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LISTORIA 

DELLA  BASILICA  DIACONALE 
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D l 

St  maria  in  cosmedin 

DI  ROMA 

SCRITTA 

DA  GIO.  MARIO  CRESCIMBENI 

Canonico  della  medefìmas  e Cuftode  cTArcadia?, 

E PUBBLICATA 

D'ORDINE  DELLA  GENERALE  ADUNANZA 
DEGLI  ARCADE 


IN  ROMA  t Per  Antonio  de'  Rolfì  alla  Piazza  di'  Ceri*  3715%. 
CON  LICENZA  UN  EU P ERIC  Ri. 


All' lllujlrì (Timo , & Eccellentìjfimo  Signore 

IL  SIGNORE 

D>  GIACINTO 

FALLETTI 

Duca  di  Cannaìonga,  Marchefe  di  Boffia  , Signore 
dello  Stato  di  Sicignano  , Conigliere  di  Sua 
Maeftà  Cefarea,  e Cattolica,  Cavaliere 
Gran  Croce  della  S.  Religione  de* 

SS,  Maurizio  % e Lazzero  & ca 

■v 


GIO.  MARIO  CRESCIMBENIo 


* Intitolatone  * che  lofo  di  qu 
Opera  alt  E.V.  ha  due  ben  [aldi 
fondamenti , Ì uno  di  Giuftifid 5 e ì altro  di  Gra- 
titudine : quello  a riguardo  delS aggetto  5 queflo  per 
conto  delì  Autore . Contiene  ella  flfioria  durian* 
tkhijfma  B afille  a di  Idioma  , dichiarata  Diaconia 

a 3 Car* 


C ardmalifictfn  dalla  fina  primiera  fondanone  % e 
comunemente  riputata  la  feconda  Chìe fa , che  f offe 
in  queftaAlma  Città  dedicata  alìaBeatiJJìma  Ver- 
gine . Or  non  farà  egli  atto  di  ben  dovuta  Giuflifia 
d indir  i%$arl a a V.  E.  che  ver  fa  la  Gran  Madre 
di  Dio , Io  molto  ben  so , cheprofejfa  ogni  più  viva 
divozione)  ogni  più  profondo  ojfequio:  di  maniera 
che  tra  Principi  fecolari  a Voi  a gran  ragione  fi 
debbe  il  cofpicuo  T itolo  di  fuo  Divotijfmo  ? Giufto  è 
adunque  5 che  chi  con  tanto  fervore  onora  la  Vergine 
filo  fra  S ignora  5 entri  anche  mallevadore , e pro- 
tettore di  quefla  Opera  a fua  maggior  gloria  tejfuta  „ 
May  che  dirò  io  della  Gratitudine?  Voi  sì  beni- 
gnamente  5 e con  tal generofità  riceve fie  5 e gradi- 
fte  f offerta  5 che  io  vi  feci  gli  ami  paffati  d 'alcuni 
pochi  fogli  difiampay  che  fin  da  quel  tempo  dalla 
Voflra  magnanima  indole  re  fai fopr affi  atto  \ nè  po- 
tendo in  altra  gufa  dimoflrare  al  Mondo  tutto  ? 
quanto  alte  radici  aveJJ'e  fitte  nel  mio  cuore  tal  vo- 
flra veramente  infigne  maniera  > fin  da  quel  tempo 
difpofi  di  fabbricare  altra  Opera  più  proporzionata 
alla  voflra  grandezza  d animo  y e alla  mia  gratitu- 
dine . Eccola  adunqne  $ e y la  mercè  di  Dio  y eccola 
tale  y ch’io  mi  compiaccio  d averla  fatta fopr  a tutto 
ciò  y che  m abbia  ferino  per  lopaffato , e mi  compiac- 
cio altresì  daver  modo  di  fuppìirora  con  ejfa  a 
quanto  allora  verfo  f E.  V.fi  conveniva  . La  pre- 
fenie  Iftoria  nata  col penfiero  5 che  dovejfe  effer  vo- 
flra y e per  confeguenz a fitto  ivoflri  Aufpicj  ygià 
iomparfee  alla  vifla  delfU  niverfo  col  voftro  nobi- 


li  fimo  TSLome  : già  fen  viene  fiotto  il  voftrobenignìfi 
fimo  [guardo . Ricevetela  ye  graditela  , fi  non  per 
la  poca  vaglia  dello  Scrittore  y almeno  perla  gran* 
de%%a  del  S aggetto ? e per  lo  jplendore  delle  due  bel- 
le V irtà  ? che  ve  la  prefintano , cioè  la  Giuftifiia  5 
e la  Gratitudine  j e fi  incontro  appo  /E.  V.  quefta 
fortuna , ben  fiorì  io  c ontenti fimo  dell  a fatica  y che 
grandi  fima  ho  impiegata  in  quefta  Opera. , veggen - 
domi  gradito  in  terra  da  chi  fhapromo  jfa  ; <?  fiper an- 
dò averne  merito  in  Cielo  apprefto  chi  nè  il  S ugget* 
to . Coi'/  /o  dificorro  con  V.  E.  o con  tutti  quei  S aggi 3 
fife  giudicano  vana  pompa  d'ornar  fen%a  alcun  con- 
venevole fondamento  i front  ifpifij  delle  Opere  con 
nomi  di  gran  Ter  fin  aggi  j come  fi  una  bella  Opera 
fen%a  tale  ornamento  non  potejj'e  comparire  nella 
Repubblica  Letteraria  5 0 con  e fio  una  fcipita  , e 
/garbata  acquiftafie  quella  belle^ga  y che  in  fienon 
ha.  Ma  perche  quefti  S aggi fono  affai  pochi  $ e gran- 
di fima  è la  turba  di  quelli  y che  f intono  il  contrario 3 
però  quanto  co3  fu ddetti  motivi  ho  giuftificat a appo 
quelli  lamia  Dedicazione  y altrettanto  mi  fia  per* 
me  fio  dalla  voftra  Modeftia  5 che  ora  foddis faccia 
al  finimento  di  quefti  $ e mettendo  da  parte  gli  ad- 
dotti motivi  y dimoftri  loro  5 che  e per  la  Jplendore 
della  voftra  Antichi ffima^elSLbili fima Vrojàpia , 
e per  quello  de  voftri  proprj  Meriti  y ben  Jet  e degno y 
che  anche  fin%a  alcuna  cagione  y ma  per  puro  van- 
taggio 5 ed  onore  della  miaprefente  fatica  y love  la 
dedichi , quantunque  certamente  pochi  fiaran  gli  oc- 
chi 5 a quali  non  fen  giunti  i raggi  delle  Voftre  5 e 

deli 


'{a)  Tommaf.  Au- 
ricola j che  vif- 
fe  nel  700.  Rai- 
mondo Turcoj 
che  vifle  nel  900 
Pagano  Incifa_j, 
che  vifle  nel 
11 00.  Guido  Ma- 
labaila  nel  Com- 
pendio Ilèorico 
d’Afti  impreffo 
nel  1640- 
( b ) Francefco  de 
Pietri  Iftorico 
Napolitano  lib. 
1.  cap.  12.  pag. 
97  ■ > e 98. 


(c)  Benevento 
di  S.  Giorgio 
Cronic.  del  Mó- 
ferrato  a car. 
i??.  e 287.  Gio- 
Negro  neH’Ifto- 
ria  di  Solfano, 
(d)  Atti  impreflì 
de'Falletti.Cro- 
niche  de’  Mar- 
cheli  diSaluzzo. 


(e)  Lodovico 
della  Chiefa  Ift- 
Piemont.  Cre- 
fcenzi  Nobil-  d’ 
Ital.  nella  Fami- 
glia Torriana.. 


delle  Avite  Virtù)  delle  quali fino  piene  TI  fiorie  tut - 
te  più  accreditate  cT  Europa . Ed  in  vero , che  non 
dicono  quefte  dei  vo firo  Lignaggio  ? Odo  ben  io  gli 
Scrittori  delle  Cronache  d'Afti  (a)>  ove  quello 
ebbe  la  prima  fondanone  in  Italia  ) incominciar 
dal  lottavo fi  colo , e continuare  fino  al  prefinte  a ce • 
ìebrar  le  fue  glorie . Eglino  non  folo  1 dnnever ano  tra 
i primi  di  Italia  ) e per  T antichità  > come  quello  9 che 
fi  reputa  comunemente  per  un  gloriofo  germoglio  de 
Re  Goti)  tale  {penalmente  autenticato  dalle  fue 
Armi  Gentiline  filmili  (b  ) a quelle  di  quei  Vrin- 
dpi  ? e che  tuttavìa  ritengono  in  Italia  le  Famiglie } 
che  da  loro  traggono  origine  : e perla  militar  forte^- 
%a  ^ per  la  quale  anche  d S ovrani  fi  fece  eguale  $ e 
bene  J fé  fio  entro  in  lega  co  Re  di  TSLapoli , co  Duchi 
di  S avoia , e di  Milano  5 co  Marche  fi  di  Monfer- 
rato 5 e di  S alu^xp , e con  altri  fimili  (c)  ? e fu 
perpetuo  difenfiore  della  Fanone  Guelfa  in  Italia 
W : e per  la  multiplicità  de  Feudi  , la  più  par- 
te fin^a  principio  dlinvefiìtura  5 e con  affi liuto 
imperio , come  manifefia  T Infiorinone)  Neminem 
cognofco  praster  Deum  : che  in  antichijfimi  ca- 
ratteri fi  legge J opra  le  porte  di  Caftiglione  F alletto) 
della  Volta  y e d'altre  Terre  a lui filettanti  3 e co- 
me confermano  più  Diplomi  Imperiali  di  quei  tempi) 
ne 5 quali  i Cavalieri  della  Voftra  Famiglia  fono 
appellati  Potentes  deFalletis:  trai  quali  Feu- 
di ben  degno  di  difiinnone  fi  è il  Contado  della  Mor- 
ra prefiò  UT anaro  5 che  colla  mentovata fiovranità 
ebbero  ì F alletti  per  convenzione  (e)  da  Roberto 

Re 


\ 


Re  dìTSLapoliyeConte  di  Provenne  tuttavia poffeg- 
gono.  Ma  fin  dagli  anni  di  Chrifto  CCCCXCIIL 
rapprefentano  Baldajjarre  F alletti  mandato  dagli 
Aftigiani  a richiefta  di  Teod&rico  Re  d'Italia  m 
foccorfo  d' Eugenio  Re  de  Galli  fuo  aderente  contro, 
i Franchi:  nelMCCCXLL  commendano  Pietro 
F allett  i 5 che  unito  con  Ugo  Refor^a  S inifcalco  del 
mentovato  Re  Roberto  in  aiuto  della  Parte  Guelfi  a ^ 
vinfe  in  battaglia  fitto  Gumenaria  la  Fazione  Gi~ 
bellina  y non  oflante  i poderofi  aiuti  prefilati  loro  dal 
Marchefi  di  Monferrato , da  Pavefi  5 e da  altri , 
Inficiandone  trucidati  fini  campo  al  numero  di  trenta 
mila  (0,  circa  gli  flejfi  tempi  additano  Petrino 
Folletti  y il  quale  confederato  coll' antidetto  Rober- 
to contro  Tommafio  Marchefi  di  S alu%%o  y il  vin - 
fie  y il  fè  priginiero  y e il  teme  lungo  tempo  rifilretto 
nel fiuoCaftello  di  Pocapaglia  fg)  : Perfinaggio 
si  valente  y e sì  riputato , che  offendo  infiorte  alcune 
gravi  differente  tra  G oleato  Duca  di  Milano  y e 
Federigo  Marchefie  di  Saluto  nel  MCCCLÌX. 
a lui  ambe  le  parti  ne  rimifiero  la  de  cìfione  fh ) : de- 
ficrìvono  nel  MCCCXLVI1L  .Antonio  F alletti  y 
che  coll'aiuto  del  Marchefi  di  Villa  F alletta  y e di 
Votignafico fino  S uocero  prefi  il  Forte  diPolenfiye  de - 
bellone  affatto  di (ruffe  ÀntonìoBoleri  S inifcalco  del- 
la Regina  Giovannaye  il  fuo  efiercitOyche  voleva  ricu- 
perarlo (i)  ye  finalmente  nel  MCCCLXX.  cele- 
brano i voftri  Antenatìy  che  in  lega  col  Conte  dì  Sa- 
voia y e col  Princ  ipe  d Ac aia  portarono  5 e manten- 
nero lunghi fifitna  guerra  contra  il (addetto  Marchefie 

di 


(f)  Benven.cK 
S.  Giorgio  loc. 
cìt-pag.  iyy. 


Cg)  Cronici!. 
March,  di  Saluz- 
zo  » 


( b ) dd-  Cronich. 
diSaluz. 


(i)  S.  Giorgìoc. 
cit.  Negr,  IOC0 
eie. 


(/)  Croni c.  di 
Saluz,  e Atti  de’ 
Pailetti  foprac- 
citati . 


(w)Lod.  della 
Chiéfa  loco  ci- 
tat.  Cron.  Mar- 
ch. Saluz,  Guif- 
chenoii  Iftor- 
Reai.  Cafa  di  Sa- 
voia nell'albero 
de'  detti  Mar- 
cheli  di  Saluzzo . 
Cav-  Imhoff. 
Iftor.  Gene  ab  d’ 
Ital.  e Spaga, 
nella  Genealog- 
della  Famiglia—» 
Vifconti  . Atti 
imprefll  de’  Fai- 
letri 

(t?)  Cef.  Noftra- 
dama  Iftor.  di 
Provenza  all’an- 
no i 37 pag* 
44*  • 

( o ) Iftor.di  Cam. 
brajp.  3.  voi-  z>. 
Pag-  7 3 3». 


(p)  Regiftro  del. 
Re  Ladislao 
Iftor.  Napoleta- 
na nel  to-  3. nella 
vita  del  Re  La- 
dislao del  P-Gia- 
nettafìo.  della—» 
Compagnia,  di 
Gesù, . 


mSaluvgpy  coflringendolo  alt  ultimo  araccoman « 
dar (i  alt  altrui fioccorfio  ([) . A tutto  ciò  per  conferma 
della  cofipicualSLobihà  della  voftraProfiapia  aggiun - 
ganfi  le  frette  Parentele  , che  per  cagione  dì  Mairi* 
mori]  contraffeci  F alletti  co  Re  Ar agone  fi  y e con 
tutti  gli  altri  S ovrani  mentovati  di fopray  e con  altri 
piu  (m)  y e fi  aggiunga  altresì  5 che  ella  fi  dijfufe  in 
varie  partii  non filo  di  Italia  5 ma  et  Europa;  e ovun- 
que fi  difufie  5 efigè  fiomma  e firn  anione  y ed  ri  mag- 
giori gradi  fiali  ? come  di  Gìo.  Batifla ficrìve  illSLo - 
ftradama  (n)  y che  al  tempo  de  Fé  Angioini  dì 
ISLapoli  5 e Conti  di  Pro  ven%a , fu  Governatore  et 
Arles  5 e per  lifiuoì  meriti  fu.  onorato  della  Contea  dì 
T oìras  y e in  Provenga  fondò  la fina  C afa  ; e d al- 
trinche  la  propagarono  in  Fiandrayil  Carpenter  (o). 
Ma  chi  può  ridire  appieno  le  glorie  di  tutto  il  nume - 
rofiffimo  Lignaggio  di  F alletti  ; e chi  può  riftri - 
gnerk  nel  breve  giro  di  pochi  perìodi  dtuna  Lettera ; 
quando  non  baderebbe,  la  mole,  d un  intero  V olirne 
per  quelle  del fòloRamo  y dal  quale.  /’£L  V*.dìficendey 
che  è quello , che  ha  per  fondatore  Pietro , fratel- 
lo di  Amedea  Signore  di  Villa  y e diVotignaficoì 
Chi  farà  piena  giufti^ia  al  merito  de ’ Conti  dì  Roc- 
ca Imperiale  aneli ejjt  V oftri  Progenitori ? Chi  nar - 
vera  ad  una  ad  una  le  f amo/e  gefte  dell altra  Pietro 
sic  aro  al  Re  Ladislao  % che  ( p)  da  lui  fufipediio 
Ambafici adora  infieme  con  Cecco  dal  Borgo  Viceré 
di  ISLapoli  5 e con  altri  prime /pah fimi  Signori  di 
quel  Regno  in  Sicilia  alRe  Manfredi  a chiedergli 
la  Figliuola  in  ifpofia  ? Chi  del  V ofiro  Terzavolo 

averla 


avente  anche  egli  Io  ftejfo  nome  5 e cariamo  alpe 
Federigo  d' Aragona  ( q)  > chi  di  Frane  e fio firn  TSLi- 
potè ? e vojìro  Avo  5 impiegato  al firn  peale  fervi* 
gio  da  Filippo  IV,  pe  di  Spagna , potrà  talmente 
tejjere  iftoria  5 che  per  molto  y che  dica  molto  più  a 
dire  non  gli  rimanga  ? Quefta  sì  antica  9 sì  piena , sì 
vanagloria  tramandatavi  da  Vofiri  Antenatifben 
vi  conftìtuìfee  per fie fola  5 e finga  più  intal  grado  di 
con  federatone  al  guardo  univerfale , che  debbo  re* 
carfi  a gran  fortuna  la  mia  Opera  d’ufiir  dalle 
flampe  jotto  la  voftra  tutela . Ma  quanto , e quan- 
to più  e quella  accreficiuta  dallo  fplendore  delle  Vo* 
ftre  "Prerogative  5 delle  Voftre  proprie  Virtù  ! di 
maniera  che  punto  non  mi  trattengo  d' afferma* 
re  ^ che  con  genero] a emulatone  voi  gareggiate  per 
fuperare  tutti  infteme  i glorio]!  voflri  Maggiori  $ 
oche  fi  confederino  le  antiche  alleante  di  parente* 
le  ) che  il  voftro  Lignaggio  altre  volte  ha  cont- 
ratte colle  Famiglie  Valperga , e Laficarj  5 daV oi 
rinnovate  col  meggo  della  Ducheffa  Donna  Tro- 
fia Margherita  Voftra  Confort  e , Dama  egualmen- 
te grande  i)  e per  ìeccelfie  doti  dettammo  ? e per 
T immortai  chi  aregga  del fiangue  , che  per  lato  Pa- 
terno deriva  dalla  Cafia  Valperga  di  Majftno , 
e pel  Materno  dalla  Laficarj  5 Famiglie  pegie , 
ed  Imperiali  , e tanto  illuftri  in  Europa  (r)  • o 
che  fi  riguardino  le  Virtù  ? che  in  Voi  a folto 
ftuoìo  concorrono  } delle  quali  avete  ben  dato  am- 
pii  fimo faggio  5 non  più  in  cote ft a Tfegia  Città  $ ove 
tante  graviffime  Cariche  avete  fiftenute  $ e foftene- 

te9 


(q)  Regai  Regi- 
ftro  del  Re  Fe- 
derigo d’Arago- 
na  * 


(V)  Di  quefte_> 
Famiglie  vegga- 
fi  Agollino  della 
Chiefa  nell  'Ifto- 
ria  della  Corona 
Reale  di  Savoia 
par.  z.  pag.  440. 
Il  Lofchì  Comp- 
Iftor.  Vita  dell' 
Imperadof  Teo“ 
doro  Lafcarj 
p.  z.  pag.  317.  il 
Moreri  Gra  Diz- 
zion.  tom.j.pag. 
l7o.  Il  Càv-Im- 
hoff  nella  jGe- 
nealòg.  de  ì Re 
d’Italia*  e di  Spa- 
gna intitolata^: 
Stemma  D e fide- 
rianimi  in  Tabula 
S.  Martiniaua 
pag.  143. 14Ja 


féy  che  nelle  Corti  pìùfiplendide  Europa,  efpefiial- 
wentein  quelle  dì  Turino,  di  Parigi , di  Madrid,  di 
Barcellona / di  Roma,  ove  per  importahtiffimi  Reg} 
affari  f afte  jpe ditole  nelle  quali  della  Vojlra  magna- 
nima Indole , della  V olir  a mefplkabUPniden%a  5 
della  Voftra  fiomma  S avie<gga,  e d ogni  altra  Virtù 
laficiafte immorta!  memoria,  a fegno  che  tra  i più 
chiari , e riguardevoli  Perfonaggi  del  nofiro  fecolo  ì 
E.  V.  univerfalmeute  e acclamata  : anfii /òpra  non- 
pochi , fiete  anche  contr  addi  fili  nto , mercè  delle  fcien - 
%e  più  gravi , che  ben  tutte  nel  lor  fondo  po/fede  te , e 
che  anno  fatta  sì  nobil  comparfa  al  P ubile o nelle 
dotti ffime fcritture  da  Voi  formate,  e la  faranno  nel- 
le altre,  che  fiate  formando  , delle  lettere  amene,  che 
trìir abilmente  adornano , e addolcifcom  i voftri  feve* 
riftudj,  e per  le  quali  cotanto  rifip fendete  nella  f amo* 
faRagunanga  degli  Are  adì, che  fitto  nome  di  Larifi 
fi  TSLemefiaw  vi  riguarda  tra  i fiuoi  principaliffmi 
Lumi',  dell  eloquenza, che  tale  è in  Voi,  che  ben fiera- 
hra,  che  nella  Voftra  lingua  abbia  l'origine,  e il  fon- 
te', e finalmente  dell 'mìverfial  fiapere , che  nella  'Re- 
pubblica Letteraria  vi  porta  alla  maggiore  alteg- 
%a  e del! onore, e del! eft magione.  Or  chi  vi  Jarà, che 
non  dia  lode , e non  applauda  alla '/celia  à'un  tanto 
Protettore  per  la  prefiente  mia  Opera', la  quale  quan- 
to è aJfR.V.  dovuta  perginftigja,  e per  gratitudine^ 
altrettanto  fono  io  tenuto  à confiacrarvela,  come  ve  la 
confinerò , anche  pei'  lo  vantaggio  , che  le  rifinita  dal! 
avere  in  fronte  il  Voftra  nobiUffimo  TSLome  sì  celebre, 
t di ft  mio  per  tante, e sì  belle  prerogative} E laDivkia 


Clemenza  efaucìifca  ì mìei  voti , tutti  alla  confèrva - 
%ioney  e maggiore  ef ali  anione  dell’ E*.  V ante  fi  5 e di- 
retti. 


b 


Noi 


NOi  fottofcritti  Deputati , in  vigore  di  fpezial  facultà  concedu- 
ta alla  noftra  Adunanza  dal  Reverèndi  Almo  P.  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo  Apoftolico,  avendo  riveduta,  a tenor  delle  Leggi 
della  ftefla  Adunanza,  l’Opera  del  Signor  Canonico  Gio.  Mario 
Crefcimbeni noftro  Cuftode,  detto  Alfefibeo Cario,  intitolata  : 
Uljloria  della  B.aflica  Diaconale , Collegiata  , e Parrocchiale  di 
S.  Maria  in  Cofmedin  di  Roma,  giudichiamo  , che  l’Autore  nell* 
impresone  di  efla  polla  ul'are  il  nome  Pastorale  , e Pinfegna  del 
soffro  Comune . 

VranioTegeo  Pajìov e Arcade . 

Tirjì  Leucafio  Pajlore  Arcade . 

Cordi  do  Alfe  io  Pallore  Arcade  * 

Àttefa  la  fuddetta  relazione, in  vigore  della  dettafacul- 
tà  conceduta  da  fua  P.  Reverendi/ilma,  fi  dà  licenza  ad 
Alfefibeo  Cario  Cuftode  d* Arcadia  di  fervirfi  nell’impref- 
fìone  della  mentovata  fua  Opera  , del  Nome,  e dell’In- 
fegna  fuddetti  . Dato  in  Collegio  d’Arcadia  dee.  Al  VI„ 
dopo  il  X.  di  Targelione  Andante  , l’Anno  li.  dell! Opinar 
piade  DCXXHL  ab  A. J.  OJimp.  VII.  An.  I. 

Ale  (fi  Cillemo  Procujlode  & Arcadia.». 

Loco  del  Sigillo  Culi,. 


iurtfeo  Elafio  Sottuufode, 


AL  LETTORE. 


Appoichè  piacque  all’  infinita  Clemenza  del  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  d’afcrivermi  al  novero 
degli  Ecclefiafiici  col  Canonicato,  che  da  dieci  anni 
godo  in  S.  Maria  iti  Cofmedin  , Tempre  ho  avuto 
fido  nell’animo  di  palefare  al  Mondo , quanto  mai 
Io  abbia  (limato  grande  ed  eccedente  il  mio  merito. 
Ingrazia  fattami  dalla  Santità  Sua;  ma  per  quanto 
v’abbia  penfato  , non  prima  di  quelli  ultimi  anni  ho  faputo  determi- 
narmi , che  mi  cadde  in  mente  di  farlo  col  mezzo  di  rimettere  innan- 
zi a gli  occhi  di  Roma  la  qualità  della  Chiefa  , cofpicua  e per  l’an- 
tichità , e per  la  difciplina  , e per  l’opulenza;  perlaquale  un  tem- 
po anche  i più  nobili  Perfonaggi  avidamente  la  riguardavano;  e far- 
le vedere , che  febbene  la  bua  varia  fortuna  le  ha  ora  feeraato  non_j> 
poco  di  quello  , che  meno  debbe prezzarli;  nondimeno  non  ha  ella 
perduto  punto  di  quelle  prerogative , che  la  rendevano  venerabile , 
•e  riputata  quanto  ogni  più  infigneBafilica  di  Roma  dopo  le  Patriar» 
cali  „ Ho  Io  adunque  fcritta  la  fua  Ifloria  nella  guifa  , che  in  quello 
Libro  fi  vede  ; il  quale  fervirà  altresì  per  ubare  un’atto  di  gratitudi- 
ne verbo  il  Venerabile  Capitolo  della  Chiefa,  che  anch’eflb  ha  noti 
poco  ecceduto,  onorandomi  per  buo  podere  con  tal  confidenza  nei 
mio  poco  talento,  che  dal  primo  giorno  mi  ha  Tempre  impiegato  an- 
che nelle  cariche  più  importanti  : e non  potendo  Io  dimollrare  alla 
Chiefa  altramente,  che  col  mio  povero  ingegno,  quell’affetto  , che  i 
miei  Antecefibri , ed  altri  Canonici  anche  viventi  le  anno  abbonde- 
volmentedimollrato  colla  liberalità  della  mano  , fervirà  finalmente 
quella  mia  fatica  per  memoria,  che  Io  vi  fia  Rato , e abbia  lupplito 
co!  buon’animo  ove  fono  mancate  le  forze  . 

A quelli  motivi  un’altro  fe  neaggiugne  non  men  confiderabi- 
le  ;ed  è , checoll’occafione  , che  fono  (lato  Segretario  , e Archivila 
di  efifa , mi  fono  avveduto  , che  gli  Autori,  che  ne  anno  parlato,  e_j 
particolarmente  i più  a noi  vicini,  o pertrafeuraggine,  o per  man- 
canza di  notizie  , oper  durar  poca  fatica  , molte  cofeanno  lafciate, 
non  poche  ne  anno  confufe,e  moltifiìme  ne  anno  dette  fenza  luffifien- 
za  , arrogendo  alla  Chiefa  titoli , e prerogative  non  bue,  nè  a lei  bifo- 
guanti , perche,  fenza  ufeir  de’ confini  delia  verità  , ha  ella  tutto  ciò, 
che  può  richiederli  per  efier  cofpicua  . E quello  inviluppamento  , 
che  ora  cagiona  ne’  Canonici  incertezza  d’egni  notizia  , avrebbe  col 
tempo  portato  , che  per  ifeoperta  del  falbo,  fi  folle  me  fio  in  dubbio 
enche  il  vero  . Pensò  Carlo  Callelli  Mantovano  , uno  de’  miei  An- 
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ieceflbri , Uomo  degniamo,  e grandemente  erudito  , di  riparare  a 
quefta  probabiliffima  difavventura;  e però  ha  preffo  cento  anni, 
che  raccolfe  varie  memorie,  forfè  con  animo  di  far  ciò,  che  Io  ho  fat- 
to ; ma  per  fua  morte  quelle  fi  rimafero  difordinate,ed  infafci . Pen- 
sò lo  ftelfo  nè  più  nè  meno  Gio.  Antonio  Gezzi  de’ Duchi  di  Carpi- 
gnano  Canonico  anch’efio  circa  la  metà  del  pallata  Secolo , e fece_» 
un  Libro,  che  fi  conferva  in  noftro  Archivio;  ma  egli  badò  più  alle 
cofe  economiche  della  Collegiata,  che  all’iftoriche  della  Chiefa;  e_» 
pure  molto  più  facilmente  avrebbono  eglino  pofiuto  ripararvi , per- 
che a que’ tempi  non  era  ancor  corfa  affatto  laconfufione,  che  gli 
Scrittori  degli  anni  noftri  vi  an  fatta  finir  di  cadere  . Ora  a me  è ve- 
nuto in  forte  difupplirper  loro;  e come  mi  fiariufcito , il  giudi- 
chi il  Mondo.  Benpoffò  afficurare  chiunque  leggerà  , che  l’affetto 
ver fo  la  Chiefa  non  mi  ha  così  abbacinato , che  abbia  lafciata  fenza_j 
difamina  alcuna  circoftanza  anche  menoma,  confutando  tutto  ciò, 
che  mi  è paruto  falfo  , o poco  fondata,j-eJa  venerazione  verfo  gli 
Scrittori , quantunque  in  me  fomrna  , don  mi  ha  mai  fatto  perder  di 
mira  la  verità, che  Io  ho  proccurato  con  tutte  le  mie  forze  ,ed  anche 
con  rendermi  peravventura  troppo  proliffò,b  minuto,  dirinverga* 
je  ; e fe  mai  non  avelli  confeguito  il  mio  fine  , fe  ne  dia  colpa , non-* 
già  all’intenzione  , maalla  in  (Efficienza  * 

Del  rimanente  Io  midichiaro,  che  in  tutto  ciò,  che  riguardasi 
le  cofedi  Roma  Gentile  ,come  quelle  della  primitiva  Chiefa  , lo  ho 
detto  il  mio  parere,  non  per  far  tefto,  e fermare  fiato,  ma  per  non 
sedere  un’Iftoria  fcettica,  e piena  di  dubbj  non  rifoluti  : intendendo 
per  altro  di  laficiarle  nella  grande  ofcurità  , in  che  fi  trnovano5a31a_j 
libera  inveftigazione  altrui  ; la  quale  Io  fon  pronto  fempre  dì  fegui- 
tare  , ove  più,  che  quella  da  me  ufata  in  quefta  Libro,  al  mio  inten- 
dimento fi  accolli.  E fe  a quelli,  che  intorno  ad  effe  anno  fcritto, 
3ho  talvolta  contraddetto  ; ciò  è feguito  non  per  vanità  d’ingegno, 
nè  per  poca  fiima,  che  Io  faccia  di  loro;  ma  perche  correndo  tra  effi 
grandiffima  difcordanza,  Io,  quanto  mi  fon  creduto  in  obbligo  di  ve- 
nerarli tutti  ; altrettanto  mi  fon  perfuafo  di  non  dover  feguitare  fe 
non  le  ragioni  , che  più  alia  verità  , fecondo  il  mio  intelletto  , fi  foC- 
fero  conformate;  e ficcomea  tanti , e tanti  è fiato  lecito  di  dire  im- 
punemente in  sì  fatte  materie  il  log  fentimento;  così  voglio  fperare, 
che  fenza  taccia  di  temerario  , farà  giudicato  , che  anche  Io  abbiada 
potuto  fare  lo  fiefib  * 
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Libro  III. 


Nel  quale  fi  parla  della  forma,  e del  contenuto 
della  Chiefa interiore. 

Cap.T.  Elle  Porte , delle  Finefire,  e del  Pavimento . 

Cap.IL  JL-*  Del  Pavimento , e della  fua  divisone . 

Cap.III.  Della  prima  divi fione  del  Pavimento  appellata  Aula . 

Cap.IV.  Della  parte  deWAula  appellata  anticamente  Coro . 

Cap.V.  Di  ciò,  che  Jì  contiene  nel  Coro  antico  della  nojìra  Chiefa  ; e 
primieramente  dell'Ambone  dell'Evangelio . 

Cap.  VI.  Del  Candelliere pel  Cero  Pasquale £ delle  altre  circofìanze 
dello  fiejfo  Ambone  del  Vangelo  . 

Cap.V II. Dell' Ambone  dell'Epifiola , e delle  fue  appartenenze . 

Cap.V  III.  Della  feconda  divijione  del  Pavimento , appellata  Santità* 
rio  ; e primieramente  della  Solea «. 

Cap.IX.  Del  Presbiterio . 

Cap.X.  Del  Ciborio . 

Cap.XI.  Dell'Altare . 

Cap.XII.  Defcrizione  di  ciò , cfo  di  moderno  fi  trmva  nella  Navata 
maggiore  , o di  mezzo . 

Cap.XIII.  Dell'Immagine  della  B.  Vergine  Ti  talare  della  Chiefa , e 
della  fua  antichità , e del  fno  culto  . 

Cap.XIV.  Della  Navata  laterale  dejlr  a,  e delfuo  contenuto  sì  antico  * 
che  moderno  ; e primieramente  del  Campanile  , e della  Sagrefiia . 

Cap.XV.  DelV antico  Segretario  ,ora  Coro  d'inverno  . 

Cap.  XVI.  Dell'Altare  in  capo  alla  Navata  defira  già  dedicato  alla. * 
B.  Vergine  delle  Grazie , ed  or  a al  SS.  Sagr amento  dell' Eucari fila. 

Cap.X  VII.  Della  Navata  laterale  fini ftr  a , e delfuo  contenuto  antico , 
e i moderno  ; e fpezialmente  d' alcune  fianze  a quella  annejfe , riputate 
l'antico  "Triclinio . 

Cap.XV  III.  Del  luogo  appellato  Confezione  . 

Libro  IV. 

Nel  quale  fi  favella  delle  Ampliazioni , de*Rifloramentr,  e de* Doni 
fatti  a quella  Chiefa  ; delle  Reliquie  , e di  diverfe 
altre  fue  circoftanze. 

Cap.T.  |T\  Elle  Ampli  azioni  » e de'  Rifioramenti . 

Cap.IL  De'  Doni  fatti  a quefia  Chiefa  in  diverfi  tempi  da'  Som - 
mi  Pontefici , e da  altri . 

Cap.  Il I . Delle  Reliquie . 


Cap.IV. 


Cap.I  V.  Beila  Confagrazione  della  Chìefa  . 

Cap.  V.  Delle  fejìe , che  in  quefìa  Chìefa  ft  celebrano  fra  anno  . 

Cap.VI.  Che  alla  Chìefa  di  S.  Maria  in  Cofmedìn  conviene  il  tìtolo 
di  Bafilica . 

Cap. VII.  D' alcune  antichi ffime  Baftlìche  d'Italia , che  portano  la^» 
f teffa  denominazione  di  S.  Maria  in  Cofmedìn  ; e primieramente^ 
d' una  in  Napoli  . 

Cap.  V 1 1 1.  D' un' altra  Bafilica  avente  lo  fìeffo  titolo  in  Ravenna . ■■ 

Cap.IX.  Altre  Chiefe  nominate  erroneamente  dagli  Scrittori  collo 
JlejJo  titolo  . 


Libro  V. 

Ne!  quale  fi  tratta  della  qualità  Diaconale  della  medefima 

Bafilica  . 

Cap.I.  lT\Ella  fua  ìnflit azione  in  Diaconia  ; e del  tempo  3 che  vi  era « 
JL/  no  i Diaconi  Regionarj . 

Cap.I  I.  ffffual  luogo  fi  convenga  a quefìa  Diaconia fra  le  altre . 

Cap.  III.  Serie  Cronologica  de ' Cardinali  Diaconi  di  quefìa  Bafilica 

Cap.I  V.  Segue  la  Cronologìa  degli fìejfì  Diaconi , dopo  l'interrompi- 
mento  di' alcuni  anni . 

Cap.V.  Continua  la  fìeffa  Cronologia , dopo  un'altro  ìnter  cedimenti 
di  tempo. 

Cap.VI.  Seguita  la  medefima  Cronologia  de'  Diaconi , dopo  effer  e [la- 
ta per  alquanti  anni  la  Diaconia  governata  da' Pi carj  Apofìolici . 

Cap.  V 1 1.  De'  Picarj  de  Cardinali  Diaconi ; e fe  fempre  vi  fieno  fiati  in 
quefìa  Diaconia . 

Cap.V  III.  Come  quefìa  Chìefa  è fiata  alle  volte  "Titolo  Presbiterale. 
e del  Cerimoniale  nel  dar  [ette  il  poffejjo  a'  Cardinali. 

Libro  'VI. 

Nel  quale  fi  tratta  della  qualità  di  Collegiatai  e delle  mutazioni 
del  luo governo . 

Cap.I.  A qual  genere  d'Eccleftafìici  fojfe  quefìa  Chìefa  ufiziatcu* 

U anticamente , e fino  al  Secolo  XP.  efein  que ' tempi  era 
Collegiata . 

Cap.il.  Del  pajfaggìo  , e dello  flato  di  quefìa  Chìefa  fotta  i Monaci 
Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Giu  fina  . 

Cap.I  II.  Cronologìa  degl'  Abatini)  e governarono  lanofìra  Chìefa  nel 
tempo  dell'Vnione . 

\ Ca» 
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Cap.I  V.  Comequefìa  Baftlica fu  notamente  eretta  In  Collegiata  . 
Cap.V.  iS 'erte  degli  Arcipreti  di  S.  Maria  in  Cofmedln . 

Cap.VI.  Catalogo  de*  Canonici. 

Cap.V II.  Co  [Ut azioni  colle  quali  fi  governa  la  Collegiata  di  S.  Maria 
in  Cofmedin . 

Cap.V  Ili.  Sentenza  centra  le  pretenfionì  del  già  Arciprete  Piazza  . 
Cap.IX.  Serie  Cronologica  de'  Senatori  di  Roma  , cominciando  dall* 
anno  della  nuova  fondazione  della  nojlra  Collegiata  , in  cui  fu  data 
in  raccomandazione  al  Senato  , e Popolo  Romano  . 

Libro  VII. 

Nei  quale  fi  tratta  delia  qualità  di  Parrocchiale  ; e di  tutte 
2e  apparenze  della  Parrocchia  . 

Cap.I . Vati  do , e come  quejìa  Bafdica  foffe  inflit  ulta  Parroc - 

chi  ale. 

Cap.II.  Ampliazionì  della  nojlra  Parrocchia  fatte  da  varj  Sommi 
Pontefici . 

Cap.IIh  Confini  antichi  di  quefìa  Parrocchia  ; efuojìato  prefente. 
Cap.I  V.  Breve  notizia  delle  Chi efe  ejìjì enti  dentro  ì confini  dellcu» 
Parrocchia  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , e a lei  fottapojìe  ; e primie- 
ramente di  S.  Stefano  alle  Carrozze  . 

Cap.V.  S.  Maria  Egìzziaca. 

Cap.VI.  S.  Aniano  . 

Cap.VII.  S .Giovanni  Decollato  . 

CapVIIf.  S.  Eligio  de ’ Ferra j . 

Cap.IX.  Confervatorio  delle  Zoccolette . 

Cap.X*  S.  ‘Teodoro  . 

Cap.Xr.  S.  Giorgio  in  Velabro . 

Cap. XII.  S.  Nafiafìa . 

Cap.XlìI.  S.  Maria  a Cerchi  a 
Cap.XIV.  S.  Baìbina . 

Cap, XV.  S.Prifca, 

Cap.XVI.  S.  Sabba . 

Cap.XVII.  S. Sabina. 

Gap.XVIÌI.  S.AleJfio. 

Cap.XIX,  S » Maria  Aventha  » 

Cap.XX.  *5’.  Lazzero . 

C ap  .XX I . S . Anna  appiè  dell' Aventino . 

Cap.XXIl.  S.  Adriano. 

Cap.XXlII.  S.  Lorenzo  in  Miranda  * 

Cap.XXIV.  SS*  Co  fimo  3 e Damiano» 


Cap-XXV.  S.  Maria  Nuova . 

Cap  XXVI.  S.  Baftìano  in  Palladio, 

Cap  XXVII.  S.  Buonaventura  . 

Cap.XX  Vili.  S.  Maria  Liberatrice . 

Cap.XXIX.  Breve  notizia  d'altre  Cbiefe , che  erano  già  fuggette  al - 
lanoflra  Parrocchia ; e primieramente  di  S.  Salvatore  . 

Cap.XXX.  Cappella , ove  fi  /spararono  S.  Pietro , e S.  Paolo  per, 
andare  al  martirio . 

Cap.XXXI.  Moni  lì  ero  all'  Acque  Salvie , e fue  Cbiefe  ; e primiera 1 
mente  S.  Vincenzio  , e Anajtajìo . 

Cap  XXXII.  S.  Maria  Scala  Cceii . 

Cap.XXXIII.  S.  Paolo  alle  tre  Fontane . 

Cap.  XXXIV.  Altre  Cbiefe  per  la  Campagna . 

Cap.XXX V.  BafilicadiS.  Paolo . 

Cap.XXX  VI.  Di  varie  altre  Cbiefe , e luoghi  Sacri  > che  erano  den~ 
irò  i confini  di  quejìa  Parrocchia , ora  di  frutti* 
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Si  videbitur  Reverendi.  Patri  Mag.  Sac.  Pai. 
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APPROVAZIONE 

Dell' lllujlrìJ]ìmo>e  Reverendijjhno  Signore,  Monfignor 

FRANCESCO  BIANCHINI 


Cameriere  d'Onore  dì  JV.S.  e Confultore  della  S.  Congregazione 

dell' hi  di  ce  . 


HO  Ietto  per  commiiTione  datami  dal  Reverendilfimo  Padre.# 
Selleri  Maeltro  del  Sacro  Palazzo  Apollolico  i fette  Libri  del- 
la preferite  Opera  : ed  ho  riconofciuto  in  quelli  , che  l’Autore 
meritamenteapplaudito  in  tante  altre  fue  letterarie  fatiche  , ha  in 
quella  ancora  non  pure  fthifato  tutto  ciò  chepoteiTe  offendere 
la  Cattolica  Religione,  e i fanti  coflumi  , ma  di  più  ha raunato 
con  fcelta  erudizione  copia  di  notizie , valevoli  a dar  lume  aila_» 
Iftoria  Ecclefiallica,  e principalmente  di  molteantiche  Chiefe  di 
quella  Alma  Città,  e amantenere  in  effe  il  culto  Divino  , e_» 
fempre  più  accendere  la  pietà  de’  Fedeli  nel  frequentarle  . Onde 
giudico  elfer  l’Opera  degna  della  impresone  , fe  così  parerà  a’ 
Superiori  . In  fede  di  che  ho  fcritta  e fottofcritta  la  prefente  di 
mano  propria  . Dalle  danze  del  Palazzo  Apoftolico  Quirinale  , 
quello  dì  6.  di  Luglio  MDCCXV. 


Francesco  Bianchini  » 


APPROVAZIONE 

Dell'  lllujlrijfmo^  Reverendi  film  Signore , Monjìgnor 

GIUSTO  FONTANINI 

Cameriere  d'Onore  di  iV.  S» 

PHr  commi  Alone  del  Reverendilìimo  P.  Maedro  del  Sacro  Palaz- 
zo ho  letto  il  libro  intitolato  : Storia  della  Bafilica  di  Sant  cu* 
Maria  in  Cofmedin  &c.  fcritta  dal  Canonico  Gio . Mario  Crefcim - 
beni  ; e la  reputo  degna  di  Scampa  per  efier  piena  di  erudizione 
facra,  e profana,  e per  non  contener  cola  alcuna  contraria  alla  Re- 
ligione Cattolica,  e ai  buoni  collumi. Roma. il  di  n. Luglio  1715. 

Io  Gìu[ìq  Montanini . 


DI  commi  flione  del  Reverendiflìmo  P.  Gregorio  Sederi  Maedro 
del  Sagro  Palazzo  Apodolicoho  veduto  il  Libro  del  Signor 
Canonico  Gio.  Mario  Crefcimbeni  intitolato  : Uljloria  della  Ba- 
[dica  di  S.  Maria  in  Cofmedin  di  Roma  ; e in  elfo  non  folamente 
non  ho  ritrovata  cofa  contra  la  Fede  „ e i buoni  codumi , che__» 
ne  impedifca  la  ftampa;  ma  giudico  doverli  comunicare  al  Pub- 
blico quella  utilità  , e piacere  , ch’io  ho  tratto  da  un’Opera-* 
veramente  eccellente:  imperocché ficcome  dall’argomento  del- 
la medefima,  e dalla  efatta  raccolta  delle  cofe  appartenenti  all1 
accennata  Chiefa  fpicca  l’animo  piiflimo  dell’Autore;  così  fi 
comprende  il  fuo  feliciflìmo  ingegno  dalla  fedeltà  d’una  perfetta 
Storia,  e dalla  profonda  erudizione  ufata  in  una  materia  per 
tanti  capi  difficiliflìma.  In  fede  diche&c.  Roma  quedo  dì  22- 
Luglio  1715. 


Giufeppe  Bini  « 


Imprimatur 

Fr.  Gregorius  Se! ieri  Qrd.Praed.Sac.  Pai  A poli. 
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In  Tempio  Dei  offerì  mufquifque  quod  potè fi : ahi 
aurum , argentum 5 (y  lapide s pretiofos  9 alii  byfi- 
fiim , (y  pur  pur  am , (y  coccum  offerunt , O*  hya- 
ànthum  : ISLobìfium  bene  agitar  , fi  obtulerimus 
pelle S)  tfy  Caprarum  pilosj  (y  tamen  slpoftohts 
iontemptìbìliora  noftra  magis  necefiaria  judkat  » 
S.  Hieronym,  in  Prol.  Gaieat.  Bibl. 
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DELL'ISTORIA 

DELLA  BASILICA 

DI  S.  MARIA  IN  COSMEDIN 

DI  ROMA 

LIBRO  PRIMO,. 

Nel  quale  fi  tratta  del  Sito  di  effa  ; dell’ Antichità  $ 
dell’Intitolazione  3 e delle  Tue 
Denominazioni . 

Del  Sito  della  B afili  ca  di  S.  Maria  in  Cofmedìn  ; e che  cofa 
vi  fojfie prima  della  fina  edificazione . 

Gap.  I. 


EL  Foro  Boario  Etilato , fecondo  fa  più  co- 
mune opinione  (a)  nella  regione  Vili,  tra 
le  Chiefe  di  S.  Nadafia  } di  S.  Giorgio  irs__» 
Veiabro,  e di  S.  Maria  in  Cofmedin  , v’era 
a’  tempi  del  Gentilelìmo,  fra  gli  altri  Tem- 
pj  , quello  d’Èrcole  Vincitore  di  forma  ri- 
tonda, e vicino  ad  eflo  quello  della  Pudici- 
zia Patrizia  , (b')  fabbricato  da  Emilio  Con- 
falo , per  feparare  le  Nobili  Donne  dalle r 

Plebee.  Ma  qual  folle  quello  Tempio  della  Pudicizia,  di  quelli, 
de’ quali  in  quel  contorno  fi  veggono  tuttavìa  i vedigj  , tra  i mo- 
derni, che  ferivano  delle  antichità  di  Roma  , v’è  grandiffima  qui- 
ftione.  Imperciocché  alcuni  ( c ) vogliono,  che  folle  quello,  poi 
convertito  in  Chiefa,  e dedicato  a S.  Maria  Egizziaca  ; conghiettu- 
rando  , che  la  Chiefa  di  Santo  Stefano  alle  Carrozze  elìdente  non 
guari  lontano,  perefierdi  forma  ritonda,  folle  il  Tempio  d’Èrco- 
le menzionato  di  l'opra  ; e per  confeguenza  quello  della  Pudicizia, 
che  gli  era  vicino,  folle  la  predetta  Chiefa  di  S.  Maria  Egizziaca  . 

A Al- 


fa) Maritati. 
Epit.Top.  Atte, 
Rom  lìb  4 .e, y, 
ed  altri . 

(b)  da  Liv. 

Vitti.  Saliti.  P, 
Vettor.  Lue . 

Faun.Marllati. 
Putti  ed  altri. 
N arditi.  Rotili 
Antdib.%  c. so. 

(c)  Voi  a ter..: 
Commette.  Ur- 
ban.  itb.  6.  pag. 
6i.  e dii-  Baftl. 
»y?o.  Aridr. 
F ulv  lìb.\.cap . 
De  Ponte  S. 
Marise.e  lìb.  p» 
cap.  De  Eccle- 
fiis  Nova  Ur» 
bis  • Al  ber  ti  te. 
Mir  abili  aRom. 
cap.  De  Temi- 
plis  Urbis  pag. 
4 0-  edit,  Rotti, 

IJIJ. 


Dell’  Istoria  Della  Basilica 


(d  ) Mari  tatti, 
lib.  4.  cap.  b. 
Faun.  lib.  5. 
cap.  7 Fomp. 
Let.  de  Rom. 
Antiq  fub  tit. 
TemplumHer* 
culis  pag.  14' 
gdiz.  Bajil. 
J J?*' 

e)  Marliatì  d. 
lib.  4.  cap.  3. 
Canta c.  lib.  t. 
pag.  70  Fanti, 
d.  lib.  t.cap.q. 
( f ) Faun  toc. 
tit.  Boijfard. 
Topogr  Rom. 
pag.  14  Ciotg. 
Fot  zio  Specch. 
Antich.dìRom 
lib  1.  cap.  19. 
pag  141.  P. 
Montfaucon. 
Diar.  Italie, 
cap  13.  pag. 
s 8 1 ed  altri  . 

(g)  Marliav. 
S Ub.  4.  cap.  4. 
Faun  A lib-i . 
cap  4 Frane. 
S co t Itincr  ci. 
pag  403.  ediz, 
Feti,  s 68  J Bo’f* 
fard  loc  cit  pag. 
a f.  Porzio  loc, 
sii  Motfaucor., 
loc • tit  Paticir . 
Tef.  nafe  Rion , 
9 » 5 -pag  tSt. 
(h)  Pomp.Let. 
Soc.  ci».  Mar- 
nati d lib.  4. 
gap. 6 Albertina 
loco  tit.  Faun . 

d lib  J.  cap.gr 
Camuc.  lib  z. 
pag  gyaterg. 
Scoi.  Itiner . 

par. ì pag.  405» 


Altri  ( [d ) all’incontro  affermano,  che  il  Tempio  d’Èrcole  Vincitore 
fu  rovinato  affatto  , e lpianato  infino  a’  fondamenti  nel  Pontifi- 
cato di  Siilo  IV.  e la  Chiefa  di  S.  Maria  Egizziaca , oltre  che  non__» 
era  comprefa  nel  Foro  Boario,  ma  nel  Pefcario  (e)  , fu , per  lo  più 
comune  parere,  il  Tempio  della  Fortuna  Virile  (/);  ficcome  quel- 
lo di  Santo  Stefano  , per  fentimento  altresì  piu  comune  (g),  cui 
fembra,  che  favorifea  Orazio  nell’Oda  feconda  del  libro  primo  , 
fu  alla  Dea  Veda  confagrato  da  Numa  Pompilio,  che  il  volle  di  for- 
maritonda,  a fomiglianza della  Terra , per  la  quale  fifodienelaL* 
generazione  umana . Quella  feconda  opinione  noi  ritenendo,  co- 
me certamente  più  fondata,  e ficura  deil’altra,  dovremo  conclu- 
dere, che  il  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia  foffe  , ove  ©ra  è la_i 
nollra  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , o come  più  comunemente 
gli  Antiquarj  la  chiamano  Scuola  Greca  ; imperciocché  fe  il  l'em- 
pio d’Èrcole  Vincitore  , di  cui  non  v’è  più  vedigio  , era  fituato  nel 
Foro  Boario  preffo  Scuola  Greca  e appunto  dalla  parte  di  die- 
tro , che  riguarda  il  Circo  Maflìmo  ; ove  dicono  altresì , che  fu 
cavata  quella  beiliffima  Statua  d’Èrcole  di  bronzo  dorato , ora_» 
efidente  in  Campidoglio  nel  Palazzo  de’  Confervatori  ; ne  fegue  per 
necelfità , che  il  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia  , che  era  preffo 
quello  d’Èrcole  , foffe  quello  fteffo  , dentro  le  cui  ruine  fu  fabbri- 
cata la  nollra  Chiefa,  detta  Scuola  Greca  ; dentro  la  quale  tuttavia 
fe  ne  veggono  gli  avanzi,  confidenti  in  dieci  Colonne  di  marmo 
bigio  fcannellate,  alte  di  fufo palmi  venticinque,  oltra  i capitelli , 
e le  bali,  che  portano  altri  fei  palmi  d’altezza  ; e groffe  palmi  tre, 
e once  due,  e mezza  di  diametro  : fei  delle  quali  fi  veggono  feppel- 
lite  quali  affatto  dentro  la  muraglia  della  facciata  della  Chiefa,  e 
tre  nel  finidrolato  dell’ingreffo  , verfo  il  Vico  , che  porta  al  Cir- 
co Maflìmo  , e per  conlèguenza  al  fito , ove  era  il  Tempio  d’Erco- 
le  ; eia  decima  in  ifoJa  dall’altra  parte  dentro  la  moderna  Sagre- 
dia.  Oltre  alle  quali  un’altra  n’era  verfo  il  Vico  della  Marana_j  s 
ove  oggi  è i!  Coro  d’inverno  , che  fu  levata  via  per  fabbricare  effò 
Coro  , ed  un’altra  , ma  lifeia  , fe  ne  vede  accanto  alla  fcala  a 
chiocciola , che  dalla  detta  Sagreftia  porta  alle  danze  di  fopra  del- 
ia Guardaroba,  e dell’Archivio:  E perche  tali  Colonne  fono  date, 
come  abbiam  detto,  per  più  centinaia  d’anni  poco  vifibili  ; però» 
non  avranno  fomminidrata  agli  Scrittori  la  probabilità  d’effere_j 
dato  quivi  il  Tempiodella  Pudicizia  Patrizia  ;i  quali  di  quede Co- 
lonne , per  quanto  noi  abbiam  veduto  nulla  , dicono  . 

Nè  crederei  , che  alcuno  mi  replicaffe  , che  intanto  gli  Scrit- 
tori non  ne  hanno  parlato  , in  quanto  elleno  fieno  moderne,  mef- 
fevi  da  Adriano  L nella  rifabbricazione,  che  fece  della  Chiefa  ; im- 
perciocché «hi  ben  confiderà  il  loro  fito , vede  , che  due  delle  fette3 

che 
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die  fono  tutte  ad  un  filo  nella  facciata  , cioè  le  ultime  due  verlb 
il  Vico  delia  Marana,  e del  Mulino  appellato  Greco , fono  affatto 
fuori  della  Navata  delira  della  Chiefa  , per  lo  che  ficcome  la  pianta 
della  Chiefa  non  comprendeva  tutta  la  larghezza  del  fito  delle  Co- 
Jonne;  così  quelle  non  poffonoeffervi  (late  meffe  al  tempo  della  ri- 
fabbricazione;ma  ben  fono  avanzi  del  Tempio  profano, ove  la  Chie- 
fa fu  fabbricata  * 

Io  fo  ,che  ilNardini  (i)  contraddice  a ciò  , che  fi  è detto  di 
fopra  intorno  al  fito  del  Tempio  d’Èrcole  Vincitore  , edellaPudi- 
cizia  Patrizia,  e per  conlèguenza  della  nollra  Chiefa;  fondandofi  in^ 
credere  , che  gli  Antiquarj  , che  hanno  fcritto  prima  di  lui, abbia- 
no sbagliati  i confini  del  Foro  Boario , (tendendogli  dalla  regione_a 
ottava  anche  dentro  l’undecima,  ove  egli  collituifce  la  noffra  Chie- 
fa; ma  perche  le  fue  fiottili , e accurate  rifieffioni  richiederebbero 
ad  efaminarle  più  digreflìoni,  per  le  quali  troppo  ci  divertiremmo 
dal  noftro  proponimento;  però  lafciandole  nei  loro  valore,  e cre- 
dito , e al  genio  di  chiunque  voleffe  feguitarle,  cammineremo  an- 
cor noi  colla  comune  degli  Scrittori  a lui  andati  innanzi  : tanto 
maggiormente  che  egli  è certa  cofa  , che  in  sì  fatta  materia  è im- 
ponibile , non  che  difficile  di  proceder  con  ficurezzadi  verità,  per 
letante,  esì  varie  opinioni  degli  Antiquarj  de’  noltri  fecoli  , eper 
le  difficoltà  , che  s’incontrano  nelJ’interpetrazione  degli  Scrittori 
Antichi  , fopra  cofe,  che  o più  non  fono  ineffere , o appena  fe  ne 
' veggono  i veftigj  , o finalmente  anno  più,  e più  volte  mutata^ 
fembianza  : di  maniera  che  ben  pare  , che  ad  ognuno  fia  lecito  in- 
torno ad  effe  tener  quell’opinione , che  più  s’accoda  al  fuo  intendi- 
mento. 

E per  verità  il  Nardini  deffo,  quantunque,  come  ho  detto  , 
ponga  la  noffra  Chiefa  nella  Regione  XI.  nondimeno  non  fa  affat- 
to riprovare  quelli , che  la  collocano  nell’  Vili.  Odanfi  le  fue  paro- 
le (/) . Fu  nel  Boario  uni empietto  rotondo  d'Èrcole  Vincitore.  Così  (U  d.nt.u 
Varrone  nota  , e Livio  ferine  nel  io.  In  Sacello  FudicitiaPatritiae,  [a/u  I0‘  ***' 
quoe  in  Foro  Boario  eft,  ad  asdem  rotundamHerculis,  e Solino  nel  z. 

Sacellum  Herculis  in  Boario  Foro  eft.  In  illud  neque  canibus,  ncque 
mufeis  ingreffus  erat  ; namepulum  daturus  Hercules , mufcarum_j 
Deum  dicitur  deprecatus  , 8c  clavam  in  aditu  reliquiffe.  Id  ufque 
nunc  durat  : così  anche  Plinio  nel  29.  del  io.  libro  . ^uefta  pelaro- 
no alcuni  ejjere  la  rotonda  Chiefetta  di  S.  Stefano , eh' è fui  Tevere  ; 
ma  colà  non  poter  ejjer  giunto  il  Foro  Boario  affai  s'è  difeorfo . Dal 
Mar  li  ano  s'infegnapreffo  la  Scuola  Greca , dicendolo  gittata  a terra 
nel  tempo  di  Si/lo  IV.  e foggi  unge  effervi  fata  trovata  la  Statua^ 
d'Èrcole , che  fi  vede  in  Campidoglio  nelle  Stanze  de'  Conferva  tori  ; 
ma  nè  ivi  giunfe  il  Boario  ; e quella  Statua  fi  fcrivedal  Fulvio  irò- 
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«vaca  pveffo  V Ara  Maffma  in  una  grotta  Sotterranea  nel  fuo  tempo  : a 
cuti  come  aferìttor  di  veduta,  fi  dovrebbe  del  ritrovamento  della  Sta- 
tua dar  maggior  fede  . Il  gittata  a terra  in  tempo  dì  Si/lo  IV.  potèef 
fer  Tempietto  d'altra  Deità  delle  molte , che  erano  in  quel  contorno  ; 
& il  Tempio  d'Èrcole  , ejjendo  da  Vittore  pojlo  nell'ottava  Regione  , 
certamente  non  fu  ivi  ; poiché  quando  pur'il  Foro  Bario  f effe  giunto 
fin  là , necefjariamente  quel  lato  farebbe  fato  della  Regione  undecima , 
non  dell' ottava^  e fe  fnalmente  fu  ivi , dicaf , che  fu  fu  l'efremità 
del  Foro  , e della  Regione  da  quella  parte . Ed  a quello  lentimento  fi 
fottolcrive  anche  il  dottiflìmo  P.  Abate  D.  Giulio  Minatolo  nella-# 
fuaRoma  Antica  Illuttrata  (m)  At  verìfmìlius  opinatur  Nardinus 
forum  bocce  Tiberim  non  attigijfefummum  vero  S chela  Grucce  cedem . 

Del  retto  fu  tal  propofito  convien  guardarli  da  Ferreolo  Locrio 
Paulinate,  il  quale  nella  Tua  Maria  Augutta  (»)  parlando  di  auefta 
Chiefa , la  mette  nel  Velabro  , e dice  , che  fu  Tempio  d' Ercole  nell' 
Ara  Rlaffma\e,  molto  più  da  Francefco  Scoto,  che  nell’Itinerario  (0) 
dopo  aver  detto  lo  fletto,  fcrive  cosi.  (/?)  Era  a quefìa  Chiefa  attac- 
cato verj'o  il  Tevere  un  Tempio  d'Èrcole  Vincitore,  e vede  foggi,  che 
era  di  fabrica  rotonda.  Fu  distrutto  da  Sijìo  IV.  non  v'entravano  Mo- 
Jcbe&c.  Calche  fi  conofcemanifeftamente,  che  egli  lenza rifletto  , 
e con  troppa  facilità  era  folito  di  fcrivere. 

Siccome  egualmente  non  fuflìfle  l’opinione  di  Giano  Iacopo 
Boiflardo  (q~),  il  qual  vuole,  che  la  nottra  Chiefa  folle  al  tempo 
del  Gentilelìmo  il  Tempio  della  Fortuna  Primogenia;  e che  del  Tem» 
pio  della  Pudicizia  Patrizia  non  vi  fia  rimalo  alcun  velligio;  per- 
che quanto  alla  prima  aflerzione  , oltre  al  non  addurfi  da  lui  al- 
cun fondamento  , s’oppongono  fra  gli  altri  il  Marliano  (r)  , e il 
Nardini  (f)  , che  coll’autorità  di  Plutarco  collocano  il  Tempio 
della  Fortuna  Primogenia  fui  Campidoglio  : quanto  poi  alla  fecon- 
da, o egli  non  ebbe  notizia  delle  fuddette  Colonne , e non  confide- 
rò le  circottanze  del  fito,  ove  quelle  fono  piantate,  le  quali  avreb- 
bero fatto  vedere  anche  a lui , che  quivi  era  il  Tempio  della  Pudici- 
zia , e non  già  quello  della  Fortuna  ; e che  le  Colonne  rimafe  , fono 
le  fue  vefligie . Malooflervo,  che  anche  quello  Scrittore  , quanto 
facilmente  pronunzia  i fuoi  pareri  , altrettanto  fàcilmente  fi  va  in- 
gannando ; perche  in propofito  della  nottra  Chiefa  fcrive  di  più, 
eflervi  opinione,  che  in  ella  S.  Ambrogio  infegnafle , fcambianda 
S.  Ambrogio  con  Sant’Agoftino  , di  cui  parleremo  appretto;  e che 
il  Simulacro  appellato  Bocca  della  Verità,  in  efia  efiftente,  e del  qua- 
le altresì  appretto  terreni  proposto  , è di  porfido  , quando  è di  mar= 
jf.o  bianco,  e ametittinoo 
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Si  confutano  alcuni  Scrittori)  che  confondono  la  Chiefa 
di  S,  Maria  in  Cofmedin  con  quella 
di  S.  Sìhefiro  in  Capite  „ 

Gap.  IL 

STabilito  , per  quanto  ci  vien  permeilo  dal  l’ofcurità  , nella.» 
quale,  per  la  lontananza  del  tempo,  e per  la  varietà  degli 
Scrittori,  ci  troviamo,  ciò,  che  folle  il  luogo  , ove  fu  fab- 
bricata la  noflra  Chiefa  ; dovremmo  ora  venire  al  tempo  della  fua 
edificazione.  Ma  perche  tanto  il  Pancirolo  ( a ) quanto  il  Piazza^ 
( 'b ) ed  altri  (c)  dopo  aver  detto  , che  ella  fu  fondata  da  S.  Dioni- 
gi Papa,  del  che  parleremo  nel  Capitolo  feguente , la  confondono, 
appoggiati  alia  denominazione  di  Scuola  Greca  , colla  Chiefa  di 
S.  Dionigi , e col  Moniftero  de’  SS.  Stefano  , e Silvefro  a quella.» 
congiunto,  in  Campo  Marzo  , ove  ora  fono  le  Monache  di  S.  Sii- 
vedrò  in  Capite;  però  prima  di  pafiar  più  avanti,  convien  chiarire 
sì  fatta  confufione  : perlochè  è necefiario  narrar  dal  fuo  capo  P 
Moria  della  fondazione  del  la  Chiefa,  e del  Moniftero  fuddetti . 

Tornando  Stefano  Ili.  dettoli,  di  Francia  , portò  feco  delle » 

Reliquie  di  S.  Dionigi  Martire  , e de’ fuoi  Compagni  ; per  la  cui  in- 
terceffione  era  flato  egli  colà  liberato  da  gravilììma  malattia:  per 
collocar  le  quali  onorevolmente  , incominciò  a fabbricare  una.» 
Chiefa  con  un  Moniftero  nella  fua  propria  Cafa  , ad  onore  di  efiò 
S.  Dionigi . Quella  fabbrica  , che  egli  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  finire  , fu  terminata  poi  dal  fuo  fratello  , e fucceffore  nel  Fon» 
tificato  , Paolo!,  il  quale  PalTegnò  a’ Monaci  Greci , e vi  trafpor- 
tò  i Corpi  de’ SS.  Stefano  , e Silveftro,  intitolando  ad  effiil  luogo; 
e di  più  moltiffimi  altri  Corpi  di  Martiri , che  egli  aveva  levati  da_» 
alcuni  Cimiterj , che  erano  iti  quali  in  mina  ; e per  quelle  ci  rcoflan® 
ze  volle , che  ii  luogo  fo fie  appellato  Ad  Santtos  Martyres  in  Sebo - 
la  Gracorum . In  conferma  delle  quali  cofe,  oltre  a igravilfimi  Au- 
tori ( ’d ) , che  le  riferifeono  , e fpezialmente  al  Baronie  (?)  , il 
quale  negli  Annali  parlando  di  quello  fatto  di  Stefano  , porta  le  fe- 
guenti  parole  d’Ildmno  negli  Areopagitici . Idem n angue  Santtus 
P oriti f ex  reliquia*  Sancii  [fimi  Dìonyftì  Rom  am  dettili  t ; & Mo  nafte* 
rium  in  honorem  ipftm  edificare  in proprio  fuo  crepita  quod fra  ter  ejus 
Paulus  , ilio  morte  provento , quonìam  ipfi  in  Pontificata  fuccefje- 
rat , nobili  ter  confummavit , & connetti  s Mac  complaribus  SS.  Alar- 
tyram  corporibm  cmfecranit  ; & nelut  à fratre , & pradecefjore fuo 
jufjus  fuerat  , fiamulatores  Domini  natìone  Gracos  inibì  conftituìt , 
& idem  Akuafìerìum  ad  Santtos  Martyres  in  Scbola  Gracorum  ap* 
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pellari  fecìt  }ad  memoriamo  honorem  pretto  fi  filmi  Dionyfù,  /odorami 
queejus . £ Jo  fteflb conferma  nelle  Note  al  Martirologio  (/)  , fcri- 
vendo  : Hìs  accedi t Stephani  Papa  fallii s potius , quam  ‘ver hi s tejla - 
ta fent enfia  ; nam  eo  tempore , quoipfe  Pìpìnum  Regem  coronavi t 
in  Galli  a , cum  cegrotans  S.Dionyfii  admìniculo  è morbo  convaluiffett 
Sacris  ejufdem  Reliquiis  Romam  translati s , in  ipftus  honorem  Mo- 
aafierium  erigendum  curavit , quod  Grcecis  Monachis  tradidit , at- 
qne  indito  nomine  Gracorum  Scholam  nuncupavit  : quod  obitu  ejus 
imperfettum  relittum , ab  ejus  fucceJJ'ore  Paolo  Papa  efl  penitus  ab- 
folutum . Hcecipfe  Ludovicus  lmperator  ab  Hìl  duìno  perpetuìsmonu- 
mentis  volult  commendar  i , prout  ejufdem  Imp.  ad  eum  Ut  ter  ce  fcriptcet 
declarant  ; porteremo  ciò  , che  lì  trova  in  Francia  in  un’antichilfi- 
1110  Manufcritto  elìcente  nelMoniftero  di  S.  Dionigi,  e noi  fedel- 
mente abbiam  eftratto  dall’Archivio  del  noftro  Capitolo,  ove  fi  con- 
ferva in  copia  di  carattere  di  predo  a cento  anni . 

Sequens  hijloria  habetur  in  antiquifiimis  Manufcriptìs  apud 
Ccenobium  S.  Dionyfù  in  Francia  , recitaturque  ibidem  fingulis  annis 
prò  leUìonibus  Mat minali s Ofiìcii  in  Commemorai  ione  Uedicationis 
in  ea content ce  qucefit  annuatìm  die  28.  futii  . 

Legìmus  quod  b.  Papa  Stephanus  prò  opprefiione  S.  Ecclefice  a 
Rege  atrocifiimo  , & blafphemo  nec  dicendo  Haiflulpho  ad  optimum , 
& S,  Petri fidelem  Cbrifiianifiimum  Regem  Pìpìnum  in  Francia 
venit , ubi  ufque  ad  mortem  csgrotansper  ali  quod  tempus  apudpagum 
Parifienfem  in  Venerabili  Monajlerio  S.  Martyris  Dionyjìi  manfit . 
Cum  antera  de  ipfo  Medici  dejperarent , j fui  e , ficut  in  or  aliene , in 
Ecclef  a ejufdem  Martyris  fubtus  campanas , & vidit  ante  Altare  bb. 
Apoflolos  Petrum , & Paulum , quosnota  mente  recognovit  de  ìlio- 
rum  Succarìis  , beatifiìmum  quoque  Dionyfium  ad  de  x ter  am  Apo- 
pioli  Petri  ) G'fubtìlem  , & lon gì  orerà  , pulcra  faci  e , capìllis  can- 
didi s,  collobio  indutum  candidi  filmo  ,purpura  clavato  , pallio  quoque 
tpto  purpureo  auro  interjìellato , & fermocinabantur  inter  fe  let an- 
te s . T ime  b.  Petrus  Apofiolus  dixit  Paulo  . Hic  frater  nojler  pofìu - 
flulat  fanitatem  : & dixit  ei  Paulus  : modo  fanabitur  : appropìn - 

quans  mifit  manum Juam  adpeffus  b.  Dionyfù  amicabiliter  , & afpi- 
ciens  Petrum  dixit  ad  b.  Dionyfium  bilariter  . Tua  grafia  efl  fu- 
ni t as ejus.  Et jìatim b.  Dìonyjms thuribulum incenfi  , Cdypalmam  in 
manìbus  tenenscum  Presbìtero , dr  Diacono  , qui  in  parte flabant  , 
veniens  ad  Papam  dixit  ad  eum . Paxtecum  frater  , noli  timer e-o . 
Non  mor  Ieri  s donec  ad  Sedera  tuamprofpere  revertaris . Surge  fanus 
<jr  hoc  Altare  in  h onore  Dei , & Apoflolorum  ejus  Petri , & P aulì , 
quo  svi  de  s , dedica , miffas  gratiarum  agens . Erat  autem  ibi  ine  x- 
timabilis  claritas,  & ferenitas  . Moxque  fanus  effeclus  implere  vole- 
bat  quod [ibi  per  b.  Dionyfium  prceceptumfuerat , Cumqueilìi  dìcerent9 
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qui  prafeutes  aderant , quod  dementar  et,  il  le  cunEìa , qua  vi  derat 
& audivi t & quomodo  fianatus  fiuerat  tam  illis  quam  Regi fuifqac^ 
optimatibus  per  or  din  em  enarravit , & e a qua  fitbi  injunEla  fuerant 
adimplevìt . Hac  autem  gefia  Junt  in  b.  Papa  S tepbano  divina  clemen- 
ti a adjuvantibus  SS.Apojtolis  Petro,  & Paulo  per  b.MartyremChri* 
fli  Dionyfium  anno  ab  incarnatione  Domini  V,CaL  Aug.  ^ ai 
Papa  Stephanus  Cbrijli  roboratus  virtute  , inter  celebrationem  con* 
fiecratìonis  pr afati  altaris , & oblationem  Sacrifica , fiorentijfimum 
Regem  Pipinum  duofque filios  ejus  Carolum , Carlomanum  in  Re * 

gei  Francorum  unxit . Bertrandam  quoque  ipfius  Pipìni  Conjugem. -a 
cycladibus  indutam  regiis  gratìa  feptiformis  Spiritus  Sanili  in  Dei 
nomine  confignavit . Fr ancor um  etiam  Pro  cerei  Apojìolica  benedizio- 
nefianElifiicans  aut boriiate  b.  Petri  a Domino  fi  e fu  Cbrìfio  tradita^ 
obligavit  obtejlatus  ejl  ut  nunquam  de  altera  jìirpe per fuccedentium 

temporum  curri  cui  a ìpji  , vel  quique  ex  eorum  progenie  orti  Regent _j 
fiuperfie  prafamant  ali  quo  modo  confili  t nere  , nifi  de  eorum  progenie  , 
quos  è?  divina  previdenti  a ad fanffijfimam  & Apofilolicam  Sederne 
tuendam  eligere  ò‘  per  eum  videlicet  Vicarìum  S.  Petri  lino  Domini 
nojìri  fi  e fu  Cirri] ti  in  potejìatem  regiam  dignata  ejl  fublevare , & un* 
Elione  fiorati  firma  confecrare  . tìunc  autem  locumfiacratifijimum  ma- 
gna autboritatìs  privilegili  fublimavit  ac  fuper  Altare  quod  confe - 
cravit , palli  um  Apojìolica  dignitatis  prò  beuediEtione  S.  Petri  reli- 
quie , claves  quoque  ob  venerationem  prarogativa , ejus  qui  in  li  gau- 
di & fiolvendi  pontificio  claves  Regni  Ccelorum  accipit  a Domino 
fiefu  Còri  fio , in  h onore , & reverenda  principis  Apofiolorum  dimi- 
Jìt  . Vtque  ejus  caterorurnque  Apofiolorum  fiìmul  , & fanEli  , ac 
pratiofifiìmi  Dionyfii  merita junEla  fiunt  in  ccelis  , eorum  memoria 
parìter  venerar entur  in  terris . Idem  quoque  Pontifex  Romam  re- 
verfus  Moti  afieri  um  in  bonore  ipfius  beati  filmi  Dionyfii  adìficare  in-* 
proprio  fuo  capit , quod firater  ejus  P aulus  , ilio  morte  pr  avento  , 
quoniam  illi  in  Pontificatu  fiucce fierat  nobiliter  confiummavit  , & 
coujeElit  ibidem  plurìmh  Santi  or  um  Martyrum  corporìbus  confiecra - 
vie  , famulatorefique  Domini  natìone  Gracos  ( voluti  a firatre  Juo 
j ufi us  fiuer  ut  j ibi  confi  tuie,  ac  idem  monafierium  in  memoriamo 
& honorem  pretiofifihni  Dionyfii  fiociorumque  ejus  ad  Sanclos  Mar * 
tyres  in  S chela  Gracorum  appellarifecìt . E oltre  acciò  addurre» 
ino  anche  un’altro  parimente  antichiffimo  tcftiioonio,  che  è !a_* 
Vita  delle  Sante  Degna  , e Merita  elìdente  nei  Codice  1192.  della__* 
Vaticana  acar.  1 6 $.e  riferita  dal  Martinelli  (g),  ove  fi  legge.  Stepha- 
nus Papa  capit  infra  hanc  urbern  confiruere  in  domo  patri s Jui  Mona - 
fierìum  in  bonore  SanElorum  Dionyfii , Rifilici  ì&  Eleuterii , ubi  San - 
tlorum  Cor  por  a reconderet  ; fied  dumfiundamenta  ipfius  Ecclefia  pone  • 
rei  ab  hac  luce  fiubtraElus  e fi . Tunc  P optili  Romani  cum  uno  c onf enfia 
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e legerunt  ò’  ordinaverunt  fratrem  ejus  Virum  V enerabìlem  P aulumì 
At  ubi  ordinatus  efìperfecit  atque  compievi t Monaferìum^quod frater 
ejus  S tepbanus  inco  avi t . 

Ora  dalla  denominazione  fuddetta  di  Scuola  de’  Greci  data  a 
quella Chiefa anno  giudicato  i fopraccitati  Scrittori,  che  ella  fotte 
la  (letta,  chela  noftra  denominata  Scuola  Greca . Ma  la  Chiefa  in- 
cominciata da  Stefano,  e terminata  da  Paolo  è molto  differente,  e 
dittante  dalla  noftra  ; imperciocché  èellafituata  in  Campo  Marzo, 
o,  per  dir  meglio, pretto  la  metà  del  Corfo,in  dittanza  di  più  d’un  mi- 
glio da  S.  Maria  in  Cofmedin;  ed  è quella  , che,  come  di  l'opra  ab- 
biane detto  , inonor  di  San  Dionigi  fu  fabbricata  , e già  portò  an- 
che il  titolo  de’  Santi  Stefano , e Sii  veltro  ; ed  ora  ha  quello  di  S.  Sii- 
(h)  Pag.  mg.  veltro  in  Capite,  come  manifeftamenteapparifce  dalle  feguentipa- 
*dit-  Mogmt.  ro]e  d’Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Niccolò  I.  (E)  Ipfevero 
Pontìfex  ( Nicolaus  ) fecit  in  Monajìerio  S.  Stephani  & Silveflri  , 
quod  uovi  ter  f andavi  t SanBce  recordatiouis  Domnas  P aula  s quondam 
Papa  in  Ecclefia  Major  e , qua  vocatur  S.  Dionifii,  vela  quatuor . E 
(i)  pag.  iis.  più  ampiamente  in  quella  di  etto  Paolo  (i)  Hic  SanBiffmus P raful 
in  fua propria  domo  fMonafìerium  à f andamenti s in  honore  S.  Stepba - 
ni  fcilicet  Martyris , atque  Pontifici s nec  non  & B.  Silveflri  itenua 
Pontificis,  & Confejjoris  Cbrijìi  coujìruxit,  ubi  & oraculum  in  Su- 
per ioribus  ejufdem  Monaflerìi  mceuiis  adìficans , eorum  cor  por  a magna 
cum  veneratone  condìdit . Infra  clauftra  vero  ipftus  P/lonafleriì  Eccle - 
Jiam  mire?  puìcbritudinìs  à fundamentis  novi  ter  confhuxit , quam  mu « 
f ivo , & mar  moribui  decorane  & omnem  illìs  or  natura  in  auro  argen- 
toqus  0*  diverfis  fpeciebus  largì  ens,  Jed  & cy buri  um  ibidem  ex  argen- 
to librar um  fecit , ìllìcque  innumerabilium  San  Borum  corpora , qua 
de  prafatìs  demoliti  s abflulìt  Cimi  ter  iis  maximo  venerationis  condidit 
affeBu . In  ecdem  quìppe  Monajìerio  plurima  contulit  pradia , & pof- 
fejftones  ac  loca  Vrbana , vel  raflicafuperfluè  , atque  babundanter  di- 
tata auro , ér  argento , aliifque  rerum  fpeciebus  , ér  omnibus  utilita- 
tìbus  . Vbì  & Monacborum  Congregationem  confìruens , Grucce  Mo- 
dulationis pfalmodiee  Coenobium  ejfedecrevit,atque  Leo  nofìro  omnipo- 
tenti  , & omnibus  ibidem  requìefcentibus  SanBis  magni sfub  inter- 
diBionibus  fedule , ac  ìndefnenter  laudes  fiat  uit  per folvendas  ; e ciò, 
che  dice  quello  Scrittore, viene  autenticato  dalla  Bolla  della  dotazio- 
(!)To  o-vìt,  ne  della  Chiefa  riferita  dal  Baronio  (/)  , e da  altri,  edefittentenel 
^‘‘cdit.Rom.  fuo  Originale  appretto  le  Monache  mentovate  di  l'opra . 
tye.  Nòvi  può  etter  dubbio,  che  la  Chiefa , e il  Moni  Itero  fabbricati 

da  Paolo  non  fieno  nel  medefimo  luogo,  egli  (letti,  febben  riformati, 
che  pottegono  le  Monache  di  S.Silveftro  in  Capite;  cavandofene 
certiflìma  dimoftrazione  dallo  fletto  Anaftafio  nella  citata  Vita  di 
rag.  ?e9.  Niccolò  l.(m)  creato  Pontefice  dell’  858.  ove  rìefcrivendoi  luoghi 
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inondati  in  quel  tempo  dal  Tevere  , dice  : Piu  fu*  preclari  Ponti- 
fici* tempore  , idefi  Menfe  Ottobri*  die  trigefima  ìndittione  ottava^* 
filivi  us  , qui  appellatur  ‘Tiberis , alveum  J'uum  egrejjus  e fi  , & per 
campefiria  J'e  dedit . Intumuit  etiam  inundatione  aquarum  multar  um „ 

0’  ingreffus  efi  per  pofierulam  , qua  appellatur  Santi  a Agatha  in  Or- 
be Roma  , quam  bora  dieì  tranfcendit  interea  aliquìbus  locis , & in- 
greffus  efi  in  Ecclefitam  B.  Lamentìi  , qua  appellatur  Lucina  , inde 
fé  ex  tendi  t & ingrejfus  efi  in  Monafierium  San  itti  Sii  ve  [tri , itaut  ex 
gradibus  , qui  afcendunt  in  B afille  am  R>  Dìonyfii  pra  multitudinc 
aquarum  ne  unus  videretur  e xcepto  uno , qui  fuperius  erat  ; & exin- 
de expandit  Je  per  plateam  , qug  vocìi  tur  Via  Lata , & egrejjus  efi  in 
Bafilicam  S anche  Dei  Genitrici*  Maria , qua  ibidem  efi  : la  qual 
Chiefa  di  S.  Silveftro  poco  di  lopra  l’individua  così  : gfuam  novi  ter 
fundavit  faatta  recordationis  Domnus  Paulus  quondam  Papa . 

E perche  fi  tolga  ogni  occafione  di  dubitare  dell’identità  di 
quella  Chiefa, fecondo  ciò, che  abbiam  riferito  di  fopra,non  di  (Emu- 
leremo d’avere  ollervato  in  detto  Anafiafio,  che  l’elezione  del  men- 
tovato Niccolò  I.  egli  la  dice  feguita  nella  Chiefa  di  S.  Dionigi 
Confefiòre  , e Pontefice  ; e quello  fuo  detto  è feguitato  dal  Plati- 
na , e dal  Ciacconio  : da!  che  potrebbe  taluno  encrare  in  fofpetto  9 
che  il  S.  Dionigi,  ad  onor  de!  quale  fu  fabbricata  la  Chiefa  da  Stefa- 
no , e Paolo,  non  fofie  il  Vefcovo  , e Martire;  ma  quello,  che  fu 
Papa,  e Confefiòre  ; e per  conleguenza  non  predar  fede  a quanto 
di  (òpra  abbiam  riferito  , Ma  non  efiendovi  certezza  , che  nel  Mo- 
ni fiero  di  S.  Silvefiro  vi  fodero  due  Ch'iQfe  di  S.  Dionigi  ; bifogna 
conchiudere  , che  il  Bibliotecario  non  avelie  notizia  , o non  fi  ri- 
cordane dell’ifioria  foprannarrata  del  miracolo  fatto  da  San  Dioni- 
gi Martire  a Stefano  111.  che  fu  cagione  della  fabbrica  di  quella». 

Chiefa  ; e perche  in  ella  era  collocato  fra  gli  altri  Corpi  Santi  anche 
quello  di  San  Dionigi  Papa  , e Confelfore  , credefie  , che  il  S.  Dio- 
nigi s uno  de’ tutelari  della  Chiefa  , folle  quefio,  e non  quello  : fic- 
carne dello  fielìb  miracolo  non  ebbe  notizia  nè  meno  Giovanni 
Giacchetti , che  fcrilfe  l’Iftoria  della  medefiina  Chiefa  ; e anch’eflo 
dal  trovarvi  il  Corpo  di  S.  Dionigi  Papa  , fuppofe  (n)  , che  quelli  (n)  ifìor.  j;s. 
folle  uno  de’  tre  titolari  ; e perche  non  volle  ammettere  per  diverfa 
la  Chiefa  di  S.  Dionigi  nominata  da!  Bibliotecario  nella  Vita  di  Nic-  ii.  e altrove  «. 
colò  I.  ma  intefe  , che  fede  la  fieffa  fabbricata  da  Paolo  ; però  im- 
maginoffì , che  il  Corpo  di  detto  Santo  vi  folle  portato  da’ Monaci 
Greci  molto  dopo  la  fabbrica  ; e da  quel  tempo  incominciafie  ad 
aver  la  Chiefa  anche  il  titolo  di  S.  Dionigi  (o)  . Ma  quefio  immagi- 
namento  lo  fa  (Vanire  lo  (ledo  Bibliotecario,  come  vedremo  appref-  p^zh  G‘sfec. 
fo  . E men  di  tutti  l’ebbe  l’Autore  dello  Specchio  , ovvero  Com-  Antic  diRom. 
pendio  delle  Antichità  di  Roma  (p) , il  quale  centra  ogni  princi- 
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pio  di  verità  aderifce  , che  quella  Chiefa  fu  dedicata  a S.  Silveftro  , 
perche  egli  la  fabbricò  . 

Del  redo  il  Martire,  fi  conferma  per  titolare  anche  da  un’antica 
infcrizione  in  Marmo,  da  darfi  appredo  perdidefo,  fatta  l’anno 
1119.  ed  efidente  fotte  il  Portico  della  medefima  Chiefa  ; nella  qua- 
le,per  edere  data  alienata  la  Colonna  Antonina  a quella  fpettante,d 
komunicano  tutti  quelli , che  inavvenire  alieneranno  i beni  di  lei 
e la  (comunica  fi  elprime  : De  au'cìoritate  Petrì  Apojlolorum  Prin- 
cìpis , ér  Stepbani , & Dìonyfiì , & Confefi'oris  Sihejtri , che  erano 
1 Santi  titolari  del  luogo  t nelle  quali  parole  è da  avvertire  , che  il 
nominarfi  Dionigi  infieme  con  Stefano  , che  fu  Martire  , e il  darli 
il  titolo  di  Confefiore  al  folo  Silvedro  , fono  manifedo  indizio  , che 
anche  Dionigi  fofle  Martire  , e per  confeguenza  non  fède  il  Ponte- 
fice , che  fu  Confefiore  , come  ferma  il  Panvino  ( q j : §puem  (Dio- 
nyfium)  naturali  morte  decejjifje , ex  eo  opinar  , quod  diù  vixit , & 
verno  ejus  martyrìum  commemorai  , atque  in  tranquilla  Lcclejia. 
tempora  , pace  a Gallieno  adiSlis  publicis  Chrijìianis  data , mors  ejus 
incìdi  t L’iber  quoque  Biblioteche  Vaticana , quem  Jupra  citavi  ma  st 
eum  ConfeJJbrem  aperte  nomiuat  ; imperciocché  (e  fofie  dato  il  Pon- 
tefice , certamente  farebbe  dato  accompagnato  con  Silvedro  Con- 
fedore  , e non  col  Martire  Stefano  , per  la  diferezione  , che  fi  vede 
tifata  in  quella  infcrizione  , di  nominar  prima  l’Apodolo,  pois 
Martiri  , e in  ultimo  il  Confedbre  : i quali  Martiri  intanto  qui  fono 
deferitti  fenza  tal  qualità  , perche  la  Gerarchia  de’ Martiri  era,  ed 
è la  principale  tra’  Santi  ; sì  per  edere  la  più  conforme  a Crido  N. 
S.  che  fu  crocifidò,e  la  più  difficile  a farvifi connumerate,  perla  per- 
dita , che  vi  debbe  andar  della  vita  ;come  per  includere  in  fe  anche 
quella  de  i Confederi,  edendo  dati  tutti  i Martiri  anche Confedbri; 
e quella  altresì  degli  deffi  Apodoli  , che  morirono  anch’efll  tutti 
Martiri , a rilèrva  di  S.  Giovanni , il  quale  benché  tale  non  moride, 
non  lieve  martirio  patì  in  fua  vita  ; e per  confeguenza  nominandoli 
un  Santo  fenza  la  fua  qualità  , doveva  in  que’  tempi  antonomadi- 
camente  intenderfi  Martire. 

Ma  quando  , non  odante  quelle  ragioni , le  parole  di  tal  la- 
pida fi  voledero  riputar  dubbie  , ed  equivoche  , chiariffime  faranno 
quelle  d’una  Bolla  d’Agabito  II.  portate  dal  citato  Giacchetti  (r) 
Agapi  tusfervus  fervorum  Dei . DileUo  hi  Domino  fi  Ho  Leoni  &c. 
ordinato  in  Abbatem  Venerabili^  Mon  ufi  eriì  Santi  or  umCbrì Iti  Mar- 
tyrum  Stepbani , Dionyfiì  , & Confejjoris  Silvejìri  , qui  appellatur 
Catapauli  quondam  PP.  &c.  Nè  in  queda  Bolla  può  parlarli  di 
S.  Dionigi  Papa  ; perche  è certiffimo  $ che  egli  non  fu  martire  , ma 
confedbre  , come  oltre  a ciò  , che  in  quello  propofito  abbiam  det- 
to difopra,  dimodrano  più  memorie  antiche  riferite  dalla  ftedo 
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tti  (/),  e fegnatamente  la  tavola  in  marmo  delle  Reliquie 

liefa,  fatta  l’anno  159  6,  ove  fi  dice  . In  primis  fupradiUum^a 


Giacchetti 
della  Chiefa 

Corpus fcilicet  S.  Dionyfii  Papa , é"  Coufefjoris  ; un’altra  tavola 
afsai  più  antica  , e dell’anno  1262.  in  cui  li  legge  : De  S.  Dìonyfio 
Papa  , & ConfeJJore  i e le  tavole  degli  ordini  del  Coro  circa  gli 
Ufìzj  de’  Santi , e Sante  della  medefima  Chiefa  , e Moniltero  , ove 
è notato  : S.  Dionyfii  Papa , & Confejforis  Ecclejìa  .Patroni  % fi»  , 
quali  enunciative  fanno  vedere  , che  neli’ilìanza  fatta  il  detto  anno 
1596.  al  Vicegerente  per  far  l’inventario  delle  medefime  Reliquie  » 
riferita  altresì  dal  Giacchetti  (?) , o lì  dice  erroneamente  ; ac  Ste* 
phani , & Dionyfii  Martyrum  ; o quello  non  è il  Pontefice  , cbe_s 
vien  portato  per  femplice  Confefsore  anche  dal  Bibliotecario  , dai 
Platina  e dal  Ciacconio  nella  Vita  , che  ciafcun©  di  dii  ne  fcrive  | 
e dal  Baronio  (a),  il  quale  conclude , che  felìcìter  migravit  è vita  . 

Punto  poi  non  rileva  , che  Pompeo  Ugonio  nella  Storia  delle 
Stazioni  (x')  afserifca  , che  la  Chiefa , della  quale  favelliamo  , te- 
nuta oggi  dalle  Monache  , avefse  per  fondatore  S.  Dionigi  Papa_*  9 
e che  come  Monaco , vi  edificafse  un  Moniltero  di  Monaci , allegaci» 
do  per  fuo  fondamento  il  Bibliotecario  nella  Vita  di  Niccolò  I.  per- 
che , oltre  a tutto  quello  , che  contra  l’Ugonio  in  quello  propofit© 
ferivo  il  Giacchetti  (y)  , il  Bibliotecario  non  dice  tal  cola  ; ma  fo- 
le riferifee,  come  abbiam  mollrato  , portando  di  (òpra  le  fue  He  fi- 
fe parole  , che  Niccolò  fu  creato  Pontefice  nella  Chielà  di  S.  Dioni- 
gi . Anzi  nella  medefima  Vita  ferma  il  contrario  , fcrivendo , come 
altresì  abbiam  portato  , che  la  Chiefa,  e il  Monillero  furono  fab- 
bricati da  Paolo  I.  nella  fua  propria  eafa , e non  già  in  altro  Moni- 
fiero  antico  fabbricato  da  S.  Dionigi . 

Siccome  nè  meno  oda  il  Pancirolo  (s) , il  quale  afferma  , che 
Sa  Chiefa  fu  fabbricata  dal  Pontefice  S.- Dionigi , e il  Monillero  da 
S.  Silvdlro  Pontefice  anch’egli  ; e che  quella  fu  poinllorata  da  Co- 
llantino , e S.  Gregorio  vi  recitò  una  delle  fue  Omelie , e vi  pofe  la 
dazione  ; e che  finalmente  Paolo  aggrandì  il  Monillero  , inchiuden- 
dovi la  fua  cala  ; ed  anch’efso  allega  l'opra  di  ciò  Anallafio  nella..* 
Vita  di  Papa  Dionigi  ; perchè  Anallafio  non  foJo  quelle  cole  non_* 

I fcrive  in  quella  Vita  ; ma  ben  tutte  le  difirugge  nelle  altre  di  Pao- 
lo , e di  Niccolò,  ove  chiaramente , come  abbiam  inoltrato,  dà 
per  fondatore  Paolo  sì  della  Chiefa  , che  del  Monillero  . Se  pure_» 
non  voleflìmo  dire,  che  le  Chiefe  di  S.  Dionigi  fofsero  due  contigue, 
l’una  maggiore , e fia  quella,  della  quale  parla  il  Pancirolo  , confon- 
dendola con  S.  Silvedro  , e ove  Anallafio  dic-e , che  fu  eletto  Nic- 
co  lò  L e l’altra  minore  fabbricata  infieme  col  Moniltero  da  Stefano, 
e Paolo;  e fia  forfè  quella , che  Anallafio  foprallegato  la  dice  fab- 
bricata dentro  il  Ghiodro  delMonidero;  alla  quale  oltre  all’inti- 
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tolazione  di  S.  Dionigi  lafeiata  da  Stefano,  aggiugnefse  Paolo  quel- 
la de’  SS.  Stefano,  e Silveftro,  come  parrebbe  più  verifimile,per  con- 
ciliar si  diverfe  opinioni . Contuttociò  perche  Analìafio  ( a ) parla 
una  volta  in  guifa  da  giudicarle  due  Chiefe  ; ma  non  già  due  San_» 
Dionigi;  mentre  dice,  che  la  Chiefa  di  S.  Silveflro  , e il  Moniilero 
furono  fabbricati  da  Paolo  in  Ecclefia  Majori  S.  Dionyfù  ; però  il 
mio  parere  farebbe  , che  la  Chiefa  di  S.  Dionigi  da  Anaftufio  appel- 
lata Maggiore , fofse  finita,  e anche  dedicata  da  Stefano  III.,  e 
che  il  Moniftero  fofse  poi  compiuto  da  Paolo  fuo  Fratello  , il  quale 
volendo  trafportarvi  i Corpi  de’  SS.  Stefano  , e Silveflro  , facefse^. 
folto  la  ftefsa  Chiefa  di  S.  Dionigi  un’altra  Chiefa  a loro  onore_> , 
dalla  quale  per  ifcalinate  fi  fialide  alla  fuddetta  ; e quella  dovette  efi- 
fer  quella  , che  Anafiafio  non  nomina  ; ma  dice  che  fu  fabbricatale 
da  Paolo  dentro  il  Monidero.  E fecondo  quello  fiflema  ben  fi  conci- 
lia la  fopraìlegata  Bolla  di  Paolo  , il  quale  fi  fa  autore  della  fabbrica 
della  Chiefa  de’  SS.  Stefano  , e Silveflro  ; lènza  nominare  nè  S.  Dio- 
nigi , nè  Papa  Stefano  fuo  Fratello  ; con  ciò  , che  fcrivono  il  Ciac» 
conio  , e Andrea  Saulfay  , i quali  riferifeono  a Stefano  la  fabbrica 
di  S.  Dionigi , e ne  fono  impugnati  troppo  animofamente  dal  P.Ol- 
doino  (£)  col  fondamento  della  mentovata  Bolla  . E per  verità  due 
Altari  uno  fuperiore  , e uno  inferiore  erano  anticamente  in  quella-® 
Chiefa  , come  fi  legge  nella  fopraìlegata  Lapida  d’alienazione  delia 
Colonna  Antonina;  la  quale,  per  maggior  foddisfazione  de’  Lettori, 
inferiremo  qui  tutta  intera  , e traferitta  appunto  nella  guifa  , che  è 
intagliata,  e colla  fìefsa barbarie. 

QM  COLVPNA  ANTONINA 
IVRIS  MON.  SCI  SILVRI  ET 
ECCLA~S  ANDREE  QjCIRCA  E AM 
SITALE  CV  OBLATIONIBVS 
IN  SVPERIORI  ALTARI  ET  INFE 
RIORI  A PEREGRINA  TRIBVVN 
TVR  LONGO  ÌÀ  TPR  LOCATIOE 
A NRO  FVIT  ALIENATA  MON.  NE 
IDEM  CONTINGAT  ACTORITATE 
PETRI  APOSTOLO#  PRINCIPIS  ET  STE 
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PHANI  ET  DIONISII.  ET  CONFES 

SORIS  silvri  maledicimvs  et  vincv 

LO  LIGAMVS  ANATHEMA 
TIS  ABBATE  ET  MONACHOS  Q. 

cVqj:olvTnà  et  eccTam  lo 

CARE  VL  BENEFICIO  DARE  PSVP 
SERIT.  SI  QIS  EX  HOMINIB.  CO 
LVPNA  P VIOLENTIAM  ANIRO 
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HOC  ACTV  ¥ ACTORITATE  fi¥o 
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RVM  QVI  INTERFVERVNT 
PETRVS  DÌ  GRA  HVMlLIS  ABBAS 
HVIVS  SCI  CENOBI!  CV  FRIB= 

SVIS  FECIT  IT  CONFIRMAVIT 
ANN.  DNI  MÌL,  CXVIIII 
1NDIC.  XII. 

Ma  perchè  ciò  alia  prefente  Iftoria  non  fi  pertiene,  però  altro  non  ne 
diremo.  Ben  dipafsaggio  intorno  a quella  Lapida  ofserveremo9 
che  la  Colonna  » della  quale  in  efsa  fi  tratta , e che  fi  nomina  Anto- 
nina 3 è quella  9 che  è collocata  in  Pia zz^  Colonna  ; la  quale  i noilri 
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moderni  Antiquarj  , e fpeziaimer.te  I’eruditiflìmo  Abate  Giovanni 
Vignoli , anno  alla  fine  meiso  in  chiaro,  non  efser  d’Antonino  , ma 
di  Marco  Aurelio  ; l’errore  però  anche  prima  del  tempo  , che  fu  in- 
cifa  quella  lapida , correva;  mentre  Antonina  fi  trova  altresì  no- 
(C5  jjìor  s sn-  minata  in  detta  Bolla  di  Agabito  II.  data  nel  955.  e riferita  dal  Giac- 
veftr.ìiiCapit-  chetti  lòpraccitato  (c)  . Siccome  la  Chiefa  di  S.  Andrea  ad  efsa  Co- 
(dP)  RemSaer.  lonna  contigua  , (lima  il  Martinelli  ( d ) , che  fofse  quella  medefima  , 
tap-  ™.  che  da  Anafiafio  Bibliotecario  viene  appellata  S.  Andrea  Juxta  Ba- 

ìi6'  filicam  Apojìolorum ; e nella  Talsa  di  Leone  X.  S.  Andrea  De  Colum - 

( e)  Lee, de. n . ria  5 e forte  quella,  della  quale  fa  menzione  il  citato  Giacchetti  ( ’e ) ; 
».  ma  quelli  non  dice  altro , fe  non  che  prelso  la  detta  Colonna  v’era 

una^cafuccia  ; e crede  , che  quella  potefse  elsere  Ja  Chiefa  di  S.  An- 
drea , la  quale  poi  rovinando,  diede  occafione  di  farli  la  piazza, 
che  oggi  v’è  ; affermando , che  nel  1625.  cavandofi  prefso  la  Colon- 
na per  cagion  de’  condotti , furono  trovate  molte  ofsa  di  corpi  uma- 
ni , che  egli  giudica  fegno  di  fepoltura  , e di  Chiefa- 

Ma  tornando  al  noftro  propofito  , afforzeremo  la  pruova  ifio- 
rica  finora  dedotta  con  una  gagliardiffnna  confiderazione  , la  quale 
fa  vedere  oculatamente  , che  la  nofira  Chiefa  ebbediverfi  principj 
da  quelli  di  S.  Sii  veltro  in  Capite;  imperciocché  offendo  fiata  S. Ma- 
ria in  Scuola  Greca  rifiorata,  anzi  rifabbricata  da  Adriano  I.  che  fu 
creato  Papa  nel  772.  non  è punto  verifimile,  che  fi  foffe  ridotta  in 
illato  sì  cattivo  nel  breviffimo  corfo  d’anni  undici , come  farebbe 
addivenuto  fé  ellafoffe  fiata  quella  di  S.  Silveltro  finita  da  Paolo  I. 
che  fede  nel  Pontificato  del  761.  Tanto  maggiormente  che  la  fua_» 
fabbrica  fu  fatta  con  grandiflìma  magnificenza  , e con  ogni  poflìbile 
- attenzione,  e riguardo  ; e quel , che  è più  confiderabile,  anche  dopo 
cento  anni,  e a’  tempi  di  Niccolò  I.  fi  riputava  per  cofa  fatta  di  fre- 
feo , come  fi  cava  dalle  fopraccitate  parole  d’Anafiafio  nella  Vita 
di  effo  Niccolò  : Monajìerìum  S.  & tephanì  , & Silvejlri  , quodtio- 
viter  fundavit  Domnus  Faulus  . A tutte  le  quali  cole  aggiungali 
di  più,  che  la  nofira  Chiefa  era  Diaconia  a’ tempi  di  S.  Gregorio 
Magno,  e per  confeguenza  dacenfeffanta  anni  prima  deil’edifica- 
zione  di  S.  Silvefiro  ; e non  fi  fa  , che  abbia  avuta  mai  altra  intito- 
lazione, che  di  S.  Maria  , la  quale  non  ha  che  fare  colle  denomina- 
,( \Hic?viexì-  ^ioni  diS».Dioni§*>  e de’  SS.  Stefano  , e Silvefiro  dette  difopra. 
ton  veib  Scho*  Del  rimanente  dobbiamo  avvertirebbe  i Fratelli  Alacri  (/)  vo- 
ha  lendo  correggere  il  Martinelli  intorno  alla  fondazione  della  nofira 

Chiefa  da  lui  alcritta  a S.  Dionigi  Papa,  la  confondono  anch’ellì 
con  S.  Silvefiro  in  Capite , fupponendola  edificata  da  Stefano  III.  e 
Paolo  I.  e portando  per  fondamento  il  paffo  fopraccitato  del  Ba- 
ronie nelle  Note  al  Martirologio.  Errat  ( fcrivono  elfi)  infuper 
Martìnellus  de  fundatione  bujus  Ecclefae)  de  qua  reffìus  alt  Baronius 

in 
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in  JVotis  ad  Martyrologium  9.  Ottobri s lift.  b.  ubi  hac  habet.  Hit 

accedie  S tepham  Rapa  ère.  (g)  fett. 

Siccome  degno  di  avvertenza  è altresì  , che  il  Severani  (g)  , i!  Chicf-  p*;  ». 
quale  anch’elTo  Icuopre  la  confufione  di  quella  colla Chiefa di  S.  Sii»  s*Mauain co- 
veiìro,  dice, fra  le  altre  cole,  che  forfè  fi  potrebbe  credere,  che  i fud-  fmedin 
detti  Pontefici  Stefano  , o Paolo  avefiero  fabbricate  ambedue  tali 
Chiefe  : ma  a ciò  egli  lìefib  rifponde  colle  feguenti  parole  : mare- 
pierebbe  la  difficoltà  come  ambidue  e di fic  afferò  quejìa  (cioè  la  n olirà) 
nelle  proprie  caj'e , come  afferma  il  Surio  : la  qual  rifpofla  finifce  di 
deìpare  qualunque  ombra  intorno  a sì  fatta  cola  mai  rimanefle  2. 


Delì  Antichità  della  BaJUica  di  S.  Maria  in  Cofmedin  - 

Gap.  1IL 


Elle  ruine  adunque  del  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia  , 
arfo  per  avventura  nell’incendio  di  Nerone  infieme  con_, 
quello  d’Èrcole  fa')  ad  e CTo  contiguo;e  nella  regione  otta- 
va , fecondo  la  divifione  antica  , o nel  rione  di  Ripa,  fecondo  ia_j 
moderna  , (limiamo  fabbricata  la  nollra  Chiefa  ; e il  fuo  primo  fon- 
datore , che  fofie  S.  Dionigi  Papa  , che  tenne  la  Santa  Sede  dai  26  r. 
al  272.  è ferma  tradizione  riferita  dal  Pancirolo  (b)  , dal  Martinel- 
li (c)  , da  Pompilio  Tetti  (d),  da  Filippo  Rolli  (e);,  efègnatamente 
dairOldoino  (f), il  quale  ferivo  così  : Suum  etiam  in  Vìrgìn&m  Ma = 
trem  affetta m ojìendit  Dìonyjìm , dum  Roma  Maria  femper  Virgini 
Hemplum  erexit , quod  apublico  Gymnafìo  , in  quo Je  Latini  Gracis 
exornabant  litteris  Scuola  Cresca  , feu  a proximà  Ara , ad  quarzi  rei 
jurejurando  veritatem fateri  cogebantur  la  Bocca  della  Verità,  no- 
Jlris  etiam  hifee  temporibus  nominamus. Anzi  Giorgio  Porzio  (g)  ag» 
giugne  di  più  , che  fu  cafa  dello  ftefib  S.  Dionigi  ( il  contrario  1110- 
ilrano  le  reliquie  del  tempio  Etnico  ) e fu  convertita  in  Chiefa  cin- 
quanta anni  prima  della  fabbrica  di  S.  Giovanni  in  Luterano;  e il 
Piazza  fb),  che  fu  la  feconda  Chiefa  dedicata  in  Roma  a Maria_j 
Vergine.  E febbene  il  Severani  alfieri fee  (i)  , che  gli  Autori , che 
ciò  anno  fcritto,  fi  fono  fondati  nella  relazione  data  loro  da  un  no- 
li ro  Canonico  ; nondimeno  da  elfi  Autori  ciò  non  apparile  ; nè 
egli  ripruova  la  loro  opinione . Ma  a me  dà  più  faltidio  , che  niuno 
antico  Scrittote  ne  parli  ; di  maniera  che  con  tutti  gli  allegati  ap- 
poggi , quanto  non  mi  dà  Panimo  di  confutarla  , altrettanto  a con» 
fermarla  non  fo  indurmi . Egli  è ben  però  cofa  certa , che  la  noftra 
Chiefa  è antichiffima  , col  qual  titolo  Pappella  il  celebre  Monfignor 
Ciampini  (/) , e iì  dottiflìmo.  Pi,  MabiJlon  ( m ) ; § Francefco  Maria- 

l’or*» 
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(n)  SacrGwt.  Torrigio  (ri)  le  dà  di  più  il  titolo  di  Veneranda.e  Filippo  Titi  (o)  3 
rafie.  tar-d£  l’annovera  tra  le  più  riguardevoii  per  l’antichità;  e ficcome  nel  Pon- 
,w  e ' tificato  di  S.Gregorio  Magno, che  fu  creato  nel59o*era  Diaconia(p) 
r°ttSt*d' *0  cos^  ^oveva  e fiere  Hata  fabbricata  del  tempo  prima,  e dei  tempo 
,«W  raSP,om.  confiderabile  ; perchè  le  Diaconie  furono  la  prima  volta  infiituite 
Vfvwvhde  co^  mezzo  della  diviUone  delie  Regioni  a’ Diaconi  da  S.  Fabiano 
fept.Eccl.  cap.  Papa  l’anno  238.  e la  feconda  volta  da  S.  Caio  , l’anno  283. (q)  (il 
J-  Martinelli  (r)  vi  mette  anche  la  terza  divifione  lotto  S.  Silvefiro  cir- 

Tefor.  Nd/c.  ca  il  3 14.  ma  ella  fu  una  conferma  delle  precedenti,  come  diremo  in 
taou  * delie  a^ro  lu°g°)  poi  v’è  memoria  , che  prima  di  S.  Gregorio  foflero 
chiefe pag-ii.  più  toccate  ; di  maniera  che  ciò  dante  , potrebbe  ben  crederfi , che 
(q '/inali.  Bi-  l’edificazione  la  facelfe  S.  Dionigi , in  rendimento  , come  fcrivono, 
buot.  in  vìt.  di  grazie  della  vittoria  ottenuta  dell’empio  impugnatore  dell’im- 
fàvttaTcaii.  macolata  Purità  di  Maria  Vergine , Paolo  Samofateo  ; mentre  tre- 
pag.  9.  <3>  ij.  dici  anni  dopo  fu  dichiarata  Diaconia  da  S.  Caio  . 
e,toL  Mo&unt'  Qual  poi  folle  la  prima  fua  fabbrica  ben  lo  dimoftra  Anafiafio  ( s ) 

(1)  Rom.Sacr.  il  quale  nella  Vita  d’Adriano  I.  delcrivendone  lo  (iato  prima  dell  a • 

pJfrW-  ^ua  rifabbricazione,la  dice  dudum  brevem  in  edificiis  exiflentem^nc Ila 
»t  1 .pag.167.  guifa  appunto  , che  erano  le  altre  Diaconie  , le  quali , come  affer- 
Attciaèc.  ma  Vittorelli  ( t)  erano  Sacella  : Diaconia , fcrive  egli , dìceban- 
M Higin  an.  tur  eedes  bojpitales  ad pauperes  excipìendos  ; Sacella  iis  juncla  erant , 
eh%,  VaticV ' qzibus  pr  aeravi  Diaconi, qui  ‘vìduarum.pupil lorumque  ìnopum  curano 
ger ebani , Fri  mari  ns  Diacouorum  ufus  exolevit  ; esdes  bojpitales  di - 
rutas  narrai  Fanvinus  : fuperfant  Sacella  , & Diaconia  nun di- 
paniur  : di  maniera  che  perciò,  e per  altre  circoftanze , che  ap- 
preso riferiremo  , non  farebbe  troppo  amichiate  il  credere  , che__» 
ella  potefie  eflere  uno  di  quei  piccoli  Oratorj  , o per  meglio  appel- 
larli , Santuarj , che  prima  di  S.  Silvefiro  , il  quale  colla  convezio- 
ne di  Coftantino  portò  la  tranquillità  alla  Chiefa , furono  coftituiti 
in  Roma  , e nelle  Catacombe  , e nelle  grotte , e fra  le  ruine  degli 
edifizj , e in  altri  luoghi  difabitati , nafeofii , e impraticabili  ; ove 
per  timor  delle  perfecuzioni  fuggendo , e nafeondendofi  i Cristiani, 
oravano  , e facevano  le  loro  ecclefiaftiche  funzioni . E per  verità  in 
uno  di  tali  luoghi  appunto  , cioè  tra  le  ruine  del  Tempio  della  Pudi- 
cizia, le  quali  erano  tali , che  nella  riedificazione  fi  con  fumò  , co- 
me diremo,  lunghifiimo  tempo  a fgombrarne  il  luogo , era  feppel- 
lita  la  nofira  piccola  Chiefa  . Ma  alla  fine  Adriano  I.  ne!  cui  Ponti- 
ficato ella  fi  trovava  anche  in  cattivo  fiato  , circa  gli  anni  772.  finì 
di  difiruggerla  ; e purgato  il  luogo  dalle  ruine  antidette  , nel  che_» 
fare  un’anno  intero  impiegò  grandiffima  moltitudine  di  Popolo,  che 
a forza  di  ferro  , e di  fuoco  ridufle  il  luogo  a piazza , rifabbricolla 
da’ fondamenti  nella  forma  ampia  , e magnifica , che  fi  vede  , e che 
(u  )Lu.eb.  apprefiò  deferì veremo  ; Je  quali  cofe  il  citato  Bibliotecario  (u)  nel- 
la 
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la  Vita  di  elfo  Adriano  così  le  riferi  Tee  . Diaconi  am  vero  Santi#  Dei 
Genitricis  femperque  Virghi s Mari a Schei#  Greca , qua  appellai ur 
Cofmedh  dudnm  brevem  in  adificiis  exifientemf , ub  ruinh  pofitam  re- 
lìauravit  ; nam  maximum  monumentum  de  tiburtho  tufo  fu  per  eam 
dependens , per  anni  circulum plurimam  multìtudhem  Populi  conge- 
gnasi multorumque  Ugnar um firuem  incendens  demolitus  e/i  ; fimulque 
collectionem  ruderum  mundans , a fundamentis  adifìcans  &c.  Intorno 
alle  quali  parole  debbo  avvertire  , che  il  Baronie  (e')  in  riferendole, 
invece  di  per  anni  circulum , fcrive  ,/uper  amnem  Circi  ; il  che  non. 
fo  , come  polla  camminare  ; sì  perchè  il  fenfo  non  par  legittimo  fu - 
per  eam  dependens  fuper  amnem  Circi  ; fe  non  volemmo  dire,  che 
quelle  ultime  parole  riguardafiero  le  altre  feguenti  demolitus  e fi  ; 
come  fe  la  demolizione , o Io  (caricamento  folle  fiato  fatto  dentro  il 
fiume  del  Circo  : cofa  non  punto  verifimile  ; sì  anche  perchè  il  fiu- 
me del  Circo  , che  noi  fiimiamo  elfer  quello  , che  vi  è smch’oggi,  ed 
è appellato  la  Marana , non  ifeorre  l'otto  la  nofira  Chiefa , ma  ben 
dalla  parte  delira  di  ella,  ove  fono  collocati  i Mulini  di  fua  ragio- 
ne , a’  quali  quello  dà  l’acqua  ; e tra’l  fiume  , e la  Chiefa  v’intercede 
la  firada  : perlochè  Io  fondi  parere  , cheaue!  palio  dica  veramente 
come  lo  l’ho  efemplato  dall’edizione  di  Magonza  ; e come  l’efempia 
anche  Severino  Bini  nel  Tomo  v.  de’  Conci lj  Generali  (ji) , e il  Pa- 
dre Marracci  ne’  Pontefici  Mariani  (x);  e le  a taluno  parelio  firano, 
che  nella  demolizione  , e nel  purgamento  li  folle  confumato  il  corfo 
d’un’anno,  può  credere  , che  fimi!  tempo  , non  più  in  quella  bi fo- 
gna , che  nella  fabbrica  delia  Chiefa  folle  impiegato;  potendo  Ie„s 
parole  comprendere  unitamente  sì  l’ima  , che  l’altra  operazione . 

Ora  Adriano  I.  che,  come  abbiamo  accennato,  entrò  nel  Pon- 
tificato l’anno  772.  la  nofira  Chiefa  riedificando  in  forma  di  Babbea, 
con  tre  navate  , l’ornò  , e abbellì  di  tal  maniera  , che  fu  qualificata 
fopra  tutte  le  altre  Chiefe  di  Roma  col  titolo  fpeziolìllìrno  di  Cofme- 
dh , tratto  dal  Greco , che  in  lingua  nofira  Tuona  ornamento , e co- 
fa  ornata,  come  feguita  adire  il  Bibliotecario  : praditlamque  B a fi- 
li c am  nitro  citroque  fpaciosè  largans , ’trefqne  abfides  in  ea  conjliiuensi 
prgcipuus  Antijìes  ver  am  Cofmedh  ampli ([imam  ànovo  repar  aviti  e 
quella  , che  ora  lì  vede  è la  Itefia , che  fece  fabbricare  Adriano  ; fe 
non  che  è ella  fiata  accrefciuta  , e maggiormente  nobilitata  da  altri 
Sommi  Pontefici , e ridotta  in  qualche  cofa  alla  maniera  moderna^ 
da’ Tuoi  Titolari,  e Canonici,  come  altrove  diremo  » 
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Dell' Intitolazione  della  Chicfay  e della  fua  Denominazione 
di  Scuola  Greca ♦ 

Gap.  IV. 

POmpilio  Tatti  (d)  , Giorgio  Porzio  (b)  , Filippo  Rodi  (c), 
ed  altri  aflerifeono  , che  la  noftra  Chiefa  fu  la  feconda , che 
folfe  intitolata , e dedicata  alla  Vergine  noRra  Signora  , ef- 
fendo  la  prima  Rata  la  Salifica  di  S.Maria  in  Traltevere  . Di  ciò  noi 
non  polliamo  altro  dire,  che  quel  tanto,  che  abbiami  detto  di  (opra 
intorno  all’opinione  di  quelli , che  la  giudicano  edificata  da  S.  Dio- 
nigi Papa.  Egli  è ben  però  indubitato  , chela  fua  intitolazione  fu 
fatta  fin  dalla  prima  fondazione  alla  Beatifììma  Vergine  ; e con  mol- 
ta convenienza  ; imperciocché,  come  giudica  anche  il  Severani  (uQ 
efiendo ella  Rata  in  prima  Tempio  della  Pudicizia  , voleva  il  dove- 
re , che  fofie  convertita , e fantificata  ad  onore  della  gran  Madre  di 
Dio  , chefucaRifiìma  fopra  tutte  le  Donne  . E a dir  vero  molto  ac- 
curati furono  i primi  CriRiani  nelle  intitolazioni  ( e ) de’Tempjde’ 
Gentili  purgati  dalla  profanità  • e per  lo  piò  proccuravaao  di  con- 
trapporre alle  falfe  prerogative  degl’idoli , che  vi  erano  Rati , 1 e vere 
de’ noRri  Santi  ; ei  coltami  innocenti  di  quelli , a ipeflimi  di  quelli; 
non  fedamente  in  obbrobrio  della  bugia  , e della  Ripetizione  etni- 
ca ; ma  per  confortare  i Gentili , che  venivano  alla  Fede,  indicando 
loro  que5  Santi , da’ quali  veramente  avrebbero  ricevute  quelle  gra- 
zie , che  ne!  Gentilefimo invano  avevano  fperate  dalle  fognate  Dei- 
tà di  quello;  e in  queRa  guifaintrodur  nelle  menti  avvezze  a meditar 
tanti  Dei  dipendenti  da  Giove  , la  cognizione , e venerazione  di  tan- 
ti Santi  feguaci  di  Cesò  Cri  Ro.  Così  il  Tempio  deii’impudica  Faufti- 
na  (/)  at  caRiflìmo  San  Lorenzo  intitolarono  ; quello  di  Mercurio 
fintò  aìato.enieffaggiero  di  Giove  , a S.  Michele  Arcangelo  , detto 
S.  Angelo  inPefcheria  (g)  ; quello  di  Carmenta  inventrice  delle-» 
lettere,  a S.  Caterina  Vergine,  e Martire  (b)  ,che  fu  dottiffima  ; quel- 
lo di  Minerva  Dea  delia  Sapienza , a Maria  Vergine  Madre  della  ve- 
ra Sapienza  increata  ; quello  di  Marte  a S,  Martina  (?)  ; e finalmen- 
te  il  Panteon  a tutti  i Santi  (/). 

Ma  perche  anche  altre  Chiefe  furono  intitolate  a Maria  Vergi- 
ne; però  convenne , per  d iRinguerle,  aggiugnere  a ciafcheduna  qual- 
che denominazione  diverfa  dall’altra;  e la  noRra  fu  detta  S.  Maria-» 
in  IfcuolaGreca  ; ed  è certo,  che  queRa  fu  la  prima  denominazione, 
die  ella  avede  ; imperciocché  così  era  appellata  a’  tempi  di  S.  Gre- 
gorio; e tale  fi  legge  anche  in  un’antichìfiìmo  Rituale  efiRente  nella 
Biblioteca  Vaticana,  eriferito  dai  Baronia  (ni)  y einAnaRafio  Bi- 
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bliotecario  nella  Vita  d’Adriano  I.  e altrove;  e finalmente  cornea 
fuo  primo  titolo  vien  quellariconofciuto  altresì  daFabbrizio  Vara- 
no Vefcovo  di  Camerino  nelle  Collettanee  di  Roma  ( n ) , ove  par- 
lando della  Porta  Carmentale,  fcrive  : islocus  vìdetur  effe  ultra  Ec - 
de fiam  S.  Maria  ad ScholamGracam , nunc  vocant  Cofmedm  , ad 
Aventinì  radices . 

Intorno  all’origine  di  quella  denominazione  varie  fono  le  opi- 
nioni degli  Scrittori . Altri  vogliono,  che  anticamente  in  quello  luo- 
go foffe  la  Scuola  della  lingua  Greca,  anzi  l’Ateneo  fabbricato  , fe- 
condo il  collume  Greco , da  Adriano  Augullo  ; e affermano , che  in 
effò  S.  Agollino  infegnaffe  Rettorica  ; fcrivendo  Iacopo  Sirmondo 
(6) . Fuìt  autem  Athaneum  publìcum  Vrbis  Gymnaflum  Utterarum , 
quod  Madri  anus  Auguflus  , ut  Aureli  ut  Mici  or  tradii  , Greco  ri  tu 
conflit uit  ; qua  in  Urbe  parte  non  indicat;fortaj]e  in  regione  viìj.  Fo- 
ri Romani*,  nameo  fané  loco  ludos  Ut  ter  ari  os  collocai  F.  Vici  or  * & Atenei  «fui- 
manet  ilio  in  trailu  ad  radices  Aventi  ni  Scholg  Grecar um  nomen  in  *ag  mth: 
Aede  S.  Marig , ubi  & B.  Augnfliuum  docuifje  ferunt  ; quem  in  A- 
t ligneo  Romano  Rh  et  ori  cani  profeffumfuifle  obfcurum  non  efl . E Am- 
brogio Staibano  (/?)  : Il  luogo , ove  S.  Ago  [lino  infegnava  la  fua  Dot - (?)  t emp  Ere. 
trina  in  Roma , fi  vede  influo  ad  oggi , che  è la  Ghie  fa  , e Pie  ve  x . (do  - f £'  ca?‘ 
po  delle  dodici , che  fondò  P Imperai  or  Co[lantino)  la  quale  fi  chiamale 
S-  Maria  della  Scola  Greca . Dìqueflo  ne  fa  menzione  Martino  de^> 

Aumpies  Decano  dì  Maguntia  nel fuo  Itinerario  (q) , e che  egli  abbia 
letto  nella  gran  Città  di  Roma  , ne  fa  anch'egli  fede  nelle  fue  Confefl 
foni  (r)  • efinalmente  Cornelio  Lancilotto  (r)  fcrittore  della  Vita 
delmedelìmo  Santo.  Locum  autem , in  quo  inibì  (ciò  bRomg)  do- 
cuit  eloquenti  am  , adhuchodìè  obfervari , eumque  dici  S.  Maria  della 
Scuola  Greca  teflatur  Martinus  Aumpies  Decanus  Moguntìnus  (f) . 

Laonde  per  l’autorità  di  quelli  Scrittori , a quali  può  aggiugnerfi  fa) 
il  Severani  (//),  il  Fanucci(tf) , e ilCiampini  (y)  , ci  pare  , che  h!e/Paz- 
troppo  animofamente , fenza  alcuna  difamina,  Francefco  Scoto  (T)  fa)oP.p-,e 
pronunzj  : £'  favola , che  qui  S.  Agoftino  infegnaffe . f°f\ , l:j 

Orfe  la  Scuola  Greca,  o Ateneo,  fu  fabbricato  da  Adriano,  co-  (y 
me  poteva  effere  in  quello  luogo,  ove  era  il  Tempio  della  Pudicizia  !l.ca? ** 
Patrizia?  A ciò  può  rifponderfi  , che  quello  Tempio  era  già  , come  Cbu'wr-par. 
di  fopra  abbiam  detto , verifirnilrnentediftrutto  dall’incendio  di  Ne- 
rone , che  fu  molto  prima  d’Adriano  ; e per  confeguenza  l’Ateneo 
potè  effer  fabbricato  nelle  ruine  del  Tempio  , ove  poi  fu  fabbricata 
ia  nollra  Chiefa.  E può  darli  anche  un’altra,  che  parrebbe  più  fon- 
data rifpolla;  che  l’Ateneo,  il  quale  il  Sirmondo  penfa,  chefia  Io 
lleffo  luogo,  che  Vettore  appella  Ludi  Letterari , e mette  nell’ot- 
tava Regione,  foffe  diverfo  dal  Tempio  deila  Pudicizia,  ma  da  lui 
non  guari  dillame;  e da  elio  fa  nollra  Chiefa  prendeffe  la  denomi- 
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nazione;  mentre  lèS,  Agqftino  in  eflo  infegnò  , o egli  a quel  tem- 
ponon  era  Chiefa,  perche  S.  Agoftino  venne , e inlegnò  in  Roma 
efiendo  Manicheo  (a);  o non  fu  convertito  in  Chiefa  da  S. Dionigi, 
che  entrò  nel  Pontificato  nel  Z59.  (fi) , e per  conlèguenza  novanta- 
cinque  anni  prima  della  nafeita  di  S.  Agoftino  feguita  nel  354.(0). 

Ma  l’Ateneo  ilNardini  (d)  con  faldiflìme  ragioni , feguitando 
l’opinione  del  P.  Donati , lo  collitui  Tee  nel  Campidoglio , ove  ora_» 
è il  Palazzo  del  Senatore  di  Roma  ; e perche  tale  Ateneo  era  molto 
diverfo  da  quel  luogo , che  chiamavafi  Ludi  letterarj , i quali  erano 
fcuole  di  lettere  per  li  fanciulli , e le  fanciulle  (e);  però  l’opinione 
del  Sirmondo  non  ci  pare,  che  redi  abbaftanza  fondata,  quantun- 
que venga  feguitata  anche  dal  fopraccitato  Severani , e da  Giorgio 
Porzio  (/) 

L’Ugonio(g)  tacitamente  la  noftra  denominazione  deduce  dal 
credere, che  la  Chiefàfofle  appropriata  alla  Nazione  Greca, fcrivendo 
in  parlar  di  S.Giorgio.  Anzi  lo  filmo  quejta  chiefa.  ficcarne  la  vicina  di 
$.  Maria  in  Scuola  Greca,  e fiere  fiata  in  qualche  modo  appropriata  alla 
Greca  Nazione , e da  quella  fpezialment  e venerata ; poiché  per  il  pavi- 
mento di  e fi  a fi  veggono  dìverfi  Epitaffi  Greci  parte  in  frammentile  parte 
interi . Ma,  che  che  fia  di  S.  Giorgio , ove  lono  tali  frammenti , certa 
cola  è , che  nè  fi  veggono , nè  fi  fono  veduti  nel  pavimento  della  no- 
flra Chiefa  Epitaffi  Greci  : efiendo  quello  , da  che  v’è  memoria,  Tem- 
pre flato  colio  fteflc  Mufaico,  che  vi  fi  vede  al  prefente  ; e febbene  in 
un  pezzetto  di  marmo  bianco  a man  deflra  dell’ingreflo  , vicino  all* 
Ambone  dell’Evangelio  fono  fcolpiti  alcuni  caratteri  Greci,  cioè». 


Nondimeno  bifogna avvertire,  che  pel  poco  buon  gufto  , che  cor- 
reva in  que’ barbari  tempi  nelle  fabbriche  , fi  mettevano  in  opera-» 
de’  marmi , che  prima  erano  ferviti  altrove  per  altri  effetti  ; e vi  fi 
mettevano  lènza  ripulirli , e come  fi  trovavano  ; laonde  addiviene, 
che  per  le  guide  , o vogliam  dirle  margini  delle  tavole  del  noffro 
Mufaico  , i quali  fono  tutti  di  marmo  bianco , anzi  dentro  le  (lede 
tavole , non  lolo  fi  veggono  le  fuddette  lettere  ; ma  degli  altri  fram- 
menti d’infcrizioni  Latine  a e anche  Gentili  ; e particolarmente  fotte 
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l’Ambone  deli’EpiRola , verfo  l’Altare  in  una  guida  v’è  il  Seguente 
frammento,  che  appartiene  a9  CriRiani  . 

DEP  CANDIDI.  X.  KAL  SEPT.  QVI.  VIX  ...... 

MENSES  VII.  fy  V OL1MPIAS.  SE  VIVA  ........ 


e poco  lontano  da  efla  in  un’altra  guida  l’Infcrizione  Gentile,  eh® 
fegue. 

L.  SENI'1VS.~HERMA  ~7 

FECIT.  SEBI.  ET 

L.  SENTIO.  RESTITVTO.  PATRONO. 

BENE.  MERENTI.  ET 

! IVLIAE.  PAEZVSAE.  DIGNISSÌMAE 

LIBERTIS.  LIBERTABVS.  POSTERISQJEORVM. 

e finalmente  dietro  lo  Re  fio  Ambone  in  un  quadrello  in  mezzo  ad 
una  tavola  di  Molaico  l’altro  frammento,  qui  dilegnato . 


Per  Io  elié  fopra  di  quelle  cole, come  tutte  trafportate  d’altronde.^ 
non  può  farli  alcun  fondamento  iRorico  in  propofito  di  quella  Chie- 
fa;  e chi  ne  avrà  talento  , potrà  rifcontrarne  delle  firn  ili , ed  anche 
in  maggior  numero,  nella  Bafilica  di  S.  Paolo , ir  Sant’Agnefa  fuori 
delle  Mura  , e in  tutte  le  altre  Chiefe  antiche  di  Roma. 

I Fratelli  Macri  (b)  vanno  penfando,  che  ella  derivi  dal  Porti- 
co  di  Metello, poi  d’Qttavia,  che  incominciava  dal  Teatro  di  Mar-  sa- 

cello, ove  ora  è il  Palazzo  de5  Savelli  , e fi  Rendeva  verfo  S.  Maria 
in  Portico  : il  quale  perciocché  era  pieno  di  Statue,  e pitture  Gre- 
cheportate di  Macedonia  dallo  Reffo  Metello,  ficcarne  fi  diceva^ 
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Scuola  d’Ottavia  , così  fi  potefie  dire  anche  Scuola  Greca , oveani 
davano  i profelfori  della  Pittura,  e della  Scoltura  a fare  i loro  ftudj, 
e ad  apparare  lo  ftile  Greco  da  quelle  famofe  opere  ; e perche  tal 
Portico  dovette  ftenderfi  fino  alla  nofira  Chiefa;  però  vogliono  , 
che  daeffo  ellaprendefle  il  nome  di  S.  Maria  in  Scuola  Greca>  Ma 
per  fondar  bene  quello  parere  , bifognerebbe  provare  , che  quel 
Portico  folle  veramente  detto  Scuola  Greca  , e chearrivafle  all^ 
«olirà  Chiefa  ; le  quali  necelfarie  circollanze  fono  efclufe  dagli  A n- 
tiquarj  , efpezialmente  dal  Nardini , il  quale  ben  lo  dice  Scuola  d’ 
Ottavia,  ma  non  già  Greca;  e quanto  al  fito  , non  dà  altra  certez- 
za, che  da  S.  Kiccola  in  Carcere  a S.  Maria  in  Portico  , allegando 
il  Marliano  Autore  di  veduta;  ecco  le  fue parole  (i)  . Il  Maritano 
afferma  in  fpecie , che  al Juo  tempo  tra  le  Chi e fe  dì  S.  Mari  a in  Por- 
tico , e dì  S.  Nicola  in  Carcere  , ove  giudèamente  il  Portico  potè  ef- 
fere  f i vedeva  il  fito  lafciato  alto  dalle  ruine  }efe  ne  cavavano  marmi? 
e tevertini  in  quantità . 

1!  Piazza  (i),fondandofi  forfè  nelPanciroìo  («?),con  piena  fran- 
chezza, e fenza  entrare  in  conghietture,e  interpetramenti  fcrive,  che 
tale  fu  denominata , perche  quivi  s’infegnava  la  lingua  Greca  fin  dal 
tempo  di  S.  Dionigi  Papa  ; e che  a quello  effetto  vi  fu  fabbricato  un 
Monifiero  di  Monaci  Greci  perfeguitati  da  Collantino  Copronimo, 
i quali  dovdfero  mantenervi  quella  Scuola  a benefizio  della  Gioven- 
tù Romana  . Ma  nè  meno  a ciò  noi  allentiamo  ; sì  perche  non  vi  è 
memoria  alcuna,  che  quella  Chiefa  folfe  pofleduta  da  tali  Monaci  ; 
anzi  noi  giudichiamo , che  folfe  anche  in  quei  tempi  ufiziata  da_f 
Preti  focolari , come  diremo  a fuo  luogo  : sì  anche  perche  gli  Auto- 
ri , e fpezialmcnte  il  Bibliotecario,  non  folo  parlano  in  guifa  , che 
s’abbia  a Rimare  , che  così  folfe  chiamata  anche  prima  della  perfecu- 
2Ìone  de1  Monaci  Greci  ; ma  nulla  dicono  dell’alfegnazione  fattane 
ad  elfi;  la  quale  fe  veramente  vi  folfe  Rata;  eglino  di  certo  noiu 
l’avrebbono  taciuta  ; ficcome  non  tacquero  quelle , che  loro  fatte 
furono  : sì  finalmente  perche  il  fuddetto  Scrittore  ha  prefi  molti 
abbagli,  ed  equivoci,  particolarmente  intorno  a quefia  Chiefa. 

Potrebbe  anche  dirli , che  tal  denominazione  avelie  origine  da 
qualche  vicina  Scuoladi  quelle,  che  di  fopra  abbiam  chiamati  Ludi 
letterari , i quali  appunto  vengono  polli  da  P.  Vettore  nell’ottava 
Regione  ; e in  ella  s’infegnafle  lingua  Greca  ; e però  Scuola  Greca_j 
folto  appellata  , e delle  alla  proflsma  Chiefa  il  nome  di  S.  Maria  in 
Sfcuola  Greca  ;ed  a quello  parere  fembra , che  inclini  i!  Fanucci  (#), 
e dopo  lui  l’Oldoifio,  feri  vendo  (o)  : quod  à publico  GjmnaJìo , quo 
fe  Latini  Gratis  exornabant  Utteris  Scuola  Greca  nojìris  etiam  hifcè 
temporibus  nominamus . 

Finalmente  Fiorayante  Martinelli  riferifee  un’altro  parere; 

ed 
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ed  è , che  quella  denominazione  derivi  da  un  vico,  o firada  , ove 
abitavano  i Greci  predo  la  noftra  Chieda . II  qual  parere,  non  già  per 
ragioni, che  fieno  portate  dal  Martinelli, che  niuna  ne  adduce;ma  ben 
per  ciò,  che  a noi  è ri  ufci  to  di  r in  vergare,  lo  filmiamo  il  piu  ben  fon- 
dato,e  per  confeguenza  il  più  verifimile.  Imperciocché  febbene  tra 
le  memorie  di  Roma  Gentile  nè  alcun  Vico  Greco,  nè  alcuna  Scuola 
Greca  fi  truovano  , come  può  vederli  in  P.  Vettore , che  si  de5  Vici , 
che  delle  Scuole  fa  Catalogo  co3  proprj  nomi  di  ciafcheduno  ; e co- 
me affermano  i Fratelli  Macri  Qj) , parlando  appunto  della  denomi- 
nazione della  nofira  Chieda  contra  il  fuddetto  parere  del  Martinelli; 
Nondimeno  tra  quelle  de3  Cridiani  fi  truova  la  Scuola  Greca  predò 
i 1 Circo  Maffimo , e l’Aventino , e la  Via  Appia  , leggendofi  in  una 
defcrizione  delle  Regioni  di  Roma,  che  edrafifeil  P.  Mabillon  da  uri 
Codice  della  Biblioteca  Einfidlende  d’antichità  di  piu  d’anni  otto- 
cento , e pubblicali  ne’  fuoi  Antichi  Analetti  (q)  . 

. ...  la  [egli  legge  Se  boia]  Greca  hi  Vìa  Appia 
Forma  lobi  a.  Sa.  -Nei eiy&  Achillei . Sa Sijìi 
Ad  formata  perfeptem  <vias 

In  finì  fra  Cìrcus  Maximus . Mom  Aventinus . Septizonìum 
A porta  Appia  ufque  ad  OJiienfem  &c. 

Le  quali  parole  Schola  Greca  in  Vìa  Appìa , veggendofi  fituate 
mezzo  della  riga  della  Scrittura,  fanno  vedere  , che  ella  indicava  il 
nome  delia  Regione  , che  incominciava  dalla  Porta  Appia  , e veni- 
va a terminare  alla  Porta Odienfe,  inchiudendo  dentro  di  de  quanto 
nella  fuddetta  defcrizione  fi  legge  „ 

Tale  Scuola  poi  effere  fiata  vicina  , ma  dilli  nta  dalla  Chieda  de’ 
Greci  ap.parifce  da  un’antichiffima  Indcrizione  cavata  dallo  Ile  fio 
Codice,  e pubblicata  altresì  dal  P.  Mabillon  [rj,  ove  didedcriveil 
viaggio  dalla  Bafilica di  S, Pietro  a. quella  dì  S.  Paolo  ; ed  ella  è dei 
feguente  tenore  . 

in  Porta  S.  P etri  ufque  ad  S.  Paulam.  in  f.  [cioè  finìfìra']  S. 
Laurent  ti  Et  Theatrum  Pompeiì , & per  porticina  [o  forfè  pofìicum ] 
ufque  ad S.  Angelum , & t empiuta  Jovis . In  d.  [cioè  denterà  T bea- 
trumìierum  [quello  di  Marcello,  ove  oggi  è il  Palazzo  Savelli]  per 
pofìicum  ufque  ad  elephantum . Inde  per  SCHOLAM  GIt/ELQ- 
RVM.  IBI  IN  SINISTRA  ECCLESÌA  GRJECQRVM.  Ibi 
e/ì  Aquafubtus  monterà  Bventìnnm  [forfè  la  Marana]  & Baine  ut/i 
Mer  curii . Inde  ad  portata  Oflienfs , inde  per  pofìicum  ufque  ad  -Ecck~ 
fnvm  Vienne  & de  Vienne  ufque  ad  S.  Paultrn.  inde  ad  S.  F elicetti^ 
Adaucìum , & Emerìtam , deinde  ad  S . P etronillam , & Netreum  , & 
Acbilleum . inde  ad  S.  Marcata , & Marcellìanum  . Inde  ad  S.  Sete- 
Tutti . Inde  ad  S.  S intani . ibi  efi  S.  Favianus , Ò3  Antberos , & Mi - 
Uììades . Inde  ad  S.  Coruflium . Inde  ad  S.  S-ebaftiauum  . inde  rever- 
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tentesper  <vìam  Appi am  ad  Ecclefiam  ubi  S.  Sìxius  cum  fuis  Diaco- 
ni  bus  decollai  us  eft . Inde  ad  por  t am  Appiani , ibi  Forma  lopìa , qua 
yenit  de  Mar (ìa,&  cunit  ufque  ad  Ripam . Inde  ad  cochleam  frasi  am. 
Inde  ad  Arcum  recar dationìs . In  f [ fwiflra ] thermos  Antonia na  in 
d.  {dentro}  Sixtns  . in  f [fmijtra]  Nereus  & Aehilleus . Inde  per 
portìcum  ufque  ad  formar» . Inde  ad feptem  Eìas  ibi  S.  Lucia , & Se- 
ptizonium . in fini  fra  Cìrcus  Maximus , indenterà  Palatinus , &fic 
per  portìcum  Maximum  ufque  ad  Anajlajìam , & inde  femper  . 

E finalmente,  che  lafuddetta  Chiefa  de’  Greci  fia  la  fteffa  nofira-* 
Chiefa,nonpi!Ò  dubitarfene;  mentre  chiaramente  apparifce  dalla.,» 
collocazione, che  Tene  fa  nella  fuddettadefcrizione,  mettendoli  a fi- 
ni Tira  nel  viaggio  da  S.Pietro  a S.  Paolo  dopo  il  Teatro  di  Marcello, 
e prefio  la  porta  Qftienfe  : che  è le  fteffa  collocazione  , che  oggi  ha  • 
Nèpunto  rileva,  che  quella  Contrada  fia  chiamata  Scuola  , e 
non  Vico,  come  vuole  il  Martinelli , perche  tutte  le  contrade  ove-» 
abitavano  Popoli  foreftieri  richiamavano  indifferentemente  Vici,  e 
Scuole  ; nella  prima  maniera  per  la  firada  , e nella  feconda  per  lo 
Spedale,  chea  ciafcuna  Nazione  erano affegnati . Noi  in  Anaftafio, 
e in  altri  Scrittori  Criftiani  Antichi  abbiam  trovate  le  Scuole,  e i Vi- 
(fiisA4  ci  anche  de’  Saffoni , de’  Franchi,  de’  Frifoni  , e de’ Longobardi  ; e 
/ubì-con  in.  generalmente  di  quefia  cola  così  favella  l’Altaferra  [ s ] . Roma 
Peregrini  confluentes  ad  limino  Apojìolorum  erant  diftinBi  per  Sebo - 
las . Ìdejì  habìt aculafeu  S enodochia y qua  adferipta  erant  fingulìs  Ala- 
tìonibus ; eie  lor  Chiefe  prendevano  da  tali  Scuole  la  denominazio- 
ne, come  S.  Maria  in  Se  boia  Saxonurn  appreffò  lo  fteffo  Altaffer- 
q)  Loc.ch.fub  ra  [t].  Laonde  per  tutto  ciò  veggendofi  manifeftamente  , che  in  Ro- 
Lcc,uiv-t»s-  ma  anche  negli  antichi  tempi  ci  era  il  Vico  , o la  Scuola  de’ Gre- 
ci , ed  era  nelle  nofire  vicinanze  : ed  effendo  certo  altresì  , che  la~* 
Chiefa  , della  quale  favelliamo  , ancora  in  quei  tempi  fu  detta  in^> 
ScholaGraca , e in  Setola  Gracorum  ; non  lòlo  poflìam  credere-*  , 
che  di  quindi  derivale  tal  fua  denominazione  ; ma  che  ella  foffe  la 
Chiefa  di  quella  Nazione , come  giudiziofamente  opinò  i’Ugonio 
fopraccitato  . Anzi  anche  prima  affai  de’  tempi  mentovati  è certo , 
che  con  quella  denominazione  ella  era  contraddiftinta;  perche  nell’ 
(u)  Mabìiiioc-  allegata  definizione  de’ Rioni  di  Roma  [u]  finomina  Santa  Maria 
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Antica  , la  qual  Chiefa  al  tempo  di  S.  Leone  IV.  il  cui  Pontificato 
incominciò  nel  847.  perdè  quel  nome  , e fu  detta  Nuova  , come  an- 
cheggi s’appella  , e quel , che  è più  da  confiderai  fi  è , che  quando 
Adriano  I.  diede  alla  nofira  Bafilica  il  nome  di  Cofmedin , già  ella-* 
portava  quello  di  Scuola  Greca  [xj  . 

Quella  adunque  fu  la  prima  denominazione,  che  ebbe  la  nofira 
Chiefa  ; delia  quale  io  ho  veduta  anche  una  memoria  in  marmo  nel 
fuo  Orto  a Cerchi , cioè  un’antico  termine,  che  Io  medefimo,  effen- 
do 
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do  tutto  {otterrà}  feci  fcoprire  a gli  3,  di  Maggio  fanno  ,1710»  [ y ] 
in  cui  fi  legge  intagliato  S.  Maria  Scola  Greca . 


Dell' altra  Denominazione  In  Co  fine  dm  « 

Gap,  V. 

OUando  Adriano  I.  ebbe  rifabbricata  quella  Chiefa  tanto  9 
come  altrove  abbiam  detto,  magnifica,  fecondo  l’ufo  di 
quei  tempi , e bella  parve , e sì  fattamente  di  pitture  , e 
d’altri  ornamenti  abbellita,  che  ottenne  un’altro  tìtolo, quanto  pro- 
prio , altrettanto  Angolare  , cioè  Cofmedin , che  vuol  dire  ornata  % 
e ricca  d’ornamenti  ; perlochè  il  Bibliotecario  , che  circa  cento  an- 
ni dopo  fiorendo  [e],  la  vide,  parlando  della  fu  a riedificazione* 
e nuova  denominazione,  conclude,  che  Adriano  [a]  veram  Cofme- 
din  am plijjì m ani  à novo  reparavit  : anzi  appreso  il  Severano  [0] 
quello  tetto  fi  legge  così  ver  am  Cofmedin  appellane  à novo  rejìaura- 
vl t : la  qual  lezione  fcuopre  , ed  autentica,  che  la  denominazione 
di  Cofmedin  l’ebbe  dallo  ftefso  Adriano  ; il  quale  gliele  dovette-* 
dare  con  vocabolo  Greco  ( cefa  non  praticata  con  altra  Chiefa  di 
Roma)  appunto  , perche  ella  era  Chiefa  della  Nazione  de*  Greci , 
come  di  fopra  abbiam  detto  . E benché  ella  non  lafciafse  per  lungo 
tempo  il  fuo  antico  titolo , come  apparifce  dal  Baronio  (YJ,  e dal- 
ia fofcrizione  del  Cardinal  Giovanni  Gaetano , poi  Gelafio  II.  e 
prima  noltro  Diacono,  ad  una  Bolla  di  Pafquale  IL  di  concezione  d* 
alcuni  privilegi  ad  Arrigo  IV.  fatta  nell’anno  xij.  de  1 fuo  Pontifica- 
to,chefiudi  noftrafalute  ilMCXLnella  Tegnente  guifa  Joannes  Dìa- 
conm  S*  Maria  in  Scbola  Cresca  ; nondimeno  alle  volte  gli  univ&j 
ambedue  , leggendofi  Onorio  IV7.  che  parimente  fu  noilro  Diaco- 
no , apprefso  il  Ciacconio  [d]  Dìaconum  Cardìnalem  S.  Mar  ice  in 
Cofmedin , aliàs  Setola  Cresca.  Ma  alla  fine  il  nuovo  titolo  talmen- 
te prevalfe  , che  quantunque  infino  ad  oggi  la  Chiefa  confervi  an- 
che l’antico  di  Scuola  Greca;  nondimeno  la  Diaconia  da  molte  cen- 
tinaia d’anni  ha  camminato,  e cammina  tuttavia  lotto  di  quello  , 
come  dimollrano  le  foferizioni  de1  Cardinali  noftri  Diaconi  alie_^ 
Bolle  de’  Sommi  Pontefici , e particolarmente  quelle  del  Cardinal 
Giacinto  Bubone  alla  Bolla  d’Alefsandro  III.  dell’approvazione 
dell’Or  dine  Militare  di  S. Iacopo  della  Spada,  data  a’  5-di  Luglio  1175. 
del  Cardinal  Niccolò  ........  alla  Bolla  di  Celellino  III.  a favore  del- 
le Monache  di  S Maria  di  Campo  Marzo,  data  a’  7.  di  Maggio  1 194. 
del  Cardinal  Giovanni  de’  Conti  d’Anagni  alla  Bolla  d’Innocenzio 
Zìi,  della  Conferma  dell’Ordine  de’  Frati  della  Sanùffima  Trinità 
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delia  Redenzione  degli  Schiavi,  data  a’  18.  di  Giugno  1209.  e dei 
Cardinal  Ranieri  Capoccio  alla  Bolla  d’Onorio  III.  di  conferma-» 
deila  Religione  Domenicana  , data  a’  22.  di  Dicembre  1216. -tra- 
lafciandofi  le  più  vicine  a’  noftri  tempi,  per  efser  la  cofa  notiffima . 

Nè  ometteremo  , che  i Fratelli  Macri  [ e ],  in  vece  di  Cojhe- 
dìtt , fcrivono  Cofmodin , allegando  così  vederfi  fottoferitto  il  fud- 
detto  Cardinal  Giacinto  Bubone  alle  Coftituzioni  169.  e 170.  del 
Bollario  Caflìnenfe  T0.2.  e così  nè  più  nè  meno  venir  nominata-» 
un’altra  Chiefa  in  Napoli,  della  quale  favelleremo  a fuo  luogo  . Ma 
noi , quantunque  ammettiamo  , che  tal  voce  vadaferitta  così;  non- 
dimeno, perche  la  confuetudine  antichiflìma  rilpetto  alla  no'flra-* 
Chiefa  porta  il  contrario  ; e le  forme  de’  cognomi , fiam  di  parere  , 
che  debbano  efsere  inalterabili , per  evitar  le  confufioni,  che  dalle 
alterazioni  pofsono  nafeere  ; però  la  Priveremo  Tempre  nella  gui- 
fa  , che  abbiamo  fatto  finora  , e come  la  fcrivono  il  Bibliotecario  , 
ed  altri  Autori  di  quei  tempi.  Affermano  altresì  , non  doverfi  feri- 
vere  S.  Maria  in  Cofmedin  , ma  S.  Maria  Cofmedin , ciò hS.  Maria 
Ornata  ; e così  anche  trovarli  fcritto  nel  fuddetto  Bollano  ; Ma_* 
noi  anche  in  ciò , benché  fiamo  dello  ffefso  parere  , anche  coi  fon» 
damento  di  diverfi  palli  d’Anafiafio  # che  perfuadono  lo  fiefso  , fe- 
guiteremo  l’ufo  , che  ha  prevaluto  , e la  chiameremo  3 come  la  chia- 
mano anch’eflì  [/]  , non  aliante  il  proprio  parere  » 

Quelli  fono  i titoli  5 o le  denominazioni , colle  quali  è Hata 
Tempre  contraddiflinta  la  nofira  Chiela  negli  Annali  , e negli  Atti 
Ecclefiafiici,  dalle  altre  dedicate  in  Roma  al  la  gran  Madre  di  Dio  ; 
e benché  vi  fieno  degli  Scrittori,  tra’ quali  il  Pancirolo  [g],  il  P„ 
Iacopo  Goar  [la]  , il  Martinelli  [i]f  e il  Piazza  [/] , che  le  danno 
il  titolo  Ad  SanBos  Martyres,  anzi  il  Martinelli  \jn\ 1 v’aggiunge  di 
più  quello  di  Scuola  diS.Agoftino  [nj  ; nondimeno  quanto  alla-» 
prima  èfserzione,  ella  è affatto  falfa  ; perche  quello  titolo  il  gode 
per  antichiflìma  ragione  la  Chiefa  delia  Rotonda  , che  fi  chiama-» 
tuttavia  $ . Maria  ad  Martyr.es,  e conefso  fu  dedicata  a’  13.  di  Mag- 
gio del  DCX.  da  Bonifazio  IV.  come  fcrive  il  Ciacconio  nella  Vita 
di  quello  Pontefice  [0 J,  e prima  di  lui  Bertoldo  Collanzienfe  rife- 
rito dail’Altaferra  [pi  : imo  fe  apud  S.  Muri  am  ad  Martyres , quam 
Rotundam  dicunt , incajìella-vit.  E il  godeva  anche  la  Chiela  de’  Santi 
Stefano  , e Silveftro  , come  abbiam  detto  ne’  precedenti  Capitoli . 
Anzi  intorno  a ciò  il  Pancirolo  [#]  , che  è uno  di  quelli , che  tien 
la  Suddetta  opinione  , commette  doppio  errore  ; perche  non  folo 
accomuna  il  titolo  della  Rotonda  a S.  Maria  in  Cofmedin  ; ma  cam- 
minando colì’opinione  , che  Paolo  I.  fabbricale  prefso  la  noflra _» 
Chiefa  il  detto  Moni  fiero  de’  SS.  Stefano  , e Siiveftto  , che  fece 
fabbricar  predo  S.  Dionigi  3 come  parimente  abbiam  desto } alseri- 
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fce  di  più  > che  il  titolo  Ad  SS,  Martyres , l’ebbe  prima  la  noflra^ 
Chiefa,  e poi  la  Rotonda  ; il  che  è faififfimo  , sì  perche  lanoflra-* 
Chiefanon  è fiata  mai  de’  SS.  Stefano  , e Silveflro  ; sì  anche  perche 
Bonifazio  IV.  fu  innanzi  a Paolo  I.  fopra  cenquaranta  anni  . De!  ri* 
manente  il  fondamento  della  fuddetta  erronea  afTerzione,  fi  è Isus 
confulìone  , che  gli  allegati  Scrittori  fanno  di  quella  Chiefa  colla 
mentovata  de’ SS.  Stefano  , e Silveflro  s anche  elsa  detta  , come  la 
Rotonda  , Ad  SS.  Martyres . 

Della  feconda  poi  non  favello,  perche  ella  è totalmente  nuo» 
va,  e derivata  dalla  riferita  credenza  , che  in  quello  luogo  infe* 
gnaffe  S.  Agoflino  Retiorica  ; nè  mai  fi  legge  adoperata  in  alcuna 
antica  Scrittura . 

Perche  la  Chiefa  di  S,  Maria  in  Cofmedm 
(la  detta  Bocca  della  Verità  » 

Gap.  VL 

Contuttoché  le  due  riferite  denominazioni  fieno  fiate  di  tal 
maniera  affifse  alla  noflra  Ghiefa  , che  non  fi  truovino  mai 
nè  mutate , nèdifufate;  nondimeno  ella  univerfa!mente_j» 
è affai  più  nota  per  un  foprannome  datole  dai  Popolo,  che  ab  im- 
memorabili la  chiama  La  Bocca  della  V erità.  L’Oldoino  [a]  intor- 
no all’origine  di  tal  foprannome  feri  ve  così  : Aproxima  Ara  , ad 
qttam  rei  jurejurando  ‘veritatem  fateri  cogebantur  La  Bocca  delia-» 
Verità  nojìris  etiam  hì(c e temporibus  nominamus , Ma  Egli,  che  ben 
conobbe  la  difficultà  della  cola , non  volle  impegnarli  a confederar- 
la, fenon  fuperficialmente  . Ella  dunque,  come  afferma  l’erudi- 
tiffimo  Monfignor  Ciampini  [£],  è nata  per  una  gran  pietra  ri- 
tonda in  forma  di  medaglione  , che  rapprefenta  la  faccia  d’un  Uo- 
mo , la  quale  oggi  fi  vede  dentro  il  Portico  delia  Chiefa  , ove  fu 
fatta  tralportare  da  Ottavio  Placidi  noflro  Canonico  l’anno  1632» 
e prima  per  molti  fecoli  era  fiata  di  fuori  appoggiata  al  muro  della 
facciata  di  efib  Portico  verfo  la  Marmorata  . Intorno  a quella  pie- 
tra è paffuta  voce  d’età  in  età  , che  ella  fofse  un  fimulacro  d’idolo  s 
nella  cui  bocca , che  è aperta  , gli  antichi  Romani  fofsero  Politi  di 
por  la  mano  quando  giuravano  giudizialmente  , e che  giurandoli  il 
fai  io  , la  mano  reilava  addentata  da  quella  bocca;  la  cui  virtù  fi 
perdè  poi  per  inganno  d’una  Donna  adultera  ; ed  il  fatto  fi  raccon- 
ta così . Elsendo  fiata  un’Adultera  denunziata  dal  Marito  a’  Magi» 
firati , e collretta  a purgarli  con  folenne  giuramento  ; l’Adultero 
avuta  di  ciò  notizia  , fi  finfe  pazzo  ; e mentre  la  Donna  era  condot- 
ta a giurare , egli , fra  molte  altre  pazzie,  fattofele  incontro  abbrac- 
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della  ? ebacìolla;  ed  ella  comprefo  l’artifizio  dell’Amante , giun- 
ta al  fimulacro  fuddetto  , e polla  la  mano  dentro  la  bocca  di  quello, 
giurò  , che  niun’uomo  al  Mondo  l’aveva  tocca  , fé  non  il  Marito,  e 
quel  Giovane  pazzo  ; e con  quello  equivoco  , del  quale  non  fu  com- 
prefo il  fenfo  da’  circolanti , avendo  ella  giurato  il  vero , quantun- 
que fofse  adultera  , il  fimulacro  le  rendè  la  mano  ; ma  da  quell’ora 
perdè  la  virtù  ; nè  mai  più  diede  fegno  , fe  i giuramenti  fofsero  ve» 
ris  x>  falli . La  qua!  tradizione  , onde  vogliono  derivato  il  fopranno- 
rne  alla  noftra  Chiefa  , perciocché  quell’idolo  la  Bocca  della  Verità 
lì  chiamava , Gabbiamo  trovata  fcritta  tra  le  memorie  di  Carlo  Ca- 
lìelli  Canonico,  ha  oramai  cento  anni,  della  medefima,  efi (lenti  nel 
fuo  Archivio;  il  quale  dice  di  più  d’aver  letto  in  un  Manufcritto 
antico  in  quello  proposto  le  Tegnenti  parole  : Ad  SanUarn  Ala- 
nani)  quee  vocatur  Scheda  Graca  infra,  montem-  Avenùnum  ante^> 
prcenominaiam  Ecclefiam  pofìtus  ejì  unm  lapis  rotundus  ad  difpojitio ~ 
nem  faciei , & vultus , qui  dìcebatur  Bucca  Veritatis  , ad  quar/u * 
homines  fe  expurgaveraut  : Virtut  em  autem  fuarn  per  imam  mulie - 
xeni perdidìt  ; e finalmente  che  in  una  cala  incontro  alla  Chiefa  di 
S.  Maria  Egiziaca  vicino  a Fonte  rotto  v’era  una  pittura  di  più  di 
dugento  anni , che  rapprefentava  l’Ifloria  lbprannarrata  dell’Adul- 
tera. Ma  Franeefco  Scoto  [c]  conclude  , che  ella  è mera  favola, 
ficcome  lo  (lefso  conclude  il  Fanucci  [dj.  Tale  ancor  noi  la  ripu- 
tiamo ; e tale  altresì  riputiam  quella , che  intomo  a quello  fafso 
narra  il  Boifsardo  [e],  il  quale  fcrive  . Quidam  hoc  affermi  fuijfe 
Pn  diciti  ce  Matronali  sdelubrum  , in  quo  flit  Bucca  Ver  itati  s , ques 
(tatua  erat  Marmorea  , exertìs  labri s ,in  oscujus  Volterrani  Regali 
fdia  manum  inferuit , ut  fuarn  Virginitatem  impollutam  probaret , 
cu m ab  Anu  Fefulana  defiupro  accufaretur  : quod  cum paulò pojì.idem 
tenta  (Jet  alia  P nella  ejufdem  cri  mini  s rea,  Simulacrum  os  jlrinxit , 
d£t  impudica  dcxteram  truncavis  : Ma  anche  da  una  favola  può  na- 
scere una  denominazione. 

Alcuni  Antiquari di  credito  prendono  la  cola  per  altro  verfo  ; 
e tra  effi  il  Pancirolo  [/],  favellando  della  nofìra  Chiefa,  dice. 
ffuj  pure  fu  un*3  Altare  dd  maggiori , che  in  Roma  facejfero  i Genti- 
li , e però  fi  di (fe  Ara  Majjima  ; e vogliono , che  da  Ercole  fifacéffe^> , 
quando  ricuperato  che  ebbei  fuoi  armenti  rubatili  da  Ciacco famofo  la- 
drone , j 'opra  di  quejìo  Alitare  off  'erfe  la  decima  parte  di  effu  Inoltre  •> 
perche  habitando  Evandro  nel  monte  Palatino  vi  raccolfe  benigna- 
mente Ercole  , e fopra  di  quel  fuo  Altare  giurarono  fedeltà , e amichi  a 
perpetua  , fervi  dì  poi  a più  folenni  giuramenti  , che  fi  havevano  cl.j* 
fare  In  varie  occajìonì  ; e perche  gli  Jta  vicino  la  bocca  d'una  Chiavica , 
durò  molto  nel  Volgo  di  chiamare  quejio  luogo  Bocca  della  Verità  : la 
quale  opinione  vien  tenuta  anche  da  Giorgio  Porzio  [gj,  che  aggiu- 
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gne  di  più  j che  l’Ara  Ma  dima  era  fabbricata  fopra  una  bocca  di  Chia- 
vica. 

Ma  rifpetto  a quella  opinione  vi  pofsono  efsere  delle  difficol- 
tà ; imperciocché  qui  , fecondo  il  Nardini  [h],  fi  confonde  l’Ara 
Maffima  coll’Ara  di  Giove  Inventore  ; ed  una  fe  ne  fa  di  due,  ciafcu- 
na  delle  quali  aveva  un  Tempio  apprefso  dedicato  ad  Ercole  Vinci- 
tore  : per  maggiore  intelligenza  di  che,  ci  faremo  dai  fuo  principio. 
Venendo  Ercole , dopo  avere  uccifo  Gerione  , nelle  Campagne  di 
Eterna,  e conducendo  fecoalcuni  buoi  di  maravigliofa  bellezza, men- 
tre dormiva  alle  radici  dell’Aventino , gli  furono  rubati  i più  belli 
da  un  famofo  ladrone  chiamato  Cacco  , tirandogli  per  la  coda  alfa-* 
fua  vicina  fpelonca  , che  era  prefso  la  noflra  Cbiefa,  acciocché  le 
pedate  nonfofsero  indizio  del  luogo  , ove  era  nafcoftoil  furto.  Er- 
cole dettatoli,  ed  accortofene  ben  toffo , dal  mugghiar  di  quelli  ven- 
ne in  cognizione  ove  erano  racchiufi  ; eaperto  a forza  l’antro,  e_j 
quivi  ammazzato  Cacco  , ricuperolii  ; e in  rendimento  di  grazie  a 
Giove  fuo  Padre,  per  la  ricevuta  vittoria  , alzò  un’Altare,  intito- 
landolo, per  lo  ritrovamento  de’  buoi , a Giove  Inventore  ; uno  de” 
quali  ai  medefimo  Giove  facrificovvi  ; e quello  fatto  fi  racconta  da 
Dionigi  [i],  daVergilio  [/]  , da  Ovidio  [m],  e da  altri . Era  in_» 
quel  contorno  Evandro , che  fuggito  dal  Peloponnefo  govèrnava_> 
quelli  luoghi , e fentendo  il  remore , corfe  ad  ifpiar  la  colà  ; ma  udi- 
ta la  cagione  della  morte  di  Cacco  , e certificato,  chei’uccifore  era 
Ercole  , lo  accolli' come  figliuolo  di  Giove  ; e rammentando  ciò,  che 
di  lui  gli  aveva  predetto  Carmenta  fua  Madre  , che  egli  doveva  ef- 
lere  aferitto  al  novero  degli  Dei  , e che  in  quel  luogo  farebbe  fiato 
confagrato  un’Altare  (V] , che  fi  chiamerebbe  Ara  Maffima , in  de- 
cozione del  felice  augurio  Ercole  medefimo  (altri  vogliono , che_» 
fofse  Evandro)  fabbricò  un’altro  Altare  a fe  ftelso  , ed  a fe  ffefso 
vi  fagrificò.  Quello  Altare  non  Colo  fi  chiamò  Ara  Maffima  ; ma  fu 
avuto  in  tanta  venerazione  , che  Romolo  [0]  , efcludendoogni  ri- 
to di  Sagrificj  ttranieri , quello  Ilio  ritenne  ; e vi  fagrificò  al  mede- 
fimo  Ercole  . Crebbe  poi  a difmifura  fa  venerazione  ; di  maniera^ 
che  non  folo  molti  giunfero  ad  offerirvi  la  decima  parte  de’ loro 
beni  , come  fecero  Siila,  Lucullo,  e M.  Graffo  ; ma  fopra  dieffo  fi 
prendevano  i più  folenni  giuramenti  con  tanta  religione  [p],  che 
ninno  avrebbe  giurato  fopra  l’Ara  Maffima  , fe  non  foffe  fiato  certo 
digiurare  il  vero.  Odali  intorno  a quefto  fatto,  quanto,  veduti 
tutti  i migliori  Autori  antichi , lcrive  il  citatoNardini  [_q],  Fuque - 
fio  Altare  (cioè  l’Ara  Maffima)  drizzato  da  Erede  a fe  medefimo  do- 
po Pucci  flotte  dì  Cacco , ed  ritrovamento  de ’ buoi  &c.  Fu  detto  Ar <zj> 
MaJJìma , perche  come  nell1  vìi j.  dell' Eneide  dice  Servio  , fu  grandi] - 
fmo  veramente  ; Ingens  emmefe  Ara  Hercalis , ficut  videmus  ho- 
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dieque . E fu  Miche  per  la  'venerazione  celebre  fopra  ogni  altro  , come 
in  Dionigi  ji  legge  , da  cui fi foggi  unge , eh' era  d'ornamento  affai  mino- 
re della  Jiirna  , la  quale  fe  ne  faceva . , dice  il  medesimo , davanti 

i giuramenti  folenni  nelle  convenzioni  ( 'donde  forfè  il  giuramento  Me- 
(0  loflejfo  Hercules  traffe  l'origine)  e molti  vi  fagrif cavano  il  decimo  de'  loro  be- 
re*, ahi  ioc,  ni.  E appretto  (>]  . L'Altare  dedicato  da  Ercole  a Giove  Inventore-» 
‘•'<K s-4»r-  fu  preffo  la  PortaT  rigemina  ì e prejjo  alla  Spelonca  di  Ciacco , della-* 

quale  nella  Regione  xiij.  Dionigi  nel  primo  : Cumque  ctedem  expiaf- 
fet  aquafluminis,  in  proximo  Aram  lovi  Inventori  pofuit,  quae  eft 
Romoeprape  Portati!  Trigeminam  , & ob  inventos  Boveslovi  ju- 
vencum  facrificavit . Il  quale  Altare  effere  flato  diverfo  dall'Ara-* 
Maffima  , che  egli  dopo  ereffe  a fe  JleJJo , mofìra  il  medefìmo  Dionigi  t 
poco  dopo  pienamente  ragionandone , e ponendola  preffo  il  Foro  Boa- 
rio % onde  chi  per  non  difcoflar  l' Ara  Majfrna  (che  crede  unajleffa. 
con  quella  di  Giove  Inventore')  dalla  Fort  a Trigemina , va  invaginan- 
do quella  Porta  preffo  la  Scuola  Greca  , troppo  travia.  Dalle  quali 
parolefi  cava , che  l’Ara  de*  giuramenti  era  la  Maflìma,  la  quale_s 
non  era  collocata  pretto  il  Tempio  ritondo  d’Èrcole  ; perche  P.Vet- 
torelapone nella  regione  xj.  e il  detto  Tempio  lo  coftituifce  nelP 
viij.  e nel  Foro  Boario , e per  confeguenza  pretto  la  noftra  Ch'eia , 
da  noi  riputata  il  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia,  contiguo,  come 
abbiam  provato  di  fopra  , al  mentovato  Tempio  ritondo  d’Èrcole  ; 
e però  lariferita  opinione  del  Pancirolo  non  può  fuflìftere  ; imper- 
ciocché ponendo  Vettore  il  Tempio  ritondo  nella  regione  viij.  ed 
efsendo  certo  , per  le  cofe  dette  , che  apprefsa  ebbe  un’Ara  , e que- 
lla non  può  efser  la  Maflìma  collocata  neil’undecima  , è da  credere, 
(s)T epogr  An-  come  crede  il  Marliano  [sj , che  fofse  l’altra  di  Giove  Inventore.», 
4 "palagi,  fopra  la  quale  non  fi  fa  , che  fi  prendefsero  giuramenti  : laonde  non, 
edit.  Baju.  può  dirli,  comepretendeTTPancirolo , che  da  1 fafso  cavato  prefso 
ja  noftra  Chiefa  nafcefse  la  denominazione  di  Bocca  della  Verità j, 
col  mezzo  deli’Iftoria  dell’Ara  Maflìma  . 

Nè  può  giovar  nulla  , che  anche  l’Ara  Maflìma  avelie  un  Tem- 
A)  Lìb.y.  cap.  pio  appretto,  dedicato  parimente  ad  Ercole,  come  vuole  il  Nardi- 
s.  reg.  u .pag.  ni  [£]  ; dalla  qual  conformità  di  cottituzione  di  cofe  polla  fcufarll 
449‘  Pafferzione  del  Pancirolo  , fondata  anche  in  altri  Autori  moderni , 

che  feri  Itero  prima  di  lui;  perche  Vettore  s’oppone  al  Nardini  ; e 
benché  cottituifca  anch’ettb  due  Tempj  d’Èrcole  Vincitore;  anzi 
gli  metta  ambedue  nella  regione  Vili,  nondimeno  il  ritondo  che  è 
quello,  de!  qual  fi  tratta  , Io  cottituifce  nel  foro  Boario  , ovenon 
era  l’Ara  Mattìma,  della  quale  Vettore  parla  alla  porta  Trigemina, 
ove  colloca  l’altro  Tempio  . Egli  è ben  però  vero  , che  nelle parole 
di  Vettore  apparifee  qualche  confufione,  parlando  d’ambedue que- 
lli Tempj  nella  Regione  Vili,  quando  in  queftaciera  ilritondo  fo- 

lamen- 
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Jamente , e l’altro  era  nelii  XI.  la  qual  confufione , elio  Nardini  ben 
Ja  conobbe,  ma  non  la  feppe  chiarire  col  Tuo  fifteina:  Ecco  le  paro» 
le  di  Vettore,  REGIO  OCTAVA . Forum  Romanum  . Aedes  Her- 
culis  Vicloris  ducati  era  ad  Portemi  Trigemina  multerà  in  Foro  Boa- 
rio cognomino rot linda , & parva.  Ecco  quelle  del  Nardini  [u]  : Ma 
fe  era  fai  colle  (cioè  i!  lempio  d’Èrcole  ad  Fort  am  T ri  gemiti  am  i c h e 
egli  il  pretende  fu!  colle  A ventino  , da  quella  parte  , che  alla  detta 
Porta  fovrafla,  da  lui  collocata  nella  Regione  XI.)  per  qual  cagio- 
ne da  Vettore  s'annovera  nell'ottava  Regione  con  l'altro  del  Foro  Boa- 
rio! Se ’PejJer  forfè  ambedue  per  la  piccolezza  , fomiglianza  (quelle 
due  circostanze  Vettore  non  Je  dà  al  Tempio  alla  porta  Trigemina; 
anzi  l’efclude  ; mentre  colla  rotondità  , e colla  piccolezza  qualifi- 
ca , e individua  il  folo  del  Campo  Boario  ),  evicinità  folto  la  cura 
d'un  folo  Edituo  non  rendeva  l'uno , e P altro  egualmente  fottopojlì  a' 
Curatori  di  quella  Regione , non  fa  , thè  altro  rispondere  . Contut- 
tociò  febea  li  confiderà  la  cola , ella  èchiarifiìma;  imperciocché 
Vettore  non  per  altra  ragione,  che  per  non  replicare  in  due  Regio- 
ni lo  fteflo  nome , che  cagionerebbe  confufione  negli  angufti  termi- 
ni, dentro  a’  quali  egli  fcrive , la  prima  volta,  cioè  nella  Regio- 
ne Vili,  nomina  ambedue  i Tempj  ; ma  però  ben  li  diftingue  , la® 
feiando  il  fuo  al  Foro  Boario  , di  cui  fi  parla  in  e fifa  Regione  Vili, 
e dando  l’altro  alla  Porta  Trigemina,  la  quale  inficine  coll’Ara  Maf- 
fana  mette  poi  neli’Undecima,e  per  conseguenza  ove  vuole  il  Tem- 
pio efio  Nardini . 

Elfendo  adunque  anche  quella  opinione  poco  ben  fondata,  noi 
non  (apremmo  investigare  altro  fondamento  della  nofira  denomi- 
nazione, fe  non  che  ficcome  Giove  pregato  da  Ercole  amanifeftar- 
gìifi  , fi  fece  da  lui  vedere  con  in  capo  una  teda  .di  Montone  [x] , la 
cui  pelle  gli  copriva  le  fpalle  ; nella  qual  guifa , avendogli  gii  Egiz- 
zj  fabbricato  un  Tempio  , vel  collocarono  con  titolo  di  Giove  Ara- 
mone;  così  i Romani,  fupponendo,  che  il  Simulacro  riferito  di  fo- 
pra averte  figura  d’un  Giove  Aramene,  veggendofi  il  capo  tutto 
vellofo  , e fornito  di  corna,  il  creddfero  , allorché  fu  cavato  di 
fotterra , il  Simulacro  pollo  da  Ercole  fopra  l’Ara  , che  gli  dedicò; 
e perche  detto  Simulacro  tien  la  bocca  aperta  appunto  alla  larghez- 
za da  capirvi  una  mano  , confondendo  l’Ara  fuddetta  colla»* 
Maflìma  , penfafiero  , che  quello  fervifle  per  prendere  i giuramen- 
ti ; e vi  facefierola  giunta  del  modo  da  prenderli  con  porre  la  ma- 
no dentro  la  bocca  di  lui;  e quindi  di  cederò  il  luogo  , ove  Ritro- 
vato , Bocca  della  Verità  , ecomponefiero  il  racconto , che  fanno 
il  Callelli , e lo  Scoto  fopraccitati . 

Nè  a quello  noRro  indovinamente  può  pregiudicare , che  per 
certezza  illorica  fi  falche  full’Ara  Maflìma  v’er.a  la  flatus.  d’Èrcole»» 
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Velato  [ò]  ; eflilPAra  di  Giove  Inventore  non  fi  fa  qual’effigie,  o 
fegno  vifoffe;  perche  ora  non  fiamo  per  iftabilire  idoria  di  ciò; 
ina  ben  per  investigare  un  foprannome  s il  quale  può  derivare  ap- 
preso il  volgo  non  più  da  una  credenza  vera  , che  da  una  falfa:  tan- 
to maggiormente  che  ilnon  faperfi  qual’Idolo  folle  locato  (oprala 
detta  Aradi  Giove,  potè  appunto far  pronunziare  agli  eruditi, an- 
zi imperiti  di  quel  tempo  , che  fu  trovato  il  Simulacro,  efler’egli  1* 
Idolo  d’efla.  Odali  l’eruditiflìmo  Fabbretti  [s],  come  colla  fila-* 
autorità  quedo  nodroparere  appieno  conferma  . Addam modo  ,nec 
tam  ut  mea  confrrmemquam  ut  vanum  quoddam  illìteratorum  ldolum 
ejficaòbus  tandem  rationibus  ev&rtam , Smulacrum  illud  in  porti  cu. 
Jdcclefnz  S,  Maria  in  Cofmedin  parieti  affixam,  Bucca  Veritatis  vul- 
go vocatum , cui  velati  ^jovis  Ammonìs  Pypo  nej'cio  quam  vindicati 
per i uri j , ijìi , qui  aliquid [apra  idiota s japere  videri  volunt , fabu- 
larn  affingunt , mi  aliud revera reprefentajje , quam  Tdilum  &c.  e ap- 
preso : figna  , qucs  Arietina  Am  moni s corn.ua  indo  Ah  vi  fa  funt. 

Del  rimanente  prima  di  chiuder  quello  Capitolo  ci  Stimiamo  in 
obbligo  di  dir  qualche  cola  intorno  a ciò  , che  può  crederli , che  (òf- 
fe quedo  Simulacro  . Il  Fancirolo  il  dice  fenza  più  Bocca  d’una_s 
Chiavica;  ma  quedo  parere  cosi  Cecamente  pronunziato,  a noi  pa- 
re,che  non  diffida  ; perche  niuna  autorità,  nè  conghiettura  egli  ad- 
duce , che  poffa  ciò  perfuadere  altrui . Ben  contra  lui  ve  ne  fono  non 
poche,  le  quali  non  Solamente potrebberoefcludere sì  fatta  afferzio- 
ne  , ma  far  riputare  il  Caffo  per  Idolo  dimauffìmo  dalia  fuperdizio- 
p.edi  Roma  Gentile.  E primieramente  dee  cortfiderarfi  ia  qualità  dei 
Marmo,  che  è Greco  di  color  bianco,  e anietidino  , o pavonazzos 
la  quale  è riguardavolifìima,  e non  punto  da  impiegarfi  in  luogo  sì 
vile,  comeawerte  ilSeverani  [a],  chiamandola  nobilufima  ; e__t 
molto  più  il  Simulacro  indetto  marmo fcolpito  , che, fecondo  lo 
defso  Severani  [b],  è un  Giove  Artimone,  perfernbrar  coperto  di 
pelle  di  Ariete,  e didinguerfi  Copra  la  teda  ambe  le  corna  . Il  qual 
Simulacro,  o effigie,  efsendo  de’ più  venerabili , che  avefse  Ro- 
ma, anzi  la  Gentilità  tutta,  par,  che  fi  renda  inverifimile,chepo- 
tefse  adoperarfi  in  ufo  abbietto  , e tale  da  efsere  Cporcato  , e calpe- 
stato da  tutto  il  popolo;  e finalmente  il  vederli,  non  odante  la  gran- 
de antichità  , molto  ben  confervato  l’intaglio  : il  che  per  certo  non 
farebbe  accaduto  , Ce  fofse  dato  Coggetto  al  calpedio , che  l’avreb- 
be confumato affatto,  o almeno  ridotto  in  iffato  da  non  poterfi  di- 
stinguere , che  cofa  mai  fofse.  A tutto  ciò  s’aggiunga , che  la  pie- 
tra è in  forma  di  medaglione  , larga  di  diametro  palmi  otto  , e di 
circonferenza  ventiquattro,  e graffa  nel  Cuo  orlo  un  palmo  , ma  nel 
mezzo,  ove  è fcolpita  la  bocca, un  Col  terzo  di  palmo;  nè  ha  altri  fo- 
rami, oltre  alla  bocca , che  gli  occhi,  e le  narici,  i quali  fono  af- 
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fai  angufli , nè  eccedenti  la  larghezza  di  tre  once  ; ficcarne  la  bocca, 
quando  non  le  mancaflèro  le  labbra  dall’antichità  in  parte  confuma- 
te j farebbe  anch’elfa  angufiifiìma  . Oltre  acciò  il  tondo , o calfa^ 
degli  occhi  è affai  rilevata  , e fopra  di  dia  s’innalza  , ed  incurva  il 
ciglio  ; come  lo  (teffo  effetto  fa  altresì  la  punta  del  mfo  fopra  le  « 
narici , e la  bocca  ; di  maniera  che  nè  l’acqua  avrebbe  polfuto  aver 
libero  il  fuo  ingrelfo  ; nè  i fori  riceverne , che  pochiffima  quantità; 
quando  certamenteper  la  valla  macchina  , ch’ella  è , le  folle  fervita 
all’ufo , che  il  Pancirolo  afferifce  , avrebbe  dovuto  avere  molti  più 
fori , e affai  piùfpaziofi.  Per  quelle  circollanze  adunque  a me  pa- 
re, che  quello  Simulacro  non  potelfe  mai  elfere  bocca  di  fogna  pub- 
blica ; tanto  maggiormente  che  fembra  togliere  ogni  dubbio  il  ve- 
dervifi  tuttavia  i luoghi  de’ ferri , che  lo  tenevano  diritto,  e appog- 
giato a qualche  muraglia  i come  vuole  il  Severani , fuli’Ara  Mal» 
fima  [a]. 

Ma  pure , tuttociò  non  offante , l’opinione  del  Pancirolo  po- 
trebbe aver  luogo  , fe  egli  favelle illuffrata , come  illullrò  la  fua_a> 
il  Fabretti  [£]  Uomo  peritilììmo  in  quelle  materie;  il  quale  febbene 
anch’egli  è di  parere , che  il  nollro  Simulacro  Cloaca  allctti  operien- 
da inferviret  ; nondimeno  , perciò , che  diremo  apprefio  , lefue_» 
parole  debbonfi  intendere  diverfamente  da  quel  ,che  può  conghiec- 
iurarfi , che  di  quella  cola  credefle  il  Pancirolo  , che  non  ne  leppo 
dir  più  di  due  parole  . 

Con  più  moderazione  fentono  di  quello  fallo  Giano  BoilTar* 
do  [c],  e Francefco  Scoto  [d],  i quali  ove  parlano  di  S.  Maria  E- 
gizziaca  , lo  credono  uno  di  quei  canali , o ricettacoli  d’acqua , che 
noi  chiamiamo  Chiufini  ; ed  appunto  fono  lavorati  con  pochi  bu- 
chi nel  mezzo,  non  molti  valli . La  llelfa  opinione  vien  tenuta  anche 
dal  dottiamo  P.  Bernardo  di  Montfaucon  nel  fuo  Diario  Italico  [e], 
il  quale  riferifce  di  più , che  nel  Palazzo  della  Cancelleria  Aposto- 
lica gli  fu  mollrata  una  pietra  limile  alla  nollra,  elìdente  in  mezzo 
del  Cortile  per  ricevere  l’acqua  piovana . Ma  quella  opinione  anch* 
elfa  così  in  aftratto  , e feccamente  ccnfiderata  a taluno  per  avven- 
tura non  finirà  di  foddisfare  ; e per  me  Io  con  fedo  , che  con  tutta^ 
l’infinita  fìima , e venerazione,  che  profeffb  al  giudizio  dei  (addetto 
degniamo  Scrittore  ; e contuttoché  anch’io  abbia  veduta  la  pietra 
della  Cancelleria,  e riconofciutala  per  fimile  alla  nollra,  quantun- 
que non  fi  dillingua  punto , che  figura  rapprefentaffe , per  elfere  af- 
fatto confumata  dal  tempo  , e dalle  acque , che  vi  fono  colate  ; non- 
dimeno non  faprei  acquetarmene  ; perche  le  ragioni  addotte  contra 
il  Pancirolo,  militano  anche  contra  quella  opinione  per  poco  , e 
falò  nel  nome  diverfa  da  quella  di  lui  ; e la  pietra  della  Cancelleria  , 
è certo , che  non  fu  melfa  ivi  dagli  Antichi  Romani  ; ma  vi  fu  traf- 
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portata , e collocata  da  i medefimi  fabbricatori  di  quel  Palazzo  ; e 
però  non  ifcioglie  la  quifiione  , fe  al  tempo  antico  fimili  lapidi 
lèrviffero  per  fogne  , o ricettacoli  d’acque,  ovvero  foffero  Ido- 
li , e Simulacri  di  fuperftizione . Ma  riguardata  coH’illuftrazione  , 
che  mi  anno  , per  lor  grazia  , comunicata  i Chiarilfimi  Letterati , e 
delle  prefenti  materie  intendentilfimi  Monfignor  Giulio  Fontanini 
Cameriere  d’Onore  diN.S.  e Paolo  Maffei  Cavaliere  di  Santo  Ste- 
fano, anch’io  la  fiimo  vera,  ed  indubitata;  perocché  eglino  giudica- 
no , che  quello  faffò  folle  veramente  un  Chiulino  d’acqua  piovana , 
fabbricato  al  tempo  di  Roma  Gentile, ma  collocato  o nella  piazza  di 
qualche  Tempio,  o dentro  alcuno  di  quei  molti  Tempj , che  erano 
aperti  nella  loro  fommità , come  tuttavia  fe  ne  vede  uno  in  mezzo 
alPanteon  , oggi  Chiefa  di  S.  Maria  ad  Martyres  , volgarmente  la 
Rotonda  ; e i’irnmagine,  che  vi  è fcoipita,  non  già  Giove  Aminone, 
ma  rapprefentalìe  qualche  fiume;  alludendo  con  ciò  la  Gentilità  all’ 
abbondanza  che  deri  va  dall’acqua  , fimboleggiata  fopra  il  tutto  da’ 
fiumi;  i quali  fi  rapprelentavano  colle  corna  , perche  erano  aflfo- 
migliati  al  Toro  , per  li  loro  rami  , chegli  Etnici  corne  appella- 
vano } e appelliamo  ancor  noi  . E per  verità,  fefivolefie  credere, 
come  è la  tradizione,  che  la  nolira  pietra  folle  trovata  nelle  vici- 
nanze della  Chiefa  , della  quale  favelliamo , potrebbe  fofpicarfi, 
che  ella  folle , o predo,  o dentro  il  Tempio  rìtondo  d’Èrcole  a lei 
contiguo;  e la  figura  cornuta  in  ella  intagliata  rapprefentalìe  il  fiu- 
me Acheloo,  che  in  fembianza  di  Toro  combattè  con  Ercole;  e_* 
quelli , vincendolo  , gli  llrappò  un  de’  corni , il  quale  fu  poi  quello, 
che  appunto  fimboleggia  l’abbondanza  , e cornucopia  fi  chiama-»  « 
Anzi  quello  fiume  apprettò  i Gentili  lignificava  la  Ile  (fa  acqua  , e 
per  tutte  le  acque  fi  prendeva  [fj  ; di  maniera  che  quando  anche 
il  faffò  folle  fiato  trovato  altrove , non  implicherebbe , che  la  figura 
rapprefentalìe  Acheloo  ; le  cui  corna  di  bue  lunate  , e non  quelle  di 
Giove  Aminone  d’Ariete , che  dovrebbero  elfer  bilione  , a dir  ve- 
lo , elprime  » 

Quindi  non  poffono  oliare  le  ragioni  addotte  centra  i foprac- 
citati  Scrittori  : Non  la  qualità  nobile  del  marmo,  perche  i Roma- 
ni in  cofe  anche  più  vili  de’  Chiufini  moffravano  la  loro  grandezza  ; 
e più  elleno  eran  vili , più  elfi  v’impiegavano  di  magnificenza  ; a 
fegno  che  le  Cloache  pubbliche,  ricettacoli,  non  delle  fole  acque 
piovane,  ma  di  tutte  le  immondizie,  erano  una  delle  tre  maraviglie 
di  Roma  , e andavano  al  pari  colle  Strade  , e cogli  Acquidotti , che 
erano  le  altre  due  : Non  il  Simulacro  nel  faffo  fcolpito  ; perche  le 
immagini  de’ fiumi,  quantunque  Deitadi , non  folo  non  poteva_j 
eflere  indecenza  d’adoperarle  per  ricever  acque  , ma  era  giudiziola, 
ed  anche  fuperftiziofa  coerenza  ; e non  tanto  le  immagini  de’ fiumi, 
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ma  quella  dello  flefso  Giove  Ammone,  non  farebbe  Rato  difdtcevo- 
le  di  collocarla  in  luogo  facro  per  quell’ufizio  ; dappoiché  l’Acqua 
ebbe  anch’efsa  la  fila  fetta  , che  la  credè  principio  di  tutte  le  cote 
e per  confeguenza  efso  Giove  : Non  la  confervazione  dell’intaglio 
(quefta  vien  negata  dal  Fabbretti;  quantunque  ognuno  pofsa  ve- 
derla) perche  anzi  tal  confervazione  quanto  conclude,  che  nonpo- 
tè  efser  bocca  di  Chiavica  pubblica , odi  pubblico  Chiufino,  che 
certamente  anche  in  poco  tempo  fi  farebbe  afsai  più  confumata  ; al- 
trettanto conferma  , che  potefse  efser  Chiufino  di  luogo  particola- 
re , e facro , ove  nè  continue  , nè  molte  acque  vi  potevano  correre* 
nè  al  l’incefsante  calpeftio  del  popolo  poteva  efser  foggetto.  E feb» 
bene  il  Chiufino  della  Cancelleria  foprammenzlonato  è affatto  gua- 
fio , ecorrofo  ; nondimeno  ciò  per  certo  non  addivenne  al  tempo 
de’  Romani , ma  di  poi , che  fu  quivi  trafportato,  ove  pel  corfo  di  fo- 
pra  dugentoanni  èftatoefpofto  non  fclo  alle  acque  , ma  alle  ingiu- 
rie degli  uomini,  e delle  carrozze,  e de’  cavalli , da’ quali  quel 
Cortilecontinuamente  è ingombrato  ; quando  il  noftro  falso  per  lo 
contrario  , dacché  fu  cavato  di  fotte rra  , è ftato  fempre  guardato  da 
ogni  oltraggio.  E la fuddetta confermazione  viene  mirabilmente»^ 
afforzata  dalle  altre  duecircoftanze,cioèdail’efsereii  fafso  ,grofso 
nel  lembo  ,e  fonile  nel  mezzo  ; e dal  contener  pochi  buchi , e noni 
molto  grandi , e alquanto  ottufi , e impediti  dallo  fporgimento , 
rlmboccamento  delnafo,  e delle  ciglia  ; anzi  per  un  Chiufino  d!uts 
Tempio  tali  buchi  così  fabbricati , fono  foverchi , perche  nei  Pan- 
teon , che  era  il  maggiore  di  tutti  i Tempj  de’ Gentili,  fa  vedere  I* 
efperienza , che  bafta  un  fol  buco  anche  piccolo  per  ricever  l’acqua, 
che  dalla  fommità  aperta  della  cupola  vi  piove,  quantunque  la  pie- 
tra del  Chiufino  fia  di  molto  maggior  circonferenza  della  noftra_*  : 

Non  finalmente  i fegni  de’perni  ; perche  quefti  fono  equivoci , po- 
tendoli le  pietre  impernare  anche  in  terra  piana  . 

Quefta  opinione  la  tiene  altresì  l’eruditiflìmo  Fabbretti  (®);ma  _ (g)  De  c0l 
egli  è di  fentimento , che  i fegni , che  ha  in  tefta  il  Simulacro,  non 
fieno  corna  di  Toro,  ma  braccia  di  Granchio  ; e per  confeguenza 
efprima  quello  l’immagine  del  Nilo,  al  quale  tali  braccia  conven- 
gono, perche  riceve  il  fuo  augumento  nel  folftizio  eltivo,  quando 
il  Sole  è nel  fegno  del  Cancro  ; ed  allora  efce  a fecondar  le  campa- 
gne a lui  fottopofte.  Quorfum  vero  , fcriveegli,  ex  brachiis  ìflis- 
JVilus  deftgnetur , ex  ilio  quod  Pituita  de  hoc  firmine  tradit  Hijì. 

Uh.  v.  cap.  ix.  & Uh.  xviiì.  cap.  xviii.  aperte  colligitur  ; eo  qui  cu* 
nempe  ejufdem  augmentum  à foljìitio  cefi  ivo , & fole  Cancrum  occu- 
pante incipit , & bine  fovis  tjiius  /Egyptìì  apotheojìs , & feracijjmg 
regionis fcecundatio  proficìfcuntur.  Se  veramente  i detti  fegni  fodero 
ambedue  fedì,  e dentati , come  fono  le  braccia  del  Granchio*  germa- 
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la  qua!  mancanza  può  effere  anche  cafuale  , e natavi  dal  rodimento 
del  tempo,  o da  altra  ingiuria  patita  . Contuttociò  l’autorità  di 
quel  grandmiamo  molto  adoperaper  prevalere;  tanto  più,  che  a 
dir  vero  tali  fegni  non  fono  aguzzi , come  la  corna  del  Toro , ma  , 
alquanto  ottulì , come  le  braccia  del  Granchio . Ed  egli  porta  un’al» 
tro  fimi!  faflo  effigiato , e meglio  in  quella  parte  confervato . 

Del  reflo  verifìmile  altresì  mi  pare  l’opinione  infirmatami 
dall’Abate  Giovanni  Vignoli  Cultode  della  Biblioteca  Vaticana , e 
celebre  tra’  Letterati  de5  nollri  tempi, che  quello  fallo  folle  un’emif- 
,,  efervilfg  per  qualche  fontana,  comedi  firaili , che 
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niffima  farebbe  si  fatta  efpofizione;  ma  di  due , che  fono  , il  deliro  è 
aitano  liscio  , e il  finillro  ha  nel  concavo  dei  femicircolo  alquanta 
mancanza  , come  fi  vede  nella  feguente  figura  ,efemplata  appunto 
con  ogni  diligenza , some  ella  Ha  nel  fallo . 
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noi  chiamiamo  Mafcheroni,  fé  ne  veggono  infiniti  , e di  molte  gun 
Pepe’  Giardini,  e anche  per  le  ftrade,e  pe’  Palazzi  di  Roma  . E cer- 
tamente in  quefto  propofito  fono  affai  confiderabiii  le  conghietture 
addotte  di  (opra  centra  il  Pancirolo,  cioè  la  qualità  del  marmo*  l’an- 
guRiade’  buchi , e l’impedimento,  che  ricevono  dalla  rimboccatura 
delle  ciglia  , e dei  nafo  ; la  confervazione  , non  eflendovi  altra-* 
mancanza,  che  nel  piano  del  labbro  di  fotto  , e nell’orlo  degli  oc- 
chi, e delie  narici,  donde  l’acqua  ioleva  ufeire  , le  quali  parti  fi 
veggono  lifeiate  , e confumate  ; e finalmente  il  fitode’  perni  nel  la_» 
grofiezza  del  marmo  , che  indica  eflervi  Rati  rampini , o Rafie  da 
ingeffarnel  muro.  E quando  ciò  fòfie,  quadrerebbe  nè  piò  nè  me- 
no la  fpiegazione  della  figura  nel  faffo  intagliata  , per  qualche  fiu* 
me,  e Pegnatamente  pel  Nilo. 

Da  tutto  ciò  adunque  Rimo  di  poter  francamente  conchiudere, 
che  il  la  fio  fervide  per  una  delle  fuddette  due  ultime  faccende  ; e™» 
quanto  alla  denominazione  di  Bocca  della  Verità  derivata  da  e fio 
alla  noRra  Chiefa , ella  nafcefse  dall’ignoranza  di  chi  interpetrò  la 
figura  fcolpitavi , allorché  fu  cavato  di  (otterrà,  che  la  dovette  cre- 
dere Idolo  dell’Ara  Ma  (lima , ove  fi  prendevano  i giuramenti . 

Avvertali  finalmente  , che  queRo  foprannome  della  Chiefa_» 
fta,  come  abbiam  detto,  ancornelfuo  pieno  vigore apprefso tutta 
Roma;  e noi  ciò  ripetiamo  , perche  il  Pancirolo  fopraccitato  parla 
di  efso  in  modo,  da  far  dubitare,  che  anche  prima  del  fuo  tempo  fof- 
fe  cefsato , fcrivendo  : E perche  gli  jla  vicino  la  bocca  dà  una  Chiavi- 
ca , durò  molto  nel  volgo  di  chiamar  quejìo  luogo  la  Bocca  della  Verità. 

Alcune  rifleflìoni  morali  ad  ufo  del  fecolo  pafsato  fa  poi  il  P»  ({0 
Gio.  BatiRa  Arata  fopr„a  queRo  fafso  creduto  da  lui  Idolo  del  Tem- 
pio della  Verità  , nel  fuo  libro  intitolato  La  Bocca  della  Verità  all * 
orecchio , e cuori  de'  Princìpi , riferite  dal  Piazza  (A),  che  ve  ne  ag- 
giunge anche  delle  lue» 
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Nel  quale  fi  tratta  della  forma  efleriore  di  eflà  5 
e di  ciò , che  fi  contiene  nel  Tuo  Portico* 

Del  Rito  offeriate  nella  [uà  fitti  azione  ,e  delfino  Vefilbolo , 

o Antiportico . 

Gap.  I. 

A nofìra  Chiefa  adunque  è di  quella  antichi- 
tà, che  abbiamo  detta  di  fopra  . Ma  qua!. for- 
ni a avelie  , quando  la  prima  volta  fu  fabbri- 
cata  tra  le  ruine  del  Tempio  delia  Pudicizia 
Patrizia,  a noi  non  è noto»  Polliamo  ben 
conghietturare  dalle  parole  d’Anaftafio  Bi- 
bliotecario già  riferite , il  quale  breve,  cioè 
piccola,  la  dice,  che  potere  eifere  un  piccolo 
Oratorio  di  forma  bislunga  , e forfè  occu- 
pante.lo  Hello  fito  , che  occupa  quello  , che  fi  truova  tuttavia  folto 
la  Tribuna  , o Presbiterio  delia  Chiefa  preferite  , dei  quale  appreffb 
favelleremo  : eflendo  cofa  certa  , che  in  que’  tempi  per  fuggir  Ia_ a 
rabbia  delle  perfecuzioni , le  Chiefe  fi  facevano  in  luoghi , e in  gui« 
fe , che  non  compari ifero  agli  occhi  de’  Gentili , e più  tofto  grotte, 
catacombe,  e nafcondigli  erano , che  edificj  .Ma  Adriano  L al  cui 
tempo  la  tranquillità  delia  Chiefa  di  Dio  era  grandemente  crefci ci- 
ta , confiderando  peravventura  il  colpicuo  Santuario  , che  ella  era, 
come  quella , che  tra  le  prime  , e piu  antiche  Diaconie  veniva  anno- 
verata ; e però  giudicando  indecente  cofa  , che  ftdfe  piu  lungamen- 
te abbietta  , e nafcofla,  in  vece  di  farvi  quel  rilloramento,  dei  quale 
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erabifognofa  , fin i 1 1 a di  guadare  ; e fopra  di  efia  fabbricò  poi  laJ 
Chiefa  , che  fi  vede  , colla  maggior  magnificenza  , che  fofle  in  que’ 
tempi  in  ufo  ; e , fìccome  abbiam  già  riferito , a far  quella  fabbrica 
impiegò  il  corfo  d’un’anno,  e gran  moltitudine  d’operaj  , per  ifgorn- 
fcrare  il  luogo  dalle  mine  del  mentovato  Tempio  Gentile;  che  de- 
pravavano , e quali  feppellivano  l’antica  Chiefa . 

Il  fito,  ove  la  fabbricò,  perche,  fìccome  in  tutte  le  altre  cofe_j  , 
cosi  in  quella  fofle  ella  conforme  al  collume , e rito  delia  primitiva 
Chiefa,  fu  fcelto  in  guifa  , che  guardafle  l’Oriente  , cioè  avelie  la 
iella,  o tribuna  vedo  l’Oriente  , e La  porta  verfo  l’Occidente  : co- 
(a )Baftiicogr  sì  fpiegando  il  guardar  l’Oriente  il  dottiflimo  Vefcovo  Sarnelli  («), 
/cgupàg.  ì\*'e  e prima  di  lui  Giorgio  Porzio  , folto  il  qual  nome  fi  crede,  che  vada 
(b )Speceh  dei-  celato  il  P.  Celare  Aiucci  della  Compagnia  di  Gesù  (ó)  , a’ quali  fi 
conforma  anche  il  chiariflìmo  Canonico  Marco  Antonio  de’  Mozzi 
nella  fua  ìfioria  di  S.  Creici  ( c ) ; benché  poi  quello  ufo  non  foffe_* 
efattamente  fempre  oflervato  ; eflendofi  le  Chiefe  fabbricate  anche 
in  altra  pofitura  , e fecondo  l’opportunità  de’ liti . La  forma  , che 
le  diede,  è di  Bafilica,  la  quale  ha  Pingreflò  , che  a maraviglia  dinota 
la  fua  antichità  ; imperciocché  egli  incomincia  con  un’Antiportico, 
oVefiibolo  alto  palmi  trenta  , mifurati  dal  piano  predente  della-, 
firada,  eflendo  per  altro  quafi  per  un  terzo  feppellito  , come  ap- 
preflb  riferiremo;  largo  tredici , e di  faccia  diciannove  ; follenuto 
da  quattro  Colonne,  d’altezza  prefa  dal  piano  delia  Chiefa  palmi 
diciafiette,  e di  groflezza  palmi  due,  e un  quarto  di  diametro  : le 
prime  due  delle  quali , cioè  quelle  di  faccia,  che  foftengono  la  fron- 
te del  Veftibolo  , la  quale  è triangolare  , o accomignolata  , fono 
di  granito  rodo  lifce  ; e le  due  di  dietro , di  marmo  bianco  fcannel» 
late:  la  qual  diverfità  fi  debbe  anch’efla  afcrivere  a!  cattivo  gufto 
del  fecola.  La  volta  di  eflb  è moderna  ; in  vece  della  quale  antica- 
mente v’era  il  tetto  a comignolo  ; e da  una  Colonna  all’altra  pada- 
no due  ferri , o fecondo  il  lor  proprio  vocabolo  ecclefiaftico,  Re- 
golari (d) , fermati  fopra  i capitelli  , che  fono  d’ordine  Ionico  ; ne’ 
quali  ferri  fi  veggono  infilati  alcuni  anelli , ed  uncini , che  Monfi- 
gnor  Ciampini  (e)  vuol , che  fervifsero  per  appiccar  veli  da  ornar 
la  facciata  , e l’ingrefsone’  giorni  folenni;  ficcarne  anche  lo  fiefso 
fi  vede  nel  Veftibolo  di  S.  Clemente  , e per  lo  medefimo  ufoglifpie- 
gareruditiflìmo  Canonico  Filippo  Rondinini  (/).  Mav’èanche_» 
opinione,  che  i veli  fervifsero  per  afsegnare  i luoghi  d’orare  a que’ 
penitenti,  che  (lavano  fuori  di  Chiefa  , appellati  Piangenti  (g)  , i 
quali  luoghi  fi  chiamavano  primo,  e fecondo  Velo,  l'oliti  ad  efse- 
(hj  Aitaffer.  in  re  anche  ne’  Palazzi  de’  Principi  (£)  ; imponendofi  loro  Orent  ad 
Anali  a/. pag.  w primmn  Velum  \ Orent  ad  fecundum  Velum , giufta  la  qualità,  e 
gravezza  de’ peccati  e E perche  i fopraccitati  Scrittori  parlano  di 
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Chiefa;  ove  il  ferro  è foìo  nelle  due  Colonne  di  faccia  j potrebbe 
rifpetto  alla  noftra  almeno , ftimarfi  più  vera  la  feconda  opinione  s 
tanto  maggiormente  che  gli  anelli  indicano  cortine  da  tirare  in- 
nanzi, e in  dietro  (7) , e non  veli  d’ornamento  , che  non  debbono 
muoverfi  : le  quali  cortine  efsere  in  ulbnelle  porte  delie  Chiefe  an- 
tiche, viene  affermato  dal  P.  Mabillon  (/)  ; e gli  anelli  efservi  podi 
ad  oggetto  di  effe  lì  cava  da’  Fratelli  Macri  (ni)  : anzi  non  fola  nel- 
le porte  delle  Chiefe  , ma  anche  negli  Atrj  fi  mettevano  (n) . Del 
rimanente  per  l’uno,  e per  l’altro  effetto  potevano  nel  mede  fimo 
tempo  anche  fervire,  cioè  gli  anelli  per  le  cortine,  e gli  uncini  per 
l’ornamento:  leggendoff  in  Anaftafio  nella  Vita  di  Falcale  : Sìgnum 
Cbrìfli  habet  hi  [lori  am  in  modumhoms  incapili dtum  am  diverfisope- 
ribus  purijjìmis  aurei s pendentìbus  in  cafenulis  quatuor  , ér*  uncino 
uno  ; il  qual  pafso  l’Altaferra  (o)  lo  fpiega  così  : Sìgnum  Chrìfti  ejì 
jìgnum  Crucis , quod dìcitur  habere  hijloriam  incapillatam , quinte- 
gi  jolebat  velo  ci  li  ci  no  , quod  dìcitur  hicapìllatum , quia  contestura  ejb 
capi  Ili  s,  idefì  pilis  hhcorum  &c. Jìatua , ac  fgna  Deorum  velis  ope- 
i riri  folebant , qua  abducebantur  , 6>'  reducebantur  . Apulejus 
Vela  cilici  a etìam  preefigebantur  adìjlciis , putafovibus , vel  fene/Jris 
uè  vento  , aut  pluvia  laborarent  <&c.  Alt , V acino  uno  . Vncìnum  e fé 
dmìnutìvum  unci , ex  quo  pendebant  orbiculì.fèu  bulla  aure#  , qu<& 
crnatus  caufa  apponebantur  murenis  . E perche  la  prima  ciaffe  de’  Pe- 
nitenti , che  orava  fuori  di  Chiefa,  era  di  due  fpezie  , Pana  appelia- 
ta  Hyemantes\  e quelli  oravano  nell’Atrio  (p)  , che  era  unchiufo 
fcoperto  tra  l’antiportico  , e il  portico  ; e l’altra  Flentes , che  ora- 
vano dentro  il  Portico  ; però  non  effendo  mai  (lato  l’Atrio  nella 
tioffra  Chiefa,  potrebbe  dirli , che  il  luogo  de’ Vernanti  foffe  il  Vef- 
tibolo  del  qual  parliamo  ; perche  intanto  non  iffavano  nei  Portico , 
inquanto  i loro  delitti  eran  più  gravi  di  quei  de’  Piangenti  (q)  ; e 
potevano  vernare  l’otto  la  gronda  di  efso  veftibolo  , ove  per  alcuni 
palmi  fi  ffendeil  facro  della  Chiefa  . Contuttociò  la  prima  opinione 
è piùficura  a riguardo  del  tempo,  del  quale  fi  parìa, che  effendo  il  fe- 
cole ottavo,  niuna  dazione  didima  di  penitenti  era  fuori  di  Chiefa, 
come  vedremo  appreffo  . Efepuregli  anelli  fervivano  per  cortine, 
quede  potevano  effervi  adoperate  per  difendere  l’ingrefso  del  iaChie- 
fadal  vento , e dalla  pioggia  , e per  tutt’altro , che  per  ii  penitenti  ; 
in  luogo  de’  quali  io  dimo,che  in  quedo  Antiportico  defsero  i pove- 
ri mendicami,  che  non  potevano  limofinar  per  la  Chiefa. 

Da  quedo  Antiportico  fi  feendono  cinque  fcalini  ; anzi  fe  ne_s 
feendevano  fei  ; ma  il  primoèftatotolto  via  al  mio  tempo , per  fa- 
cilitare alquanto  più  i’ingreffo  dell’aria  viva  per  la  porta  del!a_s 
Chiefa.  Contuttociò  Iobgiudico  , e francamente  affermo  , elserlei 
data  fabbricata  al  piano  della  piazza  dell’antico  Tempio  della  Pudi- 
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cizia  j veggendofi  le  bafi  d’alcune  Colonne  di  quello  tuttavia  elì- 
denti , delle  quali  abbiam  parlato  altrove , ripolare  affatto  fcoperte 
fopra  il  pavimento  della  Chiefa.Ma  ficcome  è accaduto  a Roma  tut- 
ta,è  rimafa  poi  feppellita  in  parte  dalle  ruine  delle  contigue  fabbriche, 
e dal  continuo  foprapponimento  del  calcinaccio  , e d’altri  frantumi 
inutili  di  cafe  demolite , che  fi  trafportano , e fpargono  di  tempo  in 
tempo  ovunque  nelle  firade  non  è felciato  , per  appianarle  : la  qua- 
le fìraniffima  diligenza  con  danno  grandiflimo  non  folo  delle  anti- 
chità di  Roma , ma  delle  Chiefe  , e di  tutte  ie  abitazioni , che  a po- 
co a poco  rimangono  talmente  fotterrate , che  alia  fine  per  l’umidi- 
tà fi  rendono  impraticabili , ha  fatto  l'alir  Roma  fopra  li  fuo  antico 
piano  per  tanta  altezza  , quanta  ne  inoltra  la  Colonna  1 raìana  dal- 
la fuabafe  fino  al  piano  prefente  della  piazza  , ove  è collocala  ; e 
quanta  ne  inoltrava  la  Colonna  Antonina,  che  noi  abbiam  vedu- 
ta feppellita  per  più  della  metà;  dal  qual  deplorabile  fiato  tolfela_» 
l’anno  1705.  l’infinita  provvidenza  del  Sommo  Pontefice  CLEMEN- 
1 E XI. , che  oggi  fiede,  facendola  cavare,  e riièrbare  per  luogo 
più  convenevole  . Ma  il  più  confiderabile  fi  è,  che  ogni  dì  più  Ro- 
ma fi  feppellifce;  mentre,  fenza  ufcir  del  noltro  contorno , in  quello 
corrente  anno  a capo  della  piazza , e verfo  Ponte  Rotto  è fiato  al- 
zato il  terreno  con  sì  fatti  frantumi  per  più  di  tre  altri  palmi  . E per 
verità  la  nofiraChiefa  non  folo  dalla  parte  dinanzi , ma  tutta  din- 
torno è così  fepolta  , che  pel  grand’umido , che  v’era  , non  poteva 
ufiziarfi  fenza  evidente  pericolo  della  vita  ; perlochè  i nofiri  Pre» 
decefibri  arrivarono  infino  a tentar  di  fupplicare  il  Papa  , perche_» 
volefie  commutar  loro  la  Chiefa  con  qualche  altra  più  atta  al  fervi- 
gio  di  Dio , e men  pericolofa  per  la  loro  fanità,  come  Io  truovo  ne- 
[0  3-  àei  j>j|  Atti  Capitolari  dell’anno  1 6<6.[r]>  Ma  i moderni  Canonici  gran 

nei i'  jirchiv.  penliero,  e Ipela  v anno  impiegato  ; e tanto  anno  adoperato  , an- 
deiu  Chiefa , che  aj  tempo  , votando  alcune  danze  , e un  cortile  , e fidenti  al 
piano  della  Chiefa  , che  erano  pieni  di  terra  ; facendo  de’  condotti 
fotterra  al  di  fuori  intorno  alle  muraglie  , per  ricever  l’acqua,  del- 
la quale,  piovendo,  s’inzuppa  il  terreno  ; e ufando  altre  fimili  dili- 
genze, che  ora  decentemente , e fenza  detrimento  della  fanità  vi  u 
pofiono  celebrare  i divini  ufizj . Del  refio  la  lcala  nell’Antiportico 
elfervi  fattagrandilfimo  tempo  dopo  l’edificazione  della  Chiefa , ma- 
nifeftamente  apparifce  dal  vederfi  fotterrate  per  quafi  un  terzo  le_* 
fue  Colonne  , ficcome  anche  gli  Archi  del  Portico  : non  effendo 
punto  verifimile , che  Adriano,  che  fpianò  le  ruine  del  vecchio 
Tempio  profano  per  fabbricarla , la  fabbricale  poi  mezza  fepolta  » 


m 
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Bel  Portico , c [no  contenuto  * 

Gap,  II» 

Uedo  Antiportico  continuamente  è aperto  ; e appiè  della 
leda  di  eflb  v’è  il  Cancallo  di  ferro  fattovi  fare  da  i Cano- 
nia l’anno  1675.  [a],  dal  quale  s’hal’ingrefio  al  Portico»  (a)  ns.Roff. 
che  è largo  palmi  dicelètte,  alto  venti , e lungo  anticamente  quan-  pJfcl°l9'neir 
to  la  l'uà  facciata  edema  , ma  ora  foli  palmi  novantadue,  perche  il  chhf. 
redo  è flato  chiufo  di  muro  per  fabbricarvi  le  danze  della  nuova  Sa» 
greflia  ; ficcome  dapprima  era  egli  a tetto  ; ma  addio  è a volta  , fo~ 
flenuta  da  nove  pilalìri , fopra  i quali  fono  gettati  otto  Archi  d’aì« 
tezza  palmi  venti  , e di  larghezza  dodici  , tre  alla  finiftra  , e quat° 
tro  alia  delira  del  detto  Antìportico  ; de’  quali  quattro,  due  oggi  fc 
ne  veggono,edendo  gli  altri  due  ferviti  per  la  fabbrica  delle  fu d det- 
te danze-*  l’ottavo  poi  vien  formato  dall’Arco  interiore  dello  del» 
fo  Antiportico  , ove  è il  Cancello  ; ma  gli  Archi  fono  tutti  ferrati 
di  muraglia  fino  al  loro  incurvamento , a riguardo  del  mentovato 
terreno  crefciuto  fopra  la  firada . Quedo  Portico,  quantunque  folle 
ridorato  da  Niccolò  I.  nondimeno  noi  diluiamo  , che  lo  fabbricafle 
lo  Aedo  Adriano  per  conformar  la Chiefa  all’ufo  delle  più  antiche» 
e colpìcue  Bafiliche , tutte  le  quali  ve  l’avevano  [ó]  , come  circo-  B^nfZp! g* 
danza  , che  molto  in  quei  tempi  accrefceva  la  magnificenza , ed  an-  n.i.pag.i7. 
che  per  ufo,  e fervizio  de’  Penitenti,  a’ quali  (mutato  l’antico 
rito  delle  penitenze , come  appiedò  modreremo)  conveniva  allo- 
ra per  un  tempo  prefilìb  dimorar  fuori  di  Chiefa  [c]  ; e de’  mendi-  ^ Fo  Mor;tSc 
canti , che  quivi  ancor  dimoravano  [d]  . Del  rimanente  la  certez-  * tn>  7. 
za  , che  tal  Portico  folle  fatto  da  Adriano , il  comun  parere  la  cava 
da  un’antichilììma  memoria  in  marmo  ritrovata  fra  le  ruine  degli  an- 
tichi edifizj  efidenti  intorno  alla  Chiefa , e collocata  alla  pubblica»* 
vida  da’ nodri  Antecedori  al  latofinidro  della  Porta  fotto  il  mede- 
fimo  Portico , ove  fi  vede  un  Perticale  di  otto  Archi , con  fotto 
languente  Infcrizione  ; le  cui  lettere, per  dimoftrarne  l’antichità,, 
leabbiam  fatte  intagliare  nella  guifa , che  fi  veggono  nel  marmo , 
che  è alquanto  nelle  edremità  mancante . Chi  poi  folle  vago  di  fa- 
pere  ciò  , che  dicano  i fuoi  caratteri  , potrebbe  metterfi  ad  in- 
dovinare , e peravventura  mal  non  fi  opporrebbe  3 fe  gl’interpg- 
tra  de  così , cioè  quei  della  prima  riga 

Honoris  Lei  & Sancì#  bei  Geni  triàs  Mari # 

€ quei  della  feconda  . 
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Ma  noi  non  poflìamo  aflìcurard , che  quello  Marmo  indichi  più  lo- 
fio il  nofiro  Portico , che  qualche  Acquidotto  de’rìflorati  dallo  ilef- 
fo  Adriano , come  fcrive  Anaftafio  nella  fua  Vita  : maflimamente^ 
confiderata  la  detta  mancanza , che  dinota , che  gli  Archi  erano  in 
maggior  numero . Anzi  non  poliamo  nè  meno  dar  per  fermo  , che 
tal  lapida  fpetti  più  ai  primo , che  ad  altro  pofteriore  Adriano  % 
3ion  efprimendovifi  circoftanza  alcuna , che  ciò  individui . 

E giacché  fiamo  nel  Portico,  prima  d’entrar  nella  Chiefa,  com, 
jpiremo  di  riferire  quanto  in  elfo  prefentemente  fi  truova;  e in  pri- 
3110  luogo  al  iato  deliro  dell’ingrefib,  enei  primo  pilaflro,  ove  fono 
fermati  gli  arpioni  del  Cancello,  v’è  la  feguente  Inferitone  in  mar- 
mo, pollavi  l’anno  1 675.  in  memoria  d’un  dono  di  Reliquie,che  fece 
a quella  Chiefa  Gelafio  IL  e non  Cali  (lo  II.  in  efsa  nominato  . 

CAiLISTUS  P P.  IL 
ANNO  MCXXII I. 

HVIC  ECCLESIAE  CONCESSI! 

PRAECLARAS  R E L I QV  I A S 
DE  SEPVLCHRO  DOMINI  DE  SEPVLCHRO 
£T  VESTE  B.  M A R I A E DE  L A P I D I B V S 
S.  STEPHANI  DE  CRATICVLA  ET 
SANGVINE  S.  LAVRENTII 
DE  R E L I QV  1 1 S S.  SEBASTIANI 
VNVM  DE  CAPITI  B V S SS.  QV  A T* 
CORONATORVM  BRACHI  VM 
S.  HIPPOLYTIM.  BRACHIVM 
S.  £ ON I FAX II  PP.  IV. 
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QV  A S CVM  ALIIS  CIMITERI! 

S.  MÀRIAE  AD  M ARTIRES  ET  DE 
VETERI  ALTARI 
E MIN.  D.  CARD.  CASPA  R A 
CARPINE©  VRBIS  VICARIVS 
VIS  IT  A V IT  ET  S VB  ALTARE 
MAIVS  DECENTIVS  REPOSVIT, 

AN&Q  MDCLXXV. 

AC  E TI  AM  DONO  DEDIT 
CORPVS  1NTEGRVM  S.  H I L ARI I M. 

E CIMITERI©  CALISTI  EXTRACTVM. 

E X I S T E N, 

DOMINICO  DE  SANCTIS  ARCHIPRESB.  ET 
STE  RHAÌSJO  RODVL  P PIO  CI  ATTO 
SEBASTIANO  FRANCO 
VINCENTI©  GVIZZARDO 
HYAC1NTO  CORONA 
SEC  VNDI  ANO  MARI  ANELLO 
SI  MON  E ME G ANI  NO 
IO.  BAPTIST  A SABATINO  G A S P A R R O 
LAVRETO  DE  SANCTIS 
AVGVSTINO  VEROTTO 
C ANONICIS 

Sì  favella  d' un  In frizione  Intorno  a Sergio  Arcìvefcovo 
di  Ravenna^  alzata  in  qucjìo  Portico . 

Cap.  III. 

NEI  fecondo  pilaftro  v?è  un’altra  memoria  parimente  in_i 
marmo  pollavi  dallo fleffo  Capitolo  Panno  168 o.  di  Ser- 
gio Arcivefcovo  di  Ravenna,  del  feguente  tenore. 


PAVLII.  ETSTEPHANIIV. 

TE  MPORIB  VS 

SERGIVS  ARCHIEPISCOPVS  RAVENN-AE 
QVOD  MALIS  A R T I B V S 
ILLAM  ECCLESIA  M OCCVPASSET 
FAI.  SO  ACCVSATVS 
ET  A DECENNIO  ET  VLTRA 
RETENTVS 

TANDEM  ALIQVANDO  CIRCA 
A N N V M D CCL 
CALVMNI A SVELATA 
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HOC  IN  TEMPLO  AD  ALTARE  VETVSTVM 
S.  NICOLAI  DE  BARIO  PROC  VMBENS 
LACRYMISQV^E  DE VM  LIQVENTIBVS  ORANS 
E I S ITA  SOLVM  IMPLEVIT  OB  ORTIS 
VX  PER  PLVRES  ANNOS  AD 
OMN  I VM  ASPECTVM 
RORANTES  IN  PAVIMENTO  PER 
MANSER  INT 

CVIVS  REI  TRADÌ  TIONEM 
ARCIPRESBITER  ET  CANONICI 
ETIAM  IN  HOC  LOCO  APPONI  CVRARR. 

ANNO  DOMINI  MDCLXXX. 

Ma  quella  Infcrizione  Io  non  fo  vedere  come  pofTa  fufliftere  ; 
imperciocché  non  efiendovi  memoria,  che  S.  Niccolò  di  Bari  avelie 
in  quella  Chiefa  altro  , che  un’Oratorio  , fabbricatovi , come  di- 
remo, daNiccolò  I. che  entrò  nel  Pontificato  l’anno  8^8.  fecondo, 
che  fcrive  Analìafio  nella  fua  Vita  [a] , ove  parla  delle  magnifiche 
dimoftrazioni  fatte  da  quel  Santo  Pontefice  alia  (teda  Chiefa  : Pari 
modo  juxta  idem  Secret  ari  unì  portìcum  renovans  , illìc  confiruxìt  at- 
que  edificavi t Oratorium  in  honorem  S.  Nicolai ; non  potè  certamen- 
te  Sergio  effervi  venuto  ad  orare  circa  cento  anni  innanzi  , cioè  a* 
tempi  di  Stefano  IV.  che  fuccedè  a Paolo  I.  l’anno  768.  eafiblvè 
Sergio  dalla  Calunnia  nell’Infcrizione  enunciata . L’Abate  Piazza , 
checonobbe  quello  intoppo  » afierifce  [fi]  per  fuperarlo,  che  pri- 
ma della  fabbrica  dell’Qratorio,S.  Niccolò  aveva  nella  noftra  Chie- 
fa un’Altare  ; la  quale  aflerzione  potrebbe  aver  verilìmilitudineper 
falvar  la  fua  fede , e quella  del  P.  Antonio  Beatillo  della  Compagnia 
di  Gesù , che  prima  di  lui  fcrifie  , e anch’eflo  portò  quello  fatto  per 
fucceduto  nella  noftra  Chiefa,  come  fi  vede  nelle  feguenti  lue  paro- 
le [c]  : Effe  n do  fi  ( Sergio  ) prima  dì  far  ritorno  alla  patria  conferito 
una  volta  prima  della  favor  evol  feti  tema  nella  Chiefa  di  S.  Aiaria  in 
Cof mediti  per  vìfitarvi  un'' Altare  di  S.  Niccolò  , e rendergli  le  dovute 
grazie  della  libertà  ottenuta , fi pofe  dirottamente , a piangere  ; e fu- 
rono le  fue  lagrime  sì  grate  al  Santo  , che  ejjèndone  cadute  molte  in. ** 
terra , Infoiarono  miracolo]. 'amente  dì  fe  un  fegno  manifefio  , che  per 
molti  anni  vi  durò  a vìfia  fi  ognuno . 

Io  fo  , che  Serafino  Palò  lini  ne5  Luftri  Ravennati  [d]  , e Gi- 
rolamo Fabbri  nelle  facre  memorie  di  Ravenna  [e]  fcrìvono  , che 
tal  fatto  di  Sergio  fuccedè  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cofmodin  di 
quella  Città  ; il  che  fe  avefle  fondamento  iftorico  antico  togliereb- 
be ogni  difficuità  , e chiarirebbe  l’infu  ftiftenza  della  fuddetta  Inferi- 
tone 9 § della  venfimilitudine  confiderata  di  fopra  per  falvarla;  ma 

an- 
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anche  della  fede  di  detti  Autori  lo  dubito;  imperciocché  il  Pafolini 
allegando  per  fuo  fondamento  il  Rolli  nelle  Iftorie  di  Ravenna  libo 
5.  fotto  l’anno  76?.  feri  ve  : Il  Rofii  nel  luogo  citato  riferifee,  che  cele- 
brando Sergio  in  rendimento  di  grazie  all'Altare  di  S.  Niccolò  in. ^ 

S.  Maria  in  Cofmodin  ( cioè  quella  di  Ravenna  ) fparfe  lagrime  bua 
sì  gran  copia , che  con  JÌ apendo  miracolo  recarono  ivi  per  lungo  tem- 
po mprejje ; e il  Fabbri,  valendoli  della  Reda  autorità  del  Rodi  ; 

S appi  amo, che  quivi  cioè  in  S.  Maria  in  Cofmodin  di  Ravenna)  ono- 
rando detti  Monaci  le  memorie  dimoiti  Santi  della  Chic  fa  Greca , e 
muffirne  del  grande  operator  di  Adir  acoli  S.  Nicolò  Vefcovo  di  Mira , 
leggendofì,  che  ad  onor  fuo  eravi  dedicato  un' Altare  Jopra  di  cui  cele- 
brando Sergio  nojho  Ardvefcovo  in  fcioglimeuto  del  voto  fatto  al  San- 
to , allorache  per  efjere  fato  creato  di  Laico  , ch'egli  era  , contro  il 
divieto  de"  Sacri  Canoni  immediatamente  Arcivefcovo , trattavajì  di 
deporlo  , accompagnò  il  rendimento  di  grazie  con  tal  profluvio  di  la- 
grime , che  con  prodigio  maravìgliofone  rimajero  ivi  per  molti  anni  i 
fegni  . Ma  il  Rodi  non  dice  altramente  ove  il  fatto  fuccedede  ; anzi 
nè  meno  Io  dà  per  ficuro  , ufando  il  termine  Fertur  : Ecco  le  lue  pa- 
role . [/)  Fertur  autem  tanta  SanHitate  fuiffe  Sergium,  ut  cum  in  di - (f)  h;jì. r* 

va  Maria  in  Cofmodin  ad  Aram  Divi  Nicolai  gratias  de  refiitutione 
in  Ravennatem  S edem  demifsè  ageret „ multifque  obortis  lacrymis  infi-  117  ■ 
gnem  pìetatem  animi  tefiaretur , earum  lacrymarum  vefiigia  multo s 
deinde  annos ingenti  mìraculo permanfif] e . E certamente  , fe  lacofa 
fode  avvenuta  in  Ravenna  non  l’avrebbe  taciuto  , decerne  non  ta- 
cque il  voto  fatto  dallo  Redo  Sergio  in  Romadi  fabbricare  un  Tem- 
pio in  Ravenna  al  mededmo  Santo  ; col  qual  voto  il  Fabbri  , come 
raoRrano  le  fue  foprarriferite  parole  , confondendo  il  rendimento 
di  grazie  , fuppofe  quello  feguito  in  Ravenna  , quando  folo  lo  feio- 
glimento  di  quello,  dice  il  Rodi , che  vi  doveva  feguire  ; nè  il  P» 

Beatillo  , che  anch’edo  d fonda  fui  Rodi , avrebbe  sì  chiaramente,.» 
detto,  che  il  fatto  accadde  in  Roma;  ove  anche  è più  veridmile  „ 
che  avvenifle,  decome  è più  veridmile,  che  per  render  grazie  al  San- 
to , Sergio  non  afpettade  di  tornare  in  Ravenna  , ma  il  facefle  in 
Roma  dubito  feguita  la  fua  liberazione . Ma  quantunque  noi  fegui- 
tadìmo  l’opinione  alla  noRra  Chiefa  favorevole  ; nondimeno  do- 
vrebbe correggerfi  l’anno  notato  neU’Infcrizionej  che  non  fu  il 
DCCL,  saa  il  DGCLXVHL 


Si 
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Si  favella  delle  altre  Infcrizionì  off  enti  dalla  parte  del 
Cancello  > e in  particolare  duna  antica , attenente 
alla  Città  di  Tivoli . 

Gap.  IV. 

P Affando  ora  alla  man  finiRra  del  Cancello , nel  primo  pila- 
Uro  v’è  un  Infcrizione  antica , fatta  l’anno  1 140.  che  effendo 
fiata  ritrovata  in  quel  contorno  , i Canonici,  perche  non  pe« 
riffe,  ivi  la  collocarono  ; ed  ella  contiene  una  donazione  fatta  da3 
Tivoiefi  ad  unaChiefa  di  S.  Angelo  , cpme  fegue  , fenon  che  fono 
alquanto  confumati  dall’antichità  i capiverfi , ed  è mancante  dei 
fuo  principio  ; avendola  Io  trafcritta  fedeliffimasnente  3 rifpetto  sì 
alla  fcrittura  s come  alla  giacitura 

LABORI 

* . . T SVTV  FIRMIT  SVBIRET . CARTA  PVB 
BLICÀ~DE  HOC  DONO  ECCLE  SQ  ANGLI 
LIBENTISSIME  FECIT.  INSVP  FACA  PVB 
OCA  CONTIONE  SPONTE  ET  ApTE  IV 
. . AVìT . QVOD  DONvTsTVD  NVQVARE 
VOCARETVR  SET  SEP  A POPVLO  DEFEN 
DERETVR . QVOD  TOTV* FÀCTv" EST 
TEBALDO  RECTORE  CONSENTIENTE 
1NSVJ?  ACTORITATE  SVA  DEBERT 
VICARII  DNI  GVIDONIS  EPISCOPI  TI 
BVRTINI  SCILICET  DONVS  IQNS  ARCHI 
PBR  ECCLE  SCI  EGIDII  ET  DON.  BONìFA 
TIVS  SVPRASCRÌPTO  IVRIIVRANDO 
ET  DONATIONI  SVPRASCRIPTE  . QVA 

ppTs  tybvrtinvs  eccTe  sa  agli  fe 

CST  ANNO  DNI  M,  C.  XI.  ANO.  XI.  FA 

PATVS 
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PATVS  DNI  INNOCENTI!.  SECDI  PP. 

MENSE  AGVSTI  DIE  III!  HOC  SA 
CRAMENTV  FACTV  EST* 

Quando  fi  volefle  fupporre , che  la  fuddetta  lapida  fofie  cofa 
attenente  a Roma  , potrebbe  crederfi , che  la  donazione  fotte  fatta 
alla  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Pefcheria;  perche  e (Tendo  in  eda  Rati 
trafportati  da  Stefano  III.  [a]  i Corpi  de’  SS.  Sinforofa  , e Getulio 
detto  anche  Zotico  , fuo  Conforte,  e de*  loro  fette  Figliuoli  Cit- 
tadini di  Tivoli , da  una  Chiefa,  che  i Ti volefs avevano  loro  fab- 
bricata nove  miglia  lontano  dalia  Città  , potrebbe  ben’efsere , che 
quei  Cittadini  avefsero  trasferita  la  divozione, che  avevano  a quella 
Chiefa  in  quefta  per  conto  de’  mentovati  SS.  Martiri  ; Eccome  per 
verità  non  l’anno  mai  perduta  di  mira  ; imperciocché  quantunque 
ottenefsero  da  Gregorio  XIII.  parte  di  etti , alle  quali  Reliquie  fab- 
bricarono dentro  la  Città  un’altra  nobil  Chiefa  ; nondimeno  foglio- 
no  celebrar  bene  fpefso  la  loro  feda  anche  in  S.  Angelo  fuddecto  di 
Roma;  e l’anno  1661.  decretarono  il  perpetuo  mantenimento  d’una 
lampada  avanti  al  lorofepolcro  in  elsa  elìdente  . Contuttociò  noi 
la  (limiamo  cofa  attenente  a qualche  Chiefa  di  S.  Angelo  di  Tivoli , 
ove  in  quei  tempi  n’erano  due;  Tona  appellata  S.  Angelo  in  Piano- 
la, o Piavola  de’ Monaci  Olivetani,  e l’altra  S.  Angelo  in  Valle  Ar~ 
cenfe,  della  quale  parleremo  apprefso;  e potè  efser  trasportata  quà 
per  qualche  accidente. 

Del  redo  in  queda  lapida  ofserviamo  per  incidenza  , che  Te* 
baldo  Rettore  in  elsa  nominato,  era  Governatore  di  Tivoli;  i quali 
Governatori , oltre  al  titolo  di  Conti  , ebbero  anche  quel  lo  di  Ret- 
tori , come  tra  gli  Idorici  Tivolefi  porta  Marco  Antonio  Nicodemi 
[b]  : ma  di  quedo  Governatore  Michele  Giudiniani,che  tefse  la  loro 
ferie, non  fa  menzioneaicuna . SiccomeGuido  VefcovoTiburtino  » 
nominato  altresì , fu  Cardinale  creato  da  Innocenzio  IL  nel  1134. 
e Vefcovo  Lateranenfe  ; apparendo  ciò  dalla  memoria  in  marmo 
dellaconfagrazione  della  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Poli  fatta  dallo 
RefsoGuido,  e riportata  dai  mentovato  Giudiniani  [c]  , la  quale 
dovendo  fervirci  anche  per  altre  circodanze,  ancor  noi  qui  l’inferi- 
remo, trafcrivendola  dallo  de  fio  Giudiniani  fedeli  flhgamente. 

Anno  Dinìcae  Incarnai.  MCXXXF III.  pcìbus  Dm  Qddonis 
Comtì  et  lois  Epìscopi  Archìpn  huius  Ecclae  et  altq.  ftdelium  DI 
Dnus  Guido  Cardinali  s Epifcop.  Lateranenfis  et  S.Tiburtinae  Ec- 
clae In  VndcQÌma  die  Mfc  Marti  Ecclam  ijlam  cura  drnbui  Alt  ari  b . 

~ ' G ex 


(2.)  Barare,  ir} 
Noe.  ad  Marly 
rol  fitb  die  i S. 
Julnpag  u8„ 
Pane  irei  Te/ » 
Nafc.  Riott  x, 
rii  pag  7J  j. 
Frane  Mare» 
I/tor-  Ampliai, 
dìTivoli  li&.ff, 
P ag  & 


(h)  Petit,  \ lìb, 

yfogt.  15;, 


(c)  Ve/e-  di 
Tivol  dopo  l' 
Jji  or  Ampliai. 
delMartii  pag, 
44  » e *4*. 
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ex  Reliq.  Stor.  M.  Celfi  Tiburtìi  Stephani  PP.  et  Alton  Sto r.  cje - 
crauti  Magnarti  Altare  hi  onore  B.  P tornar  t.  Stepham  et  B.  Nicolai 
et  Altare  de  P ortica  ad  onorem  B.  Marine  Sep.  Virg.  et  B.  Thomas 
Aplì  et  B.  Egida  C.  <Q‘  cjìituit  ut  in  oi  anno  in  die  de  dicationi  via 
qiuq.  cum  denoti  oue  meni  et  ad  dedi  catione  ifia  habeat  annu  1.  dhnìj - 
jum  de  fua  penitenza  et  quarta  parte  de  *, venialib . culpi.  et  LVXM. 
aat  piu  ann  habet  n pieniz  zrezam  fini  [ibi  dimis  & <////.  parz  dc^> 
venialib.  culpi s . 

I quali  Vefcovi  Lateranenfi  , erano  i fette  Cardinali  Vefcovi , tra5 
quali  nel  tempo  fuddetto  veniva  connumerato  anche  quello  di  Tivo- 
li, che  poi  ne  fu  levato;  e quelli  fervivano  d’Eddomadarj  laBafili- 
ca  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  celebrandovi  ogni  fetumanauno  per 
giorno  . Finalmente  Giovanni  Arciprete  di  S.  Egidio  era  lo  ftefiò  , 
che  nella  citata  lapida  di  Poli  lì  chiama  Vefcovo, e Arciprete  di  quel- 
la Chiefa  ; la  quale  , quantunque  il  fuo  maggiore  Aitare  fofie  dedi- 
cato a Santo  Stefano  , nondimeno  dovette  avere  il  titolo  da  S.  Egi- 
dio, che  era  uno  de’  Santi , a’  quali  fu  dedicato  l’altro  Altare  ; men- 
tre nella nofìra  Intenzione  s’appella  Arciprete  di  S.  Egidio.  La_» 
qualità  poi  di  Vicario  del  Cardinal  Vefcovo  di  Tivoli, efì'endo  anchs 
dio  Vicario,  Vefcovo , potrebbe  efsere  , che  portaffe  in  quei  tempi 
quello fìefso , che  porta  ne’ noftri , cioè  l’efser  Suffraganeo  ; iquali 
Suffraganei  dai  Cardinali  Vefcovi  fogliono  efser  tenuti;  tanto  mag- 
giormenteche  infiemecon  lui  v’è  un’altro  Vicario  , cioè  Bonifazios 
die  dovette  efser  quello , che  noi  chiamiamo  Vicario  Generale . 

Nel  fecondo  Pilaflro  della  ftefsa  mano  manca  v’è  una  memo- 
ria moderna  di  Leone  X.  che  refi  icuì  la  Chiefa  a’Freti,  a’  quali  P 
aveva  levata  Eugenio  IV.  e di  nuovo  l’erefse  in  Collegiata  ; polla- 
vi da’  Canonici  l’anno  1678.  del  tenor , che  fegue . 

CANONI  OS  ABEVGENIOIV.  AMOTIS 
LEO  X.  PONT.  MAX. 

DECORI,  ET  VETVSTATI  E C CLESIAE 
DIVINI  CVLTVS  AVGVMENTO 

EXANIMARVM  S A L V T I CQNSVLENDO 
DISSOLVI  A VNIONE  AD  MON  ASTERIVM 

S.  PAVL1  EXTRA  VRBEM  ALIAS  FACTA 
IN  COLLEGIATAM 

ET  IN  EA  VNVM  ARCHIPR  JSBYTER  VM 
QVI  PRI  NCIP  ALIS  SIT  DIGNITAS 

£T 
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ET  NOVEM  CANONICOS  TOTIDEMQ^PR^BEN. 

AD  PRECES  INCLITI  POPVLI  ROMANI 
A.  MDXIII.  RESTI  T VI  T 
ARCHIPR.  ET  CANONICI  BENEFICI!  MEM. 

A.  MDCLXX  VII  I.  PP* 

Nel  terzo  finalmente  fi  legge  una  memoria , in  marmo  altresì» 
di  Giovanni  de  Sandtis  Vefcovo  di  Firenze,  che  morì  nel  izgo-  e di 
Gregorio  de  Sanóìis  Vefcovo  di  Salaniina,  e Suffraganeo  di  Prens- 
ile, e poi  Vefcovo  di  Belcaftro,  ove  morì  l’anno  1612.  portavi  da_« 
Domenico  deSan£ìis  già  Arciprete  della  nofira  Collegiata  , l’ano© 
1677.  la  quale  dice  così. 

M E M O R I A E 

IOANNIS  DE  SANCTIS  EPISCOPI  FLORENTINI 
QVI  PERANNOS  XXV.  VSQVE  AD  MCCXXX. 
SVAM  ECCLESIAM  OPT'IME  GVBERNAVIT 

ET 

GREGORII  DE  SANCTIS  EPISCOPI  S AL  AM  INAE 
ASCANil.  CARD.  COLVMNAE  EPISCOPI  PRAENESTINI 
SVFFR  AG  ANEl 

QVI  POSTEA  AD  ECCLESIAM  BELLISCASTREN. 

TRANSLATVS 

INULA  SEDE  A.  MDCXII.  OCCVBVIT 

DOMINIO VS  DE  SANCTIS  S.  M.  IN  COSMEDIN 
A RC  HIPR. 

IN  HONOREM  FAMI  LI  A E P. 

MDCLXXVII» 

Nè  lafceremo  di  riferire,  che  ne’ vani  tra  i primi  pilartri  di  quà, 
e di  là  dal  Cancello  , i quali,  come  abbiamo  detto  , fino  all’incur- 
vamento degli  Archi  fono  chiufi  di  muro  , fi  veggono  due  fmi Idra- 
te ganaffe di  Balena  » o d’altro  mortro  Marino,  di  lungezza  palmi 
predo  a dodici , e di  proporzionata  groflezza  : ma  non  v’è  memo- 
ria alcuna , come  fieno  fiate  portate  in  quella  Chiefa . 

Delle  Infcrizìom  enfienti  nella  Facciata  della  Porta , 

Gap.  Vo 

MA  nella  facciata  della  Porta  , donde  s’entra  in  Chiefa_»  9 
dtfpofta  con  altrettanti  pilartri,  ed  Archi  , quanti  ne  ab- 
biamo riferiti  di  fopra  , deferivendo  la  facciata  interiore 
del  portico,  molte  più  colpicue  memorie  fi  veggono  . £ in  primo 
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luogo  conHderabili  fono  due  ladre  di  marmo  d’altezza  palmi  dieci  , 
e dì  larghezza  due,  e mezzo  , incaftrate  ne’pilaftri  di  quà  , e di  là 
dalla  Porta;  nelle  quali  fi  legge  una  donazione  di  moki  beni,  che 
fecero  anticamente  a quella  Chiefa  due  de’  più  chiari  Perfonaggi  di 
Roma:  per  l’intelligenza  delle  quali  dovendofi  dir  varie  cofe, faremo 
di  effe  capitolo  a parte  ; e intanto  pafferemo  al  le  al  tre . 

A man  delira  adunque  della  porta , prendendola  dalTingreffo, 
tra  i due  primi  pi Jaflri  v’è  il  Sepolcro  d’Alfano  Camerlingo  di  Ca- 
dilo II.  che  fece  il  pavimento  della  Chiefa  , come  diremo  appreffo. 
E’ egli  alto  palmi  lèdici,  e luogo  undici,  prendendo  tutto  il  vano  tra 
ambedue!  pilallri  ; ed  è un  gran  Cafsone  di  marmo  dentro  una  nic- 
chia 3 la  cui  facciata  3 di  marmo  altresì , è la  feguente» 


nell’Architrave  della  quale  fi  leggono  in  caratteri  Gotici  i Tegnenti 
verfi , ferirti  l’uno  dopo  l’altro  , tutti  in  una  fola  riga  . 
yir  probus  Alphanus  cernens  quìa  cunei  a perir  ent 
fiocfibì  Sarcofagum Jlatuit  ne  totus  obbret 
Fabrìca  deleciat  pellet  quia penitus  extra 
Sed  monet  interine  quia  poji  beo  trijìia  rejlant 
Ma  avendo  noi  fatta  aprir  l’urna  , i’abbiam  trovata  affatto  vota 
con  poca  terra , ed  alquanti  frammenti  di  cofiole  . Perlochè  fiarao 
dì  parere,  che  il  cadavere  folle  levato  via  ,e  meffo  folto  terra , al- 
lorché S.  Pio  V.  tollèper  fua  Bolla  ,che  incomincia  Cum  prìdenL^% 
il  cofiume  di  feppellire  i nobili  Perfonaggi  l'opra  terra  ,come  fover- 
ehio  ambitiofo  , e non  folo  ripugnante  alla  Crikiana  umiltà  ; ma_a 
offendente  la  venerazione  alle  Reliquie  de’ Santi  fol  degni  di  sìfat- 
'S'U  ^7  C°n‘  ta  Pi'ero2atfva  » fondandomi  nella  Ipiegatione , che  di  detta  Bolla  fa 
iji'L'-puia.  h il  Bonaccina  , il  quale  fcrive  (d):  Cor  por  a fupra  terra-m  exìfletitìa 
VF'  in  profundis  turnbis  infra  terram  collocanda  funt . 

? ag  gs.  In  propomo  poi  di  quefto  Sepolcro  conviene  avvertire , che__j 

deu- 
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dentro  la  Chiefa  non  v’erano  anticamente  fepolture  ; perche  quelle, 
che  vi  fi  veggono  fono  tutte  moderne  ; ma  i morti  fi  feppellivano 
nel  portico  , ove,  oltre  al  Sepolcro  di  Alfano  , è rimafla  anche_^ 
un’altra  Sepoltura  vaftiffima  fui  pavimento,  che  ferviva  in  que’  tem- 
pi per  ogni  genere  di  perfone  ; ed  ora  ferve  folamente  per  gli  affo- 
gatine! Tevere,  e per  altri  fimili  morti  ; avendo  anche  in  ciò  Papa 
Adriano  mantenuto  il  collume  delia  primitiva  Chiefa, efprefso, e con- 
fermato da’ Sacri  Canoni  • [e]  Probibendum  ejt  etiam  f ecundum. j> 
majoram  infittita , ut  in  Ecclefia  nullatenus fepelliantur , Jedin  Atrio , 
aut  in  P or  ti  cu , aut  in  exhedris  Ecckfus . Intra  Eccleftam  vero  „ & 
propè  Altare  ubi  Corpus , & $ angui  s Domini  confidi ur  nullatenus 
fepelliantur . 

Nel  fecondo  de’  fuddetti  due  pilafld  i Canonici  pofero  Pan» 
no  1678.  la  feguente  memoria  del  foprarorrsentovato  Alfano . 


(e)  Cai?,  prqci. 
pitndum  s ; a. 
ì.Opsatus  Ms° 
levit.  lib.  5. 
Sarneli.BaJìli - 
COgr.cap  6m.  S£ 
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CALISTO  II.  SVMM.  PONT. 

QV  I ALTARE  MAIVS  HVIVS  DIACONIA 
AMCXXI1I.  DIE  VI.MAI1 
CONSACRAVI  T 

• A L F A N V S C A R D.  C A M E R A R I V S 
DONA  PL  V R I M A E I D E M ECCLESIA! 

EST  ELARGITVS 
P A V IME  N T VM  LITHOSTR  A T VM 
AC  TASSELLA  T V M M I N V T I S QV  E L A P I L L I S 
VERSICOL0RIBVS  ARTE  MIRIFICA 
ELABORATVM CONSTRVXIT 
SEP  VL  C'HRVM  IN  P OR  TIC  V SIRI  VIVENS  P. 
C V I V S REI  M E M O R.  IN  MARMORE 
ARCHIPR.  ET  CANONICI  RESCRIBI  CVRR. 
ANNO  MDCLXXVII I. 


Notili , che  Alfano  Puddello,  non  v’è  memoria , che  fofse  Car- 
dinale, come  diremo  piùdiifufamente  altrove . 

Nel  Vano  tra  quello  Pilaftro  , e iì  contiguo,  col  quale  cra_» 
fiinifee  interiormente  il  Portico  da  quella  iella  , è collocata  un’al- 
tra antica  Tavola  di  marmo,  contenente  un’altra  donazione  fatta 
da’  Ti  voteli , ad  una  Chiefa  di  Sant’Angelo  detta  in  Valle  Arcenfe  5 
in  occafione  , che  il  Duca  Ruggero  fautore  dell’Antipapa  Anacle- 
to, da  cui  fu  dichiarato  Re  di  Sicilia  f fi , s’eracoirefercito  avvi»  W cAer- 
cmato  a Tivoli;  ma  per  effer  molto  confumata  dal  tempo  non  Solo  pag  ì7?. 
in  ambe  l’dlremità  delle  righe,  e fpezialmente  ne’  capi  ver  fi,  ma 
anche  per  entro  il  corpo  della  tenitura,  fi  contenterà  il  Lettore^  tap.^Juicf 
dì  vederla  qui  nella  guifa , che  ci  è riufeuo  di  trafori  ve  ria  . 

* " ~ ~ LIO# 
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Di  S.  Maria  In  Cosmedin  « Lib.  IL 

Quella  Ripida,  la  quale  ha  il  fuo  principio  , ma  è mancante  del 
fine,  non  filimi  taluno, che  pofla  effere  il  principio  dell’altra  foprat- 
traferitta  parimente  Tivolefe  , alla  quale  appunto  il  principio  man- 
ca; perche  è di  di  verfa  proporzione , eflendo  larga  palmi  cinque  s 
e once  otto,  quando  la  larghezza  della  precedente  è di  foli  palmi  due, 
e mezzo  . Da  tal  lapida  poi  caveremo  di  rimbalzo  due  rifleflìoni  ; V 
una  circa  la  potenza , che  vi  fi  efagera  di  Ruggero , la  cui  fuperbia , 
per  la  fua  felicità  , arrivò  a tanto  , che  per  diftinguerfi  dagli  altri 
Re,  foleva  inti  tolarfi  (g)  . Ruggerm  in  Chrijlo  Plus , Potetti  Rex , (e)  Ex  Th»m. 
& Cbrijìianorum  Adiutori  eufareperfuo  fegno  il  Tegnente  verfo  c7/vf” 
Appuius , dp  Calaber , Sì  culti*  rnihì  fervi? , & Afer.  Anzi  limili  Sy«th.Ve$*$. 
fegni , e figlili  tifava  anche  eflendo  Duca  ; riconofcendofi  ciò  dalla  {a&' Jil 
bolla  d’oro  appefa  ad  un  fuo  Diploma  fatto  a favore  del  Moniflero 
di  Monte  Cafrno  l’anno  MCXXX.  nell’Indizione  VIIL  e veduto 
originalmente  dal  celebre  Monfignor  Francefco  Bianchini , che  a_, 
noi  ha  comunicate  le  parole  fcritte  in  efla  Bolla  , Je  quali  fono  1e_j> 
fèguenti  » 


p o r e p i o c 

EN  X a T co  © co 
* P A T A I O C A .... 
li  AI  BOH0OC 
T<y  N XPICTI» 

A N a N 

cioè  Rogerius  in  Chrijlo  Beo  Poter/*  Dux  & Auxilìator  Chnjlìam » 
rum . E l’altra , che  la  Chiefa  di  S.  Angelo  in  Valle  Arcenfe,  ovean= 
ticamente , è opinione , che  fofle  la  Villa  di  Patrono  Liberto  di  Lu- 
cio Elio  Comodo  Antonino  [£],  ne’  tempi,  che  fu  fatta  la  donazione, 
■era  Badia  ; e peravventura  una  di  quelle,  che  in  Tivoli  avere  avute 
i Benedettini  afferma  il  Giufliniani  (i) . 

Nello  fteffo  vano  finalmente,  e fopra  quella  antica  laftra , v’è 
il  depofito.o  per  meglio  dire  la  memoria  in  marmo  del  fuddetto  Do- 
menico deSandtis  già  Arciprete  della  noftra  Collegiata  , pollavi  da 
lui  medefimo  mentre  viveva  s colla  fegueme  Infcrizioue  « 


(fi)  Antoni® 
delRe  Antiche 
Tièuri.  cap. 
par.i-pag  a!, 
(i)  Vefs.e  Cov. 
di  Tivoli  . 
Preen3>  peg  %y. 


D.O.M. 


$6  Dell’  Istoria  Della  Basìlica 

r D.  O.  M. 

DOMINICO  DE  S ANCTIS  I.C. 

S.  MARINE  IN  COSMEDIN  ARCHIPR. 
COGITANS 

DEFVNCTORVM  CVRAM  TRIDVO  DEL  ERI 
NE  POSTERIS  VLLA  SVI  RELIN  QV  A T V R 
SEPVLCHRI  MEMOR. 

HOC  SI  BI  VI  VE  N S P„ 

MDCLXIII. 

EXPECTANS  DONEC  VENIAT  IMMVTATIO  SVA , 
OB.  A.  D.  MDCLXXXI.  XXIX.  APR.  VIXIT  ANN. 
LXVII.  ME  NSES  X.  DIES  X. 


(l)  Ad  Uh.  ad 
Ciacco»,  to.  i. 
col.  560.  all. 
sdii- 

(m)  Ger.Card. 
2*2-756* 


Maa  mano  Ranca  della  porta  v’è  in  primo  luogo  la  memoriti 
già  riferita  d’Adriano  I.  fopra  la  quale  fi  legge  quella  Infcrizione~> 
pollavi  da’  Canonici. 

Adriani  PP-  Primi  de  Vialata  Columnia  domus 
Hujus  Ecclefia  S.  Alaria  in  Cofmedin  re/li tutoris 
VetuftiJJima  memoria  ne  oblivione  deìeretur 
Hic  pojl  noni  cent  os  annos 
Ab  Archipresbro  , & Canonici s reafficitu? 

A.  lub.  RlDCLXXV.  Clemente  X.  P.AL 
L’Oldoino  [/] , e l’Abate  Piazza  \jn~ì  ne  riferirono  un’altra,  ma 
noi  non  Pappiamo  donde  i’abbian  cavata.  E fopra  di  quella  v’è  uns 
altra  memoria  moderna  di  Settimio  Ciccolino  onorato  Curiale  in 
Roma  , polla  qui , benché  egli  fia  feppellito  in  S.  Maria  della  Scala; 
perche  per  la  frequenza  del  Popolo  , che  andando  a vifitare  le  fette 
Chiefe  debbe  pattare  innanzi  alla  nollra , e de’  forellieri , che  ven- 
gono a vedervi  continuamente  le  antichità,  che  vi  fono  , omnibus , 
come  in  efla  fi  dice,  Orbis  nationibus  Romana  Pietas  in  Civibus 
magis  elucefcat . 

Nel  pilaftro  feguente  un’altra  Infcrizione  in  marmo  mifero  pa- 
rimente i Canonici  l’anno  1675.  deila  fondazione  della  Chiefa,  e d’, 
altre  fue  prerogative  , la  quale  dice  . 


TEMPLVM  HOC  PERVETVSTVM 
PVDICATX/E  PATRITIEE 
A GENTIlìT  AI  E DICATVM 
ANNO  DOMINI  CCLXI. 

S.  DIONISIO  SVMMO  PONT. 

S.  MARINE  INCOSMEDIN 
CHRISTIANA  PIETAS 
IN  TITVJLVM  COMM  VTAVIT 


IN 
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IN  EIVS  AVLA 

hadriano  imperatore 

SVB  NOMINE  A THE  NiEX 
SCHOLA  GRECA 
ANTEA  NVNCVPATA 
S.  AVGVSTINVM  RETHORICAM 

POSMODVM  DOCVISSE 
EX  VE  TE  RI  TRAI)  IT  IO  NE 
H A BE  T VR 

CVI  VS  REI  MEMORI  AM 
NE  OBL IVION  E TEPESCAX 
ARCHIPRESBYTER 
ET  CANONICI 
HOC  IN  MAR  MORE 
APPONI CVRARVNT 
ANNO  IVBIL^I 
MDCLXXV. 

Ma  quella  Infcrizionedebbeintenderfi  fecondo  ciò,  die  intorno  alle 
cole  in  efia  efprefie,  di  fopra  abbiam  noi  confiderato,  e fermato» 

Nel  vano  dopo  il  detto  Filaflro  fi  vede  un’altra  antica  Tavola 
di  donazione  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Valentino  da  un  Teobaldo  in_a 
tempo  di  Giovanni  IX.  e non  di  Gregorio  IX.  come  fcrive  il  Piaz- 
za [?/]  , deliaquale,  dovendo  noi  parlarne  a lungo  , ci  riferbiamo 
di  tener  propofito  apprefio  feparatamente  . 

Finalmente  nell’ultimo  Pilafiro  v’è  una  piccola  lafira  di  me- 
moria alzata  a Luca  Silveltri  fanciullo  affogato  nel  vicino  Tevere^ 
l’anno  1601.  da  Orazio  Silveftri  nollro  Canonico,  e fuo  Cugino*, 
che  ivi  il  fece  feppellire  ; e fopra  di  efia  v’è  la  fua  Arma  gentilizia , il 
cui  feudo  è divifo  per  lungo,  e da  una  parte  ha  una  Colonna,  e dall’ 
altra  un  Quercia,  o altro  albero  , che  fia  ; e fotto  v’è  fcritto  . 

D.  O.  M. 

Hìc  iacetìncautm  Ti  beri  s Piter  obrutm  undis 
Cui  ftt  perpetua  luce  beata  quìes  • 

Luca  SU'veJtro  Sobriuus  Horatius  ut  fit 
Inter  Canonico s hìc  mihì  lunula  quìes 

MDCL 

Dopo  quello  Pilafiro  , il  vano  dell’arco , che  va  a terminare 
colla  tefta  del  Portico  , è murato  circa  quattro  palmi  in  dentro  ; e 
fulla  muraglia,  che  forma  come  una  nicchia , ocappelletta,  fi  vede 
dipinta  l’Immagine  di  Noftra  Signora  a federe,  che  tiene  Gesù  Bara- 
li bi- 


fn)  Gcr.  Card. 
{#£■764,  CdltZj 
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bino  in  braccio  , di  grandezza  al  naturale  , e di  maniera  antichifli- 
ina.  Afinifira,  fecondo  l’ufo  antico  più  frequente  , ha  San  Pietro 
in  piedi;  e a delira  dovette  avervi  San  Paolo;  ma  per  efler  quivi 
fabbricata  una  porta  per  entrare  in  alcune  danze  , che  già  ferveva- 
no di  Cimiterio , la  figura  più  non  vi  è . Ben  fotto  l’arco  v’è  della 
ftefia  maniera  l’Agnello  figura  di  Crifto  Nodro  Signore , che  ha  a_» 
fmidra  i Simbolfcle’  Santi  Evangelidi  Matteo,  e Luca,  efottoefli 
nel  piano  di  dentro  del  Piladro  l’immagine  in  piede  d’una  Santa  in 
abito  monadico , che  tiene  nella  mano  fianca  una  filfa  di  pallottoli- 
ne in  forma  di  Corona , e nell’altra  un  fa-flo , in  atto  di  batterli  con 
efib  il  petto  ; ma  l'opra  quefia pittura  fi  vede,  che  n’è  fiata  un’al- 
tra , che  ora  è affatto  confumata  . A delira  poi  non  ha  altro  , che 
il  Simbolo  di  S.  Giovanni,  efiendo  la  muraglia  fiata  imbiancata  ; la 
quale  imbiancatura  ha  affatto  coperto  quello  di  S.  Marco,  e l’altra.-, 
immagine,  che  vi  doveva  efler  fotto  . Aqual’ufo  tal  piccola  cap- 
pella fervide,  noi  noi  fapremmo  immaginare  ; fe  pure  l’ufo  non  era , 
che  vi  avefiero  comodo  d’orare  i penitenti , che  non  potevano  en- 
trare in  Chiefa  : ma  da  efia  prendiamo  motivo  di  credere  alla  tradi- 
zione, che  abbiam  trovata  nella  noffra  Chiefa , che  tutto  quello 
Portico  folle  anticamente  ornato  di  pittore,  fecondo  l’ufo  di  que’ 
tempi  ropportato  dal  dottifììmo  Allacci  [o] , del  quale  fi  veggono 
tuttavia  in  Roma  i veftigj  , fpeziaJmente  nel  Portico  di  S.  Lorenzo 
fuori  della  Mura,  e in  quello  della belliflìma  Chieià  di  S.  Cecilia  . 

Tal  cappelìetta  termina  colia  muraglia  , che  chiude  il  Portico 
da  quefia  teda  ; nella  quale  l’opra  uno  fcalino  di  marmo  è fermato 
il  riferito  Simulacro  della  Bocca  della  Verità  , a cui  fovraftano  le 
feguentidue  Intenzioni , l’una  fotto  l’altra  ; la  feconda  dalle  quali 
vicn  {blamente  portata  dal  Piazza  [p]f  anche  come  cofa  riferita-, 
dal  Cravetta  de  Antìquitate  tempori s par . i.  de  fama  , che  di  quella 
faccenda  non  parla  punto . 

Simulacrum . 

Dìk  Gentium  Sacrìs  devotum 
Horrore  Cacodemouum 
ìmpietate  loci  aver  ancata 
Obtulit  Chrìjliana  Relìgi & 

In  Anathema  oblivioni s 
V ir  gì  ni  Mairi  Dei 
Cujus  Icona  ab  Iconomacorum 
Furore fubrepta 


Vi  Fojìeris  pereunet 

Ride* 


Hic  perpetuo  fidelìum  cultuì  patei . 
Fallì  t ejìem  explieat fu  biella  Inf cripti 
Ex  antiquo  pariete  in  tane  novum 
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fi  del  iter  tranf cripta 
A.  D.  MLCa 

Simulacrum  hoc  Bacca  Veritatis 
ffluneupatum  iti  ‘Tempio  lavi  Ammonio  ab  Her  etile  dì  caco 
Prope  Aram  Alaximamin  qua  ritu  Gracco  vana  Genti  Ut  as 
Sacrijicia  peragebat  fuijje  dicitur  traila  temporh  in  tali 
Habitum  veneratone  ut  Jì  quis  maximum  requìreret  iur a?nent tm 
Manu  ìnter  os  ejus  impofita  folemniter  jurare  cogeretur 
bnpiis  fuperjìitionibus  Deorum  Gentìum  Jublath  bic  jacet 
Deietìum  ut  ejus  /alfa  religio  projirata  in  Tempio 
^ am  P udititi#  P atriti % prifeis  temporibus  conJìruBo  afpiciata ? 
in  quo  pojl generis  Immani  reparationem  fub  t italo 
S»  Maria  in  CoJ'medin  quod  Sacerdotum  ornamentimi  fonat 
Deipara  femper  Virginis 
Memoria  colitur  atque 
Meneratur 

Anche  quelle  Infcrizioni  però  debbono  edere  intefe  nella  guifa,che 
da  noi  per  la  più  probabile  opinione  è fiata  nel  precedente  Libro 
riabilita  . 

Ma  nella  facciata  dell’al  tra  tefla  dirimpetto  a quella , v’è  una 
nobil  porta,  che  conduce  alla  Sagrefìia  ; (opra  la  quale  è fiata  al- 
zata al  mio  tempo  l’arme  in  marmo  di  Giovan  Batifla  Sabbatici 
Gafparri  Canonico , e fingolar  benefattore  di  quella  Collegiata. 

Ora  tutte  quelle  memorie  fono  con  tal  giudizio  difpofle  , che 
vengono  a formare  un  decente  ornato  al  Portico;  e nello  (ledo  tem- 
po dimoflrano  la  gratitudine , che  anno  fempre  mantenuta  inofìri 
Canonici  verfo  i Benefattori  della  Chiefa , e la  follecitudine  di  con* 
fervar  le  antiche  memorie , anche  d’altre  Chiefe , le  quali  anno  tro* 
vate  nelle  ruine  delle  gran  fabbriche,  che  intorno  ella  aveva. 

Sopra  il  deferitto  Portico  vi  fono  alcune  Stanze  fabbricatevi 
per  dargli  il  fuo finimento  : le  quali  anch’elìe,  come  il  Portico,  fo- 
no  appoggiate  alla  facciata  della  Chiefa,  che  occupa  di  larghezza 
alquanto  più  del  fito  efe’  tre  archi  di  mezzo  del  Portico, effendo  larga 
palmi  trentafeijed  è lifciacon  un  (èmplice  fporgimento,  o incurva- 
mento nella  fommità, il  quale  da  un  canto  all’altro  procede  per  dirit- 
ta linea:  ella  poi  fi  eleva  (opra  lo  (leflo  Portico  per  palmi  ventifette; 
e in  mezzo,  per  dar  lume  alla  Chiefa,  ha  un  finellrone  ritondo,  lavo- 
rato di  marmo  a foggia  di  rofa  alla  Gotica . Finalmente  tutta  la  lun- 
ghezza efleriore  del  Portico  è di  palmi  centrentuno,  per  contenere, 
come  abbiam  detto  di  fopra,  due  archi  di  più  dell’interiore;  de’  qua- 
li , ancorché  affatto  murati,  ben  fi  vede  la  forma  nella  muraglia  ; e 
l’altezza,  prefa  dal  piano  della  Brada,  èpaimi  ventotto  . 
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Dì  tutto  il  rimanente  delT  ejleriore  dì  quejìa  Ghìe  fa . 

Gap.  VI. 

PPer  terminare  affatto  Pefierior  deferizione  , qui  diremo  al- 
tresì , che  nel  cantone  della  facciata  della  Chiefa  verfo  i mu- 
lini v’è  tutto  intero  un  Campanile  di  quadro  perfetto, alto  da 
terra  fino  a tutto  il  vivo  del  fuo  comignolo,  o come  qua  dicono, 
colmereccio,  palmi  cenfeffantadue  , e largo  palmi  venti , e mezzo  , 
annoverato  dal  Ciampini  [<?]  tra  i più  nobili , ecofpicui  di  Roma , 
quantunque  di  lavoro  Gotico  . Ha  egli  fette  ordini  di  finefire  dipin- 
ti l’uno  dall’altro  da  un  cornicione  di  larghezza  d’un  palmo:  le  qua- 
li finefire  anticamente  erano  tutte  aperte  , fuorché  quelle  del  primo 
ordine  ; ma  ne’  tempi  più  balli , come  mofira  la  diverfità  de’  mate- 
riali impiegativi , altri  tre  ordini  ne  apparirono  murati  ; di  manie- 
ra  che  ora  non  fono  aperte  , fe  non  quelle  de’  tre  ordini  ultimi  ; ne’ 
quali  le  finefire,  che  fono  tre  per  facciata,  vengon  di  vile  da  belle  co- 
lonnette di  fino  marmo  ; ficcome  quelle  chiufe  degli  altri  ordini  in- 
feriori lbn  difiinte  da’  pilafiri  ; le  quali  parimente  fono  tre  per  fac- 
ciata, eccetto  il  primo,  e il  fecondo  ordine,  che  ne  ha  due;  e sì 
le  finefire  , come  tutto  il  refio  del  Campanile  erano  rabefeati , e_» 
adorni  intorno  di  pietre  fine  , e mufaici  , de’  quaii  tuttavia  lì  veg- 
gono gii  avanzi . 

Dietro  finalmente  alla  Chiefa, e ne’  fuoi  fianchi  v’era  il  Palazzo 
Pontificio,  e Diaconale  , ed  altre  fabbriche  riguardevoli , attenen- 
ti alla  medefi-ma  Chiefa  , delle  quali  ora  pochiflìme  ffanze  fono  inu* 
effere,  come  altrove  diremo  . Siccome  davanti  v’è  una  ben  vafta_» 
Piazza,  nella  quale  alcuni  vogliono , che  foffe  fanti  chiflìmo  Alilo 
Fabbricato  da  Romolo;  e perche  altri  tengono  , che  quello  foffe  in 
Campidoglio,  il  M|rliano  [r]  conciliando  ambedue  le  opinioni, 
conclude  doverfi  credere,  l’Afilo  , per  li  molti  Tempj  , e altre  fab- 
briche, colle  quali  fu  empiuto  il  Campidoglio  , in  alìum  locavi ^ 
effe  tr  ansia*  uni  , atquein  eum , quem  dicunt  iotumìd /patii  cccupaf 
je.quod  e/i  a rupe  'TarpejaMnc  ad  forum  Boarium  ufque/nde  ad  Pùn- 
tevi Senatorium  , & ad  radìces  ufque  Ave  ut  ini  Montìs  : i quali  con- 
fini più  precifamente  il  Boifiardo  [sj  li  pone  così  : luter  S.  Mari  am, 
/Egfptìacam  , Scholam  Grczcam  , ér  'Tiberim  : .ma  il  Donati  fe- 
guitatodal  Nardini  [t]  fi  oppone  a sì  fatta  conciliazione,  e coa_s 
torti  argomenti  fifiudia  d’abbatterla.In  quella  Piazza  poi  altro  ora 
non  è di  confiderabile , che,  rifpetto  all’Antico,  la  Chiefuola  di 
Santo  Stefano  alle  Carrozze  altrove  nominata  ; e quanto  al  moder- 
no un  Cafone  fiutato  nell’angolo  deliro  della  firada,  che  va  a Piaz- 
za 
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sa  Montanara,  il  quale  oggi  ègranaio3Ppettanteal  Collegio  d’Afco» 
sia  di  Milano;  ma  ne5  paffati  fecoli  ,che  il  fafto  non  era  tanto  ere- 
feiuto  ,fi  crede  , thè  foffe  Palazzo  Cardinalizio;  e per  verità  fòpra  il 
tetto  fi  vede  tuttavia  un  piccolo  Campanile  fimile  a quelli  d’altri 
Palazzi  diPerfonaggi , ove  è la  campana  da  dare  il  fegno  a5  Corti- 
giani nelle  folenmi  ulcite  de’  Padroni  5 c in  altre  occafioni  riguarde- 
voli , nelle  quali  fi  richieggia  il  corteggio . Ma  che  vi  abbia  abitato  il 
Cardinal  Beffarione  , come  ho  udito  dire,  non  faprei  nè  ammetter- 
lo, nè  rifiutarlo  ; perche  febbene  ho  memoria  d’aver  letto  , che  que- 
gli ebbe  cala  ne’  contorni  de’  SS.  Apolidi , ove  fu  anche  feppellito  ; 
nondimeno  potè  averne  abitate  delle  altre , e tra  effe  ancor  quella. 

E perche  ad  un’occhiata  poffa  tutta  vederfi  la  definizione  deli’ 
dleriore  di  quella  Chiefa,  ne  porrem  qui  delineato  il  progetto,  por- 
tato anche  dal  Ciampini  [u\  ; ma  con  qualche  diverfità,  derivata  cer-  (n)  Loca 
tamente,  non  da  poca  attenzione  di  quel  diligentiffimo  Scrittore_j  ; 
ma  dalla  negligenza  di  chi  fece  il  dilegno. 

Si  ri  feri  fono , e /piegano  le  due  Tavole  contenenti  una 
donazione  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Aduna 
in  Ccfmedin , e accennate  dì  fopra  . 

Gap,  VII, 

Iccomc  ho  promeffo  di  fopra  , parlerò  ora  delle  due  Tavole—» 
di  donazione  di  molti  fondi  fatta  alla  noftra  Chiefa  da  due 
Perfonaggì  di  Roma  , appellati  l’uno  Eulìado  , e l’altro  Gior- 
gio , efiftenti  Puna dall’uno  , e l’altra  dall’altro  lato  della  Porta  di 
offa.  E primieramente  ne  fottoporrò  alla  villa  univerfale  il  conte- 
mito  nella  guifa  , che  Ila  in  elle  ; e poi  anderò  ftraiciando  per  mio 
podere  le  abbreviature,-  per  le  quali  , e pel  carattere  mal  formato, 
e per  qualche  rofura  fattavi  dall’antichità  , a gran  fatica  fon  poffuto 
venire  a capo  di  traferiverie  fedelmente  ; non  effendomi  voluto  fer» 
vire  d’alcuno  di  quelli  , che  le  anno  traferitte  , ed  anche  date  alle 
Rampe  prima  di  me,  perche  per  varila  le  ho  riconofciute  appo  loro 
molto  lcorrette;  e finalmente  proccurerò  di  {piegarle  al  meglio,  che 
mi  farà  permeffo  dal  mio  poco  talento  . 11  contenuto  adunque  è il 
seguente,  cavato  , ed  efemplato  appunto  come  fta  nelie  la  fi  re  , con 
ogni  più  efatta  diligenza  , riga  per  riga  . Avvertali  però  , che  i nu- 
meri contrappofii  alle  righe,  non  fono  nelle  ladre  ; ma  lo  ve  gli  ho 
•medi,  perche  più  facilmente  po'ffa  rifcontrarfi  la  fpiegazione,  che 
appreffo  fi  dà  informa  di  Comentario. 


Dell’  Istoria  Della  Basilica 
Prima  Lajìra . 

HAEC  TIBI  PRAECLARA  VIR 
GO  CEALESTIS  REGINA  SCA  SV 
PER  EXALTATA  ET  GLORIOSA  DO 
MINA  MEA  DI  GENETRIX  MARIA 
DE  TVA  TIBI  OFFERO  DONA  EGO 
H VMILLIMVS  SERVVLVS  TVVS 
o.VSTATHIVS  INMERITVS  DVX 
QVEM  TIBI  DESERVIRI  ET  HVIC 
SC  A E TVAE  dIÀC  DISPENSATO 
REM  EFFICI  IVSSISTI  TRADENS 
DE  PROPRIIS  MEIS  FACVLTATI 
BVS.  IN  VSV.  STIVS  SCAE  DIAC  PR. . 
SVSTENTATIONE  XPÌ  PAVPE$ 

ET  OMNIVM  HIC  DESERVIENT.. 

VM  DIACONITA#  OB  MEORVM 
VE  NI  AM  DELICTORVM  HAEC 
..NFERIVS  ADSCRIPTA  LOCA  ID 
FVNDr  POMPEIANV  CVM  CASIS  ET 
VINEIS . FVNDO^  TREA . .SCROFA 
NV  ET MERCVRIANVSEV CAMPIS 
CVM  CASIS.  ET  V1N.  SEV  OLIBETIS 
FVN e ANTIQA'NC.  IIII.  SE~M  CV CASIS 
ET  BIN  NECNON  . HOLIBETIS  SI 
MVL  BINEAS  QV  SVN  IN  PORTIS  . . 
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ORGIVS  GLORIOSISSIMVS  OFFERO 
VNC.  Ili,  FVNjy  ANTICV  CVM  C ASIS 
ETB1NEISSEVOLÌVET  FVNB  agellii 
IN  INTEGRO  CVM  OMNIB.  AD  SE  ^UNENTI 
3 QVOD  VISVS  SVM  EGO  QVI  SVPRA 
OFFERERE  VNA  CVM  GERMANO  MIO 
. , CAVI . . 

Seconda  Lajlra , 

ETBV . » . . . NEC  NON.  ....  ET 
BINEAS  QVI  S VN  IN  PINCIS  BER 
..V#  SEV. ALIAS, V.  BERSV#  B 

VBARICAS. QVI  SVNT . IN  FVNJ5*  AR.e 
ANI.  CVM  CASIS  ET  BINE  SIMVL.  V. 
BERSV$  IN  SSTO  FVNJ0r»  QVOD  DA 
T A SVNT.  AB  EREDIB.  GERMANAE 
ME AE  MOLA.  QVEM.  DATA.  EST 
AB  iEREBV  PAVLI.  IVXTà  EAJ^  D F 
III.  VNCIAS  . MOLA  E QVI  DATA  E S 
BINEAS  TABV^.  XL  QVI  SVNT  IN 
AGEIT.  BINEAS  TABV^  IIS  . QVI  SV 
INTESI  AGIO  NECNON  TABV^.  XVIII. 

SVNT  IN  SCO  GORDIANO  . NECNON 
TABVLAS  . II  y QJVNT  IN  SCO  E 
VPLVM.  DEBERODIPTI j£.  P-. 

QJV I PRO  TEMP.  FVERIT.  FACI.. 
QUOTIDIANA , MISS.  ACCIjPAT.  A P . * 
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TRE  SOLIJ^  III  /y  ET  SI  QVIS  PRE 
. .VMPSE#.  TAM  DE  HIS  LOCIS. 

AE  A ME  OFFERTA  SVNT  ET  OR 
BINATA.  BEL.  A CETERIS . XRIÀN 

i 

ORLATA  SVNT  BEL  IN  POSMO. 
OFFERTA  FVERINT.  AB  VSV 
ET  POTESTATE  HVIVS  . SCE . DIAC 
ALIENARE  AVT  MONITZIONEM 
EXINDE  CVI  QJV  A M FACERE 
SCIAT  SE  D ISTRICTVS  RA 
TZIONES.  REDDITVRVM 
ESSE.  EIDEM  DEI,  G EN  ET  RI 
CIS  IN  FVTVRO  I VDICIO  INSVP 
ER  ET  ANATHEMATIS  BINCVLO 
SIT  INNOD  AT  VS  ET  A REGNO  DI 
A L I E N V S . ATQVE  CVM  DI  AB V LO 
ET  OMNIBVS  IIMPIIS.  AETERN 
NO.  INCENDIO.  DEPVTATVS /y 


E quello  è , a mio  giudizio,  iì  loro  tenore  dirtelo. 


Prima  Ladra . 

>fcHaec  tlbi  praedara  Virgo  caekjlìs  Regina  fanti  a fuper  ex  aitata , 
& gl 'ori  oj a Domina  me  a Del  Genetrlx  Maria  de  tua  tlbi  offero  dotta 
ego  bumllllmm  fervulas  tuus  Euftatbius  inmeritus  Dux , quem  tlbi 
deferii  ri  , & buie  fantìee  ture  Diaconia  difpenfatorem  ejficì  jnjftfli 
tradem  de  pr  oprili  meli  facultatìbm  in  ufu  ijllus  San  eia  e Dlaconiae 
prò  fubfientatione  Cbrifli  pauperum  Ò'  omnium  hlc  defervientiuitLj 
Dlaconitarum  ob  meorum  veni  am  delibi  or  um  baec  inferita  ad] cripta-* 
loca , tdefì  fundum  P ompeianum  cnm  eafis  0"  linei i fuudorum  T rea 

Scro - 
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Scrofanum  & Mercurìanum  feu  Campii  cum  Cafìs  & Vineis , n ac- 
tion Oli  betis . Fundum  antìquum  uncìarum  iiij.  femis  cum  cajìs  & 
Binehjiecnon  holibetis  fwwl  Bìneas  qui  J'uut  in  porti  s .. . T abnlas  VI. 
>>  Itera  & Ego  Georgius  Gloriofijfmus  off  ero  Vnc.  iij.  fundum  unti- 
cum  cum  cafn  & Bineìs  feu  Olivetis  . Fundum  Agelìi  inintegro  cum 
omnibus  ad J e pertinenti  bus  quod  vifus  fura  ego  qui  /apra  off  etere  una 
cum  Germano  mio  . . . . * oauit  « 

Seconda  Ladra; 

Et  BV* »...  nec  non  .....  & Bìneas  qui funi  in  Pinci è 
Berjurarum  iij- feti  alias  v.  Berfuras  Bubaricas  qui  Junt  in  fundo  A 
ri  ani  cum  Cajìs  <&  Bineìs  fimul  v.  Berfuras  in  fuprafcripto  fundo  quod 
data  funi  ab  Eredi  bus  Germanae  meae  Mola  quem  data  ejt  ab  Eredi- 
bus  Bauli  iuxta  eadem  Bei  iij*  uncìas  Molae  qui  datae  funt  Bìneas  Fa- 
bui  arami  XI.  qui  Junt  in  Agerefftem  Bìneas  'T  ab  ulani  m 1 15.  qui  funt 
in  Te  [Indo  necnon  T abulas  XV III.  qui  funt  in  Sanilo  Gordiano 
necnon  T abnlas  II.  qui  funt  in  Sanilo  Euplum  . De  bero  diptico  Pres- 
biter qui  prò  tempore  fuerit facìens  quotidiana  Miffa  accipiat  a Patte 
foli  do  s iij.  &/i  quis  prafumpjerit  tam  de  bis  locis  quae  a me  offerta 
funt  ordinata  bel  a c£teris  Cbrijlianis  oblata  funt  bel  inpojmodum 
offerta  fuerint  ab  ufu  ò‘  poteffate  buìus  Sanllae  Diaconìae  alienare  a 
aut  monitzìonem  exinde  cuìquam  facete  fciat  fe  dijlrilìus  ratziones 
redditurum  effe  eidem  Dei  Genetricis  infuturo  iudìcio  infuper  & ana » 
tbematis  binculo  Jitinnodatus  Ò'  a regno  Dei  alieniti  atque  cura  dia* 
buio  & omnibus  impiis  aeterno  incendio  deputatili  «, 

De'  Donanti  * e del  tempo  della  [addetta  Donatomi 

Gap,  Vili; 

PEr  ilpiegarpoi  quede  Tavole  colla  dovuta  pIenezza,anderemo 
in  primo  luogo  inveftigando  per  via  di  conghietture  chi  folle- 
ro  i Donanti , e di  che  tempo  foffe  fatta  la  donazione , giacché 
idoneamente  non  ci  è permeilo  di  farlo  ; e poi  (benderemo  a i par- 
ticolari della  lcrittura . De’ Donanti  adunque  altro  in  quede  Ta- 
vole non  apparilce  , che  il  nome,  cioèEudatio,  o,  come  in  elfe  li 
legge,  Udatio,  e Giorgio  ; contuttociò  il  primo  intitolandofiDuca, 
non  vi  può  efler  dubbio  , che  folle  Perfonaggio  molto  qualificato  , e 
cofpicuo . Fu  il  titolo  di  Duca  in  Roma  riputatilfimo , come  quel- 
lo, che  fuccedè  al  titolo  d’Imperadore,  dappoiché  quedo  fe’l  fece- 
ro lor  proprio  i Cefari  [0] , e valeva  lo  dello  , che  Gondottiere,  e 
Capitano  d’efercito  . Ma  allorché  fotto  flmperio  Greco  2 in  Italia 
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vennero  gli  Efarchi , e il  primo  di  erti  , che  Fu  Longino,  circa  il  56^. 
la  divife  in  Provincie  , governate  da’  Prefetti  ; ficcarne  le  Provin- 
cie furono  dette  Ducati , così  i Prefetti  Duchi  appellati  furono  . E 
perche  tra  quelli  Ducati  v’era  anche  quello  di  Roma  [b]  ; però  po- 
trebbe crederfi , che  quello  Eulfatio  di  erta  avelie  il  governo  , e for- 
fè tuo  Duca  : i quali  Duchi , benché  per  lo  più  follerò  Greci  , non- 
dimeno ve  n’erano anche  Romani , quale  fra  gli  altri  fu  1 otone»j  , 
che  foflenne  tal  dignità  in  tempo  di  Paolo  I.  [ c ] , e quale  noi  Ri- 
miamo, che  folle  anco  quello  nortro  , per  le  molte  facoltà,  che  ave- 
va in  Roma,  e nel  fuo  territorio  . Il  fecondo  poi  nè  più  nè  meno 
convien  riputarlo  cofpicuo  , sì  per  ragione  d’efl’er  compagno  , e for- 
fè fratello  d’Eullatio  , parendo  , che  tanto  portino  le  parole  delle^ 
ladre  : ^uod  mij'us  fum  off  erre  una  cum  Germano  mìo  ; come  pel  ti- 
tolo di  Gioriofirtimo,  che  in  que’  tempi  non  conveniva  , che  a’  prin- 
cipali Baroni  d’Italia,  e a’  Prefetti  di  Roma;  nella  guifa,  che  di  Cre- 
feenzio  nipote  di  Gelafio  II.  fcrive  Pandolfo  Oftiario  nella  Vita  di 
quel  Pontefice, e di  Narfeteil  Ciacconio  lotto  Giovanni  III.[W], e pri- 
ma di  lui  il  Marliano  [ej  ; i quali  portano  anche  un’Infcrizione  a_» 
fuo  onore  elìdente  a!  Ponte  Salaro , col  titolo  appunto  di  Gloriofif- 
limo  : anzi  i Duchi  di  Spoleti  appretto  Anattaiio  [/]  fi  leggono 
qualificati  col  titolo  di  Gloriofi , iìccome  anche  i Conti  di  Francia 
[g]  ; perlochè  , porto  che  Giorgio  forte  fratello  d’Eurtatio  Duca  di 
Roma,  non  farebbe  rtrano  il  credere  , che  patelle  anch’erto  eflfere 
flato  in  carica  cofpicua  nella  flertTa  Roma . 

Nè  rechi  maraviglia  , che  da  le  fteflo  egli  fi  dia  il  titolo  fu d det- 
to di  Gloriofiflìmo , perche  quello  era  lo  di  le  di  que’  tempi , come 
fi  riconofce  da  varj  diplomi  de’  Duchi  di  Spoleto  , portati  in  lingua 
volgare  dal  Caramelli  nelle  Storie  di  quella  Città  [b]  ; a’  quali  noi 
potremmo  aggiugnerfie  moltilfimi  estratti  dall’Archivio  della  Badia 
di  Parta,  e da  noi  veduti  in  copia  nella  Vaticana  ; ma  per  non  dif- 
fonderci di  foverchio  , ne  darern  qui  (blamente  due  con  ogni  fedeltà 
traferitti  dal  Codice,  ove  lì  truovano  [ì]  ; l’uno  di  Teodicio  Duca 
altresì  di  Spoleto,  dato  nel  mefe  di  Luglio  del  DCCLXXIIL  del  Te- 
gnente tenore . 

In  nomine  Dei  Sah'Moììs  N.  QJefu  Cimili  Regnantìbu » D D» 
'NN.  Defi  derio  , & Adelcb.fdìo  ejus  pììjfims  Regibus  anno  Regni 
torturi  In  Dei  nomine  xvj.  & àcini.  Ego  in  Dei  ornnìpotentìs  uomini 
fTecdicius,  Glorio fus , ò’Summus  Dux  prò  mercede  pìijjìmorum  D IX 
JV  M Regima  itera  & prò  nojìra  don  anni  s ò‘  concedìmus  in  M.a~ 
mfierio  S.  Dei  Geni  trivi  s Mariti , qmd  [itum  ejt  in  Acutìano  , veltD 
hìmen.  probate  Abbas  , atque  cunei  a Congregatìoni  ejufdem  Monajte - 
rii  Gualdum  nojhum , qui  dicitur  Alegìa  hoc  quod  exinde  remanfit  3 
ds  hoe  qmd  %'obis  jm  He  tempora  a b*  HcdJlulfo  Regc l* 

. datura 
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'èaium , éi  conceffum  fuìt  in  ipfo  fan/lo  loco  vel  ad  c unii  am  Congre?- 
gattonerà  omnia  in  integrarti  quanta  ad  ipfum  fuprafcriptum  Guai- 
dum  pertinere  videntur  & hoc  quod  de  ipfa  menfura  remanfit  quan- 
do vobis  unteti  per  b.  m.  D-  Haijìulfum  Regem  in  ipfo  fartelo  loco  con- 
tejjum  fuit , excepta  vernitene  de  ipfo  Gualdo  quarti  nobis  referva* 
vimus  faciendum , quatenus  ab  hac  dìefirmum  & Jì abile  fìt  donunt _#■ 
nojìrum  in  ipfo  finito  loco  ut  a nullo  vel  Allore  nojlro  contradìcatur - 
Ex  juffione f upraf cripta  potè  flati  s fcvipfìego  Luci  ariti*  AJotarìus  Dai, 
jufs.  Spolet.  in  Palatio  Anno  Ducatus  nojlri  In  Dei  nomine  x,  Menfe 
‘Julii  per  Indie.  XI,  (ij  DMom* 

L’altro  [/]  d’Ildebrando  Duca  anch’eflb  di  quella  Città  s dato  nel  l°s' 
mele  di  Marzo  de!  BCCLXXVL  che  dice  così . 

in  Dei  nomine  Amen . Regnante  D,  Karolo  Excellentifpmo  Re - 
ge  Francorum  atque  Longobardorum  Anno  Rei  ( Tic  ) ejus  In  Italia 
Dea  propitio  IL  Ego  in  Dei  nomine  Hìldepr andai  Glori ofm  & Sum- 
mus  Dux  Ducatus  Spoleti  don  ama*  atque  conce  dimus  in  Monaflerh 
S.  Maria  Tenitorii  Reatini  in  loco  qui  dì  citar  Acuti anus  vobis, 

probante  Abbai  cafam  Perotis  focili  arem  unam  qui  regi  tur  per  Sa- 
turnini vel  Germano  Juo , & cura  uxorìbns  & jUììs  Jais  <£y  terrh: 
vinci  s culti  s vel  incultis  omnia  quanta  admanus  meas  h aber  e vide- 
tur  in  ipfo  S . Moti afierio  Donum  nojìrum  & a nullo  Cajl.  exinde. 

■ali quando  contradìcatur . Datumjufs.  Spoleti  Menfis  Martiì  per  In- 
diedi onem  xiv.  Anno  Ducatus  AI,  in  Dei  nomine iij.fub  Rimone  Gafl,  ® q4$&q9 
* quod  vero  praceptum  ex  jujfione  fupraferipta  potejlaih  Ego  Aderì  $ 

A/o  tari us  fcripfi , 

Balìe  parole  della  prima  ladra  fi  potrebbe  altresì  penfare,  che 
Enfiati©  fede  uno  de’  Cardinali  Regionarj,  e Diacono  di  queda^ 

Diaconia  ; imperciocché  dicendo  la  fcrittura , che  egli  ferviva  que- 
lla Chiefa  in  qualità  di  Dilpenfatore;ed  effendo  certo  , che  Difpen- 
fatori  delle  Diaconie  erano  i Cardinali  Diaconi  Regionarj  [m]  , co-  fa)  Dasang. 
ime  quelli , il  cui  principale  ufizio  fi  era  di  confervar  le  rendite  del- 
le  Chicle , e difpenfarlea5  poveri , pare , che  polla  concluderli,  che  col.  ?8.  verd, 
egli  folle  uno  di  quedi , e quello  , che  di  l'opra  ho  Io  divilato . Diaconia'  ° 

Nè  puòodare  ciò,  che  li  truova  de’  Titoli  Presbiterali  dell’an- 
tica Chiefa;  ciafcun  de’  quali  aveva  più  Preti , che  li  denominavano 
da  elfo , contuttoché  il  Prete  Cardinale  di  quel  titolo  folle  un  folo  ; 
perche  ciò  non  Tappiamo  , che  addivenire  anche  de’  Cardinali  Dia-  (a)  Bami.to  g 
coni  ; i quali  febbene  avevano  de’  Minidri  Ribalterai  [a];  nondi-  vpg-*i7-  uìs-% 
meno  il  titolo  di  Difpenfatore  con  altri  noi  comunicavano  ; e Ia_*  (o^Ex^Pan. 
ragione  fiè  [o]  , perche  i Cardinali  Preti  erano  dedinati  tota! men- 
te  alle  funzioni  ecclefiaftiche,  alla  cura  delle  Anime  , e alPammini-  bl 
frazione  de’  Sagramenti  ; e però  non  potendo  per  fe  foli  adempiere 
tutto  ciò  3 nè  comunicar  con  altri  le  prerogative  facerdotali , con» 
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veniva,  che  altri  d’egual  carattere,  fé  non  d’egual  dignità,  loro  por- 
gefTero  aiuto;  j quali  perche  tutti  erano  d’una  (leda  Chiefa  , con_» 
uno  fieffo  carattere  j però  tutti  altresì  prendevano  il  titolo  dalia-, 
niedefima Chiefa,  perdiffinguerfi  quelli  d’una  Chiefa  , da  quelli  d* 
un’altra,  quantunque  il  Cardinale,  che  era  il  capo,  fi  dicefie  Fres- 
byter  ti  tuli , e gli  altri  Archipresbyter  in  tìtulo  ; Fresbyter  infitti- 
lo [/>]•  Ma  nelle  Diaconie  di  ciò  non  v’era  bifogno  , perche  il  Car- 
dinal Diacono  poteva,  anzi  doveva  per  fe  foloafiìftere  , e ordinare 
la  difpenfazione  delle  limofine,  benché  l’efecuzione  di  tali  ordini  pa- 
telle commetterla  a quanti  Minifirri  anche  fecolari  fofiero  bifognati  ; 
e però  elfi  foli  fi  chiamavano  Difpenfatori , egli  altri  erano  detti 
Diaconiti , e Miniftri  : efiendo  certo , che  il  raccor  le  limofine  , e il 
difpenfarle  per  la  Diaconia,  o Regione,non  poteva  farli  da  un  foie; 
ed  efiendo  certo  altresì  , che  neli’ordinare  non  poteva  il  Diacono 
aver  compagni , perche  alla  fua  fola  fede  l’affare  era  comincilo , da 
non  renderne  conto  ad  altri , che  a Dio  , come  afferma  il  Panvino 
[^]  (fcrive  diverfamente  il  Baronio  [r]  , cioè  che  dovevano  ren- 
der conto  al  Papa  ; fe  pure  non  erano  da  lui  efentati  ) il  quale  dono 
aver  detto  , che  lelimofine  fi  raccoglievano  da’  Suddiaconi , foggiu- 
gne  la  forinola,  colla  quale  S.  Gregorio  creava  i Diaconi  Difpenfa- 
tori , che  è la  feguente . Quìa  tu  virum  religìoj'um  & menjìs  paupe- 
Ywn  exbìbendis  i don  e litri  novìmus , ideo  te  Diaconia  eligìmus  prapo- 
nendum , & ne  qua  tibi  nafcatur  ex  bac  ad m ìnijl rati one  dubietas , bac 
te  munitione  projpeximus  futcìendum , conjììtuentes  , ut  de  hoc  quod 
ad  menfas  pauperum  •vel  Diaconia  exhibitìonem percepìjli  ,/ìve  Jub- 
inde  per ceperis  erogandurn , nulli  unquarn  bomìnurn  cogaris  ponete  va- 
tìonem  . 

E febbene  nelle  antiche  Scritture  fi  truova,  edere  firati  Difpen- 
fatori delle  Diaconie  anche  i Suddiaconi , e Difpenfatori  elferfi  pre- 
cifamente  intitolati  ; nondimeno  ciò  non  pregiudica  punto  a quel- 
lo, che  abbiami  detto  ; imperciocché  non  in  Roma  avevano  eglino 
tale  ufizio  ; ma  fuori  d’elfa  , e nelle  Città,  e Provincie  , ove  erano 
beni  di  Santa  Chiefa  » Quivi  adunque  coffituiva  i 1 Sommo  Pontefi- 
ce delle  Diaconie , e vi  mandava  i Suddiaconi  Regionarj  a gover- 
narle ; e quelli  n’erano  Rettori , e Difpenfatori  , nella  guifa  , che__» 
j Diaconi  erano  di  quelle  di  Roma  . Quella  ccfa  fi  vede  manifefta- 
mente  appreffo  il  Baronia  folto  Gregorio  IL  all’anno  715.  jYj  , ii 
quale  dopo  aver  favellato  di  Teodimo  Suddiacono  Regionario, Ret- 
tore della  Santa  Sede  Apoffolica , e Difpenfatore  della  Diaconia_s> 
di  S.  Andrea  di  Napoli , ove  è il  fuo  Sepolcro , in  cui,  oltre  ad  alcu- 
ni verfi , che  non  fanno  al  cafo,  e poffbno  vederli  nello  ftefib  Baro» 
mio  , fi  leggono  le  feguenti  parole. 


BIG 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin.  Db.  Il» 

HIC  IN  PACE  MEMBRA  SVNT  POSITA  THEODlMl  SVBD.  REG.  ET  RECT, 

SCE  SED.  APOST.  ET  DISP.  HVIVS  DI  A C.  BEATI  ANDRAE. 

SI  QVIS  PRAESVMPSERITHVNCTVMVLVM  VIOLARE  ERIT  ANATHEMATIS 
VINCVLIS  1NNODATVS. 

conclude  così  . Ex  qnlbus  ■&  Iliaci  olfervcttìone  àlgnura  ìntelli- 
ges  , in  locis  , ubi  Romana  Ecclefia  patrimoni  a pojjìdebat , conjiitutas 
tj]e  Diaconi  as  fìcut  -in  Vrbegin  qui  bus  eleemojyncs  à Sub  diacono  Re- 
tiare  E atrìmonii , & Difpeafatore  erogavi  Jolerent . Eorum  namque 
Meni  [ir  or  mn  fuijje  munus  c unirà,  ger  ere  pauperum  ex  pluvi bus  Sancii 
Georgi i htteris  edocemur  datìs  ad  Anthemum  Subdiaconum  eo  tem- 
pore Neapoli  eodem  munere  feengentem • 

Un’altra  ragione  vi  pùòéffere,  cioè  che  anticamente  non  fi 
dava  Prete  lenza  titolo  di  qualche  Chiefa  ; e benché  moke  follerò  le 
Chiefe;  nondimeno  non  tutte  erano  definiate  per  titoli,,  ma  un_® 
certo  numero.  Convenendo  poi  pe’l  crefcimento  del  numero  de—»5 
fedeli , che  ogni  dì  era  maggiore , crefcere  il  numero  de’  Preti  , il 
Papa , per  non  multiplicare  quello  de’  titoli,  i Preti , che  andava  fa- 
cendo di  più,  li  ripartiva  a’  titoli  vecchi , aqualpiù,  e a qual  me- 
no, fecondo  il  bifogno , che  ne  aveva  ciafcun  titolo  ; e ne  metteva 
anche  nelle  Chiefe  Diaconali  , leggendoli  quanto  alla  nofira  nelle 

fuddette  Tavole  Presbyte r , qui  prò  tempore  fuerit  faci quotidiana 

Miffa  ^accipiat  à Patre  folidos  iij.  Non  così  erano  i Diaconi  Di  (pen- 
ili tari  , i quali  da  principio  furono  fette,  e a -ci  a feuno  vennero  affé- 
gnate  due  Regioni  di  quefia  Città  [£]  ; indierebbero  a quattordici  (t  ) Cìnte,  fui 
IX J,  ognun  de’  quali  ebbe  una  Regione, tante  elTendone  in  Roma  (la- 
feio  i Cardinali  Diaconi  Palatini , che  non  avevano  quefia  incum-  <u) /*>»/«£ 
benza  , e però  non  entrano  nei  nofiro  difeorfo)  nè  mai  alle  Regioni,  111  ■ 

ove  i Diaconi  Regionarj  rifedevano , furono  aggiunti  altri  Diaconi; 
di  maniera  che  lì  truovino  ad  un  tempo  fteffo  due  Diaconi  della-* 
fi  dìa  Regione,  come  fi  truovano  bene  fpeffo  due  , e anche  tre  Preti 
dello  fteffo  titolo  t Anzi  per  lungo  tempo  i Cardinali  Diaconi  Re- 
gionarj , e Difpenfatori  fi  diftinfero  , e fottoferiffero  non  coliade- 
nominazione  delle  loro  Chiefe , ma  coi  numero  delle  Regioni  , cioè 
Ego  N.  Diaconus  Cardinalis  in  Regione  fecunda  come  fi  può  ve- 

dere nel  Giacconi© fiotto  Gelafio  I.  all’anno  496»  e fiotto  altri  Ponte- 
fici di  quei  tempi  . 

Quelle  ragioni  adunque  potrebbero  pervaderci , che  Euftatìo 
.foffe  Diacono  Cardinale  della  noftra  Chiefa  ; alle  quali  non  fareb» 
be  fuor  di  propofito  aggiugnerne  un’altra,  cavata  dalle  parole  delle 
favole  (addette  ; trndens  de  propriismeis  facaltatibus  in  afa  ijiias 
S>  Diaconico  prò  fubfentationeCbrifii  pauperum , & omnium  hie.de- 
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'fervìenthim  Dìaconìtavum  : imperciocché  e (Tendo  lui  Dilaniatore 
della  Diaconia , e moftrando  colle  parole  Defervi  enti  um  Diaconita- 
rum  , che  la  Diaconia  aveva  de’  ferventi , pare,  che  pofTa  conclu- 
devi , che  di  quelli  egli  era  capo  ; ed  effendo  elfi  Diaconiti , egli 
era  Diacono,eperconfeguenza  Cardinal  Regionario  della  Regione, 
ove  è collocata  la  noftra  Chiefa . Ne  porteremmo  anche  un’altra, 
ed  ella  farebbe  lafcotnunica,  che  fi  fulmina  appiè  della  feconda-* 
Tavola  centra  chiunque  alienafse  i beni  donati  alla  Chiefa  , e che_» 
non  poteva  fulminarli,  fe  non  dal  Cardinal  Diacono  ; fe  non  fofse  , 
checiò  è cofa  equivoca  ; perciocché  in  fimi  li  donazioni  fi  folevano 
tifare,  come  avverte  il  Baronio  [x]f  sì  fatte  forinole , le  quali  era- 
no imprecazioni  , e non  fentenze  di  fcomunica,  dirette  a fpaventare 
chi  mai  fofse  entrato  in  penfiero  di  tentare  alcuna  cofa  contra  ciò  , 
che  nella  donazione  fi  conteneva  . Anzi  anche  nelle  Inflizioni  fe- 
polcrali  folevano  metterli , come  feguita  a dire  lo  llefso  Baronio  ; 
e come  tra  infinite  altre  fi  cava  dall’Epitaffio  d’un’Arciprete  dell’an- 
tichiffima  Diaconia  di  S. Maria  in  Domnica  appellato  Benedetto, 
efiftentein  terra  prefso  l’Altare  del  Crocififso  della  Chiefa  di  Santo 
Stefano  in  Rotondo  ; il  quale  volentieri  qui  traferiviamo  , per  la_# 
fìraniffima  barbarie,  che  porta  feco  da  noi  fedelmente  copiata  ; e 
oltre  acciò  perche  fappiamo , che  taluno  (lima , che  quello  Benedet- 
to fofse  Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Domnica  , e Arciprete  di 
S.  Stefano  in  Rotondo , è quello  llefso , che  apprefsoil  Ciacconio 
vien  notato  Cotto  Giovanni  XIII.  circa  gli  anni  972.  lpiegando  la_» 
voce  abbreviata  DIAC.  per  Diaconns;  ma  a me  pare  più  verifimile 
ciò  , che  ho  fcritto  di  fopra  , intendendo  detta  voce  per  Diaconia , 
tioè  Archipreshiter  Diaconia  , nella  guifa  , che  v’erano  aS.  Ana- 
flafia,  alia  Rotonda  , e in  altri  titoli , e Diaconie  , che  erano  ufi- 
ziate  da’ Preti , quali  ora  fono  le  Collegiate . 

HIC  REQVIESSCIT  CORPVS  DEVOTVS  XPI/^ 
FAMVLVS  ARCHIPBR  BENEDICTVS  DIAC.  SCE  MA 
RIE  Qj\D  DOMICA.  OMS 1JL  AD  HANC  BASILICAMjjlN 
CREDITO  DIGNEMINI  ORARE  PRO  ME  PECCA 
TORE  XPI  NOMEN  OMS  CONIVRANS  VX 
NVILVS  EIOC  TVMVLO  VIOLARE  AVDEAT.  SI  QVIS 
AVTEM  VIOLAREPSVPSERIT  A PATRE  ET  FILXO  ET  SPS 
SCI  ANATHEMATE  IMPP  DANATVS  EXISTAT. 

e per 


Di  S.  Maria  hi  Ccsmmit . tifiti 

per  non  lìfcire  dalia  noftra  Chiefa , apparifce  anche  dal  feguenté 
frammento,  che  ferve  di  coperchio  alla  ferra  taefiftente  fopra  lau* 

Confeffione . 
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Si  potrebbe  altresì  credere , che  la  voce  Difpenfatore  potefie^ 
anche  in  quello  propofito  importare  quello  , che  nelle  Corti  de_> 
Principi  fecolari  negli  antichi  tempi  importava  , cioè  quel  MiniRro, 
che  era  il  primo  dopo  il  Principe  , e lì  chiamava  pleijor  Doftìus  ,.del 
qual  miniRerio,  fra  gli  altri  , favella  pienamente  ii  Ducange  nel  fu© 
dolano  [x]  t come  di  carica  nobiliffima,  e fpézialiffima;  efuppor- 
re,  che  febbene  ia  qualità  di  Duca  fcuopre  il  noltro  Perfonaggio 
per  mero  fecolare;  e però  , fecondo  la  feverità  dell’antica  difcipli- 
na  ecclelìaflica,noraattoai  fervizio  della  Chiefa  con  carica  pofìtiva; 
nondimeno  potefiè  egli  avere  offerto  fe  (leffò  alla  Chiefa , e al  fer- 
vizio di  e(fa , Eccome  poi  le  offerì  parte  de’  fuoi  beni  ; nella  gu i fa 
che  i fecolari  fi  offerivano  a’  Monaci,  che  però  erano  detti  Oblati,e 
riputati  come  Monaci  [y]  ; e per  la  fua  nobile  , e rìguardevol  qua- 
lità fofie  dal  Diacono  Cardinale  fatto _difpenfatore  , cioè  provvedi- 
tare  della  Diaconia  : e (fendo  ben  certo  , che  anche  i Duchi,  e Con» 
foli  di  Roma  palpavano  , ed  avevano  cariche  tragli  Ecclefiaftici,  co» 
me  di  T eodato , o Teodolo  fi  legge  in  Anaftafio  [zj  nella  Vita  ds 
Adriano  I.  Hic nacque  Bcatìjpmus  vir  (Adrianus)  defungo  ejus  Ge- 
nitore , atque  parvulus  nobiliffima  futi  genitrici  r elìdi ut , j Indio]  e et 
patte  T eodato  dudum  Confule , & Duce pofmodum  vero  Primiceri® 
Scmtta  nollre  Ecclefue  pojì  temiti  diUti futi  geni triàs  obiturn  nutrititi 
atque  educatiti  e/h 
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E finalmente,  fé  nella  lingua  non  vi  folle  intralciata  barbarie  1 
confiderata  la  maniera  di  dire  : buie  Scinda  Diaconia  difpenfatorem 
effici  juffijìi , potrebbe  giudicarli , che  la  voce  Difpenfatore  lignifichi 
Donatore;  e il  Pentimento  del  fuddetto  palio  Ha:  bai  voluto  fare 
cheto  donici  quejìa Santa  Diaconia  ; mentre  fé  fi  folte  quella  voce 
voluta  adoperar  per  Minillro  , fi  farebbe  detto  non  buie , ma  bujns 
Sanala  Diaconia  difpenfatorem . Egli  è ben  però  vero  , che  non  po- 
co vien fortificato  quello  parere  dal  trovarfi  ufato  in  altre  fcritture 
de*  fecoli  barbari  il  verbo  difpenfare  in  lignificato  di  donare , e fe- 
gnatamente  in  im’iftrumento  di  difpofizione  a favor  diChiefa-» 
del  866.  riportato  dal  Canonico  Mozzi  Accademico  della  Crufca,  e 
(a)  37  ùria  tra’ Letterati  cofpicuo,  nel  la  fuallloria  di  S.  Crefci  [a],  ove  fi  legge 
Pùmus  omnium  volo  ut  dum  me  Deus  in  batic  lucem  vita  concefjerit 
ormino  fupradiclas  res  feo  Monajlerio  in  me  a refervo  potejìatem  itt-a 
ante  a judicandum  difpenfandum  aut faciendum  qualiter  mibiplacue* 
vit , 

Ma  che  che  fia  del  detto  finora, non  volendo  Io  indovinarejegli 
è cofa  indubitata  , che  la  qualità  della  donazione  , ben  mollra  la_* 
qualità  de*  donanti  ; cd  effondo  quella  opulentifiima , potentiffimi, 
e ricchifiimi  quelli  dovettero  eltere . Siccome  la  qualità  della  fcrittu- 
ra,  e della  lingua  indicano  fenza  fallo  l’antichità  della  donazione , 
per  mille  anni  almeno , e non  più  giù  de’  tempi  dello  Hello  Adria- 
no I.  che  rifabbricò  la  nollra  Chiefa;  imperciocché  Io  oltervo  che 
quella,  comechè  non  poco  barbara,  alcun  fegno  ritiene  della  pura 
lingua  Latina , e particolarmente  i caratteri  mal  formati , ma  non 
Gotici , come  apparilce  dal  Tegnente  faggio  efemplato , nella  guifa 
appunto,  che  Ha  nella  prima  laltra . 
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l’ufo  de’ dittonghi,  non  adoperati , o barbaramente  adoperati  nelle 
aìtre  lapidi  dì  S.  Angelo  , edi  S„  Valentino  enunciate  di  l'opra,  lo 
quali  fono  de’lècoli  X.  e XII.  che  la  barbarie  era  giunta  a!  fammo; 
i quali  dittonghi  in  quelle  Tavole  fono  di  pili  feritei  con  lettere^» 
didime  l’una  dall’altra  9j:ome  HAEC.  SANCTAE,  TVAH 
maniera  ufata  nella  maggior  purità  di  quella  lingua;  l’ufo  altresì 
della  B.  in  vece  dell’ V.  parimente  tralcio  dell’ottima  latinità; 
finalmente  il  coftume  d’inferire  per  entro  lafcrjttura  di  quando  sa 
quando  que’  piccoli  cuori , che  vi  fi  veggono  , o per  ornamento  » 
o in  cambio  del  punto  finale,  o per  altro  effetto  a me  non  noto  : lo 
quali  cole  le  rimuovo  tutte  ufate  dal  fecolo  Vili,  in  fu  ; ed  inpar- 
ticolare in  una  Menzione  in  verfi  latini  efiffente  nel  Ponte  Salar© 
r innovato  da  Narfete  nell’ultimo  anno  deH’Imperio  di  Giuftiniano  t 
che  fu  il  5Ó5.  dirimpetto  a quella  citata  di  fopra,  e riferita  anch’efi» 
fa  dal  Marliano  [bj , deltenor,  chefegue. 

EAiam  bene  curbati , diretta  ejl  fernita  Ponth 
Atque  interruptum  continuatur  iter  Cr~ 

Calcami',*  rapida*  £T  jubietlì  gurtìtis  undas 
Et  Itket  iratae  cernere  marmar  aqnae  gg 
ite  ìgitùr  facile*  pergaudia  vefìra  turrite* 

Et  Narjin  refonam  jy  plaufus  ubi  que  canat 
Efhù  potai t rigida*  jT*f  Gotonrm  fabders  mente*  Qf 
Elie  docuit  durum  /y  fiamma  ferre  iugum  gpf 
e affai  più  avanti , cioè  al  tempo  di  Settimio  Severo  , edi  M.  Au- 
relio, nelJ’Infcrizione  fopra  l’Arco  degli  Argentieri  predo  S.  Gior- 
gio in  Velabro,  come  può  riconofcerfi  in  effa  , tuttavia  efiffente  , e 
appreffo  il  Marliano  medefimo,  che  la  riporta  [cj.  Nè  offa,  che  tra  (c)  Le».  r,t. 
quelli  femi  della  buona  latinità  ne  fieno  inferiti  altri  di  peffima  bar-  l^‘  *4» 

bariejperche  ciò  fa  credere, che  la  fcrittura  folse  dettata  ne’  primi  fe« 
coli  della  barbarie,  e quando  la  buona  lingua  ancor  v’era,ma  ridotta 
appreffo  i /òli  Letterati  ; di  maniera  che  le  cofe  familiari , e priva- 
te, comeiftrumenti , epitaffi,  efimili,  fi  fcrivevano  colla  lingua 
volgare  , cioè  colla  corruttela  della  latina  , che  di  giorno  in  gior- 
no crefceva  , e fempre  più  s’infinuava  nel  Volgo  Romano , per  lo 
mefcolamento  de’  Barbari  j il  che  è tanto  vero  , che  anche  nel  quin- 
to fecolo  fi  muovano  sì  fatte  fcritture  talmente  corrotte,  che  mal 
pofi'ono  crederfi  dettate  in  quel  fecolo  , e che  vedute  nel  gran_« 

Teforo  Gruteriano,  nelle  Antichità  Luddunenli  di  Iacopo  Sponio,e 
nelle  Menzioni  della  Bafilica  di  S.Paolo  di  D.  Cornelio  Margarini,, 
fecero,  che  il  Dottifiìmo  Monfignor  Fontanini  [d]  ne  deffe  il  leguen-  (d)  v<n&\c.tw* 
te  giudizio  : Ad  calcem  quoque  Magni  Ebefauri  Crateri  ani  ( epica - cJp?ÌÌ‘, 
pòi  a ) nonnulla  quinti , & fexti  fecali  occurrunt , qua  edam  fi  Sani- 
mi* E ond foiba* , aliifque  Viri*  exìmii*  inf cripta  fuerint , leges  ta- 
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meu  grammatica , poeti  ce,  & ortbographi a ita  in  ih  neglìgunttir , #£ 
piane  avi,  quo /cripta  fuerunt  t ignorantìam  ob  omnium  oculospo - 
nani. 

HI iijìr azione  delle  [addette  due  Tavole  di  Donazione . 

Cap.  IX. 

Scendendo  ora  a i particolari  della  Scrittura  ; per  quella  chia- 
rire , e illudrare  le  molte  drane  , ed  ofeure  voci , emaniere 
di  dire  , che  contiene,  anderò  ledendo  intorno  ad  efla  un  bre- 
ve comento  , regolato  coll’ordine  dello  delle  righe,  che  compren- 
de sì  l’una,  che  l’altra  Ladra,  o Tavola:  dichiarandomi  però,  che_» 
tale  fpiegazione  farà  fecondo  ciò  , che  Io  ne  fento  ; e non  già,  che 
Io  intenda  darla  per  certa  , ed  indubitata.  Anzi  defidero , che  ella 
dia  cagione  ad  altri  più  di  me  in  quede  materie  vedati , di  onorar 
queda  antica  memoria  con  idudio  più  maturo,  e commendevole  . 

T avola  Prima  . 


(a)  P.  Frati. 
Efch-n . Agr. 
■R&tn.$ag  l%  fj. 


Riga  5.  De  tua]  (correttamente  detto  in  vece  di  De  tuo , fe  pu- 
re non  vi  h fottontendefse  la  voce  re,  cioè  della  tuaroba . Ambedue 
quedi  modi  di  dire£te  tuo  , e De  tua  re  fono  frequentilfimi  appo 
Plauto  , Terenzio  , ed  altri  ottimi  Scrittori  Latini  ; e il  primo  è 
anche  pafsato  nel  nodro  Tofcano , dicendoli  il  tuo , il  mio  &c.  per  la 
tuaroba , la  mìa  &c.  Del  redo  queda  delsa  maniera  fa  vedere  la_» 
pietà  del  Donatore  , che  considerava  il  fuo  avere , come  proprio 
della Beatidìma  Vergine. 

Rig.  4.  7.  e 8.  Genetrix  : inmeritus  : deferviri , per  Genitrix: 
immeritus  : defervire  . 

Rig.  17.  Inferiti s ad/crìpta  loca]  Efsendovi  l’avverbio  inferius , 
qui  la  voce  ad/cripta  adopera  per  deferipta  ; la  quale  per  altro 
potrebbe  dar  da  fe , volendo  dir fattoferitti  . 

Rig.  18.  Fundum  P ompejanum]  Queda  Tenuta  era  la  Terrai 
oggi  chiamata  Mompco  , de’  Marchefi  Nari  in  Sabina , già  Villa»» 
di  Pompeo  Magno  , da  cui  fu  detta  Pompeiana  . 

Reg.  1 9 . Fundorum  7'rea  , Scrvfauum  , dr  Mercurìanum]  cosi 
detto , in  cambio  di  Fundorum  T rea  , Scrofani , & Mercuri  ani  ; fe 
pure  la  voce  fundorum  abbreviata  FVND0J&  non  dee  ò\r  fundos.co- 
me  è più  verifimile  . Quedi  fondi  poi  erano  Viile , e Cadelli  , de- 
fcrivendoficon  cafe  , vigne,  oliveti,  e campi  ; eTrea  può  efsere 
dorpio  di  Trebia  nella  Via  Latina  , alquante  miglia  lontano  da  Ro- 
ma, ovvero  di  Trefsa  Cadello  nella  Sabina  ( a ) ; e Scrofano  oggi  è 
pofssduto  da!  Principe  D.  Augudo  Chigi. 

Rig. 
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Rig.  20.  Seti]  Quella  particella  qui  non  è alternativa  , ir.a  con- 
giuntiva  in  cambio  della  et  ;e  tanto  anche  vale  nella  riga  Tegnente , 
e nella  28.  e apprefso  gli  antichi  Scrittori  Ecclefiaflici  ben  fovente 
sì  elsa,  come  la  Tua  equivalente  w/,fi  truovano  ufate  in  sì  fatto  fen- 
timento  (b). 

Campisi  Noi  limiamo,  che  fia  errore  in  quella  parola  * e debba 
dir  Campo* 

Rig.  2i.  Olibetìs ] in  vece  cVOlivetis',  ficcome  fotte,  Bineas,  m 
vece  di  Vìneas  ; del  che  abbiam  parlato  di  fopra . 

Rig.  22 ,Fmd.  Antìq.  Vnc.  1111*  Semi)  Può  intenderli: Fundum 
antìquum  Vnciarum  quatuor  , & femijjìs , e Funài  Antiqui  Vriciat 
quatuor , & femijfem  : fe  pure  la  voce  abbreviata  fem  non  vuol  dir, 
Jìmul , e non  và  congiunta  colle  parole  , che  feguono  cum  cafn  , & 
bineis  . L’oncia  poi  era  la  duodecima  parte  d’un  lugero  [c],  cioè,  fe- 
condo Paolo  Manuzio  (d)  , un  pezzo  di  terreno  di  piedi  venti  di 
lunghezza  , e dieci  di  larghezza  : Picchè  once  quattro  , e mezza  fono 
tanto  terreno  , che  fia  novanta  piedi  lungo,  e quarantacinque  largo. 
Ma  ove  Tolse  tal  fondo  antico  , noi  noi  Tappiamo  . 

Rig.  i^.Bweasqu-~\  Noinella  fcritiura  diftefa  al  qu  abbiamo 
aggiunta  lai  ,e  fattone  ; perche  in  quelle  lapidi  è frequenti (lìmo 
il  relativo  mafehile,  pel  femminile  qua . 

In  Fortis  . . . ] Qui.  fembra  , che  manchi  una  lettera  in  fine_# 
della  parola:  ma  perche  non  v’è  di  ciò  total  ficurezza  , la  riterremo 
nello  Ilato  , che  fi  vede  . Ilfitopoi,  che  indicano  quelle  Porte  a noi 
non  è noto  ; fepure  non  folle  quel  luogo  verfo  S.  Paolo  , che  oggi 
fi  chiama  / tre  Cancelli  , ove  la  nortra  Chiefa  tuttavia  ha  Vigne  d* 
antichiflìma  Tua  ragione;  ovvero  qualche  fito  predò  i due  Archi  dell* 
Acquidotto  dell’acqua  Claudia  , i quali  Aureliano  fece  ornare  a_* 
guifa  di  Porte;  e per  Porte  della  Città  fervirono  prima  che  vili 
fàbbricalLe  la  Porta,  che  ora  vi  è,  detta  Maggiore  [e]  . 

Rig.25.^  Tabulai  VI.]  Quelle  Tavole  fono  mifure  , che  indi- 
cano quel  medefimo  , che  prefentemente  in  Italia,  parlandofi  di  Vi- 
gne, vaglion  le  parole  Ra  fole  , e Pezze  : in  buon  Tofcano  poi  la_* 
voce  Tavola  importa  fpazio  di  terreno  riquadrato  . 

Rìg.  27.  Vnciat  lll.fund.  Auticu.]  cioè fundum  antiquum  , in 
vece  di  funài  antiqui . Tal  fondo  è nominato  anche  di  lòpra  nella-» 
Donazione  fatta  daEuflatio;  e perche  qui  incomincia  la  Donazio- 
ne di  Giorgio  , fi  può  credere  , che  quello  fondo  folle  divifo  tra  lui, 
e il  fuddetto  Enfiati o luo  fratello  . 

Rig.28.  Fundum  Agellii  ] Io  (limo  , che  qui  s’intenda  d’Agel- 
]o.  Cartello  vicino  a Spoleto,  del  quale  fa  menzione  il  Campelli 
nell  e Storie  di  quella  Citta  [/]  . 

Rig.  29.  Ad  fe]  per,  ad  tllum . 

K z Rig. 


(h)  Hterelox . 
Macr,  veri. 
Sea  . 


(e)C«l.  Tetani. 

Curion  Fot. 
Roman  veri. 
lincia  . 

(d ) Addit.  ad 
Calep.  ver&, 
Menfura . 


(e)  Efchwar. 

Agr  Rom  par. 
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Rig.3 1.  per  fV/tfo,  detto  ad  ufo  de!  nottro  Volgare,  die  in 
que’ tempi  appunto  incominciava  a nafcere  dalla  corruzione  della-* 
linguaLatina,  ficcome altre  voci , e maniere  di  dire  mezze  latine,  e 
mezze  volgari  dimoftrano.  Egli  è ben  però  vero,  che  qui  ne  fono 
affai  poche,  arimpetto  di  quelle,  che  s’incontrano  nelle  fcritture 
del  fecolo  IX.  di  maniera  che  Io  mi  confermo , che  quelle  lapidi  non 
fieno  di  tempo  più  baffo  del  fecolo  Vili. 

Il  avola  Seco  fida  , 

Rig.2.&  Phicìs]  forfè  nel  Monte  Pincio  fuori  di  Porta  Pincia- 
na  ; al  qual  Monte , e Porta,  come  fcrive  il  Marliano,diedero  il  no- 
me i Pincj  , famiglia  Senatoria  , che  v’abitava  [g]  ; e quantunque 
il  Nardini  [b]  Pimi  più  probabile  , che  loro  derivaffe  dalle  Pinci , 
cioè  (ubbie,  colle  quali  fu  martirizzato  S.  Felice  preffo  la  fletta  Por- 
ta , ove  era  già  una  Chiefa  a lui  dedicata  ; nondimeno  si  egli  , come 
il  Martinelli  [i] , che  confermala  fletta  opinione,  anche  coll’auto- 
rità di  Pietro  di  Natale  [/]  , a cui  può  aggiugnerfi  Iacopo  delia_a 
Voragine  riferito  , e confutato  da’  Padri  Bollandiani , lo  credo,  che 
s’ingannino;  perche  S.  Felice  appellato  in  Pincis  , che  fu  Prete__» 
Nolano  , ancorché  patiffe  varj  tormenti,  non  morì  Martire  ; ma 
del  tempo  dopo  , effendo  in  quiete  la  Chiefa  ; e la  fu  a morte  non 
feguì  in  Roma  , ma  in  Nola,  dopo  averne  rieufato  collantemente  il 
Ve  (covarlo;  ed  ivi  fu  fepolto  in  un  luogo  appellato  in  Pincis , come 
portala  fua  Lezione  nel  Breviario  Romano  a’  14.  di  Gennaio.  Cum 
vero  Dei  Ecclejìa  requie fcer e capìjjet , Nolam  redieus  ( Felix  ) mul- 
tiple ibi , vita  exemplis  , & dottrina praceptis , mir acuii fque,  ad 
Cbrifti  jldeìn  converjìs  ; conjlanter  etìam  recufato  ejus  Vrbis  Epijco » 
patu , obdormivit  in  Domino;  fepultufque  ejl  propè  Nolani  , in  loco , 
quem  in  Pincis  appellabant . Dal  che  manifellamente  apparifce , che 
Ja  Chiefa  , che  gli  fu  dedicata  in  Roma  , appello!!]  in  Pincis  per  tut- 
toaltro di  quello , che  afferifcono  i mentovati  Scrittori.  Oltre  a 
che  il  inedefimo  Martinelli  mette  tal  Chiefa  in  altro  fito,  cioè  fuori 
di  Porta  del  Popolo  , nel  luogo  appellato  Muro  Torto,  affai  dittan- 
te dalla  Porta  Pinciana  ; e fcrive  effer  anche  denominata  da  Andrea 
Fulvio  in  Pincis  in  Colle  tìortulorumy  ubi  fepultus  fuit  Nero  , e da 
Fabbrizio  Varano  In  Val  le  Mania  , ubi  olim  Augufli  Palatium , e 
da  altri  inPineh  : la  qual  varietà  di  denominazioni  dimoftra  , che 
quella  in  Pincis  ì non  le  derivava  dal  fuo  fito;  e peravventura  po- 
teva indicare  il  luogo  del  Sepolcro  del  Santo  in  Nola  ; ed  effere-> 
Hata  data  al  Santo  per  dittinguerlo  dagli  altri  molti  Santi  delio  ftef- 
fonome,  che  han  fiorito  nella  Chiefa  di  Dio.  E per  verità  in  varj 
Martirologj  allegati  da’ Padri  Bollandiani  [0]  fi  legge  Nùalis  S* 
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'Felici  s in  Pìncis  : la  qual  maniera  di  dire  fa  ben  credere,  die  la  de- 
nominazione era  diftintiva  di  quel  Santo  dagli  altri  dello  lìefiTo  no- 
me. Potrebbe  anche  dirli , che  sì  fatta  denominazione  folfe  uno 
fiorpio  dell’altra  inPineìs  , che  a quella  Chiefa  dà  Anaflafio  nella 
Vita  d’Adriano  I.  riferito  , e feguitarto  da  detti  Bollandiani , forfè 
derivatale  daU’elfer  fabbricata  in  luogo , ove  follerò  delle  Pine  ; fic- 
come  il  Pacirolo  [0]  crede,  che  dallo  ftelfo  accidente  fofie  denomi- 
nato il  RkmeXIIII.  di  Roma, che  è detto, fecondo  il  parlar  Romano, 
della  Pigna;  e nel  Ordine  Romano  XII.  di  Cencio  Camerlingo, 
appo  il  P.  Mabilon  [p]  fi  leggono  collo  ftelfo  cognome  varie  Ghie- 
fe  , cioè  S.  Cofimo  de  Pìnea , S.  Anaflafio  de  Pìnea , S.  Giovanni 
de  Pinea , S.  Niccolò  de  Pìnea , e S.  Stefano  de  Pìnea . Ma  perche 
tra  quelle  non  vi  èil  noftro  S.  Felice;  anzi  nel  citato  Ordine  (<7)  fi  ap* 
pellaS.  Felice  in  Pìncìis  ; però  a Noi  pare  affai  piò  vcrifimiie  , che 
nel  telìo  d’Anafiafio  per  errore  o del  Tralcrittore , o dello  Stam- 
patore fiacorfo  in  Pìncis  per  in  Pìncis.  Ora  che  che  Ha  di  ciò  , ef- 
fondo grandemente  controverfo  , non  Co  lo  l’etimologia  di  tal  deno- 
minazione , ma  a qual  S.  Felice  la  Chiefa  fofie  dedicata  , come  può 
vederfi apprelfo  i citati  Bollandiani,  e anche  nelle  Note  all’Ome- 
lia XIII.  in  Enj  angeli  um  , di  S.Gregorio  , che  appunto  fu  recitata  in 
quella  Chiefa,  dell’edizione  de’  Padri  di  S.  Mauro  [rj;  nelle  quali, 
fra  le  altre  cofe  , fi  allega  Ugo  Menardo,  che  tiene  , che  folle  de- 
dicata al  Pontefice  San  Felice  IL  a noi  balla,  che  l’afferzione  del 
Nardini  fia  dubbia  , perche  in  ifpiegare  le  parole  in  Pìncis  deliaca 
noftra  Lapida  , abbiamo  a feguitare  più  l’opinione  del  Marliano  , 
che  quella  di  lui  : nè  abbiam  punto  bifogno  di  entrare  a decidere  le 
fuddette  quiftioni , che  fono  aliene  dal  nollro  propofito  ; quantun- 
que rifpetto  all’etimologia  della  denominazione,  faccia  gran  forzai 
l’autorità  della  Chiefa  nel  fuo  Breviario  ; e quanto  al  Santo  titola- 
re, quella  del  Baronio  nelle  Note  al  Martirologio  [si , che  concede 
quei  Tempio  a S.  Felice  Nolano  . 

Berfuras  ///.]  Leggali  JSerfuras  } e quella  voce  , fecondo  Ce- 
lio Canone  [£]  fignifica  il  rivolgerli,  che  fanno  i buoi  dopo  aver 
finito  il  folco  : dal  che  noi  penfiamo , che  ella  palfafse  poi  in  una  Ipe- 
zie  di  mifura  di  Terreno , che  rifpetto  alle  Vigne  , ove  non  fi  ara~»  3 
ma  fi  zappa,  o vanga,  potefse  efsere  quanto  portava  il  lavoro d’una 
zappa , o d’una  vangai  di  maniera  che  di  tante  verfure  allora  la  Vi- 
gna fofse , quante  zappe  , o vanghe,  o opere,  o opera]  vi  fofsero  do- 
vuti impiegare , per  coltivarla  fecondo  l’arte;  eficcomeinTofcana 
oggi  fi  dice,  la  Vigna  è di  tante  zappe , e altrove  di  tante  opere,  cioè 
vaila  afegno  , che  vi  vogliono  tanti  lavoranti  per  coltivarla  a debi- 
to tempo  ; così  allora  fi  diceva  , è di  tante  Verfure;  e fi  può  credere , 
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die  l’etimologia  derivi  dal  rivolgimento  del  terreno,  che  fi  Fa  col 
zapparlo  ,o  vangarlo. 

Rig.3.  S eu  alias  quìnque  berfaras  bubaricas]  La  voce  Bubaricas 
può  interpetrarfi  per  Vvarzcas, derivata  dalla  voce  Vvida, che  fecon- 
do il  Dialetto  Gallico  Vvìde,vuo\  dir  luogo, o terreno  voto  (u)  cioè 
ouello,  che  noi  chiamiamo  fodo,  incolto,  e che  non  può  rendere 
alcun  frutto  ; o dalla  voce  Vvarreua , che  vale  terreno  lelvofo,  bo« 
fcato  , e di  riferva  per  caccia  di  fiere.  Contuttociò  Io  fiimo  , che 
debba  leggerfi  Bovaricas , equivalente  alle  voci  Boiata,  e Beverìa-- 
ta  portate  dal  Ducange  nel  fuo  Glofario  ; ed  intenderli  di  verfure 
di  Buoi , cioè  tanto  fpazio  di  terreno  arativo  , che  vi  fi  richiedefiero 
cinque  Aratri  per  romperlo , e rivoltarlo  : il  qual  termine  è ancor 
rimafo  per  la  Lombardia , e fpezialmente  nel  Viniziano  , ove  gli 
Aratri  fi  chiamano  Verfori , e le  tenute  fi  dicono  di  tanti  Verfori . 

Rig.  4.  In  fundo  Aranì]  forfè  Ariani,  potendo  la /.  mezzana 
effer  coperta  dalla  muraglia,  ove  la  lapida  è ineafirata , per  efier  fi- 
nale della  riga  ; e potrebbe  intenderfi  di  Riano  Cafiello  vicino  a Ro- 
ma nella  Diocelì  di  Porto  ; fe  pure  anche  quello  non  è nome  di  qual- 
che famiglia  Romana* 

Rig.  6.  ^ ]uod ] in  vece  di  qua  ; e così  altrove  qui , e quem  pari- 
mente per  qzza . 

Rig.  7.  Eredi  bus]  per  H^redìbus  ; e così  altrove  . 

Rig.  8.  Mola]  per  Mulino,  voce  affatto  barbara  in  quello  ligni- 
ficato; perche  ella  sì  in  Latino,  come  inTofcano  vuol  dir  Macina , 
e non  Mulino.  Contuttociò  è pallata  nel  Volgare  di  Roma  , ove_» 
comunemente  i Mulini  non  fi  chiamano  , fe  non  Mole. 

Rig.  9.  Juxta  eadem  d7]  Io  credo , che  la  parola  eadem  Ha  ma- 
lamente fcritta  , eftia  qui  in  cambio  di  Aedem  , che  unita  all’abbre- 
viatura ~oi  , che  in  quelle  lapidi  piò  volte  fi  legge  fempre  in  fenti- 
mento  di  Dei,  voglia  dire  : Juxta  Aedem  Dei  ; indicando  un  luogo 
così  chiamato , come  in  Sabina  , v’è  la  Terra  di  Poggio  Nativo, 
che  fi  chiamava  Donadei . Del  rimanente  potrebbe  anche  dire  Ae - 
dem  dzBi  ,cioè  la  Cafa  di  Paolo  nominato  precedentemente . 

Rig.  io.  ///.  Vucias Molae]  Quelle  parole  fiimo,  che  (pieghino 
ìe  porzioni  , che  fi  donano  del  fuddetto  Mulino  , cioè  tre  delle  dodi- 
ci once  ; mentre  l’oncia  anche  in  quello  cafo  importa  la  duodecima 
parte  ; e quando  ciò  folle  , camminerebbe  bene  la  lettura  delle  an- 
tecedenti parole  aJuxta  eadem  (per  eamdem) di&i : cioè  , cheli  do- 
donano tre  once  della  Mola,  date,  cioè  vendute, o in  altra  guifa  paf- 
fete al  Donante,  dagli  Eredi  di  Paolo , apprelfo  alla  fiefia  Mola  di 
Paolo;  benché  il  periodo  fia firanifiimamente  conceputo.  Ma  fe_» 
quelli  Mulini  fodero  due  didimi,  e ambedue  donati,  potrebbero 

efier 
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dser  gli  ftefìi , che  ora  per  antichiflìmo  diritto  il  Capitolo  poflìede 

Kig.  ii.  Bineas  Eabularum  xi.  ] Le  Tavole  di  Vigna , che  cotti- 
folsero  l’abbiamo  detto  di  fopra. 

in  Ageitj  leggi  : in  Age . it . La  voce  Age  Io  la  (limo  abbreviata, 
e che  polsa  dire  in  Ageliio  luogo  fopraocennato , o in  Aggere , cioè 
nell’Argine  di  Servio  Tullio , tra  la  Porta  Collina,  e l’Efquilina  ( x ) . 
L’altra  abbreviatura  it , vuoi  dir eitem  , e va  col  periodo  Tegnente  . 

Rig.  xg.  In  Tejlacio]  Quelle  Vigne  di  Tettaccio  ancor  Tono  in 
cfsere,  e di  ragione  del  Capitolo  . Da  quello  pafso  appari  Tee  l’an- 
tichità del  nome  di  Tettacelo  dato  al  Monte  , che  ancorai!  porta: 
il  che  è certamente  degno  d’elservazione  ; non  avendone  Io  veduta 
pruova  nè  più  autentica  , nè  più  antica . 

Rig.  14.  In  Sanato  Gordiano]  S.  Gordiano  era  unaChieTa  lima- 
ta un  miglio  fuori  di  Porta  Latina  nei  Cimiterio  di  Gordiano  , Ia_* 
quale  fu  rittorata  da  Adriano  I.  (jy),  ma  poi  andò  affatto  in  mina  . 

Rig.  15.  in  fauci  o Euplum  ] in  vece  d Empio . SantTuplo  era_» 

una  Chiedi  fuori  di  Porta  di  S.  Paolo  a man  diritta,  e poco  dalla > 

porta  dittante  ; anch’efsapoi  rovinata  . 

Rig.  16.  De  ber 0 diptico ] leggi  : De  vero  diptycho  y cioè  per  con- 
to di  commemorazione  appellata  vera  , per  elpreffion  maggiore—, , 
come  deaera  Indulgenza  , de  vera  Eleemojìna,  e fimi  li , che  s’incon- 
trano frequentemente  nelle  antiche  fcritture  . I Dittici  erano  tavo- 
lette , che  lì  chiudevano  a guitta  di  libro;  ed  erano  due,  nell’una_« 
delle  quali  fi  notavano  i nomi  de’  Vivi , e nell’altra  quelli  de’  Morti. 
Anticamente  quelli  Dittici  fi  recitavano  nelle  Mefse,  alla  maniera, 
che  noi  oggi  ufiamo  le  Commemorazioni  nel  Memento  (z)  . Tal 
commemorazione  adunque  defiderando  di  fe  i nottri  Donanti  nella 
Metta  , che  quotidianamente  fi  diceva  nella  noftra  Chiefa  , efprefis- 
ro , quafi  per  condizione  , che  fi  dovette  recitare  il  lor  Dittico. 

Rig.  17.  Faci.,  quotidiana Mijfa')  forfè faciensy  o faciat,  barbara» 
niente  accordato  colle  feguenti  parole  quotidiana  MiJJa; ma  la  Tua  ve- 
ra lezione  farebbe  : fa  eia  quotidiana  Mijfa.  Quantunque  facere  Mif- 
fam  più  propriamente  lignifichi  convocar  facre  adunanze  per  occa- 
sione della  Metta  [a]  ; nondimeno  qui  è certo,  che  vuol  dire,  celebra- 
lo , che  farà  il  Sagrificio  della  Meffa , nel  qual  fenfo  fimi  li  parole—» 
bene  fpetto  anticamente  s’ufavano  [b] . Quello  è il  no  Uro  parere  : 
contuttociò  pofitivamente  non  polliamo  llabilirlo  , perche  noii_* 
fiam  certi  del  tempo  , che  quella  donazione  fu  fatta,  per  vedere, 
fe  aliorafi  dicevano  nelle  Chiefe  mattimamente  Diaconali,  Meno 
ogni  giorno  , come  portano  le  parole  faci....  quotidiana  Mijfa,  tan- 
to maggiormente  che  la  voce  Mijfa  fi  truova  anche  tifata  per  qualsi- 
voglia altro  ecclefiaftico  Ufizio,o  funzione,  che  nelle  Chiefe  fi  facef- 
fe  Te].  Del  retto  non  v’ha  dubbio  , che  Tempre  nella  Chiefa  fono 
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ufate  oblazioni  anche  di  danari , c di  beni  labili,  per  oCtaiione  del 
Sagrificio  della  Meda  ; anzi  a’  tempi  di  Cario  Magno  introduffero  i 
Fedeli  anche  la  limofina  al  Sacerdote  , ut , come  avverte  Lodovico 
Tommafini  [d]  , ejus  Sacrifici t exuberantem  fruttum  in  fe deriva* 
reut;  il  che  appunto  è quello  , che  da’  noftri  Donanti  s’intefe  di  fa- 
re , allorché  non  folo  fecero  la  donazione  alla  Chiefa  , ma  fiabili- 
rono  la  limofina  al  Sacerdote;  e però  tanto  piu  ci  confermiamo  in 
credere , che  nel  pafso  fuddetto  fi  parli  del  Sagrificio  della  Mefsa  • 
Rig.  18.  Ac dpi at  a P atre  So/idos  111)  Limofina,  che  fi  ftabili- 
fce  da’ Donanti  al  Sacerdote  pel  Dittico  fuddetto  . 31  Padre  era  , o 
il  Cardinal  Diacono  , o un  Prefidente  Sacerdote  a lui  fubbordinato, 
come  altrove  più  difl'ufamente  (piegheremo.  I folidi , erano  di  più 
fpezie  , come  fi  vede  nel  Ducange  , ne’  Macri , e in  altri  Autori  di 
Ledici  ; e perche  qui  non  fi  dice  di  quale  fpezie  fofsero  i noftri,  però 
non  polliamo  accennare  il  loro  valore;  quantunque  (limiamo  , che 
fofsero  d’argento,  il  cui  valore  in  que’  fecoli  afcendeva  a dodici  de- 
nari di  rame,  di  quelli  appellati  minutoli , cioè  più  piccoli  [e]  . Tut- 
to poi  quello  Pentimento  : De  vero  dìptycho  Presbyter,  qui  prò  tem- 
pore fuerit , fatta  quotidiana  Mi  fa,  accipiat  a Patre  folidos  tres  , da 
Noi  viene  intefo  così  , cioè  : Il  Sacerdote  prò  tempore  della u 
Chiefa  , detta  la  Me  (fa,  riceva  dal  Prefidente  tre  folidi , per  cagione. 
della  Commemorazione  fatta  di  noi  in  e (fa . Avvertali  finalmente,  che 
tutto  quello  pafso  il  Torrigio  [ f]  lo  fiorpia  nella  feguente  guifa: 
De  berobittu  (fecondo  lui  de  Vero  Vitto)  Pres'iyteri  qui  prò  tempo- 
re fuerit  , ac  quotidiana  Mi  (fa  , ac  cuntta  appofitm  foL  iij.  Ma  infini- 
ti fono  gli  abbagli,  che  in  quelle  Tavole  ha  egli  prefi . 

Rig. 21.  Offerta']  per  oblata : voce  anche  noftra  volgare;  e 
così  alla  riga  24. 

Kig.22.  A Cgteris]  Noti  fi  il  Dittongo  barbaro  appicato  alla 
lettera  maiufcola.  L 

Rig.  2 3»  Inpofmodum  ] per  in pofierum. 

Rig.ió.  Monìt  zi  onera)  forfè  Minutionem,  lo  ftcfso  , che  Mi- 
nor alionem  , che  fi  legge  in  propofito  confnmle  in  una  Rolla  di  Leo- 
ne IX.  riportata  dall’eruditidìmo  Abate  Caletti  nella  fua  Storia  di 
S.  Maria  in  Prunetta  [g] . Minutìonem  exinde  cuiqua?n  facere , vuol 
poi  dire  diminuire  i Beni , alienandone  , diligendone , e facendone 
parte  altrui . Confiderabile  oltre  acciò  in  quello  pafso  fi  è la  manie- 
ra di  fcrivere  la  parola  Monitionem,e  l’altra  apprefso  Rationem  co\- 
Ja  z,  congiontaalla  t (maniera  portata  in  Roma  da’ Barbari  Setten- 
trionali) la  quale  fa  vedere,  come  la  pronunzia  della  t Latina  era 
differente  da  quella  della  ? Volgare,  che  in  qualche  fecolo , epar- 
ticolarmente  nel  XVI.  di  fatta  equivalere  a quella  della  z e col  ti 
fu  pronunziato  il  zi,  E fa  anche  vedere , comeJaftefsa  pronunziai 

della 
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della  t Latina  incominciafie  a cedere  a quella  della  z Volgare,  pri- 
ma accompagnandoli  ì’un.carattere  coll’altro, come  in  quelle  Tavo- 
le apparifce;  e poi  lafciandofiaffatto  quella  lettera,  e ponendoli  que- 
ila  in  Tuo  luogo,  e quella  pronunziandoli  in  vece  di  quella , come  iì 
vede  fatto  dagli  Scrittori  del  fecolo  xij.  e xiij.  per  tutti  i quali  va- 
gliano i Documenti  d’Amore  di  M.  Francefco  da  Barberino,  ove  (b) 
fi  fcrive  Vizio  , Grazie , Novizi , Giufiizia,  e infinite  altre  limili  voci 
colla  Zi  quando  donde  elle  vennero  prima  della  corruzione  della~» 
lingua  Latina,  ebbero  la/.  Del  refio  una  maniera  Limile  a quella 
delle  nofire  Lapide  ; cioè  di  fcrivere  colla  / congiunta  la  z , la  mi- 
fe  in  ufo  nel  noftro  Volgare  Vincenzio  Buonanni  chiariflìmo  Lettera- 
to del  fecolo  xvj.  ma  non  ebbe  feguito , come  dichiamo  in  altra,.» 
nofìra  Opera  (f) . 

Rig.  28.  Diflrittus)  per  dijhittè  ; 

Rig.  30.  Genetricis]  per  Genitrici^  ò 

Rig.  36.  Deputatui\  per  iudkatus , o reputai ut  , o condanna- 

tu-s . 

Si  -porta , e [piega  V altra  Lapida  parimente  riferiate 
di  j opra , e contenente  la  Donazione 
fatta  a S.  Valentino , 

Cap.X. 

ABbiam  di  fopra  altresì  promeflo  di  favellare  della  Lapida  di 
S.  Valentino  : ora  dunque  il  faremo . Dove,  e quando  tro- 
va fiero  i Canonici  tal  Lapida  , l’elpreflero  efiì  medefiminel- 
lafeguente  Infcrizione , che  fopradi  quellamifero  nel  Portico  » ove 
la  collocarono. 

J/etus  Monumentati»  ad  Annum  DCCCCIL 
pfoanne  IX.  Pont.  Mas. 

Donat ionio  fatta  a ‘Iheubaldo  Ecclejia  S.  Valentìnì 
fpua  è regione  hujus  S.  Diaconia  estabat 
In  diruto  ijìius  Secretano  r operi um 
Hoc  loco  Archipref.  & Canonici  Pojf 
Urbano  Vili  JP,  M.  Anno  Jub.  MDGXXV* 

Il  tenore  poi  di  efsa  è il  Tegnente,  efiratto  con  ogni  maggiore^ 
efattezzajriga,  per  riga® 
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SVME  VALENTINE  MARTIR  HEC  DONA  BEATE.  QVE  TISI  FERT  OPIFEX  TEV 
BACDVS  CORDE  BENIGNO.  HEC  ITAQ^SVNT  QVE  T I B I BEATISSIME 


Di  S,  Maria  Iit  CosmeoiìL  LiB.tr. 

Perche  queda  Lapida, come  diremo, non  attiene  in  conto  alcuno 
alla  nodraChiefa;  non  fi  apparterebbeallaprefenteldoria  d’entrare 
nella  lpiegazioue  deile  molte  erudizioni  l'acre, che  ella  contiene,per  le 
quali  non  i’olo  ben  fovente  vien  citata  da  i Fratelli  Macri  nel  loro  Ge- 
rolelfico  (/)  (quelli  Autori  in  vece  di  S urne  V dentine,  fcrivono  fem-  vym. 

pre  , ma  erroneamente  Sume  Vaiatane)  ma  tal  conto  ne  fa  il  Car-  na^il3m  p**'». 
dinal  Tommafi[«],  che  l’inferifce  tra  le  riguardevoli  antiche  Serie-  ì"  ** 

ture,  colle  quali  chiude  la  fuanobililfima  Opera  de’  Refponforialù  ReIPwfa- 

Contuttociò  perche  taluno,  idoneo  anch’eflo  della noftra  Chìefa_»,  nominfyl/eiti 
ha  quelle  per  lo  più  tralafciate , o poco  germanamente  interpetrate;  Marie  cara» 

Ir  ■ , ■ r ' /'  • . r II  r , . r _ 1 -Appendic-pag, 

però  (periamo,  che  non  cnara  aicruto  a rado,  le  anche  in  quefta_#  448. 
parte  proccureremo  di  fupplire,per  quanto  dal  nodro  breve  talento 
diverrà  permeflo.Le  prime  voci  adunque  degne  d’avvertimento, fo- 
no Domus  Solaratas , le  quali  il  Piazza  (ji)  le  (piega  per  cafe  alte,  Card' 
ed  eminenti . Ma  il  vocabolo  Solar  atta  a quei  tempi , fecondo  PAI-  1 
taferra , fignificava  circondato  di  luoghi  (coperti  al  Sole  , i quali  fi 
fabbricavano  intorno  alle  pareti  delle  ca(è  per  palleggiarvi , e tali 
luoghi  allora  fi  chiamavano  Solarla  (0) , ed  oggi  fi  appellano  Balla-  (0}  A/ta/er. 
toi , e più  comunemente  Mignani  : contuttociò  Io  leguiterò  Otta-  % M 
vio  Ferrari  (p),e  ilDucange  (^),  che  leCafe  foJarate,  dicono, efier  m/  ? " ' 
quelle,  che  avevano  danze  nelle  fupreme parti  ; parendomi  il  lor 
fentimento  più  aggiudato  degli  altri.  Segue  la  voce  Cellam , la  qua-  {q)Gioff.me&. 
le,  benché  polla  avere  diverfe  lignificazioni  ; nondimeno  nel  nolìro  ^ ln/ol  “• 
calo  noi  dimiamo  , che  importi  piccola  cala , e di  quelle, che  l’Al- 
taferra  chiama  babìtationes  tenuìorum  (r)  . In  terzo  luogo  v’è  Mif-  (r)  Lee  eie  fub 
J'alem  : voce , che  a quea  tempi  valeva  lo  dedo  , che  a5  nodri  ; e__*  1 fw»- 

debbe  intenderli  di  quel  libro , che  fu  compilato  da  S.  GregorioMa- 
gno  per adoperarfi  nella  celebrazione  della  Meda  (r)  , il  quale  an-  /s)  Macr.  me. 
ticamente  fi  chiamava  anche  Sagramentale  , Libro  de’ Miderj, 

Libro  de’ Sagramenti . Nominanfi  oltre  acciò  Antìfonaria  : Quedi  j Sy.  1 
erano  Codici , che  fi  adoperavano  nelle  Chiefe  per  cantar  le  Antifo- 
ne ; ed  erano  due  ; l’uno  de5  quali  conteneva  le  Antifone  dell’Ufi- 
zio  Notturno,  cioè  del  Mattutino , e delle  Laudi,  che  fi  dicevano 
di  notte  ; e l’altro  quelle  delle  rimanenti  Ore  appellate  Ufizio  Diur- 
no, perche  di  giorno  fi  recitavano  ; e però  nella  Tavola  fi  elpri*. 
mono  due  Antifonarj  Unum  Diurni,  aliumque  A/offiurni  Offici  i : og- 
gi è egli  un  Codice  Colo  , e fi  chiama  tuttavia  Antifonario  . A quelli 
viene  appreflb  la  voce  Feriales . Il  Feriale  era  un  libro,  in  cui  erano 
notate  ie  fede , come  ferie  divine;  e fonava  lo  dedo , che  appo  noi 
Calendario  (?) . làbrum  Genefeos  cum  ljìorus  Canonici:  . UGenefi  Fe- 

è il  primo  libro  del  Pentateuco  : le  Idorie  Canoniche  dimeremmo,  ruie^.  170, 
che  fodero  la  parte  Idoriale  della  detta  Bibbia,  fenza  i 1 mefcoìamen- 
to  de5  libri  non  approvati  per  legittimi , e non  connumerati  nel  Ca- 
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mone  ; imperciocché  la  Sacra  Scrittura  anche  in  quei  tempi  fi  legge- 
va ne’ divini  Ufizj  ; come  dell’Fttateuco,  che  fervi  va  dalia  Settua- 
gefima  fin  prefio  alla  Fafqua  di  Refurrezione  , fcrivono  i Fratelli 
Macri  (*);  e degli  altri  libri  fi  vede  notato  ne’  Relponforiali  del  Car- 
dinal Tommafi  , ove  (u)  fpezialmente  è inferito  l’ordine,  che  di 
tal  lezione  fi  teneva  neila  Chiefa  Romana,  cavato  da  un  Codice  Ms. 
del  Moniftero  di  S.Gallo.Contuttociò  avendo  noi  ofTervato  nel  me- 
defimoCardinal  Tommafi , che  a tutti  i libri  della  Sacra  Scrittura  fi 
dà  il  titolo  d’Ifioria,  quantunque  alcuni  di  materie  ifioriche  non  trat- 
tino, nominandofi  a car.158  .Rijlorìade  Sapienti  a. 2.  ca.r. i6yRiJtoria 
de  lob.acav.i%o.Hijloria  Propbetarum  caperò  giudichiamo  più  fi- 
euro  li  credere,che  la  parola  Hijìoria  nella  noftra  Lapida  voglia  figni- 
ficare  ordine,  e ferie  , cioè  il  Genefi  con  tutti  gli  altri  libri  Canonici 
della  Bibbia  , fecondo  l’ordine,  col  quale  nella  Chiefa  Romanaaliora 
fi  leggevano  ; nella  guifa  , che  anche  la  fèrie  de’  Refponforj  allora 
fi  chiamava  Ifioria  , come  avverte  lo  fiefib  dottiflimo  Cardinale  colf 
autorità  di  Radolfo  Tungrenfe,  fcrivendo  (x)  . Hijìoria  hoc  loco 
fumi  tur  prò  tota  ferie  Refponforiorum  ad  Dominicani  primam  de  Ad - 
mentu pertìnentium . Radulpbus  P ungrenjh  lib.  de  (jbfervantia  Ca- 
mnum  propoj'.  12.  Antiphona  {inquitj  ref pouf  ori  a ad  unum  diem 

*vel  objervationem  pertiuentia  , vocantur  hijìoria . P ajfonarium . Il 
Piazza  (jy)  afierifee  , che  egli  Ila  il  libro  contenente  le  Vite  de’  San- 
ti : i Macri  (V)  vogliono,  che  quello  fi  chiamafle  il  Padronale  ; e 
il  Paflìonario fofie  il  libro  de’  quattro  Fvangelj  della  Paffione  di  Cri- 
fio,  che  lì  cantano  nella  Settimana  Santa;  il  qual  libro  anch’oggi  è in 
ufo,  e va  impreffiò  colle  note  muficali:  Ma  Io  col  Ducange  (a)  fon  di 
parere,  che  il  Paffionale , e il  Paflìonario  fodero  la  fieffia  cofa, 
importaffiero  il  libro, ove  erano  deferì tte  Pajfwnet  Martyrum.  Dialo* 
gum  . Quello  è il  Dialogo  ,0  Libro  de’Dialoghi  di  S. Gregorio  [b], 
Scintillarium . Il  citato  Piazza  fpiega  quella  voce  per  ifmoccolatoio 
de’  lumi  detto  latinamente  Emunfforium;  ina  egli  era  il  libro  del  Ve- 
nerabil  Beda  di  fimil  titolo;  e i Fratelli  Macri  (O  interpetrando 
quefia  voce  , allegano  la  Lapida,  della  quale  favelliamo  ; ficcome_^ 
ì’allegano  altresì  nella  parola  feguente  lmnarìa  , fcritta  barbara- 
mente fenza  Yb  , e Yy  ; i quali  erano  i libri  degl’inni  , che  tuttavia 
ritengono  lo  fiefìo  nome  d’Innarj  . Librum  ex  Mora  lib  usi  fidebbe 
intendere,  che foffiero  i Morali  del  medefimo  S.  Gregorio.  Calicem 
argenteum  exauratum  cum  calamo , & J'ua patena  . Il  valore  delle  vo- 
ci Calice , e Patena  in  que5  tempi  era  quel  medefimo,  che  ne’  prefet- 
ti ; ma  il  Calamo  , che  ora  più  non  ufa  , fe  non  celebrando  il  Papa_>, 
era  una  filtola,  o cannoncello  d’argento  , col  quale  i Sacerdoti  for- 
bivano il  Sangue  di  Crifto  Signor  Nofiro  ; e anche  intorno  a quefto 
frumento  i Fratelli  Macri  (uQ  citano  la  nofira  Lapida  . Uurìbulum 
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tìrgenteum.  Anche  quello  finimento  è noto  . Finalmente  Manna- 
km  unum  . Il  Piazza  fuddetto  interpetra  queflo  Manuale  pel  fazzo- 
letto f che  adoperano  i Sacerdoti  nel  celebrare,  per  afciugar  le  ma- 
ni ; mafebbenetal  voce  ha  anche  sì  fatto  lignificato,  e vale  lo  defilò, 
che  il  latino  Sudarium  , e il  volgare  Sciugatoio  ; nondimeno  alla-* 
colpicua  donazione  foprannarratapocopregio  pare,  cheaccrefca_* 
una  pezzuola;  e più  tofto  può  intenderfi,  fecondo  un’altro  lignifica- 
to , che  le  dà  il  Ducange  ( e ) , cioè  che  folle  un  libro  a guifa  di  Ri- 
tuale,  odi  Catechilmo  , trattante  del  Battefimo  , dell’Edrema  un-  Vlfl'.ff  * 
zione  , e d’altri  Sagramenti . Contuttociò  veggendofi  difcretamen- 
te  nella  donazione  nominate  le  cole  , cioè  in  prima  i beni  (labili , 
indi  i libri  del  Coro,  e finalmente  gli  finimenti  pei  Sagrificio , tra5 
quali  è annoverato  il  Manuale  ; chi  sà , che  meglio  d’ogni  altra  in» 
terpetrazione  , non  gli  fi  adatti  quella  , che  alla  medelìma  voce  dà 
in  fecondo  luogo  Io  He  fio  Ducange , cioè  , che  fofle  un  pulpito  , o 
analogie  portatile  ì 


Si  fanno  alcune  ri  fio  (fiora  Intorno  alla  Data  della 
f addetta  Lapida  dì  S.  Valentino . 

Gap.  XL 


fa)  Anna!,  so* 
x.  fub  an,  90 1 . 

(b)  Conci.  Gs « 

aeal,  So  9.  ed. 


' (c)  Tabu!» 

OLtre  alle  accennate  particolarità , un’altra  circodanza  ren-  'cdfh.f.fjfu 
de  molto  lìngolare  , e (limabile  quella  Lapida  ; potendo  la  qi)  sUm  Con . 
fua  Data  apportar  gran  lume  per  lo  fcioglimento  d’un’intri-  eftl 
gatiflima  quillione  tra  gli  Scorici,  e Cronologi  intorno  al  tempo  vi- 
dei Pontificato  di  Giovanni  IX.  Imperciocché  il  Baronie  [a]  , e fe- 
coilLabbe  [6],  ilGaulterio  [cj , ilBail  [d],  ilCaferro  [e],  e il  Ponttfc.  /«$ 
P.  Mabillon  [f],  vogliono,  che  egli  folle  adunto  ai  Papato  Pan»  ” «Tjx.  ^°an* 
no  DCCCCI.  e moride  nei  DCCCCV.  Ma  il  Genebrardo  [g ] met-  {£)  Annui  Be- 
te la  fua  aflunzione  nel  DCCCXCVIII.  e la  morte  nel  DCCCCI.  cui  ” 

P,  Papebrochio  [/a],  e il  P.  Pagi  [i]  tirano  indietro  al  DCCCC.  _ (g ) Crono#, 
e il  Cherubini  (/)  al  DCCCXCIX.  Ora  nella  noflra  Data  dicen»  lf 'filitelo. 
dofi  fatta  la  Lapida  nel  Pontificato  di  Giovanni  IX.  a’  go«  dì  Novem-  not  adCatei. 
ore  , correndo  l'Indizione  quinta  ; quella , fecondo  il  computo  del  fbjomdif. 
Petavio  (m)  , che  afiegna  al  primo  anno  dell’Era  Crilliana  PIn- 
dizione  quarta  : il  qual  computo  è comunemente  ricevuto  , e fegui»  fffVluSl 
tato  , corrifponde  all’anno  di  Grido  DCCCCIL  e per  confeguen-  »•  *d  Arl- 
za  in  tal’anno  vivendo  Giovanni  IX.  redano  convinti  d’errore  tutti  ^1 f&hduat. 
quelli,  che  anno  anticipata  la  fua  morte  ; e per  lo  contrario  gran  Mnrip(°t\p]n 
fondamento  s’aggiugne  all’opinione  del  Baronie  , e de5  fuoi  fegua-  ( rn ) Ratio», 

ci , colla  quale  camminarono  anche  i nodri  Canonici  nella  memo-  nmppani.ii. 

* * i.ce.p.  pag- 
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ria  , che  pofero  fopra  la  Aeta  Lapida , e che  Noi  abbiam  già  riferi- 
ta , ove  le  augnarono  lo  AetoannoDCCCCII. 

Nè  ferabra , che  centra  quella  chiariflìma  dimoArazione  pota- 
no  far  forza  le  Date  di  due  Lettere  di  Benedetto  IV.  Succedere  di 
Giovanni, colle quali  il  Pagi  (n)  corregge  ilBaronio,  eflendo  con- 
traffegnate  coll’  Indizione  terza , che  porta  con  fe  l’anno  DCCCC. 
nel  quale  fe  fedeva  Benedetto  Succeffor  di  Giovanni , fegno  è,  che 
Giovanni  nel  medelìmo  fofie  morto.  Imperciocché  la  noAra  fcrittu- 
ra  originale , ed  intagliata  in  marmo  debbe  certamente  aver  più  fe- 
de , che  dette  Lettere  ; le  quali  nè  meno  furono  vedute  dal  Pagi  ori- 
ginalmente, ma  cavate  da  altro  Scrittore  , cioè  dai  Labbe  nel  To- 
mo nono  de’Concilj  ; e però  fon  luggette  al  dubbio  di  potervi  efer 
corfi  abbagli , maflìmamentetrattandofi  di  numeri,  facilitimi  a sba- 
gliarli, e fcambiarfi  da’Trafcrittori,  e dagli  Stampatori;  come  , adir 
vero  nel  Tomo  fieflo  de’Concilj  (0)  citato  dal  Pagi  ; e non  più  lon- 
tano d’una  carta  dalla  Colonna  5n.ove  fono  regimatele  due  Da- 
te fuddette,  li  vede  cerio  errore  nell’Indizione  della  feguente  Data 
d’una  Bolla  di  Criltofano  Papa  , ove  fi  confermano  i privilegj  del 
Moniitero  Corbeienfe  i Scriptum  per  manum  Sergii  Scrìniarii 
S.  R.E.  in  menfe  Decembri  IndiBione  XLJeptimo  Kal.  lanuarii,  Im- 
perante Domno  Nojlro  PiiJJimo  Auguro  Ludovico  a Deo  coronato 
Imperatore  SauBijjìmo  . Valete . Imperciocché  notando  il  Labbe  in 
margine  d’elfa  , d’averla  cavata  dal  Tomo  fello  dello  Spicilegio  di 
Luca  Dacherio  ; apprelfo  quello  Scrittore  la  detta  Indizione  è 
la  VII.  e non  1’  XI.  Eccone  le  parole  fedelmente  traferitte  (p):  Scri- 
ptum per  manum  Sergii  Scrini  arii  S.  R . E.  in  menfe  Decembri  Indì- 
Bione  Vll.feptimo  Kal.  lanuarii  Imperante  D.  A/o(iro  PiiJJimo  Au- 
guro Ludovico  a Deo  coronato  Imperatore  SanBìjjmo.  Valete.  Anzi 
anche  il  Dacherio  , Aimo,  che  habbia  sbagliata  l’indizi  one  ; perche 
mettendo  lui  la  Beila  nei  DCCCC  Vi.  in  quello  anno  correva  l’Indi- 
zione IX.  e non  la  VII.  dal  che  fi  vegga  quanta  fede  può  darfi  alle  co- 
pie de’ numeri  delle  antiche  fcritture:  le  quali  in  oltre  potorio  etere 
anche  tate  guaAe  , e viziate  dal  tempo  ne’  loro  Aeflì  originali  ; co- 
me per  cagion  d’efempio  nel  nollro  cafo  , chi  fa,  che  negli  origi- 
nali non  foteferitta  l’Indizione  feAa  per  numeri , cioè  VI.  e il  tem- 
po corredendo  la  parte  di  fotto  della  V.  chi  trafori  te  , veggendo  le 
due  tpAe  di  età  lettera  appreto  la  I.  feguente , non  le  interpetrafe 
per  tre  I.  e di  VI.  non  trafcrivetelll.?  Contuttociò  non  volendolo 
rifpetto  a queAo  indovinare  3 Iafcierò  3 che  altri  ne  difeuopra  la  ve- 
rità . 

Ho  detto  di  fopra , che  la  noAra  Indizione  quinta  corrilponde 
al  DCCCCII.  perche  in  realtà  a tal’anno  ella  corrifponde;  nondi- 
meno etendo  accompagnata  col  mefe  di  Novembre,  cade  ifpezio- 

ne, 
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sie , fe  ella  fia  regolata  all’ufo  Greco , che  incominciava  l’anno  In» 
dizionale  alle  Calende  di  Settembre  (Intorno  a ciò  veggaft  quanto 
fcrive  Monfignor  Filippo  del  Torre  Vefcovo  d’Adria  (p),  Letterato 
infigne,  edi  chiarifilma  fama)  , o all’ufo  Latino,  e Romano,  che 
l’incominciava  da  quelle  di  Gennaio  . Io  fo,  che  nel  regolamento 
delle  Indizioni  non  più  i Popoli , che  i Principi,  e gli  (tedi  Ponte- 
fici fono  itati  incollanti  a fegno  , che  uno  dello  Papa  ora  di  quello, 
or  di  quel  l’ilio  fi  valeva.  Di  ciò  abbiamo  chiarilfimo  documento 
apprefib  il  P.  Mabillon  [7],  il  quale  , riferendo  le  Date  di  due  Bol- 
le di  Leone  IX.  da  lui  originalmente  vedute  , ofierva  , che  la  prima, 
che  è la  feguente  : Data  V.  Id.  Ociob.  per  marmi  Vdonis  Sancì#  A ~ 
pad  olle#  Sedis  Cancellar  il  -,  & Bibliotbecarii  , Tullenjis  Primi- 
ceni  Anno  Domìni  Leoni  s IX.  Papa  L Indi  ci. IL  Anno  ‘vero  Dominio# 
Incarnationh MXLVlllL  è regolata  all’ufo  Latino;  perche  portan- 
do il  mefe  d’Ottoòre  , in  quello,  all’ufo  Greco  , nell’anno  fuddetto 
non  la  II.  ma  la  III.  Indizione  farebbe  corfa  ; e la  feconda  , che  di- 
c e:Anno  Ine.  Domini  ML . lnd.llll.data  'Tulli  in  Majori  Ecclejìa  li. 
Kal.  No'Vemb.  per  manus  Vdonis  Tullenfis  Ecclefi#  Primiceri},  Can- 
cellarvi , & Bibliotbecarii  Sancì#  Apojìoìic#  Sedis  Anno  Apojìola- 
tus  Domili  Leoni s IX.  Pap#  IL  EpiJ'copatus  Tullenfis  XXXI.  porta 
con  fe  l’ufo  Greco  ; perche  altramente,  fecondo  il  Latino  , l’Otto- 
bre del  ML.  avrebbe  avuta  l’Indizione  III.  e non  la  IIII.  e poi  con- 
clude , in  Indi  elioni  s methodo  non  fitijje  conjiantes  Pontìfices  Roma- 
910S ; propofizione , che  prima  aveva  (labilità  per  tutti  generalmen- 
te , fcrivendo  : [r]  In  fummo , Indiltionum  genera  varie  prò  Scri- 
pt or um,  aut  Notarìorum  arbitrio  tam  in  Galli  a , quam  Rom# , dr 
alibi  cariar  uni . Quella  difficultà  , che  s’incontra  univerfalmente , 
ed  è fecondo  me  moralmente  imponìbile  a dilfiparfi  , tanto  piò  mi- 
lita nella  noflra  Data  , quanto  che  in  efla  non  è efpreffo  l’Anno, ma 
fidamente  il  Giorno  , e l’Indizione  . Contuttociò  per  non  lafciarla 
affatto  in  fofpefo  , dirò  il  mio  parere , fenza  pretendere , che  in  sì 
intralciata,  e diffidi  materia  abbia  a fermare  alcuno  flato  » 

Che  l’Indizione , della  quale  favelliamo , polla  e (Ter  regolata 
all’ufo  Latino  , il  perfuade  in  primo  luogo  il  medefimo  P.  Mabilion, 
il  quale,  dopo  aver  difiinte  [r]  le  forte  delle  Indizioni  in  Greca  ,0 
Cofiantinopolitana  , propria  degl’lmperadori  d’Oriente  , e inco- 
minciante nelle  Calende  di  Settembre;  in  Cofiantiniana s così  det- 
ta da  Cofiantino  Magno  , che  l’introdufle  , avente  i 1 fuo  principio 
a’  25.  di  Settembre  , appellata  anche  Cefarea  , e propria  degl’lmpe- 
radori di  Germania  ; e in  Pontificia  , o Romana  , o Latina  , cioè 
de’  Romani  Pontefici  , la  quale  incominciava  alle  Calende  di  Gen- 
naio , come  anch’oggi  incomincia  ; ofierva  , che  tre  Pontefici , tra' 
quali  non  è il  noftro  Giovanni  , fi  vallerò  delle  Indizioni  Grecherà 
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gli  altri  per  Io  più  tifarono  la  maniera  Romana  , e Pontificia  ; e di 
ciò  così  fcrive  [£]:  Grcecam , feu  Confi  unti  napoli  tan  am  adferibunt 
Epìflola  Gr egorii  Magni , lobauuh  Odavi  , & Gr egorii  Septimì  ; 
Vnde  Gregorius  Septimus  in  Bullario , Datum  Laurenti  111.  Nonas 
Septemb.  IndìUione  incipiente  XV.  At  fubfequentium  P ont’ficunu* 
Diplomata pajjìm  eam pr<zferunt,qu$  aKalendis  fìanuarii  incipit , aut 
a Natali  Domini  prò  noni  anni  exor  dio  ; ob  idque  Pontifìcia  dieta  efl , 
nonnullis  Cbrifìiana  ; e in  conferma  di  quella  opinione  Io  truovo 
due  Bolle  , l’una  di  Benedetto  VII.  portata  dal  Margarini  [u]  l'ot- 
to l’anno  DCCCCLXXVIII.  del  tenor , che  fegue  : Scriptum  per 
raanutn  Lintulphi  Notariì  Regionarii , & Scrini  arii  S.  R.  E.  In-* 
menfe  Decembri 0 , & Indizione  fupradi'cta  fexta  , che  cadeva  in_* 
quell’anno:  e l’altra  di  Giovanni  XIV.  riferita  dal  Ciampìni  [#]  lòt- 
to l’anno  DCCCCLXXXIV.  che  dice  : Scriptum  per  manus  Leoni s 
Notarli  Regionarii  S.  R.E.  in  Decembri  menfe  Indizione  XIL  Da - 
tumV lll.ldus  Decemb.per  manusffoannis  Epifcopi . ....  ac  Bi - 
bliot he carii  S.Sed.  Apofìolicce  Anno  Domino  propiti 0 P ontìficatus 
Domini ’fìoannis  Pont.  & Vuiverfalis XIV.  P apre  in  Sacrati ffìmoL* 
Sede  B.P etri  Apofìoli  1.  che  fu  appunto  il  detto  DCCCCLXXXIV. 
[v]  Anzi  non  lòlo  i Papi  , ma  anche  i Principi  fecolari  andavano 
valendofi  delio  ftefib  Computo  Pontificio  , come  chiaramente  di- 
mollra  il  feguente  Precetto  di  Lupo  Duca  di  Spoleto  , efiratto  da_* 
me  con  ogni  efattezzadal  Volume  de’Priviiegj  delia  Badia  diFarfa 
elidente  in  copia  nella  Vaticana  fé].  In  Dei  nomine  • D.  Lupo  Gioi- 
rlo fus  , & S ummus  Dux  Genti s Longobardorum  Monafìerio  S.  Dei 
Genitrici s Maria  , quod  pofìtum  efì  in  territorio  Sabinenfi  ubi  ven. 
Folcoaldus  Abbai  preeffe  vide  tur,  per  prafens  praceptum  fummee  Glo- 
ria nofìree  donarnus , atque  conce dimus  in  ipfo  Sanilo  Monafìerio  Vel 
ad  Congregaticnes  Monacborum  Colonos  duos  hoc  ejl  Calendinolum^j , 
& Turfonem , cum  cafis  fuis  Jeu  terris  vineis  oli  veti  s quantum  ipfi  te- 
nere vififunt  ex  integro  in  territorio  Reatino  loco  qui  nominatur  ad 
S anche m Cajfìanum , vel  in  Mufeolo  quatenus  ab  hac  die  babentes  hoc 
noflrumcejjìonis  praceptum firmi  ter  illud  pojfìdeatìs , & nullus  Comes , 
Gajìaldus , aut  quilibet  Action  arim  nofìer  centra  hoc  nojira  don  at  io- 
ni s praceptum  audeat  ire  quandoqne  , fed  in  ìpfo  Monafìerio  a nobis 
fiabile  permaueant  ex  ffujfìone  fupraferipti , & exdìUo  Andreati  Re- 
ferend.  fcripfi  Ego  Dogarius  Notarius . Dat.  Jufs.  Spoleti  in  P ala- 
ti 0 Anno  Ducatus  no  fri  in  Dei  nomine  primo  Menfe  Decembri  Indi* 
Elione  XIV . Quella  Indizione  corrifponde  all’Anno  DCCXLVf.’ 
che  fu  il  primo  dei  Ducato  di  Lupo  [a] , e per  confeguenza  chiara-- 
mente  fi  vede , che  è regolata  all’ufo  Latino  . 

Oltre  a quella  ragione  un’altra  ne  milita  pel  fuddetto  parere-*; 
cavata  dalla  lìelfa  Lapida,  della  quale  favelliamo , ed  è , che  dicen- 
do- 
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'do  fi  in  effa  : Dura  quinta  elabentem  Indìzio  curverei  amura , quelle 
parole  portano  il  Novembre  del  DCCCCII.  perche  fé  la  quinta  in- 
dizione correva  (per  parlare  all’ufo  dèlia  lapida)  l’annog/i  cadente , 
taì1  Anna  già  cadente  debbe  intendcrfi  il  fuo  proprio  IndizionaIe,per 
la  proprietà  della  lingua  Latina,  la  quale  a fimili  verbi  neutri  fatti 
attivi  dà  l’azione,  elapalfione,  ma  nel  medefimo  fuggetto,  co- 
me currere curfim  , ciò bfuimì  e non  può  verificarli  nel  Novena, 
bredel  DCCCCL  perche  fe  l’Indizione  qui  fi  doveffe  intendere  alia 
Greca , farebbe  incominciato , e non  cadente  ; ma  bene  in  quel  Io  del 
DCCCCII.  che  all’ufo  delle  Indizioni  Latine , era  cadente  , noti-» 
rimanendo  all’Indizione  quinta  , che  venticinque  giorni , o al  più 
unmefe  . 

Contuttociò  loftimo  piò  ficuro  il  credere,  che  il  regolamento 
della  noftra  Indizione , fia  fatto  alla  Greca , e indichi  il  Novembre 
del  DCCCCI.  affermando  il  P.  Papebrochio  [a]  collantemente-» , 
che  prima  del  Secolo  XI.  di  quella  maniera  di  computare  fi  valeva- 
no i Romani  Pontefici,  fenza  eccettuarne  alcuno  . Porta  egli  la  Da- 
ta della  Bolla  di  Leone  IX.  del  MXLIX.  conceputa  all’ufo  Latino,  e 
da  noi  riferita  di  fopra , cioè:  Data  V.Idus  Ottobri:  per  manne  V- 
donìs  S.  Apofiolica  Sedis  Cancellava , & Bihlìcthecarìi  , Ó*  Tulle;*» 
Primi  ceni . Anno  Dui  Leonis  IX.  Papa  /.  Indie.  IL  Anno  vero  Do- 
minici  'Incarnationh  MXLVllll.  e poi  fegue  a dire  : Vbi  etiam  no- 
tai 7c  Incarnationh  idem  valere  quod  AJatìvitath  , alias  enìm  itici- 
pientibus  annum  a xxv.  Martiì  pr eccedenti s jam  numerabatur  annui 
L.  & IndiUi onera  non  innovavi  menfe  Septembrì  , ut  preeeedentibm 
fgcuiis  omnibus  fa'cìum fuerat  ( (ìc  enim  debuijjet  ìnferi bi  Indizio  III.') 
jed  una  cum  anno  protrabì  ufque  ad  Dominicani  Natalem . Vnde  hìc 
etìam  vide  tur  confiituìpojje  ìnìtium  IndiUionum , quas  vocant  Poti- 
tificalium  , una  cum  anno  Ecclefiafiico  incipientium  , quidquid  dicat 
Ciacconius  in  Ifagoge  , ajferens  in  Concilio  Confi  anfienfi  primum  ob- 
fervari  ceeptum  commuue  ifiud  annorum , Indi  clionumque  ini  ti  uni. „ 
Ed  invero  avendo  Io  fatta  non  poca  diligenza , non  mi  èriufeito  di 
trovare  alcuna  Bolla , o Lettera  Pontificia  , che  con  certezza  irre- 
fragabile fi  polla  affermare  , che  nell’ufo  dell’Indizione  abbia  diver- 
ga regola . Ma  ben  per  lo  contrario  ne  ho  trovate  infinite , che  con- 
fermano il  detto  di  quello  Autore:  al  quale  non  porta  nocumento 
quello,  che  fcrive  il  P.Mabillon  ; perche  febber.e  tre  foli  Pontefici 
annovera,  che  delle  Indizioni  Greche  fi  vaifero;  nondimeno  parla 
in  guifa , che  , come  fi  può  riconofcere  dalie  citate  fue  parole  , rem- 
ila dubbio  fe  la  fiffazione  delle  Indizioni  Latine  feguiffe  dopo  Gre- 
gorio VII.  ultimo  annoverato , che  farebbe  dopo  il  M.  ovvero  pri- 
ma, e ne’ tempi  corfitra  S.  Gregorio  Magno , e Giovanni  Vili,  i 
quali  fono  gli  altri  due  annoverati  ; e tra  quello,  e Gregorio  VIL 
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Anzi  quanto  al  fecolo  nono  , e vicino  a3  tempi  della  ncftra  Lapida, 
anch’egli  concorre  col  parere  del  Papebrochio,  affermando  in  altro 
fs;  idem  Ma  Pa^°  M > che  Anno  DCCCXXII.  cunebat  hi  dici  io  XV.  & prima 
d.  cap.i^  incipiebat  àproximh  Kalendìs  Septembrh  Gracorum  more  , atque 
;; *•  e] in  temporis  Romanorum  Pontificavi . Siccome  non  olierebbe  fin- 

terpetrazione  data  alle  parole  della  noftra  Data:  bum  quinta  eia - 
bentem  indìtfiocurreret  auniim  ; perche  elleno  fono  equivoche;  e 
l’Anno,  che  in  effe  fi  dice  cadènte , può  anch’effere  il  comune  dell’ 
Era  Criffiana  ; nel  qual  calò  al  currere  annum  non  fi  lòttontende  il 
pronome fuum  ; ma  laprepofizioneper;  come  le  diesile  currere^ 
per  annum . 

Tanto  maggiormente  poi  in  quello  parere  Io  mi  confermo, 
quanto  che  confiderò  , non  trattarli  qukfi  Data  di  Bolla  , ©Lettera 
Pontificia  ; mad’unTltrumento  di  Donazione  , e per  confeguenza 
d’un'atto  d’un  privato , e d’uno  del  Popolo:  de’  quali  atti  non  ho  ve- 
duto finora  alcuno  antico  regolato  alla  Latina;  e all’incontro  me  ne 
fono  capitati  moltifììmi , e tutti  autentici , regolati  alia  Greca , non 
dico  prima  , anche  dopo  il  fecolo  decimo  . Io  qui  ne  traferiverò  tre 
dame  medefimo cavati  dalle  Lapidi,  ove  fono  intagliati  con efattif- 
fima  diligenza  ; e del  relìo  lafcerò  , che  chi  più  ne  defidera  li  rinver- 
ghi  per  Roma , ove  ne  fono  in  abbondanza  ; fe  non  voletTe  fidarli 
del  Martinelli , che  nella  fua  Roma  Sacra  la  più  parte  ne  ha  pubbli- 
cati . Il  primo  adunque  è una  Memoria  fepolcrale  efiffente  appiè 
della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Fonte  , nell’andito , che  porta  al  grati», 
Batifiero  di  S.  Giovanni  in  Laterano  , e dice  : 


LVBRXCAQVICALCAT  POST  nvnc  abrosia  captat.  m.nov. 

BONVS  ERAT  VERBIS  PLACIDIS  ET  NOMINE  BONVS.  D XX 

BLANDVS  ERAT  CVNCTIS  PLACIDIS  ET  MORIB.  APTVS.  NONA 

TERRA  TENET  TER  RAM  DE  TERRE  CORPORE  FACTAM.  INDIC. 

SPS  EXVLTAT  PER  CABLI  GA  V DIA  MAGNA.  .y. 

QVEM  PATER  EXALTANS  AD  CELI  FERCVLA  DVXIT . TEPDNN 

MORTE  IACET  TECTVS  SET  NON  EST  MORTE  PEREMPTVS . LEO- NO 

TV  DS  OMIPOTEN5  HVNC  PRO  TE  ©E  MORE  BEATO.  PP  AN  E.° 

VIVERE  QVQ  POSSET  CVM  I VSTIS  SORTE  PERENNI.  III. 

nella  Data  del  la  quale  leggendofi  a3  29-  di  Novembre , unita  all’Ano 
no  III.  di  Leone  IX.  l’Indizione  V.  quella  , che  per  altro  eorrifpon- 
dealMLII.  che  farebbe  il  IV.  di  tal  Pontefice  afiunto  a3  2.  di  Feb- 
braio del  MXLVIIIL  per  accordarla  colili,  convien  prenderla  dal 
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Settembre  delMLI.  eperconfeguenza  ella  apparifee  mani  fellamen- 
te regolata  alla  Greca . 

11  fecondo  è la  Memoria  della  rifabbricazione  delia  Chiefa  di 
S.  Biagio  cognominato  a i Monti , ora  enfiente  nella  Sagrefiia  della 
Chiefa  di  S.  Pantaleone  a i Monti  altresì , tenuta  da  una  Congrega, 
zione  di  Preti  Secolari  di  cofpicua  efemplarità  : nella  quale  all’Ot- 
tobre del  MCCI.  al  qual  anno  conviene  l’indizione  IV.  fi  dà  Greca- 
mente la  V.  ed  è tal  Memoria  del  tenor , che  fegue . 

^ IN  N DNINRI  I H V XPIAN.  DNI  MCCI.  INDIO.  V.  M.  OC  V. 
D.XXIII.MANIFESTISSIMUVRISESTECCLA?REPARATORES  celo?  re 
GNA  ADI  PISCI  . EAPPR  EGÓ  ALDRVDA  INFELIX  XPI  FAMV 
LAVXOR  QJONDAM  SCOTTI  PAPARQIS  ROM.  CONSVL. 
DIVINO  COMOTA  SPV . O B REVERETIAM  OMPTIS  DEI 
ET  BI  BLASII  MART.  PRO  REDEPTIOE  AIA?  PREDIO  VIRI  ET  FILII 
MEI  IOHIS  PAPAROIS  . ECCLA  ISTA  Q_FVNDI  T.“sVI  VETVSTATE 
CORRVERAT.  REINTEGRARI  FECI.  SVPPLICANS  LACRIMASI 
LITER  SERV1ENTIB.  DEO  HIC  PERPETVO  QVATINVS  OMNI  QVAR 
TA  FERIA  PER  CVNCTO?  ANNO?  TPA  PRO  PREDICTO?  VIRI  ET 
FILII  DEFVNCTOi?  AlAB-  SACRA  DEO  OFFERANT  SACRIFICIO 
ET  ME  INDIGNA  X.  FAMVLA  INTER  IPA  SACRA  SOLLEPNEA  . CON 
N V M E R'.A  RE  NON  DVBITENT. 

Notili,  che  quella  Lapida  (eftratta  anche  dal  Martinelli  (&)  , ma 
non  conforme  al  fuo  autografo)  dalla  detta  Chiefa  demolita  di  S.Bia- 
gio,  che  era  fituata  appiè  del  monte  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  fu  tra  fi» 
portata  nella  Chiefa  di  S.  Pantaleone  a lei  contigua  ; e quivi  era  una 
Cappella  della  Famiglia Paparona  nobiliflima Romana,  della  pietà 
della  quale  fi  truovano  cofpicue  memorie  anche  in  altre  Chiefe  anti- 
che di  Roma;  e fpezialmente  una  ve  n’è  in  Mofaico  fui  pavimento 
della  Bafilica  Liberiana , ove  fi  veggono  appunto  Scotto , e Giovan- 
ni Paparoni  nominati  in  quella  Lapida  , a cavallo  , in  abito  ds 
Guerra  , e colle  targhe  ornate  delle  loro  Armi  Gentilizie  ; la  qual 
memoria  è inferita  tra’  fuoi  Mufaici  dal  Ciampini  [c] . 

Il  terzo  finalmente  è un  decreto  d’indulgenza  conceduta  da_» 
Fra  Lamberto  Vefcovo  d’Aquino , e Vicario  Generale  di  Bonifazio 
Vili,  alla  Chiefa  de’  Santi  Quaranta  Martiri  di  Calcararo  di  Roma, 
la  quale  prefe  poi  il  titolo  deile  Stimate  di  S.  Francelco , e oggi  da_* 
fondamenti  fi  rifabbrica  con  nobile  Architettura  dall’Archiconfra- 
ternità  dello  fteflb  nome  in  ella  infiituita.  Tal  decreto  è in  marmo, 
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e fi  vede  tuttavia  nell’atrio  della  Chiefa;  ma  per  effere  affai  lungo,  e 
di  cattivo  carattere,  molto  anche  confumato  dal  tempo , netrafcri- 
5 p^.ipo.  veremo  qui  fol  quanto  fa  al  nuftro  propofito  , dalla  copia  , che  per 
difìefo  è inferita  dal  citato  Martinelli  nella  fua  Roma  Sacra  («') 
avendolo  noi  ben  rifcontrato  col  fuo  originale  . Nos  igitur  ère, 
omnibus  &c.  qui  ad Ecclefiam  SS. fffuadraginta  Martyrum de  Calca- 
raro de  Vrbe  in  dìe  confecrationis  ipjius  Ecclefia , & Altaris  Beata 
& Gloriola  Vìrgìnìs  Maria  &c.  per  nos  die  Dominico  cviij.  Menfis 
Decembris  XI.  Indizione  folemniter  celebrata  : nec  non  in  die  corife- 
crationis  Altaris  dìcìorum  SS.  §fuadragìnta  Martyrum  &c.  die  Do- 
mi vico  ix.  Menfis  Mar  vìi  conf aerati  &c.  accejjerint  Datum  Ro- 
ma apud  S.  Mar  cum  Anno  Dom.  MCCXCXlll.  Indizione  ‘Unde- 
cima F ontificatus pralibati  D.  A7.  P F . Anno  IX.  Menfis  Martii  die 
xxij.  In  cui  manifeftamente  fi  vede  , che  l’Indizione  Undecima  cor- 
rente nel  Marzo  del  MCCXCVÌH.  è regolata  alla  Greca;  mentre-» 
Il  precedente  Dicembre  fi  fegna  anch’effo  colla  Iteffa  Indizione  . * 
Del  rimanente  quantunque  quello  fia  il  mio  parere  ; nondime- 
no può  bene  anch’effere  , che  lanofira  Indizione  fia  regolata  alla-» 
Latina  ; perche  è egli  certiflìmo  , che  nè  i Papi  , nè  i Notai , nè  il  Po- 
polo fono  (lati  collanti  in  fimil  computo;  e le  regole  fermate  dal  Pa- 
pebrochio  , e dal  Mabillon  bifogna  intenderle  diferetamente  , e_» 
per  lo  più  frequente  ufo  : mentre  fi  truovano  Bolle,  e Strumenti , 
e Infcrizioni  date  alla  Latina  prima  del  Secolo  XI.  contra  la  Temen- 
za del  Papebrochio  ; e di  fopra  ne  abbiam  noi  riferite  alcune  ; e fe 
ne  truovano  dopo  quel  fecolo,  e anche  nel  XVI.  colla  data  alla  Gre- 
ca , contra  il  parere  del  Mabillon  ; come  quanto  al  Popolo  inoltra- 
no le  Lapidi  in  ultimo  luogo  di  fopra  prodotte  , alle  quali  puòag- 
giugnerfi  anche  la  Data  d’una  Consordia  tra  l’Abate  del  Moniftero 
di  S.  Salvatore  del  Monte  Amiato , e la  Comunità  di  Siena  , feguita 
in  detta  Città,  e nelPUfizio  de’ Nove  l’anno  1346.  e da  me  eftratta-» 
dall’Archivio  de’  Padri  Ciffercienfi  dell  a Provincia  di  Tofcana  in  . 
Roma  , cioè  : In  Noie  DUI  Ame , Coram  Off.  MM.  DD,  Nouegu- 
bernatorum  & defenforum  Cois  , & P opali  Cìuitatis  Senarurn  prò 
parte  Veri.  P.D.Remigii  Abbati* Capitali  & Conuentus  Monajlerii 
S.  Saluatoris  Ordini s Ciflercienjis  de  Monte  Amiato  , necnon  & prò 
par  te  Cols  & hoium  terrq  Abbati  § S.  Saluatoris  de  Monte  Amiato 
pdcopropofitum  fuit  , quod  appetunt  componi  cura  Coi  Seu.  pdco,  & 
ita  eompofuerunt  & hac patita  & capitala  fecemnt  fitb  Anno  ab  ln- 
car-Dui  MCCCXLVl.  Indizione  XX.  de  menf'e  Septembris.  In-* 
primis  &c.  mentre  l’Indizione  decimaquinta  non  potrebbe  conveni- 
re al  Settembre  del  1346.  fe  non  folte  regolata  all’ufo  Greco  , eden» 
do  ella  per  altro  corrilpondente  al  1347.  equanto  a’ Pontefici  ap- 
narifee  dalla  Tegnente  Data  d’una  Bolla  di  Adriano  IV.  diretta  ad 

Ugo 
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Ugo  Piovano  dell’Impruneta  , ed  imprefia  nella  Storia  di  quella^» 
Pieve  eruditiflìmamente  fcritta  dall’Abate  Gio.  Batifta  Caletti  [e]: 
Datavi  Lat.  per  manum  Rolandi  Sancì  a Rom.  Ecclefiia  Presbiteri 
Cardinali s , & Cancellarli  II.  Kal.  Decembr.  Indizione  V.  Incaraa- 
tionis  t.orninice  Anno  MCLVI.  Pontificata  ‘vero  Domiti  Adriani 
P P.  lìll.  Anno  ficcando:  la  quale  Indizione  V.  che  corrifponde_# 
ai  MCLVII.  vien  data  al  Dicembre  del  MCLVI.  perche  è regolata 
alla  Greca . 

Anzi  non  falò  ne’  fecali  finora  accennati  ; ma  anche  in  quelli  a 
noi  più  vicini,  ne’  quali  l’Indizioni  Latine  fono  date  comunemente 
tifate  , pur  fi  truovano  atti  regolati  coll’Indizione  Greca  ; e qui  ne 
produrremo  uno  del  fecolo  XVI.  legnato  coll’Indizione  fettimane! 
mele  d’Ottobre  del  MDXXXIII.  al  qual’anno Latinamente  corrif- 
pondeva  la  fella , ellratto  da  noi  dal  fuo  proprio  originale  efiftenteu» 
nell’Archivio  de’  Monaci  Ciftercienfi  di  l’opra  nominati , ed  a Noi 
comunicato  dal  Gentiliflìmo  , ed  Eruditilfimo  P.  Abate  Turamiai 
Proccuratore  Generale  di  quell’ordine  ; e il  produrremo  per  didefo, 
perciocché  in  elfo  fi  tratta  d’un’antichiflìma  Chiefa  Parrocchiale  di 
Roma,  della  quale  gli  Scrittori  affai  poco  favellano, appellata  S.  Ma- 
ria ad  Bufila  Gallica  , corrottamente  di  Portogallo  [/]  , perche  era 
limata, ove  dicono,che  follerò  i Sepolcri  de’  Galli  disfatti  da’  Roma- 
ni, cioè  nel  fine  della  Suburra, dirimpetto  agli  Orti  del  Cardinal  Lan- 
franco , e poi  del  Cardinal  Pio,  vicino  al  Cololfeo;  la  quale  ri- 
fabbricata  , e intitolata  a S.  Andrea  , oggi  fenza  Cura  d’ Ani  me  5 è 
goduta  dall’Univerfità  de’  Rigattieri . 

In  Dei  nomine  Amen  . Vttiverfiis  & fingutis prefentis publìcì  ln~ 
frumenti  fieriem  iufipelìaris  pateat  evìdeiiter , Ò’  notumjìt , quod  cum 
fiìt  quod  alias  Reverenda*  in  Chrijlo  P ater  & Dominus  D.  Gafipar  de 
Monte  Epificopus  Givitatenfis  Ecclefiie  S anele  Marie  de  Vrbe  vulgari- 
ter  nuncupate  di  Portogallo  perpetua  s Comendatarius  diclarn  Ecclefiam 
Saniti  e Marie  de  Portogallo  cum  omnibus  turi  bus  & pertìnentìis  finis 
ad  effetti nm  quod  uniretur  anneBeretur  & incorporaretur  perpetuo 
Congregationi  Sanili  Bernardi  Ordini*  Cijtercieu.  provìncie  tuficie. 
dummodo  Jìbì  D.  Gafipari  refiervaretur  conffitueretur  Ó‘  afifignaretur 
medi  et  a s Vini  recolligendì  fiuperbonis  dille  Ecclejie  loco  annue  penfio - 
ms  Ò'  dummodo  dille  congregationi s provinole  tuficie  Ò%  prefidentis  & 
viptatorum  eiufidem  ad  hoc  confi enfia*  acceder  et  in  mani  bus  SanliiJJì - 
mi  Domini  noffri  pape , feu  ejus  Vicecancellarii  refiìgnaverit  prout  in 
fi-application  e defiaper  figliata  fiub  datum  Romeapad  Sanllum  Pe* 
tram  xvii.  Kl.  lauti  Pont . D.  Clementi s P P.  Vii.  anno  oliavo  dici - 
tur  pieni as  contineri.  Et  cum  fit  quod  Ven.  Viri  Domnus  Rlichelauge = 
las  fi  ufi  de  ruebettìs  Monachus  dilli  ordinis  necnon  ejusdem  Con* 
gregationìs  tuficie  in  ro.  cu. procurator  ut  & tauquam procurator pre* 

di'ti  ut 
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dici  us  & cupi  quo  mandai  um  non  e (Jet  Jujficiens  vice  & nomino  Con- 
grega tionis  provinole  tufose  prediale  prò  qua  de  rato  promlfit  <3*  quod 
prejìdens  & vìfìtatores  Congregationis  predille  dici  a m refervati  onera 
dille  annue penfionìs  & omnia  & ftngula  in fupplicatione  predica  con- 
tenta & exprejfa  approbabunt  & ob fervabunt  promiferit  & convene- 
rit  & in  predilli s omnibus  & fingulis  confenfum  & ajfenfum  fuum  no- 
mine di  eie  Congregationis  prejliterit  & alia  fecerit  & promiferit  la- 
tìus  contenta  & exprejja  in  Inflrumento  dille  pr  orni  fifoni  s (3*  confenfup 
prejìationis , rogato  manu  Domini  ber  nardi  de  Alexandris  Notane 
Camere  Apojlolice  fub  die  decima  menfis  fulii  MDXXXlll • Mine  ejl 
quod  Anno  Incarnatìonis  Dominice  millejimo  quingentepmo  trigefimo 
tertio  JA/D1CT IONE  SEPT IMA . Die  vero  prima  menfis  OC TO- 
BR1S  Pont.  Sanllijfmi  in  Cbrijìo  Patris  & D.  N.  D.  Clementìs  di- 
vina peovidentia  Pape  Septìmi  anno  decimo  In  meì  Notarti  publicl 
qc  tejlium  infraferiptorum  ad  hec  vocatorum  & rogai  or  umpre[entìcLj> 
perfonaliter  conjtituti. 

Reverendi  Patres  Domnus  Romulus  de  rut'mìs  Abbas  Mori* 
Saniti  Salvatoris  de  feptimo  dilli  ordini  Cijlercienjìs  fior.  dìec.&. 
Congregationis  predille provìncie  tufeie  prefidens  J'ubfiitutus  fubftitu- 
tus  a R.  Domno  Pacìfico  de  Bizozoro  Abbate  Alon.  Sanili  Ambrofii 
Mediolanenfis  & dilli  Or  dini  s & Provìncie  t u foie  pr  e fidente  prout  de 
fu  a fubjlitutìone  con  (lare  dìxit  manu  pubblici  Notarii  & Domnus 
[Johannes  de  benozìs  Prior  Alon.  Sanila  Marie  Alagdalene  de  floren . 
cir  Domnus  Raphael  de  Sanilo  Miniate  Monachus  dilli  Ordinis  & di- 
lle Congregationis  Provincie  tufeie  vifitatores  andito  & intelleUo  di- 
llo injlrumeuto  dille promìjjìonìs  & confenfus  prejìationis  falle  nomi- 
ne dille  Congregationis  per  dillnm  D.  All cbelangelum  iufii  ut  fupra 
& per  dill um  D.  Bernardum  de  Alexandris  fub  dilla  die  decima  'fil- 
ili MDXXXlll confelìo  & omnibus  , dr  fingulìs  in  eo  cent  enti  s & 
de  quo  & contentls  in  ilio  dìxerunt  & afjeruerunt  habere  clar am  & 
certam  notitìam  fponte  & ex  certa  fdentia  ac  alias  omnì  meli  ori  modo 
via  iure  cali  fa  & forma  quìbus  magìs  <Q'  melius  potuerunt  & debue- 
vunt  dr  eis  lìcuit  & licei  nomine  dille  Congregationis  Provincie  tufeie 
dicium  infirumentum  dille  promijjìonis  & confenfus  prefiationis  in. ^ 
dilla  refervat ione  dille  medietatis  dilli  Vini  loco  dille  annue penfionìs 
per  dilìum  D.  Alìcbelangelum  nomine  dille  Congregationis  Provin- 
cie tufeie  falle  <3*  omnia  [iugula , in  eo  contenta  ratfeaverunt  & 
approbaverunt  & in  predillis  omnibus  & [iuguli  s confenfum  & ajfen- 
fum  prefiiteruut  dr  promiferunt  obfervantìam  in  omnibus  (3*  perom- 
nìa  ìuxta  formam  dilli  iufirumenti  Rogantes  me  Scìpionem  Nota - 
riunì  inlìum  qudts  de  predillis  publicum  conficerem  infirumentum 
Alla  fuerunt  hec  omnia  fupraferipta  Floren tìe  in  ar chi epìfc opali  Cu- 
ria Plor.  prefentibus  ibidem  veti.  virìsfre  Bartholomeo  de  Crefiis  Or- 
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d'ini  $ Predìcatorum  & Diio  Luca  de  rubeh  pbru  fior,  tejìibus  ad  pre- 
mi jja  vocatìs  h abiti s & rogati s . 

Et  quia  ego  Scipio  olim  fez  Alexandri  de  Braccefis  apojìolica, 
& imperiali  autorìtatibus  Notar ius  publicus  & civis  Florentìnus 
premijjis  omnibus  & [iuguli s dum  (ì cut  premittitur  agerentur  & fie- 
rent  una  cum  pronominati  s tejìibus  prefens  inter  fui  eaqjìc  fieri  vidi  & 
audivi  & in  notam  fumpjtex  qua  hoc  prefens  pubiicum  injirumentum 
confeci  & publicavi.Ideo  in  fidem  premijjorumme fubfcripf  & [gnum 
meum  appofui  confuetum  rogatus  & requìfitus  . 

Luogo  ^ del  fegno  di  detto  Notaio 

Egli  è ben  però  vero  , che  di  quello  Notaio  fi  truovano  anche 
Indumenti  coll’Indizione  regolata  all’ufo  Latino  ; e in  particolare 
nel  mentovato  Atchivio  de’  Cifiercienfi  n’abbiain  veduto  uno  pari- 
mente originale,!*»  cui  Benedetto  de’Mercati  da  San  Miniato  Vicario 
Generale  dell’Arcivefcovo  di  Firenze  l’anno  1544.  a’  15.  di  Settem- 
bre interpone  il  fuo  decreto  fopra  la  legalità  d’un’  tranfunto  delia 
riduzione  della  tafia  delle  decime  fatta  dal  Cardinale  Guido  AfcaniQ 
Sforza  Camerlingo  di  S.  Chiefa  a favore  del  Monifiero  di  S.  Salva- 
tore di  Settimo  dell’Ordine  de’  Cifiercienfi  ; appiè  del  quale  così  fi 
legge  : Datura , & A cium  innofìro  Arciepifcopali  Palatio  Fiorenti- 
no prefentibus . ibidem  dijeretis  vìris  philippo  alias  latantio  de  Fr an- 
eti ni  s Notarlo  , & Mariotto dite  curie  tejìibus  ad  premi  fa  vo- 

catis  habitis  atque  rogatis  die  XFr.  menfis  Septembris  MDXLlllL 
Indiatone  fecunda . Ego  Scipio  fer  Alexandri  de  Eraccefs  Apojìoli- 
ca , & Imperiali  autoritari  bus  Notarius  publicus  Florentìnus  quia 
ditar um  literarum  Apojlolicarum prefentationi preceptioni r equi Ji  fra- 
ni tranfumptioni  col  lattoni  aufcultationi  omnibusque  aliis  J iuguli s 

dum  jìc  ut  premittitur  agerentur  & fierent  una  cum  prenotati  s tejli - 
bus  interfui  eaque  fc  feri  vidi  & audivi  & in  notam  fumpf  ex  qua 
hoc  prejens  tranfumptì  injirumentum  confeci  & publicaui  ideo  in  fi- 
dem  premi  (forum  me  fubjcripfi  & fgnum  meum  appofui  conjuetum  ac 
figlili  parvi  dite  Curie  imprejfone  munìuì  rogatus  & requìfitus . , 

Loco  ^ del  Segno  Loco  del  Sigillo, 

nella  data  del  quale  Ifirumento  l’Indizione  feconda  fi  accompagni 
col  Settembre  del  1544.  al  quale  , fecondo  l’ufo  Latino  , ella  corri* 
fponde . 

Per  le  quali  cofe  Io  non  avrei  difficultà  di  credere,  chefimili 
materie,  più  che  da’ Principi , o dall’ufo,  fieno  fiate  regolate  ben 
Tempre  dall’arbitrio  de’  Nota]  , e de’  Biblioteca) , Cancellieri , e al- 
tri,  chefottofcrivevano,  o facevano  gli  Atti;  perche , a dir  vero  8 
Srilevo  nelle  Date,  non  folorifpetto  alle  Indizioni  la  varietà  dimo® 

firata 
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ftrata  di  fopra;  ma  in  tutte  le  altre  cofe  infinita  divertita,  ftravagan- 
za,  e bizzarria  , per  non  dire  fcompiglio  . Ognuno  può  per  fe  fletto 
ciò  riconofcere  (correndo  i libri  di  fimili  affari  ; ed  intanto  Io,  per 
non  andare  in  infinito  , folo  una  dimoftrazione  ne  riporterò , riflet- 
to all’indicazione  de’ giorni  ; imperciocché  ho  ofiervato  , che  altri 
non  l’indicano  in  alcun  modo;  altri  indicano  il  mefe  , e non  il  gior- 
no ; altri  l’uno,  e l’altro,  fenza  però  l’anno  corrente  ; altri  l’accom- 
pagnano col  folo  anno  Indizionale  , altri  coll’anno  del  Pontificato  ; 
ed  altri  finalmente  il  legnano  per  deferizione,  cioè  nominando  qual- 
che facra  funzione,  che  foglia  la  Chiefa  far  tra  anno  , fenza  nè  meno 
avvertire  ,fe  tal  funzione  fia  in  Fefia  mobile,  che  ogni  anno  fuol  mu- 
tar giornata.  E di  quefia  ultima  ftravaganza,  veramente  fomma, 
abbiam  molte ripruove  nel  Martinelli  allegato  di  fopra  ; il  quale—* 
(g )F*g-i9i-  fpegjaimente  ove  parla  della  Chiefa  de’  SS.  Quattro  Coronati  [gj 
riferì fce  una  Lapida , in  cui  fi  legge:  Anno  Domini  1296.  Inditi.  4. 
fer.G.ante  Palmas  tempore  D.  Innoc.  IV.  papee  ann. 4.Óve  parla  di 
(h  )Fa£  ij8.  S.  Matteo  in  Merulana  [/j],  ne  porta  un’altra  , in  cui  fi  dice:  An- 
no incarnai.  Domi  aie  a MCX.  In  di  elione  III.  fer.  VI.  quarte  Domini • 
ca  in  ipitadragefima  die  lncarnationis  ejusdem  D.  N.  ffej'u  Chriftì 
Pontificatili  D.  Pafcalis  Papa  II.  din.  XI.  Favellando  delia  Chiefa 
C')P«i  di  S.  Euttachio  [/],  ne  produce  un’altra,  il  cui  tempo  così  è deferitto: 
In  Nomine  Domini  jfefu  ChrìJU  Anno  Incarn.  ejufdem  1196.  & An- 
no 6.  D.  Celejlini  Papa  111.  Indizione  14.  in  Dominion , qua  Canta - 
tur  MOD1CVM dedicata  efì  Ecclefìa ìfla  &c.  la  qual  Domenica, è la 
terza  dopo  la  Pafqua  di  Refurrezione  , in  cui  fi  canta  il  PoftComu- 
Px  ^ nio  , che  incomincia  Modicum  & non  cvidebitis  me . E finalmente—» 
parlando  della  Chiefa  de’  SS.  Giovanni  , e Paolo  [/] , un’altra-* 
ne  adduce  del  feguente  tenore . Anno  Domini  MCCLV1.  Indi  elio- 
ne XIV.  Pontificatili  D.  Alessandri  IV.  Papa  Anno  11.  confecratum 
ejlhoc  Alt  are  in  die  Palmarum  &c. 

Pofto  adunque,  che  la  nofira  Indizione  quinta  indichi  l’an- 
no DCCCCI.  remerebbe  ora  per  compimento  a vedere  qual’anno 
veramente  del  Pontificato  di  Giovanni  allora  corrette.  Ma  da  ciò 
difpenferommi  ; non  folo  perche  non  può  ciò  dedurfi  dalla  Data_»  9 
della  quale  parliamo  ; ma  anche  perche  non  v’è  certezza  alcuna  del 
tempo  precifo  della  fua  creazione.  Anzi  oltre  all’opinione  delBa- 
ronio , fecondo  la  quale  correva  allora  l’Anno  I.  e a quella  del  Ge- 
rì ebrardo  , che  porterebbe  il  III.  ed  ultimo,  un’altra,  che  avreb- 
be con  fe  il  terzo  , ma  non  l’ultimo,  fene  potrebbe  cavare  dall’Indi- 
zione Ih  che  fi  legge  nelle  Date  di  due  lettere  del  medefimo  Ponte- 
(m) Late  Co-  fice inferite  nel  Tomo  IX.  de’  Concilj  [>//};  l’unafcritta  ai  Clero,  e 
e™’/*/0  ’ Popolo  Lingonenfe,  e l’altra  a Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia-» . 
Scriptum  (dice  la  prima)  per  manum  Samuel  Notarli  & Scrìnìariì 

S.  Po- 
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S.  Romana  Ecclefiee in  menfe  Maio  Indizione  IL  e la  feconda:  Seri* 
ptumper  manum  Samuel  Notarli  & Scriniarii  S.  Romana  Ecdeficz 
V.  ìdus  Mali  Indizione  IL  la  quale  Indizione  rifponde  all’anno 
DCCCXCIX.Ma  chi  di  tale  Indizione  può  fidarli,  efiendo  fcritta^, 
per  abbaco , in  libro,  ove  fe  ne  veggono  errate  delle  altre , e da  Au- 
tore, che,  non  ottante  quella  s mette  la  creazione  di  Giovanni  nei 
DCCCCI? 

Si  favella  dell'  attenenza  della  me  de  [ima  Lapida» 

Gap,  XII. 


> 


ORa  a riguardo  di  quella  Lapida  narra  l’allegato  Piazza  [a] 
che  vS.  Valentino  Martire  ebbe  ne’rempi  antichi  una  nobil 
Bafilica  fuori  della  Porta  del  Popolo,  nel  luogo  appunto 
del  fuo  Martirio  ; la  quale  fu  celebre  non  Colo  pel  Corpo  di  lui  ivi 
collocato , ma  pel  Cimiteri© , e per  la  Badia,  che  vi  furono  fondati  3 
e per  la  folenne  proceffione,  che  vi  foieva  fare  il  Popolo  Romano  o» 
gni  anno.  Ma  ruinata  tal  Bafilica  a legno,  che  non  fe  ne  vede  vedi» 
gio , fu  trafportato  quel  Santo  Corpo  ad  un’altra  Chiefa , dedicata 
£,nch’eflaa  S.  Valentino  , efituata  prelfo  la  nolìra  di  S.  Maria  in_a 
Cofmedin;  e quivi  flette, infinattantoché  andata  in  ruina  anche  que- 
lla Chiefa  , che  egli  va  immaginando  Collegiata,  fu  probabilmente 
trafportato  nella  nollra  ; alla  quale  furono  oltre  acciò  uniti , ed  ap- 
plicati la  fiefla  Chiefa  disfatta,e  tutte  le  lue  fuppellettili,  e i beni;  ed 
in  pruova  di  ciò  allega  un’Iftrumentodipoffeflb  prefo  dal  Capitolo 
l’anno  1570.  a’  24*  di  Gennaio  in  vigor  di  Mandato  della  Curia  del 
Card.  Vicario  di  Roma  agli  Atti  del  Cefio  (del  Giugnetti  dee  dire) 
d’unaChiefuola  guada  elìdente  prelfo  la  nollra  Chiefa  ,e  occupata 
da  un  fuo  Canonida,  che  fi  chiamava  Giordano  Boccabella . Ma  noi, 
tralafciando  le  altre  cofe  non  pertenenti  alla  prefente  Idoria  , e ri» 
lirignendoci  nella  traslazione  del  Corpo  di  S.  Valentino  in  S.  Maria 
in  Cofmedin , e nell'anione  de’  beni , abbiamo  giuda  cagione  di  du- 
bitare della fuddetta narrazione;  imperciocché  primieramente  non 
v’è  certezza  alcuna , che  la  Chiefuola  disfatta  in  faccia  alla  nodra_j 
Chiefa  fofie  dedicata  a S.  Valentino;  anzi  nè  meno  fi  fa  qual  titolo 
s’avelfe  ; mentre  (ebbene  dalle  memorie  del  Cadelli  , e anche  da_* 
quelle  del  Ghezzi  appellate  il  Libro  Rolfo  [£]  apparifee,  ch’era  no- 
mata San  Cafmiro  , corrottamente  S.  Cofmedin  ; nondimeno  nè  il 
Mandato  , nè l’Idrumento  fuddettiefprimono  titoloaIcuno2  come 
firiconofee  dal  feguente  lor  tenore,  [c] 

In  nomine  Dui  Amen  « Anno  a Nathitate  ejufdem  Dui  17700 

N hi- 
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Indizione  xiij.  die  ‘vero  xxiv.  Menfis'J  amiarii  Pontificai  ut  Santtifi. 
in  Cbrijìo  Patris[&  D.N.D.Pii  Div.Prov.  Pap%  V.Anno  cv.  In  pr$- 
[enfia  meì  Notarti  Puhlìcì  tefiìumque  infraffriptorum  ad  bac [pedali- 
ter  vocatorum,&  rogatorum  pr^Jens  prafentia perffnaliter  conjtitutus 
Magni  ficus  D.  Stephanus  lllujtrifis.  éj  Reverendi D.  CardinalisVi- 
cadi  Capitaneus , qui  vigore  Mandati  per  D.  Locumtenentem [ubffri- 
ptì  , tenori s [eqaentis  videlicet . De  mandato  lllujirifis.  & Reveren- 
dil's.  D,  Cardi  nati  s Ni  curii , Jìveejus  R.D.  Locumtenentis , & àdin- 
Jìautiam  RR.  DD.  Capì  tuli , & Canonicorum  Ecclefia  S.  Mance  in 
CoJ'medin  princìpalium  tenore pre[entium . MandaturPibì  , quatenus 
vi/is  prafentibus  [ub  vigintiquinque  ducatorum  auri panis  debeas  te 
ad  quondam  Ecclefiam  dir  ut  am  fitam  prope  dittam  Ecclefiam  $.  Mari f , 
cui  a tribut  lateribus  [unt  bona  [ub proprietate  didee  Ecclejìce  ante. 
platea  Se  ho  Ice  Grcecce  quam  ad  prafens  occupai  D.  jjordanus  Boccabel- 
la contuliffe , eojdemque  RR.  DD.  C api t ulti m , & Canonico s J ivc^> 
eorum  Procuratorem  in  poffejjìonem  realem  didee  Ecclefia  dìruta  po- 
[uìjj'e , imrnijìffe  , pojitofque  manutenuijje  , & defendìjje  ; attento 
quod  citato  , C audito  eodem  D.  jfordano , Domi nus [ervatis [ervan- 
dis  itamandavit.  Die  xì. fi  antiarti  1570.  — H.Rand . Leni  — Pro 
D.  Simone  Gugnetto  Notorio  fio.  Baptijìa  Zitta  --  Loco  *$<■  Signi  — 
Etiti  D.  Capi  tane  us  pradittus  volens  decreto  d.  parere  & illud  ad,  exe- 
cutionem  demandare  &c . ditto  s RR.  DD.  Capitulum  , <&  Careni cos 
S. Murice  in  Cofmedin  abj'entes  tamquam  prcefentes  <&pro  eis  R.  D. 
Antoni um  Orìteum  Canonicum , <é'  Camerarium , & Procuratorem 
ditti  Capitelli  &c.  ad  poffejjìonem  dìttee  Ecclejìce  dir  ut  ce  cum  omnibus 
illius  introiti  bus  , exitibus  , iurìbus  , & periinentiis  quibuj'cumque 
ajjociavit  &c.  & in  poffejjìonem  pojuit  <&c.per  dittarci  Ecclefiam  am- 
bulando , ò"  alia  ftgna  [adendo  adjimiles  attus  fi eri  [olita.  Super  qui - 
bus  &c.  Prce[entibus  R.  D.  fio  ami  e de  Carnutio , & R.D.  Ventura 
de  Comitibus  Vicentina  Diac.  Rettore  S.  Riaria  in  Vinci s de  Vrbe , 
V entura  Butti  a D.  Senogai  li  en . omnibus  Cappellani  s Ecclefia  S.  Ma- 
ria Scbola  Graca  tejìibus  Òò'c.  Et  ego  Simon  Gugnettus  Notarius 
rogatus  &’c.  Loco  Signi. 

Nè  può  fervire  al  Piazza  d’appoggio  il  Martinelli  [V]  , feguita- 
to  da’ Fratelli  Magri  [e],  che  tra  le  Chiefe  , le  quali  in  Roma  non 
fonopiùin  e fiere,  neannovera  una  appellata  S.  Valentino  in  Cof- 
medin ; primieramente  perche  egli  fi  fonda  in  quella  ftelfa  Tavola  , 
nella  quale  le  parole  in  Coffaedìn  non  lì  leggono;  ma  femplicemen- 
te  v’è  il  nome  di  S.  Valentino:  Ecco  ciò,  che  feriva  elfo  Martinelli  : 
S.  Valentinì  in  Coffnedin  , ut  in  Uh  e ubai  di  Donatìonìs  P abili  a unti- 
quiJJtmainS.  Maria  S chela  Graca , alias  in  Cojmedin . In  fecon« 
do  luogo , perche  quella  Tavola  di  donazione  non  fu  trovata  . 
Bella  Chiefa  minata,  ma  ben  dentro  lanoltra  nel  luogo,  ove  era 
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l’antico  Segretario  già  ridotto  ad  altro  ufo . E finalmente  perche  il 
Mandato  fuddetto  non  fo!o  non  contiene  le  fuppellettili , nè  i beni  ; 
ma  nè  meno  li  poteva  contenere,perche  laChiefuolaera  guada  da_* 
gran  tempo,  edoccupatadal  Canonifta  della  noftra  Collegiata,  la 
quale  aveva  beni  intorno  ad  ella  dati  aCanone  alBoccabella  ; e..* 
forfè  il  Capitolo  dovette  prenderne  polle  fio  , come  di  Chiefa  fot- 
topofia  alla  fua  Parrocchia , o come  d’edificio  efiftente  nel  fuo  . 

Quanto  poi  alla  traslazione  del  Corpo  del  Santo  , non  Polo  il 
Piazza , ma  anche  il  Cartelli,  come  ho  riconofcinto  dalle  lue  Memo- 
rie, conghiettura , che  forte  fatta  nella  noftra  Chiefa,  dall’efiften- 
za  in  erta  della  medefima  Lapidatila  Io  al  lor  parere  non  fo  afientire; 
perche  un’altra  firn  il  Lapida  di  donazione  d’altri  beni  fatta  nel  Pon- 
tificato diNiccolò  I.  alla ftefla  Chiefa  di  S.  Valentino  dal  medefima 
Teobaldo , che  n’era  Abate  , fitruova  in  S.  Silveftro  in  Capite,  co» 
me  riferifce  il  Giacchetti  [f]  , il  quale  però  non  bene  intendendo  il 
fenfodeIl’Infcrizione,afierifce,che  Teobaldo  era  Abate  di  S.Silve- 
flro , e a quella  Chiefa  fece  la  donazione  ; nè  perciò  elfo  Giacchet- 
ti argomenta , che  il  Corpo  di  S.  Valentino  potefie  efler  trafporta» 
to  in  S.  Silveftro  , quantunque  come  diremo  appreftb , il  Monifte- 
rodi  S.  Valentino  a quello  di  S.  Silveftro  foggiacefie. 

Il  noftro  parere  adunque  fi  è , che  quel  facro  Corpo  forte  traf- 
portato  a!  la  Chiefa  di  S.  Prartede  ; ma  non  pertanto  ciconformia- 
moalPancirolo  [g] , il  quale  fcrive,  che  il  trafporto  a quella  Chie- 
fa il  fece  S.  Pafquale  I.  infieme  col  Corpo  di  S.  Zenone:  1 Corpi , fcri- 
ve  egli , d?  ambedue  ( S.  Zenone , e S.  Valentino  ) S.  Pafquale  li po - 
fe  nella  Cappella , che  egli  dedicò  a quejio  S.  Zenone  ; sì  perche  al 
Panciroìo  afta  Anaftafio  Bibliotecario  [b]  , il  quale  nella  Vita  di 
S.  Pafquale  afferma  , che  quegli  vi  collocò  il  folo  Corpo  di  S.  Zeno- 
ne : Ecco  le  fue  parole  : ^uinimò  & ìnead.  Ecclefia  ( cioè  in  S.  Praf- 
fede)  fecit  Oratorium  Beati  Zenonh  Cbrijlì  Martyris  , ubi  & Sa - 
cratijfimum  ejus  corpus ponens , mujìvo  amplianter  ornarJit  ; sì  anche 
perche  al  tempo  di  San  Pafquale , che  fu  creato  Pontefice  nell’  8 17. 
e morì  nell’  824.  la  Chiefa  di  S.  Valentino  , ove  , fecondo  anche  io 
fleflo  Pancirolo  [i],  era  egli  fepolto  , flava  nel  fuo  pieno  efiere; 
mentre  circa  cento  anni  dopo  le  fu  fatta  la  donazione  fuddetta  da-» 
Teobaldo,  cioè  in  tempo  di  Giovanni  IX.  Anzi  circa  il  95-5.  ne  fa 
menzione  Agabito  II.  comedi  Chiefa  ancora  efiftente , nella  Bolla 
di  conferma  dell’entrate  , e de’  privilegj  di  S.  Silveftro  in  Capite_j>9 
al  quale  il  Moniftero  di  S.  Valentino  era  unito  [/]  ; e per  confeguen- 
za  non  ebbe  occafione  S.  Pafquale  di  levar  quel  Santodi  quindi,  e 
trafportarlo  in  S.  Prartede  „ 

Da  altri  vi  fu  egli  portato,  e del  tempo  dopo  ; eperavventu- 
ra  nel  Pontificato  d’OnorioIII,  che  il  Cardinal  Giovanni  Colonna 
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Fanno  1227.  recò  in  Roma  daGerufalemme  la  Colonna  , in  cui  Fa 
flagellato  Grido  Signor  Noftro  , eia  collocò  in  quello  fieflo  Orato- 
rio diS.  Zenone;  trovandoli  notato  in  una  Tavola  di  legno  di  Reli- 
quie, fcritta, fecondo  che  moftra  il  carattere, e fecondo  anche  il  com- 
puto da  noi  fatto  de*  tempi  ivi  efpreflì , l’anno  1577.  la  qual  Tavo- 
la a’ tempi  del  Panvino  [jy],  che  lariferifce  perextenfum  , era  di 
marmo,  ed  efiftente  predo  il  medefimo  Oratorio,  che  (oprala  Co- 
lonna fuddetta,  erano  flati  tralportati  i Corpi  de’ SS.  Valentino,  e 
Zenone  : le  parole  fono  quefte  : In  eodem  prossima  Oratorio  S aneti 
Zenonh  esitai  Columna  ad  quam  Dominus  Nojter  jfefus  CbriJÌ  ut 
tempore  fue  Pajfionì*  aligatus  fuijfe  di  ci  tur , é?  verberatu*  , quanta 
ante  annoi  COLL,  pf  canne*  Columna  Presbyter  Cardinali s bujus  ti- 
tillifub  Ho  noria  Ul.Orieatis  Legata*  ex  Hierofolymi*  Romam  attuiti, 
& in  eo  Oratorio  pofuit  ; J'uperqmm  collocata  J'unt  Cor  por  a S anelo* 
rum  Valentini  , Zenoni* ..  È per  verità  dovendoli  l’anno  1699» 
trafportar  la  Colonna  [zj  in  altro  fito  piiicomodo,  e nobile,  appa- 
recchiato dalla  cofpicua  pietà  di  Monfignor  Ciriaco  Lancetta  Audi- 
tore della  Sagra  Ruota  Romana,  come  feguìa’  19.  di  Novembre  ; 
nel  gettarfi  giù  il  muro  foprappoflo  ad  ella  , fu,  nella  maniera  ap- 
punto, che  dice  la  mentovataTavola , trovata  una  cada  di  marmo 
con  dentro  le  Reliquie  di  due  Corpi  Santi , e due  ampolle  vote  ; le 
quali  furono  riconolciute  dal  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna  Vica- 
rio di  Roma  , e di  fuo  ordine  rimefìe  in  altra  calìa  ligiiiatacoi  fuo  fi- 
gillo,  e tralportate  anche  elle,  e collocate  fotto  la  medefima  Co- 
lonna. 

Quindinon  ofla  , che  in  un’altra  Tavola  di  marmo  contenen- 
te altresì  Reliquie , ed  efifiente  nella  flefla  Chiefa,  fi  truovi  notato  : 
S.Zenonis  Presbiteri  , & aliorum  àuorum  ; dal  che  il  Caflelli  ca- 
va, che  per  edere  fiato  S.  Valentino  martirizzato  nello  fieflo  gior- 
no del  martirio  di  S.  Zenone,  cioè  a’  14.  di  Febbraio,  fia  fiato  credu- 
to, che  uno  di  detti  Compagni  di  S.  Zenone  folle  S.  Valentino:  im- 
perciocché quello  S.  Zenone  Prete  non  è il  Martire , che  non  fi  leg- 
ge , che  fofle  Prete  ; ma  ben’uno  di  quei  moltiflìmi  Corpi , checa- 
vati  da  varj  Cimiterj,  e Grotte , e Catacombe  male  in  edere, trafpor- 
tò  il  fuddetto  S.  Pafquale  I.  nella  medefima  Chiefa  di  S.  Praflede_*  , 
come  fcrive  il  citato  Bibliotecario  [a] . Hic  BeatìJJìmus  , & pre- 
clara* Ponti fex  multa  corpora  Sancì  or  um  dìruti*  in  Cimtierìis  jacen » 
tiapia  folli cit udine  ne  remanerent  neglettili , querens , atque  inven- 
ta collìgens , magno  venerationì*  affetta  injam  ditte  Ss  Cbrifìi  Mar- 
tyris  Praxedis  Ecclefiam , quam  mirabìliter  renovan s conjìruxerat 
cum  omnium  advocatione  Romanorum  Epifcopis , Presbyteris  , Dia* 
conìbus , & Clerici * Landem  Deopfallentibus  deportan*  recondì dit  * 
Oltre  a che  con  S.  Zenone  Martirea  non  due  altri  Corpi , comedi- 
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ce  ilMarmo,  ma  un  folo  n’è  accompagnato , come  fi  vide  nella  ri- 
cognizione foprannarrata  i anzi  da  principio  fu  daS.  Pafquale  col- 
locato foio  nel  fuo  Oratorio;  e poi  per  quello,  che  abbiam  detto, 
fu  con  eflb  lui  accompagnato  S.  Valentino . E quello  efìere  flato  il 
Corpo  di  S.  Zenone  da  Pafquale  collocato  folo , efclude  anche  l’in- 
dovinamento,  che  il  S.  Valentino  efiflenteconS.  Zenone  in  S.PraP- 
fede  poffa  edere  un  de’  fuddetti  moltiflìmi  Corpi  Santi  trafportativi 
dallo  fleiTò  Pafquale  , e per  confeguenza  diverfo  da  quello , di  cui 
lì  tratta  ; il  quale  tanto  più  mi  perfuado,  che  ripofì  in  S.  PrafTede 
con  S.  Zenone , quanto  che  ,ficcome  fi  legge  nell’Ordinario  di  quel- 
la Chiefa,  fenefaivi  i’Ufizio  di  rito  doppio,  (prerogativa  , che_s 
non  fuolconcederfi , fe  il  Santo  non  è Titolare  della  Chiefa , ©nel- 
la Chiefa  non  v’è  il  fuo  Corpo)  infieme  con  efTòS.  Zenone  il  dì  fud- 
detto  14.  di  Febbraio;  quando  nell’Ordinario  Romano  è di  ritofem- 
plice  , e fenza  la  compagnia  del  mentovato  Santo. 

Se  Io  mi  fono  diftefo  forfè  alquanto  più  del  convenevole  irLjj 
quello  particolare,  è addivenuto,  perche  non  voglio  mendicare  ono» 
ri,  e prerogative  alia  noflra  Chiefa  da  ciò , che  non  folo  non  è certo, 
ma  nò  meno  ha  conghietture  d’alcun  riguardo  ; eflendo  affai  debole 
l’unica  dell’efiflenza  della  fuddetta  Lapida  nella  noflra  Chiefa  , ove 
per  qualche  accidente  potè  effer  trafportata  , e cacciata  nel  pavi- 
mento dell’antico  Segretario;  arimpetto  di  quello  di  S.  Praflede~> 
vementiflime , per  non  dirle  indubitate . 


Il  fine  del  Libro  Secondo  » 
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D I ROMA 

LIBRO  TERZO, 

Nel  quale  fi  parla  della  forma , e del  contenuto 
delia  Chiefa  interiore . 

Delle  Porte , della  Flnejlre , c del  Pavimento , 

Gap.  I. 

AL  fopraddqfcritto  Porticale  s’entrava  an- 
ticamente  nella  Chielà  per  tre  Porte , l’una 
maggiore , alta  di  luce  , o vano  palmi  quin- 
dici , e mezzo,  e larganove,  e un  quarto, 
la  quale  s’appellava  Regia  (a),  ecorrifpon- 
deva  alla  navata  di  mezzo  : Padre  minori,  ? 

alte  palmi  undici, e larghe  fette, e once  due, e fi  alt  <Pc.cd*.l 
corrifpondenti  alle  navate laterali;e  benché 
al  prefente  quelle  ultime  due  fieno  murate  ; 
nondimeno  tuttavia  fi  veggono  interi  i conci  di  marmo  intorno  ad 
effe  : Ma  al  prefente  vi  fi  entra  per  la  foia  di  mezzo , il  concio  de  Ila 
quale,  fatto  a guifa  di  cornice , è di  bel  lavoro,  non  ottante  il  fe- 
cole barbaro,  e gotico,  che  fu  intagliato.  Nel  mezzo  della  faccia- 
ta del  fuo  Architrave  v’è  l’Agnello  coi  Diadema,  e colla  Croce_j9 
Embolo  di  Grido  isfitatilfimo  ne’  tempi  d’Adriano  I.  che  la  fece  fab- 
bricare, come  modra  il  Ciampini  ( b ) , e fotto  io  delio  Architra-  w 

ve,  fra  altri  ornamenti,  vi  fono  i Emboli  de’  quattro  Evangelidi, 
cioè  l’Uomo  , e il  Lione , attenenti  a S.  Matteo , e a S.  Marco  a fini-  p^^a. *, 
dra;  e il  Bue  , e l’Aquila  indicanti  S.  Luca,  e S.  Giovanni  a dedra; 
in  mezzo  a’  quali  v’è  una  Mano  dedra  aperta , che  piegando  il  dito 
annidare,  e congiugnendolo  al  pollice , dà  in  atto  di  benedire  due 
come  Montoni  a lei  fottopodi,  l’uno  di  quà,  e l’altro  di  là: 
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quali  cofe  Io  ftimo , che  indichino  Chrifio , che  benedice  i credenti 
nel  Vangelo  fimboleggiati  dallePecore  . Finalmente  nelPèftremità 
finiftra  v’è  una  Colomba  in  atto  di  volare  in  fu  ; e nella  delira  ve_» 
n’è  un’altra  fopra  un  Dragone  : fegni , e geroglifici  delle  anime  gin- 
ile,  che  afpirano  al  Cielo,  e conculcano  il  Mondo  . E perche  im« 
mediatamente  pallata  la  foglia  fi  veggono  fei  valle  buche , due  ia_* 
terra  turate,  l’una  di  quà,  e l’altra  di  là  ne’cantoni  ; due  nella  (Iella 
fituazione  full’Architrave  aperte  ; e due  limili  nel  mezzo  aperte  al- 
tresì; però  crediamo  ancor  noi , ficcome  è ferma  tradizione  nella-® 
Collegiata,  che  le  impolle  di  quella  Porta  , ora  di  legno,  folfero 
anticamente  di  bronzo,  fermate  con  ferri , e llaffe  nel  concio  inte- 
riore di  ella,  che  parimente  è di  marmo . 

Al  primo  ingrelfo  fi  prefenta  alla  villa  un  de’ più  nobili  Pavir 
menti , che  negli  antichi  tempi  folfero  fabbricati  nelle  Chiefe  di  Ro- 
ma; imperciocché  non  folo  nella  navata  di  mezzo  ; ma  anche  nelle 
altre  due,  è egli  tutto  fabbricato  di  marmo  bianco  finilfimo  , era- 
befeatoin  varie  vaghilfimeguife  di  preziofo  mufaico , conbellilfime 
tavole  di  porfido  , di  verde,  diroffo,  e di  giallo  antichi  , e d’altre 
limili  pietre  di  valore:  tra  le  quali  Angolare  per  certo  è quel  la,  che 
fi  vede  in  mezzo  al  Nartece,  ofia  parte  inferiore,  e più  balla  del 
pavimento  verfo  la  porta;  la  quale  è di  forma  ritonda  , e di  palmi 
dieci,  e once  otto  di  diametro;  ed  è unfol  pezzo  di  finilfimo  por- 
fido , quantunque  perla  lunghezza  del  tempo  abbia  patita  qualche 
felfura.  E quella  Tavola , ficcome  folevaporfi  nelle  Bafiiiche  refi- 
denziali  de’ Papi  , e fi  chiamava  Ruota,  o Rocca  Porfiretica  , in 
cuti  Pontefici  facevano  alcune  funzioni,  e fpezialmente  ricevevano 
gl’Imperadori  (c);  così,  non  più  pei*  ornamento,  cheper  vigore  di 
rito , dobbiam  credere , che  anche  nel  nollro  pavimento  fofle  polla; 
non  v’efiendo  dubbio  , che  la  Chiefa  era  in  quei  tempi  Pontificia . 

Quello  nobililfimo  Pavimento  fu  fatto  fabbricare  ài  tempo  di 
Calillo  II. circa  l’anno  1123*  da  Alfano  fuoCamerlingo;  e lollelfo 
Alfano  ne  lafciò  la  memoria  nelia  fponda  di  fopra  delle  prime  due__» 
tavole  di  mufaico  elìdenti  fopra  io  fcalino,  che  è in  mezzo  alla  Chie- 
fa , ove  fi  leggono  i feguenti  due  verfi , l’uno  nell’una , e l’altro  nell* 
altra  Tavola . 

Alfanus  tìbì  feri  fecit  Virgo  Marta 

Et  Geni  tri  x Regìe  Stimmi  Patrie  alma  Sophya . 

Ma  chi  folle  quello  Alfano  , perquantadiligenzafi  fia fatta,  non  . 
è fiato  polfibile  di  rintracciare.  Si  crede,  che  folfe  nipote  di  quell* 
Alfano  Arcivefcovodi  Salerno,  che  vilfe  in  tempo  d’Alelfandro  II. 
ma  fimil  credenza  non  ha  fondamento  alcuno  ; ficcome  fenza  fonda- 
mento dalia  qualità  di  Camerlingo  di  Papa  Calillo,  credevano  i vec- 
chi Canonici,  che  fofle  Cardinale;  perche  a que’  tempi  quello  ufizio 

non 
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non  era  congiunto , come  a!  prelènte  , col  Cardinalato  ; ma  porta- 
va con  l'eia  fola  Prelatura  , e precedeva  aiP/kiditore  delle  Contrad- 
dette, al  Correttore,  ed  ad  altri  Prelati , come  fi  legge  nell’Ordi» 
ne  Romano  XV.cap.54>  e 55.  [<r/]  benché  talvolta  fotte  di  più  Vefco»  (<jj 
vo,o  Arcivefcovo,  e talvolta  anche  Cardinale,  come  era  Cencio  Sa-  Muf- 
velli  Camerlingo  di  Celettino  III.  [e],  e poi  Papa  col  nome  d’Ono-  fef Ap*d^., 
rio  III.  Ben  s’appone  chi  {lima  che  egli  folfe  colpicuo , e facultofo 
Perlònaggio  ; imperciocché,  oltre  alla  qualità  di  Camerlingo  dei  ^ 8 
Papa,  la  cui  podeftà, e giurisdizione  fi  Rendeva  fin  fopra  il  Conclave» 
e fopra  il  conofcimento  della  validità , o invalidità  deil’elezloni  de* 

Pontefici  [/]  ; e ali’eforbitante  (pela  impiegata  nella  Fabbrica  del  ff)Ex  Bah*. 
fuddetto  pavimento,  fece  alia  nottra  Chiefa  altri  riguardevoli  do-  Vlt  PaP*r  a- 

, • r • j , s-  i,  -1  . , vento/i.to.i  ctl. 

ni , come  il  legge  in  un  antica  Lapida  , che  coperchia  1 Aitar  Mag-  i*j6.e  i;0?. 
giore,  ove  notandofi  la  dedicazione  di  etto  Altare,  fi  conclude^  3 
come  a fuo  luogo  più  ampiamente  diremo,  che  ella  fu  fatta  da  Ca- 
lido  II.  Alfano  Camerario  ejus  plurima  dona  largì  ente . 

Oltre  a quello  bel  lifiìmo,  e ben  confervato  ornamento,  un’al- 
tro ne  aveva  la  nottra  Chiefa,  non  minore  , fecondo  i’ettimazione 
di  quei  barbari  tempi  ; imperciocché  tutte  le  lue  muraglie  erano  co- 
perte di  pitture,  rapprefentati , a detto  del  Piazza  [g],  le  ftorie  %\\ Ci5,ii 
del  Teftamento  vecchio , edei  nuovo;  ma  per  verità  non  vi  è cer- 
tezza alcuna  di  quello,  che  rapprefentalfero . E benché  [6],  l’an-  (h)  Libro  R af- 
ri o 1649.  Gio.  Antonio  Ghezzi  noftro  Canonico  , Uomo  per  altro  Xlì’  e 
di  molta  erudizione,  e giudizio,  credendo  di  migliorar  la  condizio- 
ne delia  Chiefa, incominciaffe  a farla  imbiancare,e  nel  1660»  ciò  ter- 
minafleGio.  Francefilo  Gafparri  Canonico  altresì;  e con  tale  ope- 
razione ambedue  entrafiero  poco  avvedutamente  tra  quelli, qui  (co- 
me l’Ab.  Vignoli  [i]  altrove  lodato  , dolendoli  della  loro  ignoran-  COAntij 
za,  e Cupidità , fcrive  ) profana  reque  , ac f aera  y et  entra  monrmen-  Us>,a,,s' 

ta  dealbare , ac  perdere fileni  ; nondimeno  rettane  ancora  i vettigj  di 
due  tette,  chefi  veggono  , l’unadi  qua,  e l’altra  di  là  dalla  Tribu- 
na ne’ piani  di  dentro  de’  primi  archi  oggi  occupati  dal  Coro  de’  Ca- 
nonici; e d’alcune  altre  figure  fiotto  l’arco  interiore  del  Campanile, 
donde  s’entra  nella  Sagrettia . 

La  forma  di  quella  Chiefa  è totalmente  di  Bafilica;  elfendo 
fabbricata  di  due  ordini  di  Colonne,  che  vengono  a coftituir  tre_* 

Navate;  ein  capo  aquella  di  mezzo  , che  é più  larga,  ed  alta  del- 
le due  laterali , v’è  il  Tribunale  [/],  fecondai!  vocabolo  Gentile, 
aguifadi  femicircoio  , o all’ufo  Crittiano , la  Tribuna  . La  fua  lun-  Bapìl  AUm\ 
ghezza  dalla  porta- fino  al  fondo  della  Tribuna  , èpaimi  cencin-  1,6  ? 
quantanove,  e la  larghezza,  comprefe  tutte  tré  le  Navate,  ove  ottan- 
tadue,  e ove  più  > e ove  meno , elfendo  rifpetto  a ciò  la  fua  Archi- 
tettura non  molto  efatta»  Gli  ordini  delle  Colonne  ne  portano  no- 

O ve 
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ve  per  ciafcuno, d’altezza  palmi  Tedici, e.  di  groffezza  non  tutte  egua- 
li, come  non  fabbricate  di  nuovo,  maprefe  dalle  ruine  degli  edi- 
ficj  de*  Gentili , giufto  il  collume  de’  Criftiani  di  quei  tempi  nel  co- 
fìruirle  loro  fabbriche  prive  affatto  della  pulizia  , e del  guido  de* 
noffri  : poco  divario  però  corre  dall’una  all’altra,  lamaggiore_j 
delle  quali  è di  groffezza  palmi  due  di  diametro  . Sono  poi  quefte_» 
Colonne  collocate  in  fito  alquanto  anch’effo  irregolare,  riguardo 
alla  diftanza  delPuna  dall’altra;  e interfecate  a tre  per  tre  daunpi- 
iaffro  largo  circa  otto  palmi  ; efopra  di  effe  fon  gettati  dodici  Cr- 
eili per  parte  alti  palmi  venti,  e mezzo  ; ma  nella  larghezza,  per  det- 
ta ragione,  anch’effi  apparirono  alquanto  irregolari . Quelli  reg- 
gono le  muraglie  della  Navata  di  mezzo  , che  finifeono  con  un  cor- 
nicione, fopra  del  quale  ora  incomincia  il  concavo  della  volta_i  ; 
ma  dapprima  quelle  feguitavano  fino  al  tetto  , che  era  fatto  a comi- 
gnolo, e follenuto  da  grolle  travi , come  fi  vede  tuttavia  in  S.  Gre- 
gorio nel  Monte  Celio  , in  S.  Sabina,  inS.PaoIo,  e in  altre  Chie- 
ie  antiche  di  Roma;  e ia  loro  altezza  dal  piano  della  Chiefa  fino  al 
tetto  era,  ed  è ancora  palmi  circa  cinquanta , lenza  il  comigno- 
lo, o,  come  qua  dicono  , colmereccio  : quella  Navata  poi  è larga 
palmi  trentaquattro  . Finalmente  le  Navate  laterali , oggi  a volta 
altresì,  erano  anticamente  anch’effe  a tetto  , che  col  dovuto  decli- 
vio andava  apofare,  e far  gronda  fopra  le  mura  maeffre  de’  Iati 
della  Chiefa»  È qui  vuole  il  dovere  , che  facciamo  fpezial  menzio- 
ne del  Canonico  Stefano  Ridolfo  Ciatti,  il  quale,  effendofi  l’an- 
no 1684.  fatta  la  volta  fuddetta  a tuttetrè  le  Navate  , non  volleche 
il  Capitolo  foffe  gravato  , che  per  una  delle  Navate  laterali , e per 
le  altre  due  fece  egli  tutta  la  fpefa  afeendente  a molte  centinaia  di 
feudi , guadagnandofi  meritamente  con  sì  cofpicua  generofità  il  tito- 
lo di  Rilloratore . Ma  pure  non  fappiamo  condurci  a lodare  il  torre 
alle  Chiele  il  pregio  dell’Antichità  , riducendole  moffruofamente„j 
mezze  antiche,  e mezze  moderne . Debbono  elleno  rifarfi  da’  fonda- 
menti , feneanno  bifogno,  o fefi  vogliono  rimodernare;  come 
fi  vede  fatto  con  infinita  lor  gloria  da’ Sommi  Pontefici  delle  Bafi- 
liche  di  S.  Giovanni  inLaterano,edi  S»  Pietro  in  Vaticano;  ma  ove 
fi  rifarcifcano  , ilrifarcimento  non  deelor  toglier  l’antica  forma  , 
ed  architettura  , nella  guifa , che  il  Gloriofifs.  Regnante  CLEMEN- 
TE XI.  N.S.  ha  praticato  in  S«  Teodoro,  ed  ora  pratica  nellafamola 
Chiefa  diS.  Maria  della  Rotonda, ri  iuct^dola  per  quanto  èpolfibile 
all’antica  fua  primieranobililfima  comparfa.Altramente  bene  fpeffo 
addiviene  d’aggiugnere  all’antica  barbarie, nuova  inconvenienza; e 
per  verità  la  volta  alla  noftra  Chiefa  ha  guaffa  la  proporzione  dell* 
altezza,  e ftorpiato  il  fito  delle  finente,  cornioli  lieve  fuo  pregiudi- 
zio » 


Per 
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Per  dar  lume  alia  Ghiera  in  quelle  muraglie  al  prefente  fi  veg- 
gono l'opra  il  cornicione  fei  finefire  alte  di  luce  palmi  quattro , 
mezzo,  e larghe  cinque , e tre  quarti,  cioè  tre  di  qua,  e tre  di  là,  I& 
quali,  quantunque  entrino  ne’ fianchi  della  volta;  nondimeno  ren- 
dono lume  {ufficiente.  Ma  dapprima  venerano  tredici  per  parte  di 
figura  sferica,  il  diametro  dellacui  luce  era  dipalmi  tre,  e mezzo,  co- 
me fi  riconofcedall’efieriore  delle  muraglie , ove  fi  veggono  tutte 
murate:  e quelle  ventilèi  finefire,  unite  ad  altre  limili , che  nello 
fìelfo  numero  erano  fiotto  le  Navate  laterali,  come  apparifice  dal» 
la  parte efieriore  di  quella  verfio  il  Cortile,  ove  tuttavia  fé  ne  veg- 
gono fei  murate  altresì  ; e al  grand’occhio  elìdente  nella  muraglia 
di  faccia , il  diametro  interiore  del  quale  arriva  a palmi  dieci  ; fe  non 
colla  vaftità,  la  quale  però  non  è poca,  certo  col  numero  rendeva- 
no luminofiffima  tutta  la  Chiefa  ; di  maniera  che  quanto  autenticano 
l’antichità  di  effia,  altrettanto  fanno  vedere,  che  ella  non  era  (lata 
fabbricata  per  li  Monaci  , come  alcuni  anno  penfato  ; i quali  intra» 
dufiero le finefire  affai  piccole,  e in  pochiffimo numero , perche  me- 
no veniffero  difiratti  nel  meditare , orando  , dalla  copia  della  luce  ; 
ma  ben  per  liCherici,  che  non  avevano  quello  inftituto,  come»» 
pruova  l’eruditiffimo  Ciampini  [mj;  quantunque  lo,  a dir  vero  , 
fiimi,  che  la  vaftità  , e la  ftrettezza  delle  finefire  fia  unicamente-» 
proceduta  dall’ufo  , che  correva  ne’ tempi,  che  venivano  fabbricate. 

Finalmentenon  ometteremo,  che  anche  le  Navate  lateralifo» 
no  alquanto  irregolari;  perche  quella  Aquilonare  è circa  fei  palmi 
piò  larga  dell’Auftrale  : ma  rifletto  a ciò,  v’è  la  fua ragione , che 
altrove  faràrenduta. 

Dei  Pavimento , e della  fua  divi  pome , 

Gap.  II. 

LE  Chiefe  anticamente  in  Roma  erano  per  Io  piò  divife  in  tre 
parti,  appellate  Nartece,  Aula,  e Santuario;  o che  così 
portaffe  il  primitivo  Rito , come  vuole  Monfignor  Sarnei- 
li  [a],  il  quale  pruova , tal  divisione  elfervi  fiata  anche  innanzi  all3 
editto  di  Diocleziano  contra  i luoghi  facri  de’ Criftiani  ; oche  ve 
l’introducelfero  [6]  i Monaci  Greci  ricovrati  qua  dalla  perfecuzio- 
ne  moda  in  Oriente  contra  le  facre  Immagini.  Era  il  Nartece,  il  qual 
Greco  vocabolo  vale  lo  ftelfo,che  il  latino  Ferula^  ma  nel  fentimen- 
to  ecclefiaftico , vuol  dire  un  luogo  alfegnato  a’  pubblici  Penitenti 
nella  Chiefa,  qua  fi  in  elfo  colle  penitenze  fi  sferzino  , e corregga- 
no, tutto  lo  fpazio  [c]  dalla  porta  della  Chiefa  fino  all’Aula;  il 
quale  fpazio  veniva  terminato  da  un  muro,  che  attraverfava  ìa_» 
Chiefa  da  un  canto  all’altro;  ed  in  elfo  fpazio  (lavano  i Gentili  , gli 
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Scifmatici,  gli’Eretici , egli  Ebrei  ; dietro  a’ quali  5 e più  preffo  al- 
la porta  erano  collocati  i Penitenti  de!  fecondo  ordine  appellati 
Uditori , perche  udiv  ano  la  Meda  de’  Catecumeni  novizj , che  pari- 
mente quivi  dimoravano  fino  alla  lezione  dal  Vangelo,  e al  recita- 
inento  dell’Omelia  , e poi  venivano  licenziati  co’  fuddetti  Infedeli  ; 
i quali  loro  precedevano , perche  erano  riputati  menreide’  Fedeli 
malviventi . Dell’Aula,  e del  Santuario  qui  nulla  dico;  dovendolene 
trattar  pienamente  apprefio  . 

Ora  febbene  è certo,  che  Adriano  nel  rifabbricare  la  noftra^ 
Chiefa  , la  quale  anche  alfuo  tempo  noi  {limiamo  , che  fofle  della 
“Nazione  Greca,  per  quello,  che  abbiam  detto  ne’  precedenti  libri , 
fi  valfe  ancor  del  coftume  Greco  , apparendone  fra  le  altre  fortiflì* 
ma  conghiettura  nell’Architrave  della  Porta  maggiore,  fotto  il  qua- 
le fi  vede  (colpita  la  Mano  riferita  ne’  Capitoli  precedenti , che  fta_» 
in  atto  di  benedire  alla  Greca,  come  notano  l’eruditiffimo  Ciampi- 
ni  (d')  , ei  Fratelli  Macri  (V),  portandone  anche  la  figura  ; e co- 
me più  d’un  Prelato  di  quella  Nazione,  e particolarmente  il  Patriar- 
ca Armeno  di  Cofiantinopoli , ora  dimorante  in  Roma  , mi  anno  af- 
fermato ; e oltre  acciò  lo  ftefib  confermano  le  altre  fculture  del  me* 
defimo  Architrave,  Ove  , come  abbiam  detto,  a man  finiftra  fi  veg- 
gono i Emboli  di  S.  Matteo  , e di  San  Marco  , e alia  delira  quelli  di 
S.  Luca,  e di  S.  Giovanni  ; la  qual  maniera  di  precedere  colla  finifira 
è collume  Greco . Nondimeno,  perche  ai  fuo  tempo,  e anche  degli 
anni  prima,  le  dazioni  de’ Penitenti  erano  variate  , moderate , e_j» 
ridotte  a tal  guifa  da  nonefiervi  piùbifogno  del  Nartece,  come  av- 
verte il  Morino  (/),  e apprefio  vedremo  ; però  convien  credere , 
che  la  fuddettadivifione,  come  fuperflua  , folle  tralafciata,  e ridot- 
ta in  due  parti  ; cioè  in  Aula,  e in  Santuario;  eperconfeguenza,  che 
Papa  Abriano  rifabbricando  la  noftra , cosi  la  dividefle  , lènza  col- 
locarvi il  Nartece.  Ma  pure  perche  di  ciò  non  abbiamo  certezza^ 
pofitiva,  lafceremo  , che  il  Lettore  per  fe  ftefib  confideri  la  cola 
come  più  la  (lima  verifimile  ; e quando  fofiè  di  parere , che  il  Narte- 
ce vi  dovede  effere, poteva  quello  efier  di  lunghezza  intorno  a trenta 
palmi , fecondo  la  proporzione  delle  altre  due  parti . 

Dal  tempo  poi  di  Califto  II.  è certiflìmo , che  non  v’è  mai  fia- 
to ; convincendofi  ciò  dal  noftro  pavimento  , fatto  fabbricare  dal 
fuo  Camerlingo  l’anno  1123.  ^ quale  è in  tutte  le  fue  parti  fano  , 
ed  intero,  e ottimamente  confervato  ; nè  vi  fi  vede  alcun  fegno  d* 
altra  di  vifione  , fuorché  di  quella  dell’Aula  dal  Santuario  . 
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Della  prima  dmjlonc  del' Pavimento  appellata  Aula  « 

Cap.  III. 

L’Aula  adunque  antica,  s’ella  v’era  a!  tempo  d’Adriano,  fi 
fiendeva  dai  muro  del  Nartece  fino  alla  Soglia,  o5  fecondo  il 
vocabolo  proprio  , Solea,  dei  Presbiterio  ; ed  in  quella  Ali- 
la  fi  entrava  per  due  porte  , l’una  a delira,  e l’altra  a finiftra  del  mu- 
ro , e in  mezzo  aveva  il  Coro  , In  efia,  che  prendeva  anche  i fian- 
chi della  Chiefa,  cioè  le  navate  laterali , venivano  introdotti  iFe- 
delididinti  l’un  felfo  dal l’alrro,  mediante  un  tavolato , o altro  ri» 
paro,  che  dal  mezzo  del  (addetto  muro  incominciando  , andava-» 
a terminare  alla  porta  del  Coro  . Gli  Uomini  entravano  per  la  por- 
ta delira  introdotti  dagli  Oftiarj , e le  Donne  per  la  iìniltra  dalle » 

Biaconefle;  di  maniera  che  le  Donne  venivano  a dare  a delira  del- 
la Tribuna,  e gli  Uomini  a finillra  ; e sì  le  une , che  gli  altri  erano 
collocati  fecondo  i loro  gradi;  cioè  , camminando  fempre  colla  di» 
vifione de’ felli,  più  predo  al  muro  , che  erai’infimo  luogo  , {lava- 
no i Catecumeni  competenti , eilluminandi , che  erano  quelli  prof- 
fimi  al  Battefimo  „ Avanti  a quelli  v’erano  gli  Energumeni , e poi 
i Penitenti  del  terzo  ordine  detti  Profilati  , e Sudrati , perche  gia- 
cevano prollrati  inatto  umile,  efommeflb;  e anche  tutti  quelli 
ilici  vano  di  Chiefa  dopo  la  recitazione  dell’Omelia . Apprefio  v’era 
la  dazione  de’  Confidenti,  quarto  genere  di  Penitenti,  così  appel- 
lati , perche  davano  fino  al  fine  della  Meda.  Indi  quella  de!  quinto, 
ed  ultimo  ordine  delle  penitenze,  il  quale  era  detto  de’  Comunican- 
t’uperche  ricevevano  la  Santidìma  Comunione.Sopra  quedi  dimora- 
vano i Fedeli  ; così  però,  che  degli  Uomini , prima  avean  luogo  i 
giovani  , poi  i provetti , indi  i vecchi , e finalmente  i Monaci , che 
erano  allora  Laici  confagratiaDio;  e fi  dividevano  anche  dagli  al- 
tri uomini  per  uno  deccato  , o parapetto  : e delle  Donne  in  prima 
davano  le  maritate  , pofcia  le  vedove  , approdo  le  vecchie,  e più 
vicino  al  Santuario  le  vergini  , e fpezialmente  quelle  a Dio  dedi- 
cate , cioè  le  Monache , e quelle  erano  anche  didinte  dalle  altre_* 

Donne  da  un  parapetto  flirtile  , ecorrifpondente  a quello  de’  Mo- 
naci. Finalmente  i fanciulli  davano  apprefio  i loro  Padri,  e ie_j> 
fanciulle  appo  le  Madri . Avvertali , che  per  Monaci , e Monache 
qui  non  s’intendono  que’  Regolari , che  abitavano  ne’  Monideri , i 
quali  andavano  nelle  proprie  Chiefe;maben  quelli,  che  abitavano 
apprefio  i lor  parenti  nelle  lor  cale  , e però  erano  obbligati  ad  in- 
tervenire  coi  popolo  de’  Fedeli  alle Chiefe  del  Publico  (a).  Sago 
giugne  poi  il  citato  Sarneili  (£),  che  non  dee  recar  maraviglia , che  c*fólì£*e'peit. 
1-e  Donne,  come  collocate  a delira  della  Tribuna,  paia,  cheprece»  sap.u. 
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defilerò  agHUomini  ; perche  nelle  cofe  Ecclelìafiiche,  la  manòfi- 
niRra  precede  alla  delira:  laqualcofa  non  parendomi  così  ferma, 
che  non  polla  ri  vocarfi  indubbio  , non  mi  fiadifdettodi  far  qui  una 
breve  digreditone  , manifeRando  intorno  a ciò  il  mio  parere  . 

10  adunque  Rimo , che  la  precedenza  della  mano  finiftra , fe  pure  ut 
mai  in  ufo  , come  non  eflervi  Rata  (oltre  alle  note  pruove  ,che  ap- 
parircene nelle  facre  Scritture  dalla  Chiefa  Tempre  ofìervate  [c]; 
Sede  a de  x tris  meis  [e]:  Vbl  Cbrìjius  cjì  in  denterà  Deìjedent  [d']‘. 
'Throtius Matrì  Regìs , quafeditaddexteramejus  [/]:  Cor  frp’wi- 
tis  in dextera  ejns , 0'  cor  fluiti  in  flmflra ìllius , e cento  altri  palli 
limili)  con  faldilììme  ragioni  pruovano  S.  Pier  Damiani  , l’Allacci, 

11  Macedo , e il  Mucanzio,  riferiti  da  Monfignor  Battelli  Segretario 
de’ Brevi  a’  Principi , Prelato  di  cofpicua  integrità  , e chiariflìmo 
Letterato  [g],  non  folle  da  i Latini  mai  ofiervata  per  proprio  indi- 
luto;  ma  ben  talvolta  accidentalmente,  e grecizzando.  Di  maniera 
che  laddove  il  grecizzare  non  aveva  luogo , dalla  deRra  , e non  dal- 
la finiRra  la  precedenza  fi  prendefie,  e unicamente  fi  confidera(le~_  t 
anche  ne’ tempi  antichi . E che  ciò  fia  vero  , tra  mille  il  dimoRrano 
due  evidenze,  Runa  del  fecole  Vili,  e del  tempo  di  S.  Leone  III. 
veggendofitra  i Mufaici , che  adornano  la  Tribuna  del  famofo  Tri- 
clinio da  lui  fabbricato  nel  Laterano  , la  quale  ancora  è in  efiere_j  , 
quinci  CriRo , che  ha  S.  Silvefiro  Papa  a man  diritta  , e CoRantino 
Imperadore  alla  manca;  e quindi  S.  Pietro  con  efioS.  Leone,  e con 
Carlo  Magno  nella  medefima  pofitura  . L’altra  del  XIII.  tolta  dal 
Concilio  di  Londra  celebrato  l’anno  1237.  ove  (b)  eflendolì  l’Ar- 
civefcovo  Cantuarienfe  mefib  alla  deRra  del  Legato  ApoRolico,che 
era  Ottone  Cardinale  di  S.  Niccola  in  Carcere,  l’Arcivefcovo  E- 
boracenfe,  che  pretendeva  di  precedere  , ed  aver  quel  poRo  , ri- 
chiamò : nè  lacontroverfia  potè  dal  Legato  accordarfi altramente, 
che  proponendo  al  richiamante  l’umiltà,  che  fi  conviene  a gli  Eccle- 
fiafiici,  per  la  quale  S.  Pietro  Principe  degli  ApoRoli , e Capo  del- 
la Cniefa  , prendeva,  ficcome  gli  fece  vedere  nel  piombo  deila  Bol- 
la della  fua  Legazione,  la  finiftra  di  S.  Paolo . 

Da  quefio  fatto  apparifee  la  rifpoRa  a chiunque  volefle  con- 
traddire allamiaopinione  , proponendo  la  pofitura  di  S.  Pietro  a_* 
mano  manca  di  S. Paolo,  che  fi  vede  in  molte  antiche  pitture  , ed 
anche  a’ dì  nofiri  perfiRe  ne’piombi  delle  Boi  le  Papali  ; imperocché 
ciò  non  è egli  già  fegno  di  precedenza,  goduta  Tempre  dalla  deRra_» 
(t)  ; ma  o d’umiltà , per  la  quale  i Sommi  Pontefici  s’appellano  an- 
che Servi  de’ Servi  di  Dio  ; o della  qualità  dello  fpirito  di  S.  Pietro, 
che  era  Iene,  e mite,  e però  gli  conviene  la  parte  del  cuore,  che 
èiafinifira;  laddove  a S.  Paolo  , il  cui  fpirito  era  fervido,  è dovu- 
ta la  deRra , che  è piò  vigorofa  (/)  ; 0 di  fua  urbanità  verfo  S.  Pao- 
lo, 
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Ìxj  , accolto  da  lui  in  Roma  fua  propria  danza  , e vefcovado  ; o di 
gratitudine  per  li  vantaggi , che  quegli  apportava  alla  Chiefa  colla 
predicazione;  o perche  eden  do  ne’  fuddetti  piombi  la  Croce  in  mez- 
zo , per  aver  S.  Pietro  la  delira  della  Croce , a lui  convegnente  per 
la  Dignità  Pontificia  * convien  , che  dia  la  fua  a S.  Paolo  (?/;);  o fi- 
nalmente perche  nelle  Chiefe  tal  Tua  politura  è fi  ni  lira  rifpetto  a_* 
S«  Paolo;  ma  ben  delira  quanto  al  Popolo  (#).  Anzi  tanto  è lontano, 
che  S.  Pietro  précède  fife  a S.  Paolo  colla  mano  manca,  quanto  è ve- 
ro, che  anticamente,  ene’medefimi  tempi  , e in moltiflìmi  luoghi 
fi  truova  dipinto  anche  a diritta  dello  fi  e fio  S.  Paolo  : il  che  . 
non  farebbe  certamente  fiato  permeilo  , fe  per  verità  la  finifira  avef- 
fe  goduta  la  precedenza  ; ma  ben  Tempre  S. Pietro  farebbe  fiato  col- 
locato inquelia. 

Ds!  redo  non  potrebbe  e (Ter  tacciato  di  temerario,  chi  affer- 
ma ITe  , che  ne’  fecoli  barbari , ficcarne  nel  più  delle  cole  , così  an- 
che in  quella  fi  camminalfe  con  poco  riguardo  ; imperciocché  : fe_j> 
benficonfideranole  pitture,  e le  fculture  di  que’ tempi , che  in  va- 
rie Chiefe  di  Roma  tuttavia  fi  confervano , e che  fi  veggono  copiate 
ne’  libri  degli  Scrittori  di  fiiniii  erudizioni , altro  non  fi  truova  , che 
unainefirigabileconfufione  : veggendofi  ove  a diritta , e oveafini- 
ftra  gli  ftefiì  Santi,  gli  fielfr Pontefici  , e le  fieffe  cole;  e quel,  che 
più  reca  maraviglia,  ofiervandofi  precedere  gl’inferiori  a’fuperiori: 
chechelìa  delledifefe  , delie  quali ciafcuna  disìfatecofepotefseef- 
fer  capace.  Nel  Trattato  di  Monfig.  Ciampini  degli  Edificjcollruiti 
daCofiantino,ein  altre  Sue  Opere  ciò  pienamente  appari  fce.  Tutta- 
via qualche  dimoftrazione  ne  porterò  qui  anch’io,  per  maggiore  or- 
namemadella  prefente  Ifioria.  Ed  in  primo  luogo  mi  vaierò  de’Mu- 
faici  efifienti  l'opra  l’arco  interioredella  Tribuna  di  S.  Lorenzo  fuori 
delle  Mura,  ove  fi  vede  Grillo  a federe  l'opra  il  globo  del  Mondo,  e a 
delira  ha  S.  Pietro  , S.  Lorenzo , e Pelagio  Papa,  che  quella  parte  di 
Chiefa  fabbricò  ; e a finifira  S.  Paolo,  Santo  Stefano , e S.  Ippolito, 
come  moftra  la  figura  già  pubblicata  dal  fuddetto  Ciampini  [o],  e_» 
che  un  giorno  molto  più  efatta  pubblicherai!!  di  nuovo  dal  dotti  (lì- 
mo MonfignorBianchini , che  ne  ha  prefo  nuovo  difegno  da’ libri 
Puteani  nella  Biblioteca  Pontificia;  e pure  ognun  vede,  che  Santo 
Stefano  dovrebbe  Ilare  a delira  di  S. Lorenzo,  e Pelagio  Papa  viven- 
te , dovrebbe  avere  a finifira  l’ultimo  luogo.  Ma  molto  più  di  quelle 
figure  è egli  ftrana  la  fituazione  de’  fimboli  degli  Evengelifii  ; aven- 
dola noi  veduta  in  piùguife  ; eparticoIarmentenell’ArcodellaTri- 
Jmna  della Bafilicadi  S.  Marco, pubblicato  altresì  dal  Ciampini  (p)3 
io  mezzo  al  quale  v’è  Grillo  benedicente  , alla  cui  delira  Ila  in  pri- 
ma S. Matteo,  e poi  S.Luca  , e a finifira  S.  Giovanni , epoiS. Mar- 
co ; e «ella  Chiefa  di  S,  Maria  A ventina  ,ove  ancor  fi  tiene  alla  pub* 
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blica  villa  un’Urna,  che  anticamente  ebbe  in  fé  il  Capo  di  S.  Savi- 
no,conaltre  reliquie;  nellafaccia  del  cui  fianco  fini  Uro  èfcolpita»* 
una  Croce  con  in  mezzo  la  Mano  benedicente  ; e fotto  nella  parte 
manca  v’èiil  fimbolo  di  S.  Matteo,  e nella  diritta  quello  di  S.  Marco; 
ma  fopra  a fmiflra  v’è  S.  Giovanni , e a delira  S.Luca , come  nel- 
la Tavola } che  fegue , fi  fcorge . 


E per  non  ufcir  dalla  nofira  Chiefa , fotto  Parco  della  nicchia  j o cap* 
peila  in  capoal  Portico  dalla  parte  Settentrionale  con  S.  Matteo  Ila 
a finiftraS,  Luca  s e a delira  in  primo  luogo  v’è  San  Giovanni,  del 

ehe 
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eh  e fa  fede  la  feguenteFig.  I.  e fotto  l’Architrave  delia  Porta  a finii 
lira  della  Mano  benedicente , altrove  da  noi  riferita  , fi  veggono  i 
Simboli  di  S.  Matteo,  e di  S. Marco;  e a diritta  quelli  di  S. Lu- 
ca , e di  Sa  Giovanni  % come  mofira  la  Fig,  IL  altresì  feguente» 


T7  Tt 


Ora  facendo  ritorno  alla  noftra  Aula,fegujteremo  a narrare, che 
offendo  fotto  Califfo  H.ftato,come  di  fopra  abbiamo  detto,già  da  pili 
fecoli  variato, e riformato  in  guifa  il  fiftema  delle  penitenze  pubbli» 
che , che  del  Nartece  non  v’era  più  d’uopo , la  nolfra  Aula  divenne 
affai  più  fpaziofa, occupando  tutta  la  Chiefa  dalla  Porta  al  Presbite- 
rio ; ed  in  effa  tre  fole  frazioni  di  Penitenti  erano  collocate  ; ma  non 
già  con  alcuna  divifione  materiale  tra  l’una,  e l’altra;  mentre  il  nuo- 
vo fiftema  più  dal  tempo , che  dal  luogo  li  regolava  * Affegnavafi  al- 

P lora 
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lora  un  numero  d’anni  alia  penitenza  , fecondo  la  gravità  del  delit- 
to, e peccato  3 e quefto  numero  fi  divideva  in  tre  tempi  ; nel  pri- 
mo de’  quali  era  proibito  al  Penitente  l’ingreflb  nella  Chiefa;  ma 
nel  portico  s e alla  porta  dimorava  . Nel  fecondo  veniva  introdot- 
to folennemente  in  Chiefa  ; ma  doveva  fiarfene  appiè  di  efia  fepa- 
rato  da’  Fedeli  , e come  in  un’angolo  . Nel  terzo  finalmente  anch* 
egli  quantunque  privo  della  participazione  del  Corpo  diCndo,  fi 
mefcolava  co’  Fedeli , da’  quali  altro  noi  didingua  , che  l’abito  pe- 
nitenziale , che  era  codretto  portare  , e che  vìen  defcritto  dal  Dot- 
U) Repente*  tifiimo  Morino  ( a ) , al  quale  rimettiamo  il  Lettore  : e così 
i -.b.7 ,cap,  s.a.gi  ftava  infinattantoché  , compiuto  il  numero  degli  anni  adegnati  ,fa- 
cea  ritorno  alla  total  comunione  de’  Fedeli . Di  quelle  fiazioni  la_» 
prima  era furrogata  all’antico  Pianto , Ja  feconda  ail’Afcoltazione  , 
e la  terza  alla  Confidenza  ; efiendo  tutto  il  redo  degli  antichi  riti 
intorno  a ciò  affatto  abolito  , e tolto  di  mezzo , come  pienamente 
<b>  Loc.  eh-.  vedere  il  citato  Morino  [£];  la  cui  dottrina  mirabilmente  in  pochi 
»■ }■  periodi  /piegata,  è degna,  che  qui  da  noi  fia  colle  fue  ftefle  parole-» 

riferita  , per  conferma  di  quanto  abbiam  detto . Dice  egli  adunque: 
Nunc  nobis  inquirendum  efl , qua  rat ione  ab  anno  700.  ad  1 100.  pe- 
nitenti a atta , temperataque  eji  &c.  e apprefio . Penitenti a pubi: - 
ce  a et  io  in  Ecclesia  tribus  potijflmum  capitibus  fpéttabilis  erat . Ec - 
cleflam  ìngredì  tempore  quodam  definito  fas  illis  non  erat  ; fed  ad  por - 
tasjlabant , orabantquc  1 Antiqui  Ecclefie  fletus  njicem  gerebat  hac 
Canonica  obfervatio  . Secundo  , elapfo  iflo  tempore  Jolemniter  in  Ec- 
ckjiam  introducebantur  ; à fidelihus  tamen  J eparati  Jìabant , aut  fe- 
de bant  intra  portam  Ecclefuz  in  ipfius  l ater  e » velut  in  quendam  an - 
guìum  redatti  ; atque  ita  utroque  in  loco  extra , hit  rat:  e Ec  eie  ftaniti , 
omnibus  fpettabiles  , & infigniter  con fpicui . Hic  locus  Audi  ti  ani  s 
vicem  gerebat  ; ideò  ab  iflorum  feculorum  Auttoribus  penìtentes  tùm 
dicuntur  inter  Audientes  f tare . Tertio  , emenfo  tempore  buie  fiat  io- 
ni conflit  ufo , ulterìus  in  Eccleflam  pergebant  fdelibufque  mifceban- 
Hir , licei  parti eipatio  Corporis  Chrìjlì  nondum  illis  concedcretur  a 
Hic  vìtus quarte  antiquorum flationis  (cioè  de’ Confidenti  ) locum 
tenebat . Ab  eo  tempore  preter  veflem  penitenti alem  , qua  ìndueban- 
tur , nihil  erat  in  eis  fpett abile  s quo  pr%  cgteris  in  Ecclefla  notar entur. 
Egli  è ben  però  vero  , che  quantunque  le  penitenze  aveffero 
variato  fidema  ; nondimeno  nelle  altre  cofe  continuava  l’antico  ri- 
gore ; e fpezialmenterifpetto  alla  divifione  dell’un  fedo  dall’altro  5 
e continuava  altresì  il  fico  del  Coro  nello  defiò  luogo , alla  ip lega- 
zione del  quale  or  pafferemo . 


Della 
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Della  parte  deU  Aula  appellata  anticamente  Cere . 

Gap»  IV, 


DOve  foffe  collocato  il  Coro  ai  tempo  d’Adriano , non  v9è 
controverfia;  imperciocché  *1  fuo  fito  era  in  mezzo  all’Au- 
la nel  luogo  appunto3ove  ora  fi  vede.Ben  controverfia  può 
cadere  intorno  alla  Tua  Bruttura  ; cioè  fe  egli  folle  chiufo , fecondo 
Il  codume  antico  , o aperto  , fecondo  il  moderno  : ma  noi  la  prima 
maniera  {limiamo  più  verilìmile  ; dappoiché  febbene  le  peniteli» 
ze,  come  abbiamo  riferito  „ a quel  tempo  erano  variate  ; di  modo 
chepoffa  crederfi , che  anche  variate  fodero  altre  cofe  , e tra  effe  » 
Ja  collruzionedel  Coro;  nondimeno  confiderando  noi , che  quello 
di  S.  Clemente,  il  quale  fu  fatto  molto  dopo  Adriano  (V)  , ritenne 
l’ufo  antico  della  chiufura  , polliamo  con  più  probabilità  credere  , 
che  anche  il  noflro  veniffe  così  fabbricato  da  Papa  Adriano  ; e per 
confeguenza  dovette  egli  edere  rilevato  per  più  gradi  fopra  l’Aula, 
e ferrato  intorno  dalle  Platonie  , che  erano  ladroni  di  marmo  all’al- 
tezza di  mezzo  uomo  , fcolpiti  in  ambe  le  facce  con  delle  croci , e 
de’  (imboli , fegni , ecifere,  o di  mero  ornamento,  o indicanti  il 
nome  del  Pontefice , che  al  tempo  della  fàbbrica  regnava,  o del 
fabbricatore , o d’altra  cofa  ; e vi  fi  doveva  entrare  per  alcune  por» 
te  appellate  Speciofe,  nella  guifa , che  fi  vede  nel  mentovato  S.CIe» 
finente . 

Ma  nella  rifabbrìcazione  del  pavimento  fatta  , regnando  Cali- 
fio  II.  acquillò  egii  nuova  forma  , fecondo  l’ufo  di  quei  leccio  ; il 
quale  , celiato  quafi  affatto  il  rigor  primitivo  , più  alla  magnificen- 
za , e bellezza  delle  Chiefe  , che  all’offervanza  della  difciplina  inchi- 
nando, non  folamente  tolfe  via  il  muro  del  Nartece , come  abbiami 
detto,  ma  anche  la  chiufura  del  Coro  , e ogni  altro  ingombro  , che 
impediffealla  villa  il  libero  godimento  della  lunghezza , e ampiezza 
delle  Bafiliche  . Non  v’è  adunque  dubbio  , che  in  quel  fecolo , e an- 
che nel  feguente, e infinattantoché  dettero  nell’Aula, i Cori  fi  fabbri» 
tallero  fenza  alcuna  chiufura  , e più  baffi  ,nè  da  altro  didimi  dall5 
Aula,  che  da  uno  fcalino , non  molto  alto  , che  fopra  di  effa  fi  folle- 
vava  : così  veggendofi  il  nodro  ; e così  anche  apparendo  quello  del- 
la Bafilica  Patriarcale  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura , che  fu  fabbri- 
cato da  Onorio  III.  Del  rimanente  tal  nodro  Coro  incomincia  circa 
feffantatre  palmi  dentro  l’Aula,  e fi  Bende  per  lunghezza  fino  alla—» 
folea  , o foglia  del  Presbiterio  palmi  quarantaquattro , e mezzo  ; ed 
è largo  palmi  venti , e mezzo  . 

Cinedo  , che  noi  chiamiamo  Coro  , il  Sarnelli  (£)  , e prima 
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di  lui  il  CabafTuzio  [c] , e noviflimamente  Monfignor  Perrimezzi  [<£) 
Vefcovo  d’Oppi do  , e Prelato  di  cofpicua  dottrina  , ed  efemptari* 
tà , il  chiamano  Ambone,  ove  vogliono  collocati  i Pulpiti  del  Van- 
gelo , e dell’Epiftoìa  , e il  luogo  de’  Cherici  Cantori . Ma  altri  , e 
particolarmente  il  Morino  (e)  , e il  P.  Mabilion  (/)  fono  di  pare* 
re , che  fi  appellale  Cora  , e i pulpiti  in  elsa  efiftenti  fofsero  detti 
Amboni . Intorno  a che  , quantunque  per  la  prima  opinione,  oltre 
alle  ragioni  addotte  da  Monfignor  Sarnelli , leggiamo  appo  Ana- 
fìafio  Bibliotecario  (g),  che  Giovanni  VII.  fece  l’Ambone  in  S.  Ma- 
ria Antica  ; Mie  Ambonem  novi  ter  fecìi  : le  quali  parole,  importan- 
do fìngolarirà  , fanno  credere  , che  l’Ambone  fofse  uno--,. -e  per  con- 
feguenza  una  cola  diverfa  da’  mentovati  Pulpiti  ; nè  altro  potefie_» 
efi'er,  che  il  Coro  ; nondimeno  noi  cammineremo  colla  feconda  , 
perche  l’abbiamo  per  piCi  certa  , e ficura  ; a riguardo  non  folo  dell* 
autorità  de’  fuddetti  Morino,  e Mabilion  , a’ quali  può  accompa- 
gnarfi  l’Altaferra  (Jf)  , che  tiene  la  ftefla  fen lenza  ; e di  tutti  i Ledi- 
ci Ecclefiaftici  , che  concordano  in  ilpiegar  l’Ambone  per  pulpito 
diverfo  dal  Coro  ;,ma  d’infiniti  palli  degli  Ordini  Romani  pubblica- 
ti dal  medefimo  Mabilion  nel  fecondo  Tomo  del  fuo  Mufeo  Italico 
(/)  , da’ quali  chiariffimamente  fi  convince  lo  ftefio;  perlochè  il  Ve- 
nerabile Cardinal  Tommafi,ne’  Riti  Ecclefiaftici  infigne  Dottore-^* 
nella  Prefazione  de’fuoi  Refponforiali  pubblicati  fotte  nome  di  Giu» 
feppe  Maria  Caro  (/)  , così  fcrive  in  quello  propofito  . Relìquum 
efi  ; ut  locum  ìnvejììgemm , ubi  refponjbria  cantari  debeant . Equi- 
dem  in  MiJJ'a  locus  erat  Freecentorh  Amboni  s gradus\undè faBum  eji  s 
ut  refponforium , quod  in  MiJJ'a  dìcitwr , appellatìonem  acceperit  Ref- 
ponj'oriì  Qradmlis  , et  fi  aliìperperam  aliter  fenferint . In  ecsteris  Of- 
fici is  uoBurnìs  , atque  diurni  $ , qui  Refponforium  puecìnebat  s 
ipfurn  qui  dem  modulabatur  jìans  ereBus  &c.  Cantabat  a ut  era , noti-* 
loco  eminentiori , hoc  eji  in  Ambonis  gradu  , ut  in  MiJJ'a  <&e.  In-* 
Choro  igitur  jìare  debet  Refponforii  Freccett  or  ; nec  dubìum  effe  po- 
tejì  , quod  in  medio . E perche  non  fi  polla  dubitare,  fe  per  Coro  eg  1 i 
intenda  quella  chiufura  in  mezzo  alla  Chielà  , che  Monfignor  Sar- 
nelli,  egli  altri  della  lleffa  fentenza  appellano  Ambone  ; per  darne 
19'  il  modello , fi  vale  di  quello  di  S.  Clemente  , feguitando  a dire  ( ’m ). 
Locus  concìnendarum  antiphonarum  eji  Chorus.quì  clim  tabulis  Mar- 
moreis circumcinBus , in  Ecckfa finn  ante  SanBuarìum , Jìve  Fref- 
byterìum  ftus  erat  ; ext atque  etiam  num  vetta  hujufmodi  Chorus  in 
Fittilo  S.  Clementi s inVrbe  . Anzi  a riguardo  appunto  della  chiufu- 
ra  , egli  al  Coro  antico  dà  l’aggiunto  di  Mainato  , quali  cinto  di 
muraglia  (lì)  : Se  boia  vero  cantorum , caterique  Subdiaconi  ^ ac  Cle- 
rici Mi  u or  et , ante  S anBuarìum , &’  Altare  in  Ecclefiafwu , in  Choro 
J'ci  sic  et  Miniato , confijìebanf  □ 

Nè 
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Nè  a ciò  può  oliare  i!  palio  d’Anaftafio  ; perche  egli  intanto 
non  nominò  altro,  che  un  Ambone , perche  in  quella  Chiefanon  vi 
dovette  edere  altro  , che  un  Pulpito  , ove  Pi  Paceflero  tutte  le  Punzio- 
ni , come  efferne  fiato  parimente  un  Polo  in  altre  ChiePedi  Roma, 
affermai!  Panvino  (n  ).  Ambo  dì  citar  fuggejìus  , feu  pulpìtum  c»)  i»te>pr. 
marmoreum , ex  quo  Lettor , feu  Diaconus  Lecfìonem , feu  Evange - 
Uum  recitabat , quos  multo s,  ò’  magno*  > & pulcbenimls  tabuli s mar - boJ.  " " ' ! u‘’  ‘ 
moreis  exornato*  per  Vrbis  Ecckfias , ò’prafertim.apud  S*  E aulum 
videmus.  E Pebbene  quello  Pulpito  in  S.  Paolo  non  è più  in  edere  : 
anzi  lo  ffeffo  Panvino  altrove  meglio  Ipiegandofi , apertamente  di- 
ce , che  ve  n’erano  due  , e non  tino  [0]  . Duo  in  ea  (in  S.  Paolo)  Effc/, DeJ!pf 
extant  prf grandia  è marmore  Palpita  prò  lettione  Epijìolq , & Evan - pag.7{. cai  ' 1 
geiii  : il  che  vien  conPermato  anche  dal  Severano  (/>);  e però  non 
1 vi  Pi  può  Par  Fondamento;  ficcomenèmeno  Pi  può  Pare  in  quello  de’ 

SS.  Nereo,  & Achilleo  portato  per  modello  degli  Amboni  aventi  un 
fol  Pulpito  dal  Poprallodato  Monfignor  Perrimezzi  ( q ) ; perche , /a^Jf0C‘  a’ 
come  fi  cava  dal  Giacchetti  (r)  , tal  Pulpito  unicamente  rimaPo  di 
tutte  le  memorie  antiche  nella  ChiePa  di  SanSilveliro  in  Capita,  (r)  i,%r.  s.  re- 
pudi quindi  levato  dal  Cardinal  Baronio  , etraPportato  , erinno- 
vaio  tutto  nella  dettaChiePa  de’ Santi  Nereo,  e Achilleo,  della»* 
quale  era  egli  Titolare . Anzi  nè  meno  in  San  Silveflro  era  Po- 
lo ; perche  Icrivendo il  Giacchetti,  cheera  un  Pulpito  con  un  Leg- 
gìo , è certo,  chePerviva  per  i’Epiltola  ; e vi  doveva  effere  Rato 
anche  quello  del  Vangelo , che  non  aveva  Leggìo  ; nondimeno  a_* 

Noi  bada  , pel noftropropofito  , che  il  Pulpito,  e non  il  Corali 
chiami  Ambone  ; mentre  per  altro  è indubitato  , che  molte  ChiePe 
e in  Roma,  e fuori  di  Roma  non  ebbero  altro , che  un  Pulpito  , inaff 
fimamente  ne’ tempi  più  antichi , ove  facevano  tutte  le  funzioni: 
apparendo  ciò,  quanto  a Roma , dalla  lezione  degli  Ordini  Roma-  js,  p c;oBae 
nifuddetti  ; e quanto  a fuori , un  Polo  ve  n’è  in  S.  Ambrogio  di  Mi-  ThUisdesj». 
lane , inS.  Severo  di  Ravenna  , e nelle  Cattedrali  di  Lione , di  Pa- 
rigi  , di  Baiona,  e diNoion  (j)  . Nè  l’effervene  un  Polo  pregiudi-  »«/•  <*iv.  offe. 
ca  alla  maggioranza  de’  gradi  di  quelli  5 che  vi  dovevano  operare  ; l^,‘7?‘cap' Z4’ 
imperciocché,  fecondo  il  Durando  (?)  , e il  Morino  (al)  ne!  5a_e  Cu)  De  t^it. 
fommità  il  Diacono  cantava  l’Evangelio  , e il  Suddiacono  nel  primo  f 'p  6m'9' 
piano  ì’Epiflola  . Anzi  riferifee  il  P.  Thiers  [x]  , che  per  diffingue-  (x)Loc.dt. 
re  appunto  i gradi  , negli  Amboni  delle  ChiePe  di  Francia  , ove  era  ^aei.EccU/. 
un  Leggìo  , ove  due  , ove  tre  , e ove  anche  quattro  ; e lo  fleffo  Medio1--  ab.  *. 
S.  Carlo  Borromeo  (y)  citato  dal  Sarnelli  (z)  , un  Polo  ne  liabi-  \oc. 
lifee , che  ferva  per  tutte  le  funzioni  ; ordinando,  che  il  Vangelo  fi /aP-zì  »>***&• 
cantaffe  nel  luogo  più  eminente , I’Epiffola  alquanto  più  al  baffo  „e  ?5(a>  Appo  u 
le altre  cofe  nell’infimo  luogo  : alche  aliente  l’Ordine  Romano  II.  tA^buiw.Muf. 
fa)  ove  fi  legge  ; jSubdìawtws  vero , qui  lettura!  efì  &e.  afe  end  it  in  4? ,&’ 
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Amb onera , ut  legai , non  (amen  in  fuperìorem  grada  m , quem  folùt/i 
folet  accendere , qui  Evangelìum  leÙurus  ejl  ; e [ebbene  S.  Carlo  par- 
ia anche  del  Pulpito  , che  egli  appella  Suggejius  , come  di  cola  di- 
verfa  dall’Ambone  ; nondimeno  per  quello  Pulpito  egli  intende-» 
quello  di  legno  , che  ufa  al  prefente  per  predicare  ; e non  già  l’Am- 
bone di  marmo  , deflinato  per  le  funzioni  Ecclefiafliche  nelle  Mefse 
folenni  , come  può  vederfi  apprefso  il  citato  Sarnelli  (£)  , che  ne 
porta  le  parole;  e per  conleguenza  con  dillinguere  il  Suggello  dall’ 
Ambone,  non  viene  a concludere,  come  altri  llima,  che  l’ambone 
fofse  il  Coro,  e il  Suggello,  o Pulpito  fofse  parte  di  efso  . 

Or  fé  le  ragioni  fin  qui  accennate  per  fortificare  il  noflro  pare- 
re militano  si  fortemente  per  li  C ori  delia  primitiva  Chiefa , che_» 
erano  cinti  di  muro  , e per  conleguenza  potevano  non  impropria- 
mente dirli  Amboni,  fecondo  l’etimologia  di  tal  vocabolo,  chert£ 
ambiando , per  la  più  comune  opinione,  è tratta  ; quanto  più  dovran- 
no militare  pel  nollro  , che  daniunmuro,  o riparo  è circondato  ; 
ma  dappertutto  è sbrigato,  ed  aperto?  Ma  di  ciò  fia  detto  abballan- 
za  ; e palliamo  ora  a defcrivere  il  contenuto  del  Coro,  che  chiame- 
remo Antico  , a dillinzione  del  moderno,  che  è in  altro  fico . 

Z)i  ciò  , che  fi  contiene  nel  Coro  antico  della  noflra  Chiefa , 
e primieramente  dell ’ Ambone  dell  ’ Evangelio , 

Gap.  Ve 

NEI  Coro  adunque  deflinato  per  le  funzioni  fopraccennate,  e 
ne’  fuoi  fianchi, erano,  fecondo  che  infegna  l’allegato  Dot- 
tifs.  Sarnelli  [a],  primieramente  i mentovati  due  Pulpiti , 
©Amboni;  l’uno  più  grande  a delira  della  Tribuna  , o Santuario  , 
con  due  falite , e l’altro  più  piccolo  a finillra  con  una  fola  falita.  In 
quello  più  grande  il  Diacono  nelle  Mede  folenni  leggeva  il  Vange- 
lo colla  faccia  volta  verfogli  Uomini  : fi  proclamavano  gli  editti , 
elecenfure:  fi  recitavano  i dittici,  cioè  i cataloghi  de’ nomi  de’ 
fedeli  vivi , e morti  ; e finalmente  fi  facevano  i fermoni  al  Popolo 
dal  Predicatore , o Prete,  ©Diacono.  Nell’altro  più  piccolo  il 
Suddiacono  leggeva  l’Epiftola,  collocando  il  Mefìale  [opra  un  leg- 
gio di  marmo  voltato  verfo  l’Altare  . Tutto  ciò  fcrive  il  fuddetto 
Autore  edere  nelle  Bafiliche  .volte  colia  tefta  all’Oriente  ; e tutto- 
ciò  fi  vede  anche  nella  noflra  ; ma  per  verità  quantunque  ella  fia_# 
volta  di  teda  al  l’Oriente  , nondimeno  il  fito  degli  Amboni  è tutto 
a!  rovefcio  ; imperciocché  quel  dei  Vangelo  fla  collocato  alla  fini- 
fira di  eda  tefta,  e quei  dell’Epiflola fi  vede  alla  delira.  Quella  di- 
ve'rfità  non  può  dirfi  , che  fia  caldaie;  sì  per  trattarli  d’una  circo- 
ftanza  rilevantiffima  ; sì  apcheper  ritroyarfi  fituati  gli  Amboni.nel- 
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la  medefima  guifa  nella  Eafilica  Patriarcale  di  S.  Lorenzo  fuori  del- 
le Mura,  anch’efla  volta  ditela  all’Oriente.  Debbe  avere  adun- 
que la  fua  ragione  ; ed  ella  potrebbe  edere , che  dovendo  per  ne» 
ceffità  nelle  Chiefe  volte  di  teda  all’Oriente  il  Sacerdote  celebrare 
colle  fpalle  al  Popolo,  e colla  faccia  all’Oriente,  coinè  fcrive  il 
medefimo  Monfignor  Sarnelli  [b]  ; ed  effendo  lanodradi  tal  codi» 
tuzione;  ne  fegue  , che  in  efia  il  Santuario  , cioè  l’Altare  da  , co- 
me è , davanti  al  Presbiterio  , e non  dietro  ; e per  confeguenza_», 
a riguardo  del  Sacerdote  , alla  cui  dedra  doveva  dare  il  Vangelo, 
come  doveva  dare  alla  dedra  del  Presbiterio  [cj  , regolandoli  que- 
lla , non  già  da  quella  della  teda  della  Chiefa,  ma  da  quella  del  Sa- 
cerdote,come  indegna  il  Venerabile  Cardinal  Giufeppe  Maria  Tom- 
xnalì  [d  J,  convenifle  voltare  tutto  il  fidema  del  Coro;  e ciò,  che 
di  fopraabbiam  detto  efier  collocato  a dedra  della  tedadelIaChiefa, 
do  ve  fife  metterfi  a finidra  , e tutto  il  finidro  diventar  dedro  : di  ma- 
niera che  gli  Uomini  collocati  dall’allegato  Monfignor  Sarnelli  a_B 
Mezzodì,  andafifero  dalla  parte  di  Tramontana;  e confeguentemente 
iì  Diacono , che  dovea,  fenza  perder  la  dedra  del  Sacerdote  , guar» 
darli , come  piò  nobili,  ed  aventi  la  precedenza  dalle  Donne  , aver- 
le il  Pulpito  dalia  parte  di  Mezzodì , come  l’ha  nella  nodra  Chiefa. 

Ciò  podo  , non  oda  la  collocazione  fatta  dal  lodato  Sarnelli 
dell’Ambone  del  Diacono  dalla  parte  Settentrionale  della  Chiefa  di 
teda  Orientale  ; o perche  quedo  Scrittore  parla  delle  Chiefe  prima 
dell’editto  di  Diocleziano  , nelle  quali  dovendo  , fecondo  lui  (f) , 
il  Diacono  guardar  l’Audro , doveva  dare  dalla  parte  del  Setten- 
trione ; al  che  però  s’oppone  l’Ordine  Romano  IL  il  quale_j , 
come  vedremo  appreflb,  dice  , che  il  Diacono  poteva  guardare  an- 
che il  Settentrione  ; o,  e forfè  più  certamente,  perche  egli  fi  è val- 
lo per  modello  della  Chiefa  di  S.  Clemente  , come  fi  vede  dalla  fi- 
gura impreda  avanti  il  frontilpizio  della  fua  Bafilicografia  ; e anch* 
egli  il  dice  nel  corpo  dell’Opera  : (f)  Perche  di  quejto  Io  non  fon~j> 
tejìimonio  de' nudità , ma  de  vi  fu , avendone  veduta  la  vera  forma  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Clemente ; la  qual  Chiefa|non  ha  la  teda  ali’ 
Oriente,  quantunque  egli  veìaponga;  e l’efprima  anche  per  en- 
tro la  fte dà  Opera  , ove  derive  (g)  : Confiderata  la  Chiefa  di  capo  all ’ 
Oriente , cioè  colla  porta  maggiore  all'Occidente  &c.  vede  fi  nell'  Am- 
bone ài  S.  Clemente  &c.  e per  confeguenza  l’Altare  è collocato  die- 
tro il  Ciborio  , ed  il  Prete  celebra  colla  faccia  verfo  il  Popolo  per 
guardar  l’Oriente , che  daappièdella  Chiefa,  comebenpuòrico- 
nolcere  chiunque  va  a veder  detta  Chiefa;  e come  riconobbe  l’era» 
(ditidìmo  Rondinini  , allorché  la  deferifle  ( ’h ) : Venirsi  (dice..* 
egli  ) fmgìllatìm  B afille  ai  partìum  deferiptionem  aggrediendo  , il- 
lam  &c.  verfa  ad  Orienterà  fasie  (cioè  la  facciata  3 e non  il  Santua- 
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rio  ) fitam  effe  ffupertus  ffatis  expoffui . E appredo  : In  hùc  coitemi 
$.  Clementi^  Bafilica  Ara  major  ita  extruEìa  efi , jicutin  aliti  Vrbis 
B affli  ci  s , quod  Sacerdos  ad  Fopulum  ffaciem  babeat , & Orìentem-a 
proffpiciat  ; e fi  può  riconofcere  anche  nell’altra  di  S.  Pancrazio,  che 
parimente  è di  teda  Occidentale;  ed  ha  non  foto  l’Altare,  ma-*' 
anche  gli  Amboni  collocati  nella  della  guifa,  che  danno  in  S.  Cle- 
mente . 

Che  poi  Monfignor  Sarnelli , a dir  vero  , abbia  parlato  d’ima 
Chiefa  di  teda  Orientale , ma  ne  abbia  deferitta  una  Occidentale  ; e 
per  confeguenza,che  le  cofe  da  lui  mede  a man  diritta  della  teda  del- 
la Chiefa  debbano  andare  a mano  manca  , e le  meffe  a mano  man- 
ca debbano  andare  a man  diritta  , appieno  apparifee  dall’Iconogra- 
fia dello  deflo  S.  Clemente  portata  dal  citato  Rondinini  (;),  e an- 
che da  Monfignor  Ciampini  (/)  ; ove  alla  man  dedra  della  Tribuna 
limette  l’Ambone  del  Vangelo  , e nella  Anidra  della  medefima  lì 
colloca  il  Matroneoin  cima,  e apprefio  tutte  le  dazioni  delle  Don- 
ne; quando  nell’Iconografia  di  Monfignor  Sarnelli  fi  vede  tale-j 
Ambone  alla  della  man  dedra,  ma  a finidra  fi  collocanogli  Uomini. 

Nè  punto  giova, per  falvar  la  collocazione  di  quedo  Scrittore, 
l’Ordine  Romano  IL  ove  fi  dice,  che  il  Diacono  fuole  guardar 
l’Audro,  perche  da  quella  parte  concorrono  gli  Uomini  : Jpffe  vero 
DLìconus  fiat  verffus  ad  meridiem , ad  quam  partem  Viri ffolent  con - 
filiere  ; mentre  foggiugnendo  immediatamente  : alias  autem  ad ffep* 
tentrionem  [/]  ; il  che  vuol  dire:  altramente  ffegli  Vernini  fi  aran- 
ti 0 a Settentrione  , egli  fiia  verffo  quella  parte  ; e non  già  , che  fia  in 
fuo  arbitrio  di  voltarfiove  gli  pare,  come  alcuni  anno  interpetrato; 
fa  apertamente  vedere,  che  egli  parla  de’  tempi , prima  che  folle  da- 
bilito  alcunfitoper  gli  Uomini , ©quando  non  vi  dovette  edere  al- 
tro, che  un  Pulpito  , o Ambone  , i!  quale  fode  collocato  in  tal  guifa, 
che  da  qualunque  parte  gli  Uomini  fodero  andati  , il  Diacono  po- 
tè Ile  volgeri! , e guardarli  Tempre neila  deda  didanza  , ecollodefi- 
fo  decoro  di  pofitura.  E però  il  detto  Ordine  non  folo  non  fa  al  cafo 
nodro  , in  cui  fi  tratta  di  due  Pulpiti  collocati  ne’ fianchi  del  Coro; 
ma  mi  fa  credere , che  in  quei  primi  tempi  nelle  Chicle  non  fi  avede 
altro  riguardo , che  di  divider  gli  Uomini  dalle  Donne  ; e purché 
vi  folle  tal  divifione  , del  redo  fode  in  arbitrio  degli  Uomini  di 
fceglierfiquai  luogo  avedero  voluto;  e peravventura  ia  Navata  più 
ampia , che  in  alcune  Chiefe  era  quella  fettentrionale  , e in  alcune 
altre  quella  Audrale  , come  oflerva  Monfignor  Ciampini  [m}9 
che  molte  ne  mi  furò  , e le  trovò  tutte  colle  Navate  laterali  l’una 
più  larga  dell’altra.  E che  per  vero  il  detto  Ordine  parli  d’un  folo 
Ambone  , ove  fi  facevano  tutte  le  funzioni , apparifee  dalle  altre 
Tue  parole  portata  da  noi  nel  precedente  Capitolo  [n] \Subdiaconm 
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vero  qui  lettami  ejì  &c.  afcendìt  In  Ambonem , ut  legati , non  tome» 
in  faperiorém  gradimi , quern  Jolum  folet  njcendere  qui  Ev  angeli  um 
lettami  ejì . 

Di  quefri  Amboni  aventi  in  fe  i luoghi  dipinti  per  tutte  le  fan» 
zioni, quantunque  ce  ne  fodero  anticamente  in  Romane  in  particola» 
re  tal  foffe  quello  della  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  fattovi  fab- 
bricare da  Pelagio  II.  circa  l’anno  577.  come  fi  riconofce  da  ciò,  che 
v’era  fcritto , e fi  legge  appo  il  P.  Mabillon  [0],  cioè  dali’uns^ 
parte . 

Scandite  Cantorei  Domino  , Dominumque  Legentei  ; 

Ex  alto  populìs  Verba Jdperna  fouent . 
e dall’altra 

P elogiai  'jfun.  Epijc,  Deifamalui  fecit  curante  J aliano  PP.SCD h 
nondimeno  ora  non  ce  n’è  alcuno , che  a noi  fia  noto;  ma  ben  ve_,s 
ne  fono  fuori  di  effa  , come  altresì  abbiamo  fatto  vedere  nel  Capi- 
tolo precedente.  E di  quelli  medefiini  aver  parlato  il  fuddetto  Mon- 
fignor  Ciampini , allorché  fc riffe  [pj , che  ad  oggetto  , che  il  Dia- 
cono fi  poteffe  voltare  di  qua  , odi  là  , fecondo  che  gli  Uomini  era- 
no da  quella  , o da  quella  parte  concorfi,  nella  primitiva  Chiefa  fi 
faceva  il  fuo  Ambone  con  due  femicircoli  eguali , quafi  formando 
due  Amboni , l’uno  guardante  il  Mezzodì,  e l’altro  il  Settentrione* 
mel  perfuade  la  fomma  fua  erudizione  poco  avvezza  a confondere  i 
tempi  in  confiderare  le  circoflanze  delle  cofe  antiche  ; e non  poffo 
mai  credere,  che  egli  intenda  di  favellare  di  quei  Cori , che  anno 
due  Amboni  didimi  l’uno  dall’altro ufo  introdotto  ne’  tempi  af- 
fai dopo  Cofiantino , come  dimoftrano  tutti  gli  Amboni , che  oggi 
fi  veggono  in  Roma;  mentre  i noflri  furono  fabbricati  nel  mg.  fiot- 
to Califfo  II.  come  di  fiopra  abbiam  detto  ; quelli  di  S.  Pancrazio 
nel  1249.  fiotto  Innocenzio  III.  come  fi  legge  icolpito  in  efii  , e co- 
me riferifce  lo  fiefio  Ciampini  ; quelli  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  Mu- 
ra nel  Pontificato  d’Onorio  III.  che  fabbricò  quella  parte  di  Chiefa, 
ove  eglino  fono  [q]  ; quelli  d’Aracceli,  i quali  fi  veggono  piantati 
in  fabbrica  nuova  , e moderna  de’  noflri  fecoli  ; e finalmente  quel- 
li dello  fieffoS.  Clemente  , che,  fecondo  l’opinione  del  Canonico 
Rondinini  [r] , il  quale  ne  fcrive  exprofeffo  , non  fono  più  antichi 
deglianni  1112.  quantunque  Niccolò  Alemanni,  ed  altri  Scrittori 
da  lui  allegati  li  portinosi  Pontificato  di  Niccolo  I.  e febbene  an- 
che dopo  l’introduzione  de5  due  Amboni, quello  del  Vangelo  feguitò 
a farfi  con  due  femicircoli  ; nondimeno  Io  Rimo  , che  ciò  fi  faceffe 
non  per  neceffità,  che  venek>ife;  ma  ben  per  non  variarne  l’ar- 
chitettura d’antichità  venerabile  , o per  altra  ragione,  chequi  non 
è d’uopo  inveftigare. 

Nello  fiefio  fenfo  5 che  intendiamo  l’Ordine  Romano  fopraì- 
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legato,  debbe  anche  intenderli  Amalario,  in  cui  fi  fonda  Monfi- 
gnor  Sarnelli  ; il  quale  è vero,  che  nel  libro  de  Ecclefiafticis  Officiis 
[f]  mette  gli  Uomini  dalla  parte  A udrai  e : Mafculi Jìant  in  Adira- 
li parte  , & foemina  in  Boreali , ut  ojlendatur  perfortiorem  fexum 
firmìores  Sanffos  conjìituì  in  majoribas  tentat  ioni  bus  aflusbujus 
Mundi)  & per fragili  or  ern  fexum  infirmi  or  e s Sanffos  ; ma  egli  in_» 
quello  luogo  non  fa  altro,  che  comentare  il  medefimo  palio  deli* 
Órdine  fuddetto  , come  fi  riconofce  dalla  fua  Egloga  (Vj,  ' che  è un 
comento  di  quello  , ove  lo  lleflo  palio  viene  fpiegato  quali  colle_» 
(Ielle  parole  ufate  nel  libro  degli  Ecclefialfici  Uficj  . 

Ma  quando  pur  fi  volefl'e  dire  , che  egli  preferiva  per  legge,’ 
che  il  Diacono  dovefie  fempre  guardar  l’Aullro,  perche  da  quella.» 
parte  fempre  (lederò  gli  Uomini  ; tal  fua  fentenza  potrebbe  patir 
delle  eccezioni . 

Primieramente  perche  egli  llabilirebbe  una  legge  , non  inabi- 
lita dalle  Collituzioni  Apolloliche  , e da’ Padri  allegati  in  quello 
propofito  dal  medefimo  Sarnelli  (V),  i quali  ferman  bene,  chele 
Donne  dovettero  dar  feparate  dagli  Uomini;  ma  non  illabilifco- 
nonèdeftra,nè  finillra  parte,  nè  Mezzodì,  nè  Tramontana  per  alcu- 
no de’  due  fedi  : Il  che  conlìderando  Monlìgnor  Perrimezzi  in  una 
delle  fue  Differtazioni  Ecclefialliche  (jy),  ove  ragiona  precila- 
rnente  di  quella  materia  , ben  porta  anch’eflò  la  divifione  de’  felli  ; 
ma  non  afl'egna  il  fito  ad  alcuno  . 

In  fecondo  luogo  perche  o egli  parla  di  ciò  , che  fi  faceva  pri- 
ma della  filiazione  del  luogo  del  Diacono  colla  faccia  verfo  il  Set- 
tentrione; e vien  convinto  d’infulfiltenza  dal  detto  Ordine  Roma- 
aio,ove  apparirebbe  gli  Uomini  in  que’  tempi  ora  (lavano  dall’una, 
ed  ora  dall’altra  parte  : o favella  del  tempo  fuo,!ed  ettendovi  allora  3 
che  correva  il  fecole  nono  (s),  la  mentovata  filiazione  (a),  non  è 
verifimile,  che  il  Diacono  volgeffe  le  fpalle  a gli  Uomini , Ceffo  più. 
nobile  delle  Donne,  come  farebbe  addivenuto,  quando  quelli  avefi* 
fero  dimorato  a Mezzodì , contra  il  fenfo  dello  (letto  Amalario  (Z>), 
che  vuole  , che  onninamente  il  Diacono  agli  Uomini  volga  la  fac» 
eia  : Anzi  in  qualche  Chiefa  nè  meno  da  elfi  farebbe  veduto  , perche 
l’Ambone  è collocato  inguifa,  che  il  pilaUro  , ove  è appoggiato, 
il  cela  affatto  alla  viUa  di  chi  (la  fotto  quellaNavata,  dalla  cui  par- 
te è fituato,  come  fi  vede  in  S.  Maria  inAracceli. 

In  terzo  perche  la  fua  ragione  portata  di  fopra  non  pare , che 
concluda  al  propofito  ; mentre  in  fullanza  vuol  dire,  che  intanto  gli 
Uomini  fi  collocano  ad  Aulirò,  e le  Donne  a Settentrione;  in  quan- 
to gli  Uomini  Santi  refillonopiù  vigorofamente  alle  tentazioni  del 
Mondo , che  le  Donne  Sante  ; perche  quel  fedo  è più  forte , e que- 
llo è più  fragile , e debole . Ma  Io  non  fo  vedere  , che  cofa  abbia  id 
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Far  ciò  eolia  codituzione  de’  diti  nelle  Chiefe  ; nè  pofifo  concedere  s 
che  le  Donne  Sante  refidano  meno  alle  tentazioni , perche  il  lor  fef- 
fo  è più  fragile  : anzi  panni , che  appunto  per  quedo  più  refidano  ; 
perche  arrivano  per  vincerle  a tralcender  le  forze  del  lor  fedo, e a.  «, 
fuperarne  la  debolezza  ; elfendo  certo , che  e nel  rifiuto  delle  gran- 
dezze , e nella  conculcazione  de1  piaceri , e nel  fofifenmento  de’  tor- 
menti , e delia  (leda  morte , che  fenza  dubbio  fono  le  maggiori  ten- 
tazioni, nuliameno,  per  non  dir  molto  più,  de’  Santi,  fi  dimoia- 
rono forti  le  Sante  ; perche  non  erano  aiutate  dalla  fortezza  del 
fedo. 

In  quarto  luogo  perche  egli  parla  delle  Chiede  col  Santuario 
all’Oriente,  come  fpiega  lo  defso  Mondgnor  Sarnelli  (c)  , fcriven- 
do  in  comento  del  le  parole  di  lui  fopraddedotte.  Perciocché  confido - 
rata  la  Chiefacol  Santuario  all'Oriente  jhi  vi  entra  difpalla  all'Occi- 
dente , ha  la  de (ira  ver fo  Mezzodì , et,  la  fui  fra  ver  fa  Settentrione  . 
Sicché  le  Donne  vengono  a (lare  alla  fnifradi  chi  entra  , che  è la  de- 
(Ira  della  Chiefa , egli  V omini  alla  defra  di  chi  entra  , che  èia  fini - 
fra  della  Chiefa  1 Laonde  fe  la  teda  farà  ad  Occidente , anche  a fen- 
do loro  , la  mano  manca  del  Santuario  verrà  ad  edere  la  parte  di  Tra* 
montana;  e gli  Uominiquivi  dovranno  (lare , e non  a Mezzodì  ; e 
confeguentemente  farà  vero  ciò  , che  ho  detto  di  fopra  , che  in  ta- 
li Chiefe  di  teda  Occidentale  , come  è S.  Clemente , tutte  le  cofe_a 
dovettero  edere  a roverfcio  di  quello  , che  erano  nella  nodra,  che 
ha  lateda  ad  Oriente . Anzi  Mondgnor  Sarnelli  non  folo  nel  fu d* 
detto  padb  viene  ad  ammettere  quefta  mia  conclufione  , ma  anche 
in  altri , e fegnatamente  nel  Cap.  16.  n.  i.Suppofa  la  Chiefa  di ( 'pai - 
la  all'Oriente , necefj ariamente  ne  fegue , che  lafua  man  dritta  fa  la 
parte>  che  guarda  Settentrione , e la  fnifìra  quella  , che  guarda  verfo 
Mezzodì : adunque,  fe  la  Chiefa  farà  di  fpalla  all’Occidente  , la  fini 
man  diritta  guarderà  il  Mezzodì,  e la  fua  manca  il  Settentrione . Nei 
Cap.  23.  n.  3.  ove  parla  appunto  di  S.  Clemente.*  Onde  il  Diacono  ve- 
niva a fare  colla  faccia  verfo  gli  V omini  \ che  fe  la  Chiefa  [offe  col  San- 
tuario all'  Occidente  farebbe  dì  faccia  al  Mezzodìi  adunque  edendo 
quella  col  Santuario  ad  Oriente,  il  Diacono  darà  colla  faccia  verfo 
Settentrione.  Nel  Cap.24.  n,  i„  Confi  derata  la  Chiefa  ad  Oriente  ò’e« 
nel  margine  degli  fca  lini  verfo  Occidente  &c.  fi  vede  un  Candeliere. > 
&c.  adunque  efsendo  quella  Occidentale  di  tefta  , il  Candellier£L_» 
lì  vedrà  verfo  Oriente  . Nèquedemie  illazioni  fono  fenza  fonda- 
mento , di  maniera  che  non  vagliano  a concludere  , che  l’Oriente 
il  quale  regolava  il  fito  del  Sacerdote  , fofse  anche  il  regolatore  di 
tutte  le  altre  cofe;  e perconfeguente  a convincere  d’jnfudidenza_s 
l’afserzione  d’Amalario  ; imperciocché  , oltre  a quanto  ho  detto  di 
fopra,  v’è  una  belliflìma  ofservazione  del  P.  Mabillon  in  propofito 
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appunto  della  noftra  Chiefa  ; ed  ella  è5  che  il  fuo  antico  Segretario 
era  collocato  a delira  di  chi  entrava;  quando  nelle  Bafiliche  Late- 
ranenfe  , e Vaticana  fi  vedevano  a finiftra  ; ed  inveftigandone  la 
ragione  egli  la  rende  così  (d)  Secretarium  &c.  unde  in  veterì  Ba - 
[dica  Vaticana , 0*  in  Lateranenfi  tram  ad [wijlram  ingredientìum 
in  eafdern  Bafdicas;  quia  B afille  a ipfe  Odienti  obverfee  Aujìrum  tabe - 
•bant  ad 'fniftram . Lontra  vero  vetus  Secretarium  uiaconice  S.  Ma- 
nce in  Cofmedin  Jìabat  ad  dexteram  ìngredientium , propterea  quod 
Aujhnm  ejufdem  Ecclejìe  ingredientibus  dexter  erat. Alla  quale  ofser- 
vazione  , lo  ne  aggiungo  un’altra,  che  cammina  colla  medefima  re- 
gola ; ed  è il  Campanile,  il  quale  nella  noltra  Chiefa  di  tefta  Orien- 
tale Ila  parimente  a delira  di  chi  entra  ; ma  in  S.  Clemente,  e in_j 
So  Pudenziana,  che  fono  di  tefta.  Occidentale  , afiniftra  è collo- 
cato . 

Finalmente  perche  anche  altre  cofe  fcrive  Amalario  , che  nca 
fufiìftono , e ne  vien  riprovato  ; come  fpezialmente  nell’afserzione, 
che  al  tempo  delle  perfecuzioni  i Criftiani  fi  convocafsero  al  fuono 
de' legni  j che  noi  appelliamo  Tabelle  , nella  guifa,  chealprefen- 
te  fi  fa  ne’  tre  ultimi  giorni  della  Settimana  Santa  ; e nell’altra,  che 
di  poi  fi  fervifsero  del  medefimo  fuono  ne’  foli  tempi  di  meltizia  , il 
ripruova  ii  Baronie  riferito, e feguitato  dallo  ftefso  fopraccitato  Sar- 
ne/li  (e)  il  quale  fa  vedere  , ohe  sì  l’ima,  come  l’altra  afserzione  , è 
falfa.  E noi  tanto  più  dubitiamo,  che  anche  quella  del  Ileo  degli 
L/omini,  quando  fi  parli  di  Chiefa  avente  due  Amboni , patifea  ecce- 
zione; quanto,  che  ci  fiamo  accorti , che  Amalario  conefsaha_j 
mefso  in  impegno  ilchiariffimoMonfignofBocquillot  (/)  di  confi- 
derare  il  coftume  della  primitiva  Chiefa  diverfo  in  Roma  da  quello^ 
che  era  fuori  di  elsa  in  altre  parti  del  Mondo  intorno  al  collocamen- 
to dell’Ambone  del  Vangelo  ; imperciocché  dopo  avere  fcritto  , e 
ftabilito  , cheli  fito  di  efso  dipendeva  affatto  dalla  coilituzicne  deli’ 
Oriente,  di  maniera  che  ove  fi  poneva  a Settentrione,  e ove  a Mez- 
zogiorno j fecondo  che  la  Chiefa  era  Orientale  o di  tefta  , o di  por- 
ta ( il  che  non  fo  quanto  fondamento  fi  abbia)  foggiugne  , chc_> , 
ciò  non  oftante  , in  Roma  il  fuo  luogo  ordinario  era  dal  lato  del 
Settentrione  , perche  chi  cantava  il  Vangelo  fi  voltava  verfo  Mez- 
zodì, ove  era  la  parte  degii  Uomini . Maintorno  a ciò  , per  fegui- 
tar  l’afserzione  d’Amalario  da  lui  allegato,  dicecofa,  che  non  può 
foftenerfi  ; perche  gli  Amboni  del  Vangelo  di  Roma  , quanti  ora_j 
fe  ne  veggono  , ed  in  particolare  quello  di  S.  Clemente  , che  egli 
nomina,  tutti  fono  fituati  dal  lato  del  Mezzogiorno  , ed  anno  la~» 
faccia  volta  a Settentrione  . 

Quello  adunque  farebbe  il  noflro  parere  ; cioè  che  non  ferapre 
gli  Uomini  befferò  dallapartedeli’Aullro.  Mapercheper  la  contraria 
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opinione  v’è  la  foprallegata  in  altro  propofito  chiarifiima  dottrina 
del  Cardinal  Tommafi  (g),  la  cui  autorità,  edendomi  noto  quanto 
mai  egli  profondamente  polFedefie  quelle  materie  , lo  debbo  , c:._» 
voglio  venerare  ; ove  lì  dice  : Cbori  pars  devierà  Ó’c.  ad  Aufirum , 
quoetiam  viri  confiuebant , muli  eri  bus  ad  Aquilomm  conftjlentibus  ; 
però  intorno  a quella  cofa  Jafciando  alla  verità  il  fuo  luogo  , pren- 
derò altronde  la  ragione,  per  la  quale  il  nodro  pulpito  del  Vangelo 
da  aìl’oppodo  dì  quello  di S. Clemente.  Imperciocché elfendo do- 
po Collantino  dato  (labilità  , che  il  Diacono  neceflariamente  rn_^ 
cantar  l’Evangelio guardade  il  Settentrione,  come  afferma  il  ci- 
tato Sarnelli  [b]  : guanto  al  [ito  del  Diacono , egli  in  pulpito  canta- 
tali Vangelo  &c.  di  faccia  a mezzodì  , cioè  ter  fio  la  parte  degli  Vomì* 
ni  ; fe  ben  oggi  legge  fi  ter  fio  l'Aquilone  . E il  Canonico  Rondinini 
[i]  Rii  ti  s ifie  priori  Ecclefice  ficcalo  promi fcuus  erat,  prout  fiefie  offe  re- 
bat  occafio  ; pofimodum  vero  certus faclus  eli , ut  legentìs facies  Aqui- 
lonern  tantum  afipiceret  ; e prima  di  loro  Martena  [l]  fondato  nell’ 
antichidìmo  Ordinario  Cadìnenfe  : Diaconus  terò  tertatje  ad Sep - 
tentrionalem  partem  , & legat  Et  angeli um  ; il  Pulpito,  o Ambone 
dell’Evangelio  doveva  eder  collocato  Tempre  dalla  parte  di  Mezzo- 
dì, ove  è appunto  collocato  il  noftro  , ed  ove  è anche  collocato 
quello  di  S. Clemente  ; e perche  quella  Chiefa  ha  la  teda  all’Occi- 
dente, e la  nodra  Pha  all’Oriente  ; però  addiviene  , cheiliti  di  tal 
Pulpito  apparirono  oppodi,  econtrarj  l’uno  all’altro;  quando  per 
verità  rilpetto  a i Venti  in  ambedue  le  Chiefe  è uno  dedb  . 

Mi  da  poi  permedb  di  chiudere  quello  ragionamento  con  una 
rifledìone  intorno  a ciò  , che  alcuni  anno  fcritto,  fondati  nel  Mi- 
crologo  [ni]\ e particolarmente  il  Cardinal  Bona  [n]  riferito,  e,., 
feguitato  da  Monlignor  Sarnelli  ( 0 ) , che  la  filiazione  de!  luogo  , o 
volgimento  del  Diacono  verfo  il  Settentrione  fia  abufo  ; imper- 
ciocché anzi  Io  Rimerei , che  la  Chiefa  avede  ciòftabilito  con  tutto 
il  pieno  della  fua  provvidenza  ; perche  quefto  rito  , che  negli  anti- 
chifiìmi  tempi -fu  vario  , avede  anch’efib  la  fua  fermezza  , e i!  fuo 
miftico  lignificato!:  edendolo  di  parere,  che  il  fondamento  di  col- 
locar l’Ambone  del  Diacono  dalla  parte  Auftrale,  di  maniera  che 
egli  , leggendo  il  Vangelo,  guardi  il  Settentrione , derivi  dalle 
parole  dell’Orazione  d’Abacuc  ( p ) : Deus  ab  Aufiro  teniet  ,ove__» 
chiaramente  fi  parla  della  venuta  di'  Cri  Ito  : egrejjus  es  in  fa  lutem^ 
pepali  tui  , in falutem  cumCbrifio  tuo  : e appreso  : ego  antera  ìilj» 
Domino  gaudebo  , & exalt  abolii  Deo  fiefu  meo  ; e per  confeguenza„» 
della  venuta  del  Vangelo;  ficcarne  all’incontro  la  parte  Aquilonare 
fi  prende  nella  Sacra  Scrittura  pel  regno  auguratoli  da  Lucifero; 
jeggendofi  in  Ifaia  (q)  : ^ uomo  do  cecidi  [ti  de  Cedo  Lucifera  qui  ma- 
ne  oriebaris , corruifii  in  t errata  qui  tulnprabas  gerita  , qui  dice- 
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bas  in  corde  tuo , in  Calum  confcendam , fuperajlra  Del  exalt abo  fo- 
li ?m  meum , fedebo  in  monte  tejì  amenti  in  lat  eri  bus  Aqui  lottisi  e_» 
però  per  la  parte  de’ prevaricatori , confiderati  negli  Uomini,  che 
principalmente  coftituifcono  il  genere  umano , contro  al  quale  dall’ 
Auftro  fi  predica  il  Vangelo  all’Aquilone  , come  dottamente  va_» 
anche  confiderando  M.  Gilberto  Grimaud nel  fuo  eruditiflìmo  Trat- 


to lìturg.  tato  della  Liturgia  Sacra  (r). 

paz°iuha*'  Ma  tornando  alla  defcrizione  del  noftro  Ambone  ; ad  efio,  che 
è della  feguente  apparenza  « 


come  abbiam  detto  ,9’afcende'per  doppia  parte , avendo  due  ficaie,  P 
una  verfio  Occidente , e l’altra  verfio  Oriente;  ma  ambedue  anno  fin- 
grefio  nella  faccia  dell’Ambone  per  due  fcalini  : le  quali  ficaie  , che 
fono  di  cinque  fcalini , per  la  loro  degradazione  vengono  a dare  ali’ 
Ambone  la  forma  d’un’Arca  .II  fuo  pulpito  è di  forma  ritonda  come 
fabbricato  di  due  femicircoli  feffangolari , ornati  di  Colonnette  pia- 
ne , tra  l’una  , e l’altra  delle  quali  ne!  femicircolo  di  faccia  vi  fono 

delie 
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delle  laftrs  di  porfido,  e folto  ileonvefiso  v’è  un  bell’ornamento 
di  mufaico  ; ma  dalla  parte  di  dietro'tutto  è marmo  bianco  , fuorché 
fiotto  il  convefso  delfemicircolo , ove  è incaftrata  una  piccola  ta- 
vola di  mufaico:  e finalmente  appiè  della  fiua  facciata,  e fotte  il  men- 
tovato  convefso  v’è  un  fedile  altresì  di  marmo  , di  lunghezza  palmi 
quattordici,  e mezzo  , il  quale  ferviva  perii  Cherici  Minori , e Can- 
tori, che  nel  Coro  avevano  il  loro  luogo  ( s ).  Del  refto  quefca_» 
Macchina  è in  tutto  lunga  palmi  ventidue,  e mezzo;  alta  nella  mag- 
giore altezza  palmi  undici,  e mezzo  ; e larga  daH’efitremità  degli  orli 
de’femicircoli  palmi  fei,  e un  quarto,  e la cafia  palmi  cinque . 

Finalmente  per  togliere  ogni  confufione , dobbiamo  avvertire, 
chel’Ab.  Paolo  de  Angelis  (r),  deferivendo  la  Bafilica  Patriarcale 
di  S.  Maria  Maggiore,  dopo  aver  narrato,  che  è di  tefta  Occiden- 
tale , come  veramente  è,  oche  anticamente  v’erano  gli  Amboni, 
oPuìputi  fabbricativi  daAlefsandro  III.  e tolti  viadaSifto  V.  met- 
te nella  pianta  l’Ambone  del  Vangelo  amano  manca  del  Presbite- 
rio , come  fita  quello  dellanoftra  Chiela  , la  quale  è di  tefita  Orien- 
tale. Ma  quantunque  egli  dica  d’aver  veduti  ambedue  i Pulpiti  in 
detta  Bafilica;  nondimeno  è certo  , che  prende  abbaglio  quanto  al 
narrato  fito  ; perche  quel  Pulpito  dovette  fitare  dall’altra  parte  ; e 
fìccome  egli  fcrifse  molto  tempo  dopo  , che  i Pulpiti  furono  leva- 
ti ; così  è facile  , che  precifiamentedel  loro  fito  non  fi  ricordafse  ; 
nella  guifia,  che  non  fi  ricordò  della  lorforma,  avendogli  delinea- 
ti ambedue  ritondiconduefiemicircoli  perciafcuno,  quandoquello 
delfEpiftoIa  , che  dee  guardar  l’Altare  ,non  debbeaver  femicircoli; 
ma  efsere  in  quadro  perfetto  col  Leggìo  verfo  PAltare  , come  è 
quello  di  S.Lorenzo  fuori  delie  Mura,i  cui  Pulpiti  egli  allega  per  mo- 
delli di  quelli , che  erano  in  S.  Maria  Maggiore . 

Dd  Candeìlìere pel  Cero  Pafqualcì  e delle  altre  circojlanze 
dello  Jìeffo  Ambone  del  Vangelo  ® 

Gap,  VI, 

IL  fopraddeferitto  Ambone  ha  nell’angolo  di  faccia  verfo  il  San« 
•tuario  una  Colonnetta  quadra , aguifa  di  piedillailo , chefor- 
ma  lo  ftefso  angolo , fopra  il  quale  v’è  un  Lione  di  marmo  ac- 
cofc  iato  , che  colle  zampe  davanti  abbraccia  una  piccola  bafe  riton- 
da, anch’efsa  di  marmo  , d’once  nove  di  diametro  , la  quale  ripofa 
fulla  mentovata  colonnetta  . Sopra  quefta  bafe  v’era  anticamente 
una  Colonna  d’Alabafiro  Orientale  belliflima  , a guifa  di  Candelie- 
re , veggendofi  ancora  il  buco,  ove  era  impiombato  il  perno,  che 
la  fermava  ; ma  ella  da  molti  anni  non  vi  è più  ; trovadvofi  tra  !e_^> 

Me- 
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Memorie  del  Cafcelli , chea’  tempi  di  Gregorio  XIII.  fu  {rapporta- 
ta in  Firenze.  Giù  poi  per  la  mentovata  Colonnetta  quadra  fi  leggo- 
no incifi  i feguenti  verfi  , che  additano  il  nome  di  chi  fece  quel  la- 
voro . 

Vi? probus , & do&us  PafchaUs  vite  vocatus 

(a)  fateli.  Summo  cum fìudio  \condidit  hunc  Cereum . 

BafiUc.cap.it.  In  tal  Candelìiere  , v’ò  chi  dice  (a) , che  anticamente  fi  met» 

(b)  cìampn.  teva  il  Cero  accefo  nella  lezione  del  Vangelo;  ma  altri  ( b ) vo» 
VitMonjar.i..  g]jon0j  cfoe  folo  fervifse  pel  Cero  Pafquale  ; co’ quali  anch’io  cam- 

?.j  mino  , non  {blamente , perche  Leone  Òftienfe  (c)  chiaramente  af- 
(1)0  e»  Caffi».  : èrgente  am  Columnam  Jupra  bafm  porphyreticam  [latuit 

Hi.sjap.u  Jupra  quam  Cereus  magnus , qui  Pafchali  Sabbatho  benedicendo  ejly 
folemnìUr  imponeretur  ; ma  anche  perche  ho  confiderato , che  tali 
Colonne,  o Candellieri  in  alcune  Ghiefe  fono  sì  alti,  chefenza  una 
lunga  (cala  non  vi  fi  può  mettere  in  cima  cofa  alcuna  ; e però  non_j 
par  verifimile , che  fervi  fsero  per  faccenda  momentanea;  ma  ben 
per  tale , che  duralse  molti  giorni . Oltre  a che  ho  ofservato  , che 
in  nefsuno  Ordine  Romano,  di  tanti , che  ne  ha  pubblicati  il  degnif- 
fimo  P.  Mabiilon  nel  fuo  Mufeo  Italico  , e nè  meno  nel  primo,  fcrit- 
to  avanti  il  Pontificato  di S. Leone  Magno,  fi  legge  accompagnato 
il  Vangelo  da  un  fol  lume;  ma  ben  tutti  ne  mettono  due  , come  an- 
Ju'c^p l*'7  che  oggi  bufa.  Nè  gli  Scrittori,  che  fi  portano  in  conferma  della 
prima  opinione,  fanno  al  calo  ; perche  Stefano  Eduenfe  (dj  dice, 
che  gli  Accoliti  devono  portare  i!  Cero  avanti  iì  Diacono,  e tenerlo, 
finché  legge  il  Vangelo:  Acolythoum  officìum  ejt  ante  Dì  neon  um 
ferve  Cereum  accenfum  cum  Ceroferario  ufque  ad  Analogium , & te- 
(e)  L/S  4.c.?-4-  nere  debent , dumlegjtur  Ev  angeli  um  ; e i!  Durando  [e]  parla  de’ 
giorni  feriali , ed  efprefiamente  eccettua  le  felle  , nelle  quali  due  lu- 
mi anch’eflb  coftituifce:  in  quìbus  <&’c.  Ecclefìs  in  diebus profejiis 
Un us  puer  cum  uno  tantum  Cereo  Diacouu ?n  precedi t &c.ìn  dìebus  ve- 
ro fifii  vis  duo  Cerei  preceduti  t : ficcome  più  d’uno  fe  ne  portavano 
(fj  Maf.it ai.  a’  tempi  d’Adriano  I.  come  nel  Codice  Corbeienfe  apprefio  il  Ma» 
iam.  2 Com. in  'billon  [/]  ; edue  altresì  fene  ftabilifeono  nell’Ordine  Romano  II. 
c'fi,  °m  cap'  [g]  più  antico  del  Pontificato  di  Gelafio  I.  Deinde  Diaconus  ò’c.oj- 
(f)  culans  Evangeli  uni , levai  in  manus  fuas  Codìcem  in  quo  ieclurus  eli • 

plg^.n.%.  °n  Parlem  ejus  in  denterò  humero  ponens  vadìt  ad  Ambonem  &c.  ò’  duo 
Acolythì portante!  duo  cereojìrata  veniente s ad  Ambonem  dìviduntur 
(D  AHa  lo  a fe  C’c.  e nel  Ili.  [b]  Deinde  Diaconus  C'c. procedimi  ante  ipfum  duo 
fio.  pa*'  5 ’ Acolythì  cum  duobus  cereoftratìs  . E che  per  vero  anche  ne’  tempi 
F\»ta»imJU'  Candelìiere  non  fervide  pel  Vangelo,  lo  (le  fio  Qr- 

vìndlc.  Ami-  dine  Romano  il.  che  fi  dima  più  antico  anche  del  tempo  di  S.  Gre- 
qu°r.  Dipi°m.  gorio  [J],  lo  fa  vedere,  preferivendo  , che  i lumi,  dopo  accom» 
ZiTy  m'  pugnato  il  Diacono.ali’Ambone,  fi  pofafitro  in  terra:  Et  Candelaia 

va- 
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pavimento , predicante  eo  Evangeli um  de  mani  bus  AcolytborurrL , 
juxta  Ambonem  deponantur  ufquefinitum  tempus  Evangeli'; . 

Siccome  per  lo  contrario  , che  fi  adoperale  pel  Cero  Pasqua- 
le ne  abbiamo  certezza  da  i feguenti  verfi  intagliati  intorno  a quello, 
thè  già  era  nella  Bafilica  di  S.  Paolo,  ed  ora  tuttavia  vi  fi  conferva, 
ma  coricato  fui  pavimento  nella  Nave  finiflra;  da’  quali  apparile© 
il  fuo  ufo . 

Arbor  poma  geniti  arbor  ego  libamìna  gejlo , 

Porto  libamìna  ; nuntìo  gaudia  : fed  in  Die  Festo 
Sukrexit  Chkistus  , non  tali  a lumina  prejto 
ed  anche  dal  rampino  di  ferro , che  fuol  trovarfi  conficcato  in  m or- 
zo a fimili  Colonne , come  tuttavia  fi  vede  in  quella  di  S.  Pancra- 
zio ; nel  quale  foleva  appenderli  in  una  tavoletta  la  notizia  del  nuo- 
vo anno  a Pajjìone  Domini, infieme  coll’indizione}e  l’epatta  di  quell® 
anno,  che  pubblicavanfi  appunto  al  Popolo  in  quella  gui  fa  il  Sabba- 
to  Santo,  dopo  la  benedizione,  eaccenfione  del  Cero  [1]  , quan- 
tunque altri , e particolarmente  i Floriacentì , tutto  ciò  defcriveffe- 
ro  nello  ftelfoCero,  come  fi  cava  dalle  Confuetudini  del  lor  Mo- 
niftero  appreflb  ilMartene  (m). 

Anche  intorno  al  fito  di  quello  Candelliere  v’è  che  dire  ; per- 
che nella  Chiefa  di  S.  Clemente  , allegata  ancora  in  quello  propofi- 
to , per  modellodelle  Bafi/iche  antiche  di  tefta  Orientale  da  Mon- 
fignorSarnelli,  fi  truo  va  collocato  verfo  la  porta,  e per  confeguen- 
zaarovefcio  delnollro  , che  Ha  ver  fo  il  Santuario.  Fcco  le  fue__» 
parole  [nj  . Confiderata  la  Cbìefa  di  capo  all'Oriente  , cioè  colla  por- 
ta maggiore  all'Occidente , nel  margine  degli  fcalini  verfo  Occidente  , 
nel  Pulpito  del  Diacono  , donde  egli  fcendeva , come  evidentemente 
accenna  S.  Carlo  , vedefi  nell'Ambone  in  S\  Clemente  di  Roma , mi 
gran  Candeliere  di  marmo.  Ma  tal  diverfità  potrebbe  crederfi , che 
derivafle  dallo  llefib  principio , cioè  dall’efìere  il  fito  di  S.  Clemen- 
te contrarioal  nollro;  il  che  porta  , che  ficcome  tutte  le  altre  co- 
le , così  quella  fia  collocata  nella  nollra  Chiefa  al  rovefcio  della^j 
collocazione , che  fi  vede  in  quella  . 

Nèfuftìlle,  che  in  S.  Clemente  Aia  nel  margine  degli  fcalini 
verfo  Occidente,  donde  il  Diacono  fcendeva  , come  fcriveilme- 
defimoAutore  (o),  perche  anzi  ènelmargine  degli  fcalini  verfo 
Oriente,  cioè,  che  danno  verfo  la  porta , ove  è l’Oriente  di  quel- 
la Chiefa  ; per  li  quali!!  Diacono  doveva  la  lire  . E che  veramente  ■ 
così  falifle  , efcendeffe il  Diacono,  l’afferma  il  Panvino  (p)  : Nam 
in  quìbufdam  Ecclefìis  duo  graduane  ordines  vìfuntur  , unus  a fini - 
/ìris , quo  jit  aj ceri fu s verfus  Qrientem , alter  a dextris  Occidentem 
fpeUans  , quoft  defcenfus  jel’infegna  con  piena  chiarezza  S.  Cario 
nel  palio  Aedo  dal  Sarndli  citato  per  conferma  del  fuo  lèntimentoj 
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<q)  a pud  Sat • 1 1 qual  Santo  feri  ve  (q)  : In  Ambone  ubi  potejì , conjìituantur  duogra- 

^uu^ii.ca.  (faium  ordines,  unus,  quo  Jìt  afeenfus  adOrientem  verfus  : alter  Occi- 
dente/n fpeclans , quo fit  defeenfus.  Nè  alle  parole  Afeenfus  ad  Orien « 
Tem  verfus  , e all’altre  Occidentemfpe&ans  , può  darli  altra  interpe- 
trazione,  che  rifpetto  al  fito  , ove  fono  collocate  le  leale;  cioè  che 
il  Diacono  afeenda  per  la  fcala  , che  Ila  dalla  parte  d’Oriente  re  col- 
la fua  faccia  , che  fono  gli  fcalini , guarda  l’Oriente  ; e (benda  per 
quella,  che  Ita  ad  Occidente,  e colla  fua  faccia  guarda  l’Occiden- 
te ; imperciocché  fe  li  volefledire  , cheil  Diacono  dovelfe  falire^» 
guardando  verfo  Oriente,  farebbe  imponibile,  che  poi  fcendelfe 
verfo  Occidente  , come  vuole  S.  Carlo  ; e la  ragione  è chiariflima  ; 
perche , dovendo  la  faccia  del  Diacono  far  tutta  la  direzione  di  que- 
lla faccenda,  falirà  ben’egli  per  la  fcala  Occidentale  colla  faccia  ver- 
fo l’Oriente  ; ma  non  ifeenderà  già  per  la  fcala  Orientale  colla  fàc- 
cia verfo  Occidente  ; perche  fe  vorrà  feender  per  ella,  dovrà  per 
necelfità  volgerla  allo  ftelfo  Oriente  . La  quale  feonvenienza  ben_» 
conliderando  S.  Carlo , difle , che  la  fcala  , e non  il  Diacono  dovelfe 
guardar  l’Occidente  : Alter  ( graduum  ordo  ) Occidentem fpeffansi 
coi  qual  chiarilfimo  modo  di  dire  venne  a dilucidare  Pantecedente , 
che  poteva  elfere  equivoco  : afeenfus  ad  Ovientem  verfus;  e percon- 
feguenzaebbe  riguardo  a1  fiti  delle  fcale , e non  già  alla  faccia  del 
Diacono  ; di  maniera  che  quello , come  abbiam  detto,  dovelfefa- 
lire  dalla  parte  d’Oriente , e feendere  da  quella  d’Occidente . 

Contuttociò  rifpetto  al  fito  di  tal  Candeliere , Io  (fimo , che 
folfe  arbitrario  ; perche  anche  in  S.  Pancrazio  , che  ha  la  tefta  ad  Oc- 
cidente, e l’Ambone  dal  Vangelo  a delira  della  medefima  tefìa_» , 
come  S.  Clemente,la  truovo  collocato  a rovefeio  di  quello  di  S.  Cle- 
mente^ nel  fito,  ove  è collocato  nella  nofira  Chiefa,e  in  S.Lorenzo 
fuori  delle  Mura  , che  fono  di  teda  Orientali , e anno  quel  Pulpito 
afinifira.  Anzi  in  S.  Paolo,  il  Severani  fcrive  , cheerafituato  tra 
l’uno,  e l’altro  Ambone . Pajfataì  diceegli,  la  metà  della  medefi- 
ma  Chiefa , vi  erano  due  Pulpiti  di  marmo  ornati  d'altre  varie  pietre , 
e tra  loro  un  Candeliere  parimente  di  marmo  lavorato  a fogliami , e 
figurine  , il  quale  fervi  va  per  il  Cereo  Pafquale  ; e in  S.  Cefario  , e 
inS.  Nereo,  e Achilleo  fi  vede  inifola  dalla  parte  oppofta  all’Am- 
bone, ©Pulpito. 
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Dell'Ambone  dell' Epijìolaì  e delle  fu  e appai"  tenenze . 

Gap.  VII. 

L’Altro  Ambone,  che  è fituato  dalla  parte  di  Tramontana}  fi- 
dirimpetto  al  precedente,  è di  minorinole,  offendo  lungo 
in  tutto  palmi  quattordici, alto  da  terra  alla  maggiore  alte?** 
Za  palmi  undici  , e largo  circe  cinque  palmi , ed  è anche  di  dsverfa 
architettura  ; imperciocché,  come  montala  feguente  figura» 


è egli  un  Caffbne  bislungo  \ con  (òpra  dalla  metà  in  fuverfo  l’Alta- 
re una  Cattedra  quadra,  di  vano  palmi  tre  , e mezzo  , nella  quale  fi 
attende  , e difcendeper  una  fola  ficaia  di  quattro  ficalini , che  Ila  dal 
lato  dell’Occidente  della  Chiefa  a roveficio  di  quella  di  S.  Clemente 
collocata  dal  canto  Orientale,  cioè  in  ambedue  verfo  la  Porta  ; ma 
l’ingreffo  l’ha  dalia  parte  della  fua  faccia  con  due  ficalini.  Sopra  di 
e fio  vicino  al  lemboOrientale  della  Cattedra  èpiantata  unacolon- 
netta  tetragonale,  Culla  quale  è accomodato  un  bel  Leggìo,  anch” 
e fio  di  marmo  9 in  forma  di  libro  aperto  , cosi , che  chi  vi  legge.» 
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guardi  l’Altare  ; e tutta  quella  macchina  è da  tre  lati  chiufa  di  tavole 
(corniciate  di  marmo  bianco  finifiìmo  venato  nero  ; e finalmente  an- 
ch’efia  ha  fiotto  un  Sedile  fimile  al  mentovato  di  fiopra,  eperlofiefib 
comodo  de®  Cherici  Minori , e Cantori , fie  non  che  la  fiua  lunghez- 
za è di  foli  palmi  dieci  in  circa , tanti  portandone  la  proporzione . 
3n  quello  Ambone  anticamente  fioleva  il  Suddiacono  leggere  nelle 
Mede  (blenni  PEpifioIa  , voltando  tempre  la  faccia  all’Altare  , e_i 
pofiando  il  libro  fiopra  quel  Leggìo . Appiè  di  elio  inalarne  Chiefie__» 
v’era  un’altro  Leggìo  parimente  di  marmo,  come  in  S.  Clemente>in 
cui  tuttavia  è in  «fiere,  e guarda  verfio  la  porta;  ove  i Cherici  Letr 
tori  leggevano  le  profezie,  e recitavano  le  lezioni  (acre  «I  popolo 
[qj  ,e  i Cherici  Cantori  cantavano  il  Graduale,  e altre  loro  perte- 
nenze  [rj. 

Maperche  in  alcune  altre  tal  Leggìo  non  fi  truova  , come  nella 
nollra , e in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  ; anzi  non  efiervi  mai  fla- 
to , il  perfuade  il  pavimento,  che  da  quella  parte  è intatto,  nè  mo- 
ftranel  fiuo  Mufiaico  alcun  legno  d’altro  marmo  fioprappollovi  ; pe- 
rò può  crederti , che  quello  Leggìo  non  folle  necefi'ario;  ma  ficcome 
i Cantori  dovevano  di  rito  in  cantando  guardar  l’Oriente  ; così  il 
Leggìo  dillinto  per  loro,  fi  fabbricafie  folo  in  quelle  Chiefe  , nelle_» 
quali,  fe  fi  fodero  ferviti  di  quello  del  Suddiacono  , avrebbero  all5 
Oriente  volte  le  fpalle , come  appunto  farebbe  addivenuto  in  S.Cle- 
mente,  che  è di  tefla  Occidentale;  e che  nelle  altre  di  teda  Orien- 
tali, nelle  quali  quella  fconvenevolezza  non  poteva  accadere  , fi 
fervifsero  dello  fiefib  Leggìo  del  Suddiacono  ; e di  quello  medefimo 
parere  è anche  MonfignorCiampini  riferito,  e feguitato  dal  Canoni- 
co Rondinini  (5)  , che  di  quella  cofa  feriva  così  : Hìc  tamen  ani - 
madvertit  Ciamphim , Levile  hoc  ad  Orientem  in  ih  tantum  ineffe  Eù- 
clefiisjn  quibus  Cantor  flans  in  Juperi  ori  Amboni s grada  terga  vertit 
ad  Orientem’,  finamque  ad  Altare  ccnverfus  , una pariter  Orientem 
profpiceret , in  eodem  & loco  Cantor  confijìeret  ad  canendum . Nè 
quella  opinione  è fenza  fondamento;  imperciocché  nell’Ordine  Ro- 
mano , il  quale  non  può  dubitarli , che  parli  d’altra  Chiefa  , chedt 
perfetta  collocazione  ; e dal  quale  fi  fiabilifce  un  folo  Ambone  nei 
Coro,  viene  aflegnato  in  elfo  al  Cantore  lo  fiefio  luogo  del  Suddia- 
cono Lettor  dell’Epiflola  ; perloehè  il  Morino,  parafralandolo,  fcri- 
ve  (?) . In  Ordine  Romano  cap.  cui  titulus , ^ ualiter  celebrandum 
Jìt  ojfcìum  Miffis , hecc  habentur  : 111  e Subdi  aconus , qui  leclurus  efl 
&c.  fune  afeendit  in  Ambonem , & legit  ledlionem . Pojìquam  Leclor 
legerit , Cantor  «um  Cantorio  afeendit , & refponforium  dicit , (jj* 
deinde  per  alium  Cantor  em,  Alleluia  &c.  Nec  enim  a Iti  ut  Sub  diacono 
afeendit  Cantor  ; ita  enim  adnotatur  : pojìquam  legerit , Cantor  fine 
ali  qua  neceffitate  non  afeendit  fuperius , Jed  Jlat  in  eodem  loco , ubi 
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& Lettor , é1  fola  s ine  boat  refpotzforium  ; & cP/atti  in  Coro  refpon- 
iknt . 

£ perche  nulla  manchi  5 che  dal  Lettore  pofia  defiderarfi  , chiu- 
deremo il  ragionamento  del  Coro  antico,  riferendo  didimamente»* 
con  quaPordine  quei , che  vi  dimoravano , procedefiero;  non  già  ri» 
fpetto  a!  Sacrificio  della  Mefsa » perche  di  ciò  abbiam  parlato  abba- 
llane di  fopra,  e dovremo  anche  favellare  apprefso;  ma  ben  quanto 
a gli  altri  divini  Ufizj  notturni,  e diurni . Il  Coro  [a)  adunque  era  il  (u)  ew.7/,„. 
luogo  di  tutti  gli  Ecclefiaftici,  eccetto  i Sacerdoti,  e i Diaconi;  i qua-  ”y0j'^r 
li  cantavano  i divini  Ufizj  divifi  in  dueclaflì  difpolle  fotto  gli  Ambo-  Refyon/.CipJq. 
ni  ne’  Sedili  foprannarrati . A delira  nel  primo  luogo  flava  il  Primi-  S9  & 

cerio,  a finiflra  nel  luogo  altresì  primo, il  Secondicerio;  e con  quell’ 
ordine  fedevano  altri  Suddiaconi  fino  a compire  il  numero  di  fet- 
te, i quali  nella  Scuola  de’  Cantori  erano  maggiori  degli  altri  Cheri- 
ci,  eprefedevano  ad  un  giudo  numero  di  Giovanetticantori,che  gli 
aiutavano  al  canto  . A quelli  Suddiaconi  poi  s’apparteneva  l’imo- 
na  mento  delle  Antifone,  che  in  quei  tempi  s’appellava  Impofizione; 
cioè  la  prima  al  Primicerio,  la  feconda  al  Secondicelo  , e così  per 
ordine  lealtre  ai  rimanenti , a cenno  però  deli’Archidiacono  ; (al- 
vo alcune  Antifone  all’Evangelio  della  Pafqua,che  da  i Diaconi  do- 
vevano intonarli . E finalmente  i medefimi  inficine  con  gli  altri  mi- 
nori Cherici  fuddetti,  alternando  il  canto,  l’ecclefiadico  Ufizio  fpe» 
divano,  tuttala  recita  del  quale  loro  s’apparteneva» 

Della  terza  divìjìonc  del  Pavimento  , appellata 
Santuario  j e primieramente  della  Solca  • 

Gap.  Vili» 

TUttociò  fi  contiene  nell’Aula  ,cheè  la  feconda  divifione  del 
pavimento  della  Chiefa;  fopra  la  quale  incomincia  laterza 
appellata,  come  abbiam  detto  , Santuario  ; e l’incomincia® 
mento  è da  un  fito  chiamato  Solca  , quali  Soglia  di  elsa  Santuario  » 

Quella  Solea  confilleva  ne’primi  tempi  in  uno  fpazio  alquanto  piè 
alto  del  piano  del  Coro  fuddetto , ed  intercedente  tra  efso  Coro,  e il 
Presbiterio  ; e vi  fi  accollavano  a ricevere  la  Santilìima  Eucarillia  i 
Laici,  e con  loro  anche  i Cherici,  che  per  qualche  colpa  erano  ri- 
dotti alla  comunione  laicale . Vi  dimoravano  altresì  i Suddiaconi, 
che  cuftodivano  l’ingrefso  del  Santuario;  e finalmente  potevano 
ftarvi  anche  i Lettori  (#).  Nella  noltra  Chiela,  perche  non  vi  è la.* 
chiufura  del  Coro  , è aperta  anche  la  Solea  ; nè  da  altro  è didima,  ^ s armi!. 
che  da  una  lida  di  marmo  bianco,  che  prende  dall’uno  all’altro  lato  >oc.c,t. 
tuttala  larghezza  della  Chiefa;  e il  fuo  pavimento  è ornato  di  ver» 
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famente  da  quello  di  efso  Coro  . Ella  è larga  palmi  cinque;  e da  erta 
fi  afeende  per  due  fisa  lini  al  luogo,  ove  erano  le  Cancellate  nel  San- 
tuario , o Presbiterio  ; licchè  fi  può  dire  , che  anche  nella  nortra-j 
Chiefa  fofse ella  almeno  verfo  il  Santuario  più  alta  del  Coro  per  due 
fcalini , nella  qual  guifa  appunto  deferive  la  Solea  Monfignor  Biagio 
Terzi  Velcovo  d’Ifernia  nella  Tua  Siria  Sacra  (b~)  : La  quarta  parte 
dell* empio  denominava]} Santuario,  Segretario , T ributtale yo  SanBa 
SanBorum . fhtejla forge  a fopra  l'Ambone , anzi  che  jeparavaf  coll'in- 
termezzo d'un Jito  di  qualche  fpazio , che  fecondo  alcuni fi  dicea  Solea , 
e pofeia  chiudeafi  il  Santuario  con  Cancelli . Ho  detto,  che  le  Cancel- 
la , le  quali  chiudevano  i 1 Santuario , v’erano  ; perche  ora  non  vi  fon 
più;  e febbenenel  noftro  Archivio  tra  le  note  del  Cartelli  non  vi  è 
memoria  della  loro  forma  ; nondimeno  ben  v’è , che  erano  di  mar- 
mo copertodi  belliflìmo  mufaico;  e furono  levate,etrafportate  al- 
trove dal  Cardinal  Carrafa  Diacono  nel  Pontificato  di  Gregorio 
XIII.  nè  altro  vertigio  di  ciò  v’è  rimafo  , che  i fegni  nel  piano  del 
fecondo fcalino  , ove  erano  impiombati  i perni,  o altri  ferri  da_# 
fermar  nel  marmo  il  concio  della  porticina  dimezzo,  donde  s’en- 
trava nel  Presbiterio  , ed  era  appellata  Porta  Santa  . 

Del  Presbiterio . 

Cap.  IX. 

ORa  intraprendiamo  la'defcrizione  del  Presbiterio.  Egli  è lun- 
go dal  liiddetto  primo  fcalino  della  Solea  fino  al  fondo  della 
Cattedra  Pontificia , palmi  quarantafei , e mezzo , ed  è lar- 
go quanto  tutta  la  navata  di  mezzo,  fenonchè  nel  fondo  ha  il  fuo 
concavo  , che  forma  Tribuna.  Era  quefto  anticamente  chiufo  nella 
faccia  da’ Cancelli  , come  abbiam  detto  , e ne’  iati  da  quattro  tavo-, 
le  , o ladroni  di  marmo  colle  croci  d’ambe  le  parti , che  fi  appellava- 
no Platonie  , le  quali  Io  dividevano  dalle  terte  delle  Navate  latera- 
li, che  fono  collocate  uno  fcalino  più  bafse  : e querte  tavole  alte_* 
palmi  cinque,  e once  quattro , e mezza;  e lunghe  palmi  otto , e_» 
enee  quattro,  ornate  d’intagli,  fecondo  la  feguente  Figura , occupa- 
vano i primi  due  Archi  diviforj  delle  navate , e più  vicini  alla  tefta 
deilaChiefa.  Pafsate  tali Platooie,  erano  fituate  le  Menfe,  delle 
quali  ancora  fi  vede  ilfito  sìdiquà,  che  di  là,  nelpilartro  tra  l’ul- 
timo Arco , e il  principio  del  concavo  della  Tribuna  ; nel  qual  luogo 
appunto  fono  collocate  anche  in  S.  Pancrazio,  e in  altre  Chiefe  an- 
tiche di  Roma,  ove  ancor  fono  tnefsere,e  vi  fi  veggono  in  forma  di 
defehi  ; ma  Monfignor Sarnelli  (<?)  afferma,  che  erano  come  cre- 
denze , e feryi  vado  a l’una  per  prepararci  bifognevole  pel  Sacrifi- 
zio ; 
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zio  , e l’altra  per  gli  abiti  Pontificali , Apprefso  a ciò  incominciava 
il  concavo  della  Tribuna  , nel  quale  d’ambi  i iati  v’era  un’ordine  di 
Sedili,  che  terminava  vicino  alla  Cattedra  Pontificale;  ed  inefiìfe- 
de  vano  i Sacerdoti  ; e fi  chiamavano  Efedre  de’ Preti  (b)  . Ma  dap- 
poiché la  Chiefa,  lafciato  il  rito  antico,  incominciò  ad  eflere  ufizia- 
ta  da’ Canonici  , quelli  trafportarono  il  Coro  dall’Aula  , al  Pres- 
biterio ; e quantunque  poteffero  valerfi  de’fuddetti  Sedili  ; nondi- 
meno aflegnarono  quelli  a’  Cappellani  Cantori , i quali  fino  agli 
anni  noftri  le  ne  fono  lèrviti  ; e per  le  fieli!  fecero  il  Coro  avanti  all* 

Altare , accomodando  alcuni  Sedili  di  legno  per  li  loro  Halli  lòtto  le 
mentovate  Platonie , che  lervivano  d’appoggiatoi  ; e così  dettero 
fino  all’anno  1702.  che  furono  tolti  via  sì  i Sedili  de’  Cappellani, che 
quei  de’ Canonici,  e anche  le  Platonie  (Quelli  fi  veggono  tuttavia», 
nella  Navata  delira  ; e quelle  nel  Cortile  ) e fabbrico!!!  dal  Capito- 
lo il  nobil  Coro  , che  ora  fi  vede,  e che  lèrve  nella  parte  più  emi- 
nente pe’  Canonici,  e nell’inferiore  pe’ Cappellani  Cantori . 

Nel  fondo  poi  della  Tribuna  è ancora  in  eflere  l’antica  Catte- 
dra Pontificale  d’altezza  palmi  nove , e un  quarto , e di  proporzio- 
nata larghezza,  tutta  di  marmo  bianco  fino  , ornata  di  tavole  di 
porfido,  e di  mufaici.  Ad  ella  lì  afcende  per  due  fcalini  di  marmo  al- 
tresì , ficcome  di  marmo  è la  fua  platea  ben  valla  in  forma  di  femi- 
circolo,ilcui  convello  gira  palmi  ventiquattro;  e la  predella,  che  ha 
fottopofta,  e forma  il  terzo  fcalino  : tanti  preferivendofene  a fimi- 
li  Cattedre , fopra  i Sedili  de’ Preti  (c)  . I tuoi  bracci  vengono  for-  \c)cabaff.  »# 
mati  da  dueLioni , mafìorpi,  e goticamente  lavorati  ; edèufoan-  Concile.^ s, 

iichillìmo  della  Chiefa  Romana  di  porvi  sì  fatti  animali,  come  ge-  SarrcH  loCiC,t' 
roglifici  di  maefià  (d) , o a dimoftrare  , che  era  fiata  foggiogata.*  (d )CmmP.vet< 
in  virtù  dellaCroce  la  fuperbia  del  leccio  (e);  ed  ella  fu  fatta  fab-  ™nt,° ,cVl 
bricare  da  quello  fteflb  Alfano  , che  fece  il  pavimento  fopraddeferit- 
to , leggendofi  intorno  all’occhio  di  mufaìco,  che  ferve  d’appog- 
giatoio. 

Alfanus  fieri  tìbì  fedi  Virgo  Maria* 

Sopra  di  efiafedevano  anticamente  i Pontefici  , e i Diaconi  nellfi»^ 
falconi  funzioni;  elafua Figuraè lafeguente® 
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In  quefiofieffo  fondo  di  Tribuna,  e fopra  ia  fuddetta  Cattedra 
ab  immemorabili  è fiata  efpofta  alla  Venerazione  univerfale  l’Im- 
magine della  Beatiffima  Vergine , della  quale  parleremo  nel  Capi- 
tolo feguente  ; ma  pure  noi  filmiamo , che  ne’  primi  tempi  vi  folle 
la  Croce  col  Crocili  fio  di  rilievo , conficcata  in  un  legno,  che  attra- 
verfava  la  Tribuna  ; efiendo  fiato  ciò  di  rito  nelle  Bafiliche  [/]  : 
tanto  maggiormente  che  fopra  la  nicchia  della B.  Vergine  tuttavia 
fe  ne  vede  uno  di  legno  di  confiderai!  grandezza , forfè  mantenuto- 
vi permemoria . Anzi  neila  Sagreftia  n’è  un’altro  di  carta  pefia_»' 
della  ftefla  grandezza  molto  più  antico,  e in  gran  parte  confumato  , 
co’ piedi  pofati  fopra  un  gattello  di  legno  : lavoro  afiolutamente  de’ 
fecoli  più  goffi  , e barbari  ; il  quale , veggendofi  appiè  della  Croce , 
che  fotto  il  detto  gattello  non  è più  lunga  d’un  palmo  , e un  terzo , 
un  buco  ben  largo , con  molta  probabilità  fi  può  credere , che  anti- 
camente, e innanzi  a quello  di  legno  , e di  lavoro  moderno  , che 
ora  vi  è , ftefie  fulfa  Tribuna  fermato  con  graffo  chiodo  in  qualche 
traverfa,  enellaguifa  appunto,  che  lodevolmente anch’oggi vieti 
confervato  sì  fatto  rito  nella  Bafilicadi  Santo  Stefano  in  Rotondo  , 
ove  oeila  Cappella  del  Coro  lòpra  i capitelli  delle  due  Colonne  di 

mez- 


Di  S.  Maria  la  CoStósofr.  LibJIR 


m 


riezzo  5 che  le  fanno  facciata , fi  Vtde  pacare  il  trave  £oirit$ì$3g;;* 
ne  del  Croci  fi  fio  in  elfo  conficcata . 


Del  Ciborio  8 

InaJmente  in  mezzo  a quella  Tribuna  v’è  il  Ciborio,  fatto  il 
quale  è collocato  l’Altare  , anticamente  detto  Sanila  San  » 
Ùorum . La  profpettiva  di  quello  Ciborio  è la  Tegnente, por» 
tata  etiche  da  Monfignor  Ciatppini  (#)  » 


(a)  Ve(\  Ma», 
f&r.x.jìag  t8a» 


Dell*  Istoria  Della  Basilica 


fa)  Saraelt. 
loc.tìt. 

■n.  i.  e cap.  }j. 
» ?. 

fb)  Pag  zìi , 

fdit.  trio  glint. 


ic)  T o.  a.  €oni' 
•n  Ord.  Rom, 
tai  xxiì. 

1SX  xxvììi. 


?d)  Hi  eroi  ex. 
•vero.  Regata- 


E*  egli  formato  di  quattro  Colonne  di  granito  roflfo  Orientale,dì 
grofifezza  un  palmo, e un  quarto  di  diametro,e  d’altezza  nel  folofufo 
palmi  dieci , e mezzo  , co’  capitelli  di  marmo  bianco  d’ordine  Com- 
pofito,  ma  barbaro;  ficcome  dello  delio  marmo  fon  le  bafi  , e tut- 
ta la  platea  , ove  quelle ripoiano , la  quale  èriquadrata,  e larga_» 
palmi  dodici  per  ogni  parte  ; e anche  la  Cupola  del  Ciborio , che  è 
aito  da  terra  fino  alla  maggior  fommità  palmi  trentafei  , e interfia- 
to,  e ornato  opportunamente  di  bei  lavori  di  mufaico.  Quefta  mac- 
china è di  vaghi  (lima  fimetria  , quantunque  Gotica  ; e fopra  la  Cu- 
pola fatta  a piramide  , ripofa  una  torre  quadra  a foggia  di  piccolo 
Campanile,  che  termina  con  una  piramidetta,  fopra  la  quale  ha  col- 
locato, non  ha  guari , Giulèppe  lacobini  nollro  Canonico  affai  be- 
nemerito, una  nobil  Croce  di  metallo  dorato  : liccome  quattro  altri 
Campanili  più  baffi,  ma  aventi  in  cima  cinque  piramidette,  cioè  quat- 
tro minori  negli  angoli,  e una  maggiore  nel  mezzo,  fi  veggono  ne* 
quattro  cantoni  del  Ciborio  fopra  le  fuddette  Colonne;e  tra  un  can- 
tone^ l’altro  v’è  per  ogni  parte  una  laftra,anch’elTa  in  forma  di  pira- 
mide,la  cui  punta  fi  folle  va  a livello  della  fommità  de’  Campanili  la- 
terali.Ma  quellojche  è più  confiderabile  in  quello  lavoro, fi  è, che  fono 
così  perfetti  i piani  di  elfo , che  febbene  i detti  Campanili  fono  di  più 
pezzi  ; nondimeno  non  v’è  perno  alcuno  , nè  altra  materia  , che  li 
fermi  ; di  maniera  che  , a riferva  di  quei  di  mezzo  , il  quale  per  por- 
vi la  foprammentovata  Croce  fu  fermato  con  geflb  , e calcina  ; que- 
lla macchina  fatta  di  molti  pezzi , l’un  l'opra  l’altro  , fi  regge  da  lè  « 
Ben  da  una  Colonna  all’altra  intorno  intorno  paflava  un  ferro  chia- 
mato Regolare  ; ma  ora  non  vi  fono  rimali , che  quel  davanti , e_» 
quel  di  dietro  , ove  fono  infilati  degli  anelletti  per  appiccarvi!  veli 
cfa  ornare  il  Ciborio  ne’  di  folenni  ; o forfè  con  più  certezza,  per  ve- 
lar l’Altare,  come  anticamente  fi  richiedeva,  in  vece  del  gran  velo, 
che  nella  primitiva  Chiefà  copriva  tutto  il  Presbiterio  (0)  nel  tem- 
po della  Me  fifa  de’  Catecumeni  « E di  fatto  che  l’Altare  antico  folle 
circondato  da  quattro  veli  fi  cava  da  Analiafio  nella  Vita  di  Pafqua- 
le  I.  [A],  ove  parlando  de’ doni  da  lui  fatti  a S.  Maria  inDomnica, 
feri  ve  fra  le  altre  cofe  : Fedi  etiamìn  circuita  Altari s svelar  abea  fe- 
riva quatmr  cum  gammadii  s , & Crucci  de  quadra  palo  ; e che  quelli 
veli  fi  ritiraffero  innanzi,  e in  dietro  , ì’infegnano  li  P.  Mabillon 
sieìfuo  Mufeo  Italico  [c]  in  più  luoghi , e fpezialmente  là,  ove__» 
dice  1 Atqai porti  s vela  appendi  J olita  nemo  nefeit , qua  ut  adduci 9 
r e duci  que  facile  pojfmt , bis  regalar ibus  ìndigebant , ali  quando  ferrei s , 
ardfve , aliquando  argenteis  &c.  e appreflb  : Frabes  ad fubjtineu- 
dajvela  &c.  & quìdem  nonnulla Juper  Columnas  Altaris  in  Fafcbale  L 
mela , qua  Sacrum  Altare  circundant  habes  in  Gregorio  HA,  e più 
chiaramente  i Frate! li  Macri  j ~d]  : Regalar is mepallicam virgam JìgnF 
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ficai , in  quel  annuii  apponuntur , ut  vclum  agì  lì  ter  percorrere  pojfit * 

'Italici  ferro  da  portiera  Anajì.  Bill.  ìtiHadr . Papa  , &infuperCo~ 

lumttas  argentea!  regni  arem  &c.  vela  pendenti  a in  regalavi  antica  re$  iham>ì 

Jmagines  ; e finalmente  l’Altaferra  [e].  Regalare*  Juntvìrga  ex  fa&wr.i'u. 

auro  , argento , vel  are , vel  ferro  , è qui  bus  ducuntur  vela  ante  Al-  iai,'9*‘ 

tare , vel  Sacra*  lmagines  : anzi  quefti  veli , che  circondavano  il  ,Ci*= 

borio,  appunto  erano  quattro,  e fi  appellavano  fetr avellimi  , 

cioè  Velunt  quadra pi  ex,  come  /piega  il  Ducange  [/]  , ^ 

Negli  angoli  poi  della  fua  faccia , v’ha  di  mufaico  altresì , ìa^  GW-vervrll 
Santiflìina  Nunziata,  cioè  l’Angelo  alla  mano  diritta,  e la  B.  Vergine  eVìÌ^ 
alla  fianca;  e in  quelli  delle  altre  trefacce  l’Arma  gentilizia  della  no- 
bili/lima  , e antichiflìma  famiglia  Gaetana, cioè  le  Onde  azzurre  iti_« 
campo  d’oro  ; così . 


Imperciocché  quello  Ciborio  fu  fatto  fabbricare  di  pianta  dal  Cardi» 
nal  Francefco  Gaetano  [gj  Nipote  di  Bonifazio  Vili,  e Diacono 
della nofira  Chiefa  , da  un’Artefice  infignedi  que’ tempi , il  cui  no-  Chief  pag  } fi, 
me  fi  legge  nell’architrave,  o cornicione  davanti,  di  elfo  Cibo- 
rio,  così.  DEODA  tTme  FECf.  Il  quale  Diodato  fu  figliuolo  di 

Colmato  , che  in  tempo  di  Niccolò  III.  quattordici  anni  prima  del 
Pontificato  di  Bonifazio  VHI.refiaurò  da’  fondamenti  la  Cappella  di 
Sanala  Santi  or  um  di  S.Giovanni  in  Laterano,come  tutto  ciò  fi  racco- 
glie da  due  lapidi,  ì’una  efifiente  nell’ingreflo  di  detta  Cappella , che 
dice  Magìjìer  Cofmatus  fecit  hoc  opus  ; e l’altra  nel  pavimento  del- 
la Chiefa  di  S.  Iacopo  alla  Lungara , ora  coperta  da  i gradi , che  vi 
furono  fatti  l’anno  1630.  quando  vi  furono  tra/portate  le  Monache 
Convertite  ; ma  vedutavi  da  Carlo  Cafielli , che  ne  lafciò  memoria 
nel  noftro  Archivio  ; e diceva  IDeodatus  filìus  (defittati , <Q‘  lacobus  ^h'> 
fecerunt  hoc  opus  . E che  egli  vivefie  a’ tempi  fuddetti , ne  fa  tefti»  pag-tgf.ni.lfi 
snonianza  ancheil  Ciampini  [ìd]  , che  mette  il  fuo  fiorire  nel  1290.  C')Rfin-9K7‘ 
Noi  abbiam  voluto  qui  minutamente  parlare  di  quello  Artefice;  per-  F (i)  Hieroiex. 
che  il  Pancirolo  (i),  e i Fratelli  Macri  (7)  portano  erronea  opinio»  Grr/corumh°la 
ae;?  che  il  noftno  Ciborio  folle  fatto  dal  Cardinal  Giovanni  Gaeta-  j/f  mi,?,***' 
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rio,  poiGelafio  II.  e l’Ab.  Piazza  (ni)  v’aggiunge  di  più,  che  eflen- 
do  indi  per  accidente  caduto,  fotte  rittorato  dal  fuddetto  Cardinal 
Francettco.  Il  quii  Giovanni  tanto  è lontano  , che  faceffe  far  fimil 
lavoro;  quanto  è lontano  , che  egli  fotte  della  famiglia  Gaetana_* 
Anagnina,  che  è quella,  che  per  arma  ha  in  campo  d’oro  leOnde 
azzurre  ; e per  conleguenza  non  è la  famiglia  Gaeta  , della  quale  il 
Ciacconio  (n)  afferma,  che  era  Giovanni  , e ne  porta  l’arma  total* 
mente  diverfa , offendo  il  Quartiere  rotto  , e d'argento , così* 


e ne  feri  ve  nella  guitta,  che  Teglie:  D.  loaunes  de  f amili  a CajetaJ  : 
Captati us , Campanus  Crefcentii  filius  nobili  genere  ortus  : quee  fa ■» 
?ni lì  a de  Capta  in  oppido  Cajetes  turni  erat  , ut  ex  antiquijfmo  Sacel= 
io  in  Ecclefa  S.  Pratici  [ci  de  Monte  apparet  ; & nunc  IX’eapolì  fate? 
Nobiles  S edili s P ortus  reperituri  dalle  quali  parole  chiaramente  n 
vede  , che  fecondo  lui , fola  di  patria  era  Gaetano , come  anche  Ieri» 
ve  il  Platina  [0] , e avverte  il  Vittoreììi  [p] , correggendo  etto 
Ciacconio  , col  fuppofto  , che  egli  Io  faccia  Gaetano  anche  di  fami- 
glia ; ma  in  ciò  il  Vittorelli  s’inganna;  perche  il  Ciacconio  ha  mol- 
to ben  dittinto  la  famiglia  Gaeta,  della  quale  tratta  in  parlar  de!  {ad- 
detto Giovanni  , dalla  Gaetana  , di  cui  tien  propofito  fotto  Boni- 
fazio Vili.  e febbene  l’Ab.  D.  Coftantino  Gaetano  ne’Comentarj 
fopra  la  Vita  di  effoGelafio  fcritta  da  Pandolfo  Pittano  [qj  vuole-., 
che  anche  di  cognome  fotte  de’  Gaetani  , eripruova  in  quella  * 
parte  i!  Ciacconio  ; nondimeno  evidentemente  anch’egli  conclude, 
die  la  famiglia  di  lui  era  diverfa  da  quella  dif  Bonifazio  [rj.  Anzi 
al  noftro propofito  ripruova  altresì  quelli , che  tengono,  che  il  no» 
fìro  Ciborio  fotte  fabbricato  da  Gelatto;  eafferma  anch’effo  [sj, 
che  tal  fabbrica  fu  fatta  dal  Cardinal  Francefco  Gaetano  Nipote  di 
Bonifazio  VII L 
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SOtto  quello  Ciborio, che  il  Ciampini  (a)  non  coll’ufata  avver-  ^!ss}Z'0i!’ 
tenza,  «1  dà  per  lavoro  del  fecole  XII.  è collocato  l’Alta re_»  » 

Eflendo  la  Chiefadi  teda  Orientale  , non  v’ha  dubbio,  che  in 
e ITo  lì  fia  Tempre  celebrato  dal  Sacerdote  colle  fpaile  volte  al  popo- 
lo , come  vi  fi  celebra  anch’oggi  ; e come  fi  è celebrato , e fi  celebra 
in  tutte  le  altre  Bafiiiche  di  tefta  Orientali  (b) . Ma  perche  contra  [olpfZ'p!? 
quello  indubitato  principio  mi  fi  potrebbe  opporre , che  nella  Pa-  ».  ij.^hc 
inarcale  di  S. Lorenzo  fuori  delle  Mura,  che  è di  tefta  ad  Oriente  , 1 y* 
fi  celebra  colla  faccia  del  Sacerdote  veifo  Oeeìdcute  j però  dee  av- 
vertirli , che  quivi  l’Altare  è fabbricato  in  guifa , che  vi  fi  può  ce- 
lebrare da  ambe  le  parti  ; ma  perche  dalia  parte , donde  il  Sacerdo- 
te guarderebbe  l’Oriente  non  fi  può  celebrare/e  non  dal  Papa  [Pre- 
rogativa degli  Altari  maggiori  delle  Bafiliche  Patriarcali,  come__»  ' 
fneziaimente  di  quello  di  S.  Lorenzo  fcrivono  il  Panvino  [c]  , l’U®  r.,^,  Qejetr. 
gonio  [et],  ed  altri  ; però  potrebbe  edere  , che  folle  fiato  permeft-  Ecclef ■ cap.  6 
Po  ex  privilegio  , che  gli  altri  pofiano  celebrarvi  dall’altra  parte,  fdf ’slàl  ^ 
come  mi  vien  detto  da’  Maeftri  delie  Cerimonie  ; non  avendo  intor-  $ag.  i}$.  ' 
jnoaciò  potuta  avere  altra  notizia  da’  Padri,  che  anno  incura  tal 
Bafiiica,  i quali  fono  i Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore,  fe  nonché 
da  Siilo  V.  in  qua  niuno  ha  mai  celebrato  in  quello  Altare  nè  dall’u- 
na,  nè  dall’altra  parte  : il  che  ferva  contra  il  Piazza  [e] , che  fcri- 
ve  , che  il  Papa  vi  celebra  anche  prefentemente  . E pervcritàchi  lo 
confiderà  , ben  vede  , che  la  fua  platea , o predella  è più  larga  dal- 
ia parte  davanti rifervata al  Papa;  eia  Croce  , e i Candelabri  fono 
collocati  in  mezzo  all’Altare , di  maniera  che  vengono  a dividerlo  a 
e formar  due  Altari  congiunti  infieme . Nelle  altre  Patriarcali  poi 
non  vi  è quello  bifogno  , perche,  oltre  all’Altare  fotte  il  Ciborio  ri® 
fervalo  a!  Papa , v’è  in  S,  Giovanni  in  Laterano , e in  S-  Manaus 
Maggiore  un’altro  Altare  in  fondo  della  Tribuna  per  fervizio  de’Ca« 
sionici  : in  S.  Pietro  in  Vaticano  il  Coro  de’  Canonici  è altrove;  e 
inS.  Paolo  v’è  parimente  infondo  della  Tribuna  un’altro  Aitare^ 
per  comodo  de’  Monaci  ; e in  tutte  altresì  il  Crocififfo  volta  le  fpai- 
le all’Oriente  . 

Camminandoli  adunque  in  ciò  per  conghietture,Noi  filmiamo 
la  più  fondata  quella  , che  caviamo  dall’accuratiffimo  MonfignoU 
Ciampini  (/);  il  quale  è di  parere,  che  quella  Chiefa nella  fua  pri- 
ma fabbrica  fofie  di  tefta  Occidentale;eche  poi  Adriano  I.  la  voltafle 
portando  la  tetta  della  Tribuna,  ove  era  la  Porta.  Ciò  fuppofto, può  ^.u,,  ' 
■bende  fiere , che  l’Altare  so  a folle  toccato , e fi  rimapelfe  nell’anti- 
ca 
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ca  fua  politura  1 e per  confeguenza  il  CrocifiOo  folle  lafciato  colle 
fpaile  volte  verfo  la  flefìa  parte , verfo  la  quale  in  prima  le  volge» 
va , cioè  verfo  la  Tribuna , ove  dapprima  era  la  facciata  della  Chie» 
fa.  E ciò  potè  effer  fatto , o a riguardo  della  maggior  vaftità  del 
Presbiterio  , che  da  quella  parte  è ampliamo  ; o perche  vi  redafle 
un’indizio  dell’antica  fituazione  della  Chiefa  , la  quale  anche  Ia_» 
fcuopre,  oltre  alle  altre  circodanze  avvertite  dallo  dettò  Ciampini, 
la  qualità  della  Tribuna  , che  è piana,  e lenza  concavo , dimanie- 
ra  che  ha  più  fembiante  di  facciata , che  di  Tribuna:  del  che  non-» 
fo  fe  vi  fia  efempio  in  alcuna  altra  Babbea  . 

Ora  il  nodro  Altare,  che  l’anno  1706.  per  render  piu  comoda 
la  celebrazione  delle  Mede  Canonicali , futirato  alquanto  indietro, 
e accollato  affatto  alle  due  Colonne , che  guardano  il  fondo  della-» 
Tribuna;  laddove  dapprima  flava  appunto  nel  mezzo  del  Ciborio  , 
è lungo  palmi  nove , e mezzo , largo  cinque  , e mezzo  , e alto  quat- 
tro , e mezzo,  fenza  la  predella  , e la  bafe;  ed  è formato  d’unabel- 
lilfimaUrna  antica  di  granito  Orientale,  coperta  d’un  fol  ladrone 
di  marmo  bianco  , che  è la  Pietra  Sacrata  , la  quale , fecondo  il  ri- 
to antico  Qr),  prende  tutta  la  larghezza  , e la  lunghezza  dell’Al- 
tare. Fu  egli  confagrato  da  Califfo  II.  a’  6.  di  Maggio  l’anno  ii2g. 
come  dimoflra la  feguente  Inflizione,  elìdente  nella groflezza_» 
della  lapida,  che  coperchia  l’Urna  , dalla  parte  di  dietro  ; ma  oggi 
non  vifibile,  perche  l’Urna  l’anno  1661.  a gli  8.  di  Settembre  ( h ) d* 
ordine  della  Congregazione  della  Vifita  Apodolica  fu  chiufa  intor- 
no di  tavole,  fuorché  dalla  parte  davanti . Anno  Domini  MCXXllU 
Jnd . 1.  dedicattmfuit  hoc  Altare  per  manta  DD.  Calixti  Papa  S e- 
dindi  quinto  fui  Pontificatili  Anno  Menfe  Maio  die  VI,  Alfano  Ca- 
merario ejus  plurima  dona  largì  ente  ; e noi  fiamo  di  parere , che  fof- 
feconfagrato  daCalido , non  perche  dapprima  folfe  privo  di  queda 
facra  qualità  ; ma  perche  volendo  quel  Pontefice  efeguir  la  mente 
di  Gelafio  fuo  Antecedere , che  donò  molte  Reliquie  a queda  Chie- 
fa, con  animo  di  riporle  egli  medefimoin  tal’Altare  rii  che  poi  non 
potè  adempire , perche  la  morte  il  prevenne  ; ed  effendo  perav- 
ventura  l’Altare  vecchio  poco  adattato  per  la  bifogna,  dovette  egli 
fama  uno  nuovo  coll’Urna  fopraccennata  , overipofele  Reliquie; 
e per  confeguenza  , come  nuovo  , dovette  anche  confagrarlo  . E 
ciò  tanto  maggiormente  è da  credere  ; quantoche  ficcome  Calido 
fece  memoria  del  dono  fatto  da  Gelafio  delle  Reliquie  nella  feguente 
Infcrizione  in  marmo,  intagliata  in  que* tempi , ed  elìdente  nella 
muraglia , a dedra  della  Tribuna  : Infrafcriptornm pia  Sacra  patro- 
àniorum  Gelafius  jufius  deditifiic  Papa  Secundus . In  nomine  Domi- 
ni Amen  Anno  v.  Pontificatiti  D.  Calixtì  11.  Papa  Menfe  Maio  dic^> 
vi.  dedicai  uni  efi  hoc  Altare  per  marna  ipfiuSi  uhi  recondita  flint  bac 
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'Rdìtyiìfi  t cosi  l’avrebbe  fatta  dell’Altare,  fe  da  quello  fofTe.J 
flato  fabbricato.  Ma  , fecondo  noi , toglie  intorno  a ciò  ogni  dub«> 
bio  la  medefima  tavola,  olaflra,  ove  è defcritto  il  donafuddetto; 
in  fine  della  quale  fi  dice  , che  dentro  l’Urna  furono  polle  anche  le_* 

Reliquie  De  Veterì  Altari  ; le  quali  parole  indicano,  che  l’Altare, 
ove  allora  fi  riponevano  era  nuovo  , e per  confeguente  fabbricato 
■da  colui,  che  ve  le  riponeva , che  era  Calillo. 

E perche  in  poche  righe , e come  in  compendio  veggano  i Let- 
tori quanto  abbiamo  fcritto  intorno  al  regolamento  deìl’antico  Cle- 
ro nella  Chiefe  , chiuderemo  quello  Capitolo  con  una  belliflìma , e 
brevifiima  defcrizione,  che  ne  fa  Giufeppe  Maria  Caro , cioè  il  Ve- 
nerabile Cardinal  Tommafi,  ne’  Tuoi  Refponforiali  (i)  . Afcenden - (fi  inSMìU 
iibus  Diaconibus  in  Pogium  due.  Pogium  hoc  loco  fumitur  prò  iis  mar - *a &ì  J 
mordi  Caucdl Is  ,fiv  e tabuli* , qui  bui  Santtuarìum  à CO  oro , Ec- 
clejia  difiernitur , qui  ita  fiunt  in  antiquii  Vrbii  B a fili  cii  confimeli , 
ut  ex  illorum parte  pofieriore gradui  Santtuarìì  ,fiive  Presbyterii,  fien- 
fim  ajfiurgant , ut  qui  in  area  fiunt  ejufidem  S anUuarii , & iifidem pedo* 
re  tenui  inaiti , & circumfipicere  inde  totum  Ecclefiux  ccetum  commc- 
dè  pofifimt . Pettorali  a vocarunt  ìnfieriorii  diati  t S criptorei,  qua  me - 
luti  Mccniana  appellar entur . Videturis  propriui  Levitar um  locai, 
qui  ( inter  ditto  in  Pretbyterio  fitbi  confe/Ju , \uxta  prifeoi  Canonei  ) 
decenter  hunc  locum  tenebant , ubi  medii  inter  Pontificem , una  cura 
Presbyterii , ac  Chorum  Can forum , & populum , il lii  quidem  mini- 
firare , hii  vero  praejje , tamquam  infpettores  , ac  monitorei  facile 
poterant . Pontifex  netmque  contro  Altare  in  medio  fub  Abfide  fide- 
taf  , Epifcopis  ad  dexteram , Presbyterii  adfitnifiram  confìdentibus  « 

Schola  vero  Cantar um , caterique  Subdiaconi,  ac  Clerici  Minora  9 
ante  Santtuarìum , & Altare  in  Ecclefice  finn,  in  Chorofcìlicet  Alce- 
niato  j confifiebant » 

Defcrizione  di  ciò , che  di  moderno  fi  ir  uova 
nella  Navata  maggiore , o di  mezzo  » 

Gap.  XII. 

Ciò  % che  abbiarn  riferito  finora,  è quel  tanto,  che  fi  appartiene 
all’Antica  . Ma  quella  Navata  ha  anche  varie  colè  moderne 
degne  egualmente  d’efier  menzionate . Per  procedere  adun» 
que  con  ordine,  torneremo  alta  Porta  della  Chiefa,  fopra  la  quale  vn 

dalla  parte  interiore  è incailrata  un’antichi filma  Tavola  di  Molaico,  **  Pagv° sdtt>- 
che  è quella  ftefia3  che  fu  collocata  dal  Pontefice  Giovanni  VIP  fifsld  Gtm 
fopra  l’Altare  della  Cappella  * ch’eglifece  fabbricare  (a)  in  S.  Pie-  fir  fi 
tra  in  Vaticano  l’anno  705.  (il  Torrigio  (fi)  fcrive  un, a volta  70 6»  s « fiu 
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e un’altra  707.)  nel  fito , ove  oggi  è ìa  Porta  Santa , 6 li  preffo  : nella 
quale  fi  vede  l’Immagine  della  Beatifiìma  V ergine  a federe,  veftita  al- 
ia Greca, d’abito,  e manto  di  color  caftagno,  col  Bambino  in  braccio.’ 
Alla  fua  finiftra  v’è  in  piedi  una  figura  di  Giovane  alato,  veflito  di 
bianco,  chetieneToIla  mano  fianca  una  lunga  verga  a guifa  d’un* 
afta  ; ed  ha  il  Diadema  tondo  in  capo,  indizio  di  rapprefentar  qual- 
che Angelo,  e peravventura  l’Arcangelo  S. Michele;  e alla  delira  un* 
altra  figura,  come  d’un  Monaco , lenza  nulla  in  tefta,  co5  capelli 
accorciati  aguifa  di  corona  Monadica  , con  barba  curta  , ritonda, 
e riccia  , e con  abito  bianco  a fomiglianza  di  Camice,  fopra  il  qua- 
le ha  l’Orario  , che  è un  liftone  limile  ad  una  Stola  ( d ) , ricamato 
di  gioie  altre  ritonde  , come  Rofe,  e altre  quadre,  l’una  fiotto  1* 
altra  difipofie;  ed  In  fiimo,  che  fia  lo  fieflo  Giovanni  VII.  e non-* 
giàquefto  S.  Paolo  , e il  precedente  , S.  Pietro  , come  vuole  il  Se- 
verani  (e)  : fepure  le  immagini  di  S.  Pietro  , e di  S.  Paolo  riferite 
da  quello  Scrittole  non  erano  fuori  del  quadro  in  altre  tavole  con- 
tigue , come  pare  , ehe  polla  cavarfi  dalia  definizione  , che  fe  ne_* 
fa  da  Iacopo  Grimaldi  Protonotario  Apollolico  nell’Iftrumento  (/) 
della  traslazione  delle  medefime  Immagini  dal  luogo, ove  erano,  alla 
Sagreftiadi  S.  Pietro, da  lui  rogato  a’  25.  di  Gennaio  1606.  nel  qua- 
le in  conferma  di  quanto  di  fopra  abhiam  detto,  fi  fcrive  : Hinc 
inde  ad  intera  lmagwìs  furgunt  dua  pretiofa  Columna  è ni  grò  mar- 
more , à quìbus  oUm  yelum  ducebatur  ad  cooperi  endurn  ipfam  1 infra 
conflruBus  forniti  nitìtnr  duabus  Columnh  vìtineis  ìntortis , in  cujus 
circuitìone  interiori  ejfcla  funt  è mujìvo  lmagìnes  Deipara  Virginis 
fHirìm  gefìauth  , ApojìolorUm  D'etri  ad finiftram , Palili  ad  detitram 
cum  literis  in  giro  anteriori  DO  MV  S S ANCE  AB  DEI  GE- 
NEE RIC1S  MARI s£ , fub  quo  olìm  erat  Altare  , poflea  pofitcui 
ibi  fuit  Porta  Sancii  Anni  f ubi  lai  . Scrive  i’Ab.  Piazza  (g)  , che 
fiotto  quello  quadro  vi  fono  le  feguenti  parole:  °foannes  indignus 
Epifcopus  fecìt  Beata  Dei  Genitricis  fervus  ; e che  la  figura  delira 
è lo  fiefìb  Giovanni  VII.  che  ha  in  tefia  il  Diadema  quadro  , come_» 
Vivente , e tiene  in  mano  una  tribunetta  , o cappella  in  atto  di  offe- 
rirla alla  Vergine.  Ma  I©  per  verità  non  vi  ho  faputo  vedere  niuna 
di  quelle  cofe;  ficcomenon  ve  le  feppe  vedere  nè  meno  Monfignor 
Ciampini,  che  lo  fece  dileguare , non  però  colla  dovuta  fedeltà  , e 
l’inferì  nel  fuo  Trattato  delle  Chiefe  fabbricate  daCoffantino  [£]. 
Perlochè  Io  ftimo  , che  il  Piazza  abbia  prefo  equivoco,  e abbia»* 
fcambiata  quella  con  un’altra  tavola  parimente  di  mufaico,  la  qua- 
le , come  fcrive  il  citato  Ciampini , che  altresì  ne  porta  il  difegnoj 
e Iacopo  Grimaldi  nell’Iffrumento  parimente  allegato, era  collocata 
fopra  la  porta  della  fteffa  Cappella  ; e di  là  al  tempo  di  Paolo  V. 
fu  mandata  a Firenze,  fecondo  il  Torrigio  [i],  da  Pietro  Strozzi 

Ca- 
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Canonico  della  Bafilica  Vaticana  ; e fecondo  il  Severznì  ~f]  fa  tolta  csjCa»  » 
dal  Cardinal  PaI!ottaa!loraAra'prete,e  donataallafarnigliade’Riccà  4?*  a?1*fa£' 
per  collocarla  nella  loro  Cappella  in  Firenze  nella  Chiefa  di  S.Mar- 
co;  ed  ella  ha  tutto  ciò,che  alla  no  lira  aferive  il  Piazza, deferivendo» 
la  il  P.  Marracci  [m] , ove  parla  di  Giovanni  VII,  così . Qbiiè  anno  (m) 
fa  luti s DCCF  lì.  XVII.  QBobris  , fepultufque  e/l  in  Divi  P etri  t’s-n* 
cor  ara  Altari  Deipara  Virginis , cujusflatuam  in  medio  vari  arante 
Imaginum  in  Oratorio  à fe  in  eadem  Tempio , ut  diximus , ex  trucio  , 
opere  texellato , collocar  at  , gravi  vultu  decor  am  , armìllis  , & 
cùYonh  ornai  am , expan/ìs  manibus  G rat  co  vita  , h abita  colori  s ca~ 
ptanei  yflatura  palmorum  qui n de  ci  m . <^V/  ejus  dexteram  Jlabat  erechts 
idem/foannes  VII,  ve  flit  ut  pianeta  , crnatns  pallio  , habens  in 
capite  quadratum  Diadema , &fublatum  manibus  offerens  Deipara  r , „ . 

ìpfum  Oratorium,  cum  hac  infcriptione  ; jcoannss  Indignai  Dpi  [co-  rial  ì/a^T. 
pus  j e ci  s B.  Dei  Genitricis  Jervus . ri™ 

Qjtefia  antìehifljma  Immagine,  della  quale  fa  onorevo!  menzio- 
ne  anche  U Venerabile  Card,  lo  in  ma  li  Cnj;  ed  è la  feguence  0 ^ari  ln  Sck*° 

S * 9 titlpag.j. 
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tolta  anch’eda  del  fuo  luogo  in  tempo  di  Paolo  V.  fu  per  molti  anni 
confervata  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  ; il  quale  poi  la  donò  a Gio. 
Antonio  Ghezzi  già  nofiro  Canonico , che  per  mezzo  del  Cardi- 
nal  Meliini  Vicario  allora  di  Roma  , il  quale  coll’autorità  del 
Papa,  è tradizione  (0),  che  vi  concedere  anche  l’indulgenza  or- 
dinaria, ne  fece  folenne  traslazione  alla  nofira  Chiefa,  e collo* 
colla  , come  abbiam  detto,  fopra  la  porta  colla  feguente  Infcri- 
zione. 

Vrbano  Vili.  Pont.  Max.  Vetufiijfimas  bas  Mufivas  Imagìnes 
in  Oratorio  S.  Dei  Genitrici*  infra  Beati  P etri  Rafilìcam  à foanne 
VII.  ad  anuum  DCCV.  edificato , olim  extante  s,  &’  in  ejufdem  Ba(ì- 
lìca  fub  Paulo  V.  amplificatione  piè  fervuta*  , bic  ad  perpetuata  rei 
[aera  monumentum  foannes  Antonia s Gbezzius  Romana s , bajas 
Diaconia  Canonica*  .donavi t , & affigendas  caravit . Anno  Salati* 
MDCXXXIX. 

In  quella  Infcrizione  fi  fegna  Panno  1639.  che  il  fico  , ove  fu 
collocata  la  fuddetta  Immagine  , fu  ornato  di  pitture,  e vi  fu  polla 
dia  Infcrizione  : del  rollo  il  dono , e iltrafporto  feguì  a1 2.  di  Set- 
tembre 1636.  come  apparifee  dalla  memoria  fattane  dallo  Hello 
Ghezzi  ne’ libri  Capitolari  (p)  la  quale  è del  feguente  tenore—. z 
Adi  z.  di  Settembre  1636.  lo  Gio.  Antonio  Ghezzi  donai  alla  nofira 
ChieJ'a  di  S.  Viaria  in  Cofmedin , alias  Scola  Greca  , una  Madonna  di 
mafaico  colla  cornice  di  noce , quale  è Pifiejfa , che  con  occafione  del- 
la demolizione  di  S.  Pietro  Vecchio  , di  tempo  di  Paolo  V.fa  levata 
da  una  Cappella , che  era  attaccata  alla  Porta  Santa  sfotto  U Invoca- 
zione della  Madonna , e fatta  fare  altre  volte  da  Giovanni  Papa  VII 
Panno  705-  Siche  fi  vede  ejjer  antica  di  novecento  trenta  anni  : La  fe- 
ci incajir  are  nel  maro  [opra  la  Porta  grande  della  fuddetta  no  fra  Chic- 
fa  di  dentro  fra  quelle  due  Coi  orni  e Jean  nella  te  , che  oravi  fi  vedono , 
acciò  vengbì  ivi  riverita , non  folo  per  Plmagine  , che  contiene , ma 
per  ejfer  levata  da  luogo  così  Santo  , & ejjer  tanto  antica . Il  tutto  a 
gloria  di  e fa  Sacratijfima  Vergine . lo  medefimo  Gio . Antonio  Ghez- 
zi Canonico , e Segretario. 

Di  qua , e di  là  dalla  fieda  Porta  vi  fono  due  piccole  nicchie;  in 
ciafcuna  delle  quali  è collocata  una  ben  grofia  pietra  , negra,  e_» 
ritonda’,  avente  il  fegno  d’efiervi  fiato  fopra  impiombato  un’anello 
di  ferrose  quali  pietre  folevanfi  attaccare  al  collo, e a’  piedi  de’ Marti- 
ri pendenti  da  alto  , acciocché  loro  col  pefo  difnodadero  , e fner- 
vafìero  le  membra.  lolò,  edervi  opinione , che  sì  fatte  pietre  non 
fervi  fiero  altramente  per  martirizzare  i Crifiiani  ; ma  fodero  firu- 
mentida  pefarrobe  : quella  opinione  però  egregiamente  vien  con- 
futata da  Antonio  Gallonio  [#]  , il  quale  fegnatamente  confiderà, 
che  gji  finimenti  fuddetti  non  poteyano  edere  così  fmifurati;  e oltre 
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acciò  in  eflì  erano  fcolpiti  i numeri  delle  libre,  che  pelavano  r il  che 
nelle  noflre  non  apparifce . 

Nel  primo  A reo  più  vicina  alla  Porta,  a man  delira  dell’ingref- 
fa  , nella  muraglia  dei  Campanile  , che  quivi  rifponde  , y’è  Ja  Por- 
ta della  moderna Sagrefiia,  <òpra  la  quale  lì  legge  memoria  in  mar- 
mo d’un’Anniverfario  lafciato  dal  fopraliodatu  Carlo  Cali elli;  ed  è 
deltenor,  che fegue. 

D.  O.  M. 

CAROLO  CASTELLÒ  pÀTRITIO  MANTUAN0 
HUIUS  DIACONIA  CANONICO 
MANTViTQVE  DVCIS  IN  VRBE  AGENTE 
QVI 

OBIIT  ANNO  MDCXXXIX. 

ET  III1  ~ MONTIS  FIDEI  LOCA 
CAPITVLO  LEGAVI! 

VT  QVOTANNIS  ANNIVERSARIO 
SVI  OBITVS  DIE 
SEMEL  SIBI  NONIS  DECEMBRIS 
BIS  VERO  S1NGVLIS  HEBDOMADIBVS 
SACRO  MISSiE  SACRIFICIO  PARENTETVR  . 
CAPITVLVM , ET  CANONICI 
POSVERE 

ANNO  SALVTIS  MDCXLVI. 

Dalla  parte  fìnìflra  , nel  fecondo  pilaflro  v’è  un’altra  memoria  fnJJ 
marmo  anch’efla, alzata  dal  medefimo  Capitolo  l’anno  1671.3!  Cardi- 
nale Leopoldo  de’Medici  di  quel  tempo  Diacono  di  quella  Diaconia, 
che  generofamente  fece  rifare  il  tetto  di  tuttala  Chiefajed  ella  dice  . 
MEMORILE  iETERN^E 
PRINC.  LEOPOLDI  CARD.  MEDICES 
QVOD  HANC  SVAM  TITVLAREM  ECCLESIAM 
AB  EVGENIO  IV.  SVPPRESSAM 
ET  A LEONE  X.  RESTITVTAM 
MAGNIFICE  RESTAVRAVERIT 
ARCHIPRESBYTER , ET  CANONICI 
HOC  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  PONI  CURR. 

A.  D.  MDCLXXI. 


Dell'  Immagine  della  B.  Vergine  Titolare  della  Chic  fa  ; 
e della  f uà  antichità , e del  fuo  culto  . 

Cap.XII! 

MA  fopra  il  tutto  degniffima  di  particolar  rifleflìone  fi  è P 
Immagine  delia  B.  Vergine  Titolare  della  Chiefa  col 
Bambino  nel  braccio  fmiftrojaccomodata  nella  muraglia 
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in  mezzo  della  Tribuna  (opra  la  Cattedra  Pontificia;  alla  qua!e__, 
l’anno  1618.  fece  un  decente  ornamento  il  mentovato  Gattelli , cui 
(a)LU.  Roj}\  Gio.  Antonio Ghezzi mentovato  altresì,  nel  1649.  rinnovellò  (#) 
w.zit.g  ni.  sigila  gusla,  che  moftra  la  fegue-me  Figura  ». 


La 
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Lachiufe  poi  dicriflalli  il  Canonico  Gio.  Badila  Sabbatini; 

©d  ora  del  mantenimento,  e accrefcimento  di  tal  fuoornato  ha  pre» 
fo  penfiero  il  Canonico  Gio.  Domenico  Bichi  ben  degno  di  panico» 

Jar  menzione  e per  l’affetto  verfo  la  noftra  Chiefa,  eperiafua^, 
dottrina,  e ringoiar  perizia  nell’erudizione  ecdefiaftica . Quella-» 
miracolofiffima  Immagine,  dipinta  in  legno,  ed  in  campo  d’oro 
rabefcato  di  fiori  negri  a fomiglianza  de’ corami,  o paramenti  di 
cuoi  ; della  quale  noi  favelliamo  in  quello  luogo  , non  perche  ella 
Ila  cola  moderna  ; ma  ben  perche  non  v’è  certezza,  che  Tempre  fia 
Hata  in  quella  muraglia,  è di  larghezza  palmi  cinque , e once  lèi, 

©mezza,  e d’altezza  palmi  lètte,  concedile»  Sta  ella  a federe^  , 
col  Diadema  ritondo  in  tella , nella  qual  guifa , è altresì  coronato  il 
Bambino;  ed  ha  una  Stella  raggiante  nella  fpalla  defira  ; eli  fuq 
difegno  fi  vede  nel  Frontifpizio  di  quella  Moria. 

Sitienper  fermo  , che  ella  fia  alcuna  di  quelle  Immagini  della 
Vergine  portate  qua  dai  Greci,  che  fuggirono  dalla  perfecuzione 
degl’IconoclaPd  ; non  già  per  le  croci  Iparfe  pei  velo  , che  le  cuopre 
il  capo , e nelle  eflremità  delle  maniche,  come  afferifce  il  Piazza-» 

(?•);  non  effendovene  alcuna,  nè  nel  velo,  o permeglio  dire_», 
manto,  che  è di  color  turchino,  nè  in  altra  partedelle  lue  velli, che  CartS° 
fono  rode  ; ma  ben  perla  maniera  totalmehte  Greca  , e per  la  bre- 
ve infcrizione,  chehafotto,  fatta  in  quella  lingua  OeoTokm  a ex 
Tapqen^i  , cioè  , Deipara  femper  Virgini  ; e non  già  come  porta 
il  Piazza  (r)  OEOTosm  aeipapoenxii,  che  egli  fpiega  Virgo  Maier  ($)  loc.du 
Dei  : il  chè  potè  addivenire  ne’  medefimi  tempi  d’Adriano  I.  che  la 
nollra  Chiefa  rifabbricò  : tanto  maggiormente  che , come  di  fopra 
abbiam  provato  , quella  era  Chiefa  Nazionale  des  Greci  „ Ma  ella 
dovettecertamente  edere  opera  affai  più  antica;  e le  fuddette  paro- 
le la  fanno  creder  dipinta  circa  il  431.  che  (£)  fu  condannata  nel 
Concilio  Efefrno  l’Ereiìa  di  Nelìorio,  che  la  B»  Vergine  non  foffe  Ila- 
ta  Madre  di  Dio  » 

Nè  olla,  che  nella  riferita  Infcrìzìone  fi  legga  il  dativo  per  si 
colla  giunta  delia  1.  maniera  di  fcrivere  in  quella  lingua  de5  tempi 
baffi  ; perche,  tralafciando  la  quiffioneffe  ne!  fecole  V.  era  in  ufo  tal 
giunta,  certo  è,  che  anche  ne’  tempi  più  antichi , ed  antichiffimi 
tra  le  fcritture,  e lapidi  Greche  ella  fi  truova  alle  volte  ufata, 
come  avverte  il  dottiffimo  P.  Montfaucon  (u)  . In  marmoribvs  por- 
rò , pariterque  in  ‘Vetuflioribus  lìbris  dativa*  file  cafusper  a tantum-*  tlf.  ‘ 
plerumque  fi rribitur , nonnunquam  tamen  1 ad j ungi  tur  hoc  modo  ai. 

A ram  Iota  fubfcriptum  longe  poflerioris  ujus  ejt  » 

Un’altra  conghiettura  fortiffimace  la  fa  credere  cofa  degli  An- 
tichi Greci.  V’è  di  quella  Beatiffima  Vergine  nella  Chiefa  de’  SS.  A» 
pollcli  de’  Minori  Conventuali  un’altra  Immagine  <,  in  tutto  limile 
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alla  noftra  > fe  non  che  il  contorno  del  volto  della’  noffaa  è piu 
perfetto,  e l’aria  è affai  più  dilicata , gentile,  maeftofa,  e divo- 
ta : e oltre  acciò  la  carnagione  è annerita  dal  tempo  , laddove  in_» 
quella  de’  SS*  Apoffoli  è di  color  naturale , e frefco  ; e l’infcrizione, 
che  v’èfotto  , che]nella  noftraè  Greca  in  una  fola  riga  , nell’altra 
è Latina  in  due  righe;  nè  Luna  còrrifponde  all’altra  nel  fentimentoj- 
dicendo  la  no  lira  Deìpara  femper  V ir  pini  ; e l’altra . 

Concepta 

Abfqzte  ulta  Labe . 

Afferifcono  i Padri , chetai  lóro  Immagine  fu  portata  da  Co- 
fìantinopoli  in  Roma  dal  Cardinal’Beffarione;  ma  perche  di  ciò  non 
ci  anno  moffrata  altra  pruova,  che  la  menzione , che  ne  fa  il  P.  Bo- 
naventura Malvafia  nel  Compendio  Idoneo  della  Bafilica  de’  SS.  A- 
(t)  Tag.ì9.  poffoli , il  quaie  anch’effo  la  dà  permera  tradizione  (#),  anzi  por- 
ta in  contrario  chi  afleri  va  , che  folle  pittura  di  Giacomo  Vandi  Bo- 
lognefe  ; però  Noi  concorreremo  col  parere  de’profeffòri  di  Pittu- 
ra , i quali  avendo  veduta  l’una , e l’altra,  giudicano  quellade’Pa- 
•'  dri  copia  delia  noffra,  così  perfuadendo  la  frefehezza  de’  colori , c 
l’inferiorità  dei  contorno,  e dell’aria.  Egli  è ben  certo  però , chela 
fececopiare  il  mentovato  Cardinal  Beffarioneper  collocarla, ficcome 
Sytth  Veli#  lac°ll°c^»  nell’Altare  da  lui  fatto  fabbricare  (y  ) in  quella  Chiefa, 
/ag  ili.  " ' ficcomeapparifce  dalla  nicchia  in  forma  di  fineftrone  , chetuttavia  fi 
vede  nella  muraglia  vecchia  dello  ffeffo  Altare  , ornata  intorno  di 
cornice  di  marmo,  fotto  la  quale  fi  leggono  le  feguenti  parole_ji 
MARIA  PURISSIMA  ORA  PRO  NOBIS  . E febbene  col  corfo 
del  tempo  l’Altare  fcambiò  denominazione,  effendo  fiato  intitola- 
to a S.  Antonio  di  Padova;nondimeno  quella  Immagine  fu  polla  fo- 
prail  Quadro  elei  Santo,  ove  è ffata  fino  al  prefente,  che  per  cagio- 
ne della  Chiefa  rifabbricata  da’ fondamenti , è Hata  anche  di  quin- 
di levata  , e meffa  nel  Iato  deliro  delia  lleffa  Cappella . Ciòpoffo 
adunque  è egli  certamente  una  vaiidiffìma  pruova  , che  la  noffra_» 
Immagine  fia  di  quelle  antiche  de’ Greci,  anzi  peravventura  la  piò 
autentica,  e Venerabile  di  quante  altre  ne  fono  in  Roma  , l’averla 
feelta  quel  famofo  Cardinale,  Uomo dottiffimo  „ e peritiflìmo  delle 
erudizioni  facre,  mafflmamente  della fua  Nazione,  per  collocarla 
nel  fuo  Altare  , e nella  Cappella,  ove  , ancorché  morifle  l’anno 
1472.  in  Ravenna,  volle  effer  trafportato , e feppellito  ; ed  intan- 
to vi  fcambiò  Tlnfcrizione  , e di  Greca  la  fece  Latina  ; in  quanto 
volle  far  conofcere  a chiunque  la  lingua  Greca  non  intendeva,  che  1’ 
Aitare  era  dedicato  all’immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  , 
quandunque  la  figura  del  Quadro  altro  Mifferio  rapprefentaffe.  Del 
refto  non  fi  può  negare  , che  tal  copia  non  folle  fatta  fare  dal 

Car- 
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Cardinal  Befiarione  , veggendofi  parte  delia  Tua  Arma  dipinta  nei 
petto  della  Vergine,  cioè  una  Croce  Greca,  la  quale  nel  noftro 
Originale  non  v’è  » 

Ma  non  perche  la  noftra  Immagine  fia  dell’antichità  divifata  di 
fopra,  fi  perluada  alcuno  , che  ella  abbia  dato  i!  titolo  alla  nollra 
Chiefa,  perche  molto  prima  d’Adriano,  e della  perfecuzione  de* 
Monaci  Orientali  , quefta  era  intitolata  alia  Vergine;  di  maniera 
che  , come  abbiam  detto  di  fopra  , v’è  credenza,  che  folle  la  feconda 
fabbricata  in  Roma  ad  onore  di  lei . Contuttociò  ficcome  la  prima 
Immagine,  la  quale  vi  fia  notizia,  che  vi  fia  fiata  , è quella  della 
quale  trattiamo  ; però  come  Padrona  della  Chiefii  è ella  da  moki 
fecoli  venerata  ; e a lei  è indiritta  la  Fella  principale  di  quella,  che 
«ib immemorabili  vien  celebrata  il  dì  della  fua  Santifiìma  Natività. 

Abbiam  dato  di  fopra  a quella  Santa  Immagine  il  titolo  di  Mi- 
racolofilfima  ; e non  fcnza  gialla  cagione;  imperciocché,  tralafcian- 
do  Federigo  Fornero  Velcovo  Eòronenfe,e  fuffraganeo  di  Bamber- 
ga , ed  altri  Scrittori  [z] , che  nella  fi  e fifa  gui  fa  l’onorano  ; e la  tra- 
dizione , che  tuttavia  lì  mantien  viva  in  quella  Città  ; e finalmente 
le’tavolette  delle  grazie  per  mezzo  di  elfa  ricevute  da’  Fedeli , moke 
delle  quali  anch’oggi  fi  continuano  a tenere  alla  pubblica  villa  ne’ 
pilafiri della  Tribuna  ; un  folo  miracolo,  del  quale  nel  nofiro  Ar- 
chivio fi  conferva  autentica  tefiimonianza  , ben  tale  foprabbonde- 
voimente  la  manifefia.  Suole  quella  facra  Immagine  tenerli  chi u fa  , 
come  fivede;  ma  in  parecchi  dì  fedivi  dell’anno,  e;lpezialmente 
nelle  maggiori  Solennità  , ella  fi  apre  alla  pubblica  venerazione^  . 
Orar  Panno  1672.  la  Domenica  de’  5.  di  Giugno  , che  correva  la  So- 
lennità della  Pentecofie,che  che  fe  ne  folle  lacagione,  non  feguì  IV 
primento;  nè  alcuno  de’  Canonici,  mentre  ufiziavano  in  Coro , pofe 
mente  afimil  fallo.  Ma  la  Beatiifima  Vergine  ben  ne  li  rendè  ac- 
corti , allorché  nella  Me  fifa  Canonicale,  intonando  l’Arciprete  Do- 
menico de  SanStis  11  Gloria  in  Excelfis  , furono  vedute  fpalancarli 
ail’improvvifo  ambedue  l’impofte  dell’ufciolino  della  fua  nicchia, 
frangendoli  tutti  i ferrami , che  v’erano  : li  qual  miracolofo  apri- 
rnento  empiè  di  terrore  tutto  il  Coro  , e rendè  più  avvertiti  i Cano- 
nici , che  poi  non  furon  mai  più  fenza  il  penfiero  di  quefta  ben  do- 
vuta attenzione  ; e per  memoria  de’  SuccefTon  , convocato  la  ftef- 
fa  mattina  il  Capitolo,  oltre  ad  alcuni  ordini , che  mi  fero  intor- 
no a ciò,  ne  fecero  dal  Segretario  regiftrar  l’atto  ne’  libri  Capito» 
lari , che  quivi  a maggior  gloria  delia  gran  Madre  di  Dio  pubbli- 
chiamo [a].  - 

A dì  5.  Giugno  1 6 7 2 • /h  adunata  il  polito  Capitolo  noli' interven- 
to deìli  RR.  SS.  Canonici  &c.  fante  /’ accidente , che  quefa  mattina 
€■  Qcsovfo  nella  no  fra  Chiefa , che  nel  cantar  nella  Mefja  Canonicale 
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dal  Sig>  Arciprete  la  Gloria  in  Excelfs  Deo , s'è  Afta  Yep&tìnatnènìt 
da  tutti  lì  RIE  Signori  Canonici  prefen  ti , e da'  Cappellani , e Chie- 
rici , e da  tutti  U circojlanti  aprir/  con  grandi  (fimo  impeto  lì  due  /por- 
te Ili  ferrati  con  nati  echi  e , & zeppi  avanti  la  Madonna  Santi J[imcLj> 
della  no  fra  Chie/a  con  buttar  abafjo  con  grand'impeto  un  vafo  di  cri- 
fi  allo  j che  fi  teneva  avanti  la  fuddetta  imagìne  con  fiorì  ; dove  fubito 
fu  ordinato  che  s'accende/Jero  quattro  candele  , come  nel  medejìrno  tem- 
po della  fuddetta  Me  fa  fu  fatto  , con  maraviglia,  e (ìupore  di  tutti  li 
Signori  RR.  Canonici  preferiti , cioè  Domenico  de  Santlis  Arciprete , 
Stefano  Ridolfo  Ci  atti,  Sebajììano  Franchi , lacintho  Corona , Secutt - 
diano  Marianellì,  Camillo  Maffarìni , Leonardo  Se  ver  oli,  Gio.B  at- 
tilla S abhat ini  Gafparri  , Gio.  Antonio  Roncalli  , éy  D,  Alatteo , e 
i).  Rado  Cappellani , e anco  Chierici  &c.fu  determinai  o , e rifiuta 
dì  darne  parte  del  fudetto  fucceffo  all'  llluflrijfmo  Monfgnor  Vice- 
gerente Monfignor  de  Angeli s , & anco  dì  darne  per  lettera  al  Eminen- 
ti jjimo  ér  Altezza  Serenijfma  del  Sig.  Cardinale  Leopoldo  de  Medici 
no f irò  benigni Jfrno  TAt  alare , e grandìjfmo  Benefattore  ; & intanto  fa 
ordinato  al  Sig.  Canonico  Franchi  Sagre/ ano  maggiore  dì  pigliar  due 
altri  Cappellani  dì  più  dell'ordinario  per  mefe  , acciò  fa  megli  or  men- 
te fervita  la  noJiraCbieJ'a;  & fante  la  fuddetta  dimo/razione fattaci 
dalla  nofra  Padrona  Madonna  Santìffma  della  no  fra  Chiefa  f prega 
ogni  nofro  Canonico  a refaurar  maggiormente  la  devotìone  verfo  laur 
fuddetta  Madonna  Santi jfma\e  con  il /olito  ringrazi  amento  fu  termi- 
nato il  Capìtolo  * 

lo  Martino  Vannucci  Can.  Decano  > e Segretario  . 

A tal  cofpicuo  miracolo,  che  fece  grandilììuio  ftrepito  in  Ro- 
ma , e aumentò  al  più  alto  fegno  la  divozione  verfo  quella  fanta-j 
Immagine,  e il  concorfo  del  popolo  alla  noftra  Chiela,  come  ri- 
cavo dalla  feguente  lettera  del  Cardinal  de  Medici  allora  Diacono, 
rifponfiva  5 ed  altra  de’  Canonici. 

Reverendi  Signori . Ri conofco  dall' affetto  delle  SS.  LL.  quan- 
to mi  partecipano  di  più  con  la  lettera  de ’ 18.  inpropofito  dellcLj 
Santa  Immagine  in  cote  fa  Chiefa , e godo , che  fempre  più  crefca  la 
divozione , & il  concorfo , e che  abbino  rifoluto  di  raggiufare  quanto 
occorreva . Ringrazio  intanto  la  bontà  delle  SS.  LL.  e lodo  la  dili- 
genza ; e con  tutto  P affetto  auguro  alle  mededefme  ogni  bramata  proi 
fperità . Di  Firenze  il  dìz%.  di  Giugno  1 672,* 

Amorevole  delle  SS.  LL. 

Il  Card,  de  Medici . 

ben  può  aggiugnerfeoe  un’altro  continuato  pelcorfo  di  tanti  fecoli,’ 
che  ella  in  quella  Chiefa  è venerata  ; ed  egli  è , TetTerli  per  sì  lungo 
tempo  confervata  cosi  bene,  che  fembra  di  frefeo  dipinta,  non 
aliante  le  minorazioni  di  quella , le  invasioni  de’  Barbari,  i Tacchi  di 

Ro- 
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Roma,  le  inondazioni  del  Tevere,  e fopra  il  tutto rinefplicabile 
umidità,  che  vi  è durata,  fipuòdire,  finoa’  dì  noftri . Le  quali  co- 
tte confiderando  il  Venerabil  Capitolo  della  Bafilica  Vaticana  , come 
ad  una  delle  più  miraeoi  ofe  Immagini  della  Vergine  , che  fieno  in_» 

Roma,  lo  Retto  anno  1672.3’  23.  di  Novembre  fece  alci  dono  delle 
ricchiffime  Corone  d’Oro  , che  fi  veggono  fopra  le  tette  di  lei , e 
del  Bambino  , che  tiene  in  braccio  ; e Je  furono  portate  dall’Abate 
Lodovico  Palagi , e dall’Abate  Giulio  Ricci,  .ambedue  Canonici, 
e il  primo  Decano , e l’altro  Segretario  del  Capìtolo  di  quella  Pa- 
triarcale, che  fuol  far  limili  doni  per  lafcito  d’Alettandro  Sforzai 
Piacentino  [£].  Adequali  Corone  ne  fono  foprappofte  altre  due  (b) 
per  l’efquifitezza  del  lavoro  anch’efie  ftimabiliflìme  ; e una  di  efle_», 
che  è d’Argento , fu  dono  d’Ifabella  Capranica  della  Molarapiiflima  to  nell1  u/ zio 
Dama  Romana,  e Madre  di  Monfignor  Pietro  Anibaldett della  Mo-  %ll0l Q^tTum 
lara  Cherico  di  Camera, e Prelato  di  fomma  integrità,  ed  efperienza.  fotto  il  di  il. 

Ed  in  tal  propolìto  non  debbo  certamente  tacere  a maggior  N<>vtmb.  1672-. 
gloria  della  Beatiflima  Vergine  nottra  Titolare  un’altro  evidenre-» 
miracolo  operato  a mio  Retto  prò  il  dì  delia  Natività  di  GesùCritto 
Signor  Nottra  del  pattato  anno  1714.  imperciocché  ettendo  Io  an- 
dato a S. Paolo  verfo  il  calar  del  Sole  a rifeontrare  alcune  antiche-» 
memorie  in  quel  contorno  per  fervizio  della  prefente  Iftoria,  fui 
pretto  il  prato  prima  di  giugnerea  quella  Bafilica,  asfaltato  al l’irrs- 
provvifo  da  grotto  Ruolo  di  Cani  Mattini,  che  guardavano  una  Maf- 
feria  di  Pecore  efiftenteinquel  prato  ; i quali , quantunque  Io  non 
avelli  altra  difetta,  che  la  voce  , colia  quale  invocava  la  Beati 
Vergine;  nondimeno  ottervai,  che  avendomi  circondato , ben  fa- 
cevano empito  di  venirmi  alla  Vita;  ma  pure  ninno  mi  fi  accettò  pel 
corfo  di  quatti  un  quarto  d’ora,  che  alla  fine  mi  venne  fatto  di  tro- 
vare un  fatto , col  quale  feguitai  a fchermirmi;infinattantochè  fu  udi- 
ta la  voce  del  Pecoraio , che  li  fece  a gran  fatica  fuggire  , forte  ma- 
ravigliandoli , che  non  mi avettero  ottetto;  ed  Io  non  foio  feguitai 
libero  , ed  illefo  il  mio  viaggio  ; ma  quel , che  è più  confiderabile , 
non  ebbi  alcun  timore  , nè  punto  apprefi  i!  pericolo  , come  fe,  non 
già  tra  quelle  ferocittìme  beftie,  ma  tra  manfueti  Agnelli  mi  fotti 
Rato . 

Del  rimanente  nonfolocol  mezzo  di  quetta  Santa  Immagine  fi 
degna  Iddio  di  far  continui  miracoli  ; ma  anche  mediante  le  lue  co- 
pie; veggendofene  in  quella,  che  abbiam  detto  ritrovarli  nella»# 

Chiefade’  SS.  Apoftoli,  affittì  de’  legni  ; e ancora  il  collo  della  Ver- 
gine è ornato  di  varie  collane  donatele  dalla  pietà  de’  Fedeli  , che  ne 
dovettero  ricevere  delle  grazie . 

La  venerazione  verfo  di  lei  è poi  grandemente  crefciuta  9 
dacché  la  Santità  di  N.  S.  Papa  CLEMENTE  XL  degli  antichi 
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Santuarj  gjoriofiflìmo  Rifioratore  , concedè  l’anno  1703.  Blndui* 
genza , e remifiione  di  cento  giorni  di  penitenze  in  qualunque  modo 
dovute,  a quelli , che  avellerò  affittito  alle  Litanie  , che  la  fera  dei 
Sabbatoper  antichilfimo  ufo  lògliono cantarli  avanti  di  lei  : cui  nel 
paffatoanno  1714.fi  degnò  anche  di  confermare,  e ampliare  per  le 
Felle  di  efla  Beati  (lima  Vergine  , nelle  quali  parimente  fi  cantano. 

Finalmente  è dovere  , cheli  faccia  giufiiziaali’eruditilfimo  P. 
Concezio  Carocci  della  Compagnia  di  Gesù, il  quale  la  fera  del  Sab- 
bato  prefentemente  fertnoneggiando  nella  Chiefa  del  Gesù  in  lode 
della  gran  Madre  di  Dio  , ha  introdotto  un  di  voto  pellegrinaggio  a 
tutte  le  fue  Immagini  più  cofpicue,  e miracolofe  di  Roma,  adeguan- 
done una  per  fettimana  , alla  vifita  della  quale  gli  Uditori  poffano 
andare;ea’4.  de!  mede  di  Maggiodel  corrente  anno  1715.  aflegnòla 
fuddetta  della  nofira  Chiefa  , teffendo  alla  medefima  un  qobiiifiìmo 
encomio,  enarrando  pienamente  le  fue  fplendiffime  glorie  . Alla 
pietà  di  lui  ben  corrilpofe  il  Capitolo , il  quale  ordinò  , che  la  San- 
ta Immagine  foffe  in  tutto  quell’ottavario  , per  foddisfare  alla  di- 
vozione de’  concorrènti , con  decente  numero  di  lumi , tenuta-» 
aperta  , e ogni  fera  vi  fodero  cantante  le  Litanie  ; e oltre  acciò 
fece  decreto  , che  anche  lo  Beffò  doveife  feguire  in  tutte  le  prime—» 
Domeniche  de’  meli,  a riguardo  del  concorfo,  che  è in  tal  giorno  alla 
Bafilica  di  S.  Paolo , e per  confeguenza  alla  nofira  Chiefa  fituata_» 
fui  la  fteffa  firada  . 

Della  Navata  laterale  dcfìra , e del  fuo  contenuto  sì 
antico , che  moderno  ; e primieramente  del 
j Campanile , e della  Sagrejìla . 

11  Gap.  XIV.  , 

P Affando  ora  alle  Navate  laterali  , appiè  della  delira  , pren» 
dendole  dall’ingreffo , la  quale  è alta  dì  muraglia  fenza  la_» 
volta  palmi  ventilette  , e larga  dieiaffeite  verfo  la  tefia  , c 
diciotto  , e once  fette  verfo  la  porta  ; ed  ora  ha  il  lume  da  due  fine- 
ftre  moderne,  effendo  fiate  chiufe  quelle  , che  in  affai  maggior  nume- 
ro, come  altrove  abbiam  detto,  vi  furono  da  Adriano  fabbricate,  è 
fituato  i!  Campanile  già  altrove  deferitto  , che  anticamente  era_» 
aperto  da  tuttequattro  i lati  con  altrettanti  archi , nella  guifa,che  è 
l’antico  Giano  efifiente  preffò  S.  Geòrgie  in  Veìabro  ; di  maniera 
che  dalla  porta  delira  laterale  della  Chiefa  fi  paffava  lotto  di  effoper 
entrare  nella  Navata;  ficcome  dal  di  dentro  della  Beffa  Chiefa  per 
cito  fi  poteva  andare  alTOratorio  dì  S.Niccolò  , che  era  appiè  del 
Portico;  ma  il  tranfito  dalla  detta  porta  laterale  alla  Navata  fu  chiù- 
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fa  di  muro,  ha  pochi  anni . Bene  è aperto  l’altro,  pel  quale  dal- 
iaChiefafi  và  alla  Sagreftia  nuova  ; ed  è confiderabils , che  quan- 
tunque il  Campanile  fia  fabbricato  dentro  detta  Navata  ; nondimeno 
nulla  difdice  all’ordine  dellecolonne  , e degli  archi  della  Navata  t 
dimezzo,  i quali  fono  tutti  affatto  fcoperti,  e fiaccati  daefìb. 

In  quello  Campanile  a’  tempi  antichi  erano  collocate  quattro 
Campane;  ma  al  prefente  non  ve  ne  fono,  che  due;  Runa  alta  palmi 
otto,  e l’altra  fei , e mezzo  , e ambedue  di  perfettifiìmo  fuono  ; 
nella  maggiore  delle  quali  fi  legge. 

A.  D.  MCCLXXXIIIIIL  AD.  HOREL  DÌ?. 

ET  . BTE  . MARIE . VIRG.  TRES  . NOLE. 

ISTE.  FÀCT,  F VER.  TPE . DNORV, 

PB~RI.  LVCE.  POIS  . PBÌU  . PETI  . IOHIS. 

lVp.  I a cobi.  vdF.  pavli.  gvobi.  e. 

lOÌS.  CERVI. 

cioè  Anno  Domini MCCLXXXVLAd honorem  Del, quantunque  le 
lettere  barbaramente  fieno  trafpofte  ; ovvero,  confiderata  la  tra- 
vetta fopra  di  effe,  indicante  abbreviatura.  Domine  & Beatc^w 
Marie  Virgìnis  Tres  Noie  ijle  fa'ti  e fuerunt  tempore  Dominar  um. 
Presbiteri  Luce  Prioris  Presbìteri  Petri  f oh  anni  s Lupi  jacobi  Vdiy 
forfè  Venerandi , P aulì Guobi  foannis  Cervi  . E nella  minore, 

VIRGÌNIS.  AD.  LAVDEM.  NATICXJPSIVS . 
HONOREM.  ANÌ”  DnT.  MCCXXX.  FRATER 
PETRVS.  DE.  ORDINE.  FRATER.  MINORE 
DE  . LEMOMA  . ME  . FECIT  . 

Sa  quale , eflendo  per  fe  flefla  chiara,  non  spiegheremo  ; ma  ben  da 
eflafivede,  come  allora  il  nofiro  Volgare  Idioma  incominciava 
nafcere  dal  Latino , e (Tendo  mere  noftre  Volgari  le  parole  Minore  % 
e Lemofma . E perche  quella  , che  fu  fatta  precedentemente  , non 
poteva  e (Ter  connumerata  fra  Se  tre  , delle  quali  fi  parla  nella  f udde  t- 
ta  prima  Infcrizione  ; però  noi  abbiam  detto  di  fopra  , che  antica- 
mente v’erano  quattro  Campane  , e non  tre,  come  fcrive  il  Piaz- 
za (c). 

Di  quinci , come  parimente  ho  detto  , fi  palla  alla  Sagrefiia^# 
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nuova,  la  quale  fu  fatta  fabbricar  da’ Canonici  l’anno  1647. 
con  ifpefa  di  pretto  a feudi  fecento;  ed  ella confitte  in  due  Stanze; 
la  prima  delle  quali  più  piccola,  e che  ha  tre  ufeite,  l’una  ver  fo  il 
Coro  d’inverno  , l’altra  verfo  il  Campanile , e la  terza  nel  Portico, 
di  cui  anticamente  era  la  teda,  ferveadufo  de’  Cappellani.  In_j 
quella  Stanza  v’è  una  memoria  antica  in  marmo  di  beiliflìmo  carat- 
tere, che  dice  F.P.  D/WBVSQN.  C.  M.  RODI,  e ferveora  di  ba- 
ie , o finimento  inferiore  d’una  nobil  memoria  di  marmi  fini  porta 
in  efsa  Stanza  al  Cardinal  Girolamo  Colonna  già  noftro  Diaco- 
no, l’anno  1675.  La  qual  memoria  antica , che  può  dire  Frater  Fe- 
trus  Daubufon  Capii  anem  Militi  a Rodi  :e  Frater  P etrus  Daubufon 
Cardinali s Magifler  Rodi , indica  certamente  quel  Fra  Pietro  Dau- 
bufon  Franzefe  , figliuolo  di  Rinaldo  Signore  di  Monteil , e di  Mar- 
gherita di  Combora  , nato  l’anno  1413.  il  quale  in  prima  fu  Gran 
Priore  dell’Ouvergnia  , e Capitano  della  Città  di  Rodi  ; e poi  nel 
1476-  fuccedendo  a Gio.  Batitta  Orfini  (e)  nel  Magiftero  della-» 
Religione  Gerofolimitana,  fortenne  la  medefima  Città  di  Rodi  coa- 
tta il  Turco  ; e morì  in  Rodi  a’ 30.  di  Luglio  1503;.  pieno  d’anni,  e 
di  gloria  ; dappoiché  per  li  Tuoi  meriti  fu  ad  iftanza  del  Re  di  Fran- 
cia l’anno  1489.  creato  Cardinale  da  Innocenzio  Vili.  (/)  , che 
l’onorò  anche  della  giunta  di  Grande  al  titolo  diMaeftro  (g)  : ono- 
re, che  quantunque  altri  Principi  a’  luoi  predecefTori  Favellerò  da 
gran  tempo  accordato  (b)  ; nondimeno  da  i Papi  non  l’aveva  po- 
tuto alcuno  ottenere  (ij;  come  tra  le  molte  , che  fi  potrebbero  ad- 
durre, ben  dimoftrauna  Bolla  di  Siilo  IV.  a favore  della  Religione 
di  Rodi  , data  in  Roma  a’  29*  di  Gennaio  1475.  e riportata  dall’ 
Abate  Giovan  Batirta  Cafotti  Celebre  Letterato  nelle  lue  eruditili!- 
me  Memorie  Irtoriche  dell’Immagine  di  Maria  Vergine  deU’Impru- 
neta  (/)  , ove  al  gran  Maeftro  non  fi  dà  , che  il  Templice  titolo  di 
Maertro  Di  letti  s jìliis  Magijìro  ditti  Hofpii  ali  $ , & Conventui  Rbo~ 
di  ejufdem Ho [pitali  s. M a perchefofie  fatta  quella  memoria,  e fitruo- 
vi  collocata  nella  nortra  Chiefa,Noi  , perquanta  diligenzaabbiamo 
fatta,  nonabbiam  faputo  rinvergare.  Contuttociò  avendo  avver- 
tito, chetale  Infcrizione  èertremità  di  fottod’un  finimento  d’altra 
cofa  foprapportavi  ; eperavventuradel  fuo  Ritratto  accomodato  in 
qualche  nicchia  circondata  di  cornici  di  marmo,  potrebbe  crederli , 
che  egli  avelie  fatto  qualche  benefizio  alla  Chielà,  pel  quale  gli  forte 
Hata  alzata  firn  il  memoria  . 

Ma  quella  Retta  prima  Stanza  un’altra  molto  più  cofpicua, ve- 
nerabile, e certa  memoria  conferva;  imperciocché  in  erta,  compre- 
favi  parte  dell’altra  ftanza  , della  quale  appretto  favelleremo  , ove 
finiva  il  Portico,  che  allora  terminava  colla  llrada  pubblica  laterale 
verfo  il  Mulino  Greco,  anticamente  fu  l’Oratorio  fabbricato  a»® 

S.  Nic» 
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S.  Niccolò  di  Bari  da  Niccolò  I.  e piò  volte  menzionato  , il  quale 
rifpondeva  nel  Portico  a benefizio  de*  Penitenti  , che  vi  dimora- 
vano : trovando  noi  tra  le  memorie  del  Cartelli,  che  al  Tuo  tempo 
da  quella  tella  il  Portico  aveva  due  Colonne  coll’Architrave  , e un 
ferro,  che  le  attraverfava , ove  erano  degli  anelletti  : fegno,  co- 
me abbiamo  altre  volte  detto  , de*veli,  che  per  l’ornato  dell’Ora-* 
torio  , o per  indicare  il  luogo  fin  dove  potefiero  i penitenti  acco- 
llarli, fi  adoperavano  ; ma  ora  tali  Colonne  più  non  vi  fono  . E 
che  quello  Oratorio  folte  fuori  della  Chiefa  , enei  Portico  da  que- 
lla parte , chiaramente  lo  dice  Anallafio  nel  palio  da  citarfi  appretto, 
e lo  conferma  il  Baronio  (m)  . 

A riguardo  del  Santo,  acuì  era  dedicato  tale  Oratorio  } il 
Canonico  Gio.  Antonio  Ghezzi,  feguitando  la  fede  degli  Autori , 
chefcrivotto,  che  fegui (le  nella  nollra  Chiefa  il  miracolo  delle  La- 
grime di  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna,  riferito  nell’antecedente 
Libro  li.  non  fola  inllituì  un  Comune  folenne  da  celebrarfi  da’  Ca- 
nonici ogni  anno  il  dì  della  Fella  di  S.  Niccolò  ; ma  alzò  dentro  la_» 
Chiefa  nella  muraglia  , che  divide  il  Campanile  dalla  Navata,  della 
quale  favelliamo  , una  lapida , ove  n’è  intagliata  memoria,  la  quale 
l’Abate  Piazza  (#)  la  confonde  con  quella,  che,  come  abbiamo  a fuo 
luogo  riferito  , intorno  al  medefimo  fatto  fu  india  da’  Canonici  nel 
Portico.  Ed  ella  dice 

S.  NICOL  AO  LIBERATORI' 

SERGIVS  ARCHIEPISCOPVS  RAVENNA S 
LONGA  CARCERIS  MOLESTIA  EREPTVS 
HAC  IN  ECCLESIA  GR ATIAS  DVM  REFERT 
ORTAS  LACERO  EX  CORDE  LACRYMAS 
GRATVM  DIV  PAVIMENTVM  RETINE!. 

HV1VS  NE  MIRACVLl  MEMORIA  EXCIDAT 
ABBAS  IOANNES  ANTON1VS  GHEZZIVS 
EX  DVCIBVS  CARPIGNAN1  H1C  OHM  GAN* 
SACRVM  SOLEMNE  QVQTANNIS 
CENSV  1NSTITVTO  FIERI  VOLVITe 
DIE  XXX.  ÌANVARII  MDCLXXVIIL 
PER  ACTA  OCX  AVI  ANI  NOTA  RII  EMINENTISS.  VICARI!* 

La  quale  Infcrizione  alquanto  più  dell’altra  de’  Canonici  è circo® 
ipetta.  Del  rimanente  noi  filmiamo  , che  le  vefiigie  di  detto  Orato® 
rio  fieno  durate  fino  all’edificazione  della  Sagrefiia  ; perche  trovia- 
mo ne’  libri  Capitolari , che  i Canonici  bene  (pedo  facevano  Capi® 
tolo  Oratorio  , che  non  poteva  edere  altro  , che  quello  . 

Da  tal  prima  Stanza  fi  palla  alla  feconda  adai  più  ampia  ,ov’è 
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laSagredia  perferviziode’  Canonici, laquale fufabbricata  nel  fito 
del  fuddetto  Oratorio,  colla  giunta  d’altro  fito  della  ftrada  pubbli» 
ca,  conceduto  alla  Chiefa  da’Maedri  di  Strada  [0]  ; edineffanon 
v’è  altro  di  conlìderabile , fe  non  la  volta  , che  è fodenutada  una 
delle  Colonne  del  Tempio  della  Pudicizia  , la  quale  fu  proccurato, 
che  veniffe  a redare  ne!  mezzo  di  effa  ; e due  quadri  di  confiderabil 
grandezza,  l’uno  rapprefentante  Davidde  , che  leva  di  terra  la  teda 
del  Gigante  ; e l’altro  Mosè  in  atto  di  fpezzar  le  Leggi , comune- 
mente riputati , quello  del  Tintoretto  , e quello  del  Brandi . Di  quin- 
di fi  Tali  fee  di  Copra  ad  altre  danze  fabbricate  anch’ effe  nel  tempo 
medefimo  ; ove  è l’Archivio , la  Guardaroba  , e l’Abitazione  dei 
Sagredano  minore . 

Dell' antico  Segretario , ora  Coro  d'inverno . 

Gap.  XV. 

NElla  deffa  Navata  dedra  , e predo  il  mentovato  Oratorio 
di  S.  Niccolò,  era  l’antico  Segretario,  rinnovatovi  dallo 
dedo  Niccolò  I.  come  fcrive  il  Bibliotecario  [p]  : Reno - 
vavit  In  Bufili  ca  Dei  Genitricls  Maria , qua  dicltur  Cofmedìn  , Se- 
cr/etarium  ère.  e poco  dopo  : fiuxta  Idem  Secretarlum  Portlcum  re - 
novans dille  conjìruxlt ^atque  fdlficavlt  Qratorlnrn  in  honorem  S.  Ali- 
coiai  . Queda  Segretario  ferviva  per  idanza  de’  paramenti  de’  Pon- 
tefici; ma  fu  da’ Canonici  convertita  in  Coro  d’inverno,  rifab- 
bricato quindi  dal  Cardinal  Gio.  Vincenzio  Gonzaga  Diacono, circa 
l’anno  1584.ee!  il  fuo  fito  era  appunto  , ove  oggi  fi  vede  la  ladra 
della  fepoltura  del  Canonico  Gio.  Batida  Sabbatmi . Ma  perciocché 
tal  Coro  era  afsai  angudo  , e non  troppo  fano  per  l’umidità , alla_» 
quale  era  fuggetto  tutto  il  circuito  della  Chiefa  , e lpeziaìmente_i 
queda  parte , che  era  quafi  tutta  terrapienata , e Ceppelhta  ; il  men- 
tovato Canonico  Sabbatini  infigne  Benefattore  delia  Chiefa , a lue 
proprie  fpefe  l’anno  1687.  (q)  ne  fabbricò  un’altro  affai  più  ampio, 
ed  afeiutto  , fervendoli  dei  fito  del  vecchio  per  vedibolo  del  nuo- 
vo ; il  qual  vedibolo  anche  ampliò,  e ne  tolfe  via  il  terrapieno , 
difeppellendo  tutta  quella  parte , e riducendo  ogni  cofa  allo  deffo 
piano  della  Chiefa.  E perche,  impiegato  nel  vedibolo  il  fito  del  Co- 
ro vecchio  , non  v’era  fito  abbadanza  pe’I  nuovo,  non  rimanendo- 
vi altro,  che  due  piccole  danze  a finidra  dell’ingreffo  di  effo  Coro 
vecchio,  che  erano  la  Sagredia,  e ilCimiterio  vecchi  altresì  ; pe- 
rò v’inchiulè  altro  fito  del  pubblico,  concedutogli  dal  Cardinal  Pa- 
lazzo Altieri  Camerlingo  di  S.  Chiefa  (r)  ; e queda  fabbrica  , nella 
quale  impiegò  molte  migliaia  di  feudi  ,la  fece  con  quella  fontuofità, 
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e magnificenza  , che  fi  vede  nella  Pianta  generale  alnum.  5.  e me- 
glio nel  fuoProfpetto  qui  congiunto.Sopra  l’Architrave  del  vdlibo- 
lo  di  quella  nobiiiflìma  Cappella, fabbricata  con  difegno  di  Tommafo 
Mattei  celebre  Architetto  , v’è  l’Arma  gentilizia,  e fui  pavimento 
dello  fiefio  veftibolo  il  Sepolcro  del  Benefattore,  Colla  feguente  In- 
fezione, quanto  più  femplice , tanto  più  nobile  : 

I O A N N E S B APTA 
SABBATINVS 
GASPARRVS  A"N  O 
MDCLXXXV1IL 

E9  ella  chiufa  con  ampli  Hi  m a buflola  di  vetri , e crifialii , e fotto  li 
fuo  Altare,  dentro  decente  Arcadi  legno,  ripofa  il  Corpo  di  S.  In- 
coronato Martire  , ottenuto  dal  medefimo  Sabbatini  ; tutto  intero, 
e,  fecondo  l’ufo  di  S.  Chiefa,  vefiito  all’Eroica,  il  quale  fuole  una-* 
voitai’anno,  il  dì  delle  Ceneri,  elporfi  alla  villa  , e venerazione..* 
tmiverfale  : contuttociò  la  Cappella  è intitolata  a S.Giovanbatifla, 
titolo  anche  del  Coro  vecchio . Oltre  a quattro  nobili  Statue,  ecce- 
denti il  naturale  , ed  dirimenti  altrettante  Virtù  , collocate  negli 
angoli  ; le  quali  fono  dilegui  del  famofifiìmo  Cavalier  Carlo  Marat- 
ti , e ad  altri  flocchi  d’efquifito  lavoro  , che  adornano  quella  Cap- 
pella, vi  fono  due  ben  valle  , e belle  tavole  di  pittura  a guazzo  , P 
ima  nel  lato  deliro  dell’ingreflb , che  mollra  S.  Gio.  Dati  Ha  predican- 
te nel  deferto;  e l’altra  nel  fin i flro  , che  efprirae  il  Battefimo,  che 
Gesù  CriPto  ricevè  dallo  (ledo  Santo  : difegni  altresì  del  luddetto 
Cavalier  Maratti , efeguici  dal  celebre  Giufeppe  Chiari  ; del  quale 
è lavoro , ma  ritoccato  dal  medefimo  Maratti  filo  MaeRro,  anche  un 
gruppo  d’Angeli  , che  tengono  le  infegne , e i (imboli  del  medefimo 
Santo,  ed  empiono  l’occhio  della  Volta.  E quelle  pitture  lefecefa- 
re  lo  ftefio  Sabbatini;  il  quale  fe  più  lungamente  folle  vifiuto,  avreb- 
be anche  fatto  fare  il  quadro  dell’Altare  , per  cui  aveva  già  accor- 
dati feudi  mille  allo  Hello  Cavalier  Maratti,  dalla  cui  mano  il  defide- 
rava . Ma  quantunque  colla  morte  del  Sabbatini  perdefle  la  nollra-a 
Chiefa  quello  ringoiare  ornamento;  nondimeno  la  divozione  di  Vin- 
cenzio Mainardi  Piemontefe,  Scolare  anch’egli  del  Maratd , verlb  il 
Santo  , e verfo  la  medeiìma  nollia Chiefa,  ha  prefentemente  luppli- 
to  ; tanto  più  lodevolmente,  quanto  che  fenza  intcreffò,  e per  fu  a 
fola  divozione  ha  fatta  fui  muro  una  Tavola  alta  palmi  venti,  e larga 
dodici , per  ogni  conto  llimabiliffima;  ma  fopra  il  tutto  per  la  novi- 
tà del  Fin  yeazioue  nel  rapprefentare  laDecollazione  di  S.  Giovati» 
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batifia  : cofa  tanto  più  difficile,  quanto  più  di  fimi!  genere  infinite 
fono  le  tavole, che  fi  truovano.  Quivi  adunque  ufiziano  i Canonici 
l’Inverno,  cioè  daOgnifanti  a Pafqua  di  Refurrezione;  e per  ve- 
rità niuno  de’  Benefattori  di  quella  Chiefa  le  ha  apportato  maggior 
comodo , ed  utile , che  il  Sabbatini  ; perche  fino  al  fuo  tempo  gran- 
difùmo  fu  il  patimento , che  l’Inverno  in  ufiziarla  fi  fofferfe  ; laddo- 
ve al  prefenteriefce  oltre  ogni  credere  agevole  , e lontano  da  ogni 
pericolo  di  deterioramento  di  fanità  . Del  rimanente  lo  fielTo  Sab- 
batini, per  compiere  affatto  l’opera,  fondò  in  quella  Cappella  an- 
che un  Comune  folenne  per  la  Fella  della  Decollazione  del  Santo, che 
viene  a’  29.  d’Agoflo  ; e Innocenzio  XII.  privilegiò  il  fuo  Altare-» 
per  tutta  l’ottava  de’  Morti , e per  due  giorni  della  fettimana  , con 
Breve ampliffimo  , efenzaalcunadi  quelle  condizioni , ediqueiri- 
ilrignimenti  , che  in  fimili  Brevi  fogliono  apporfi;  il  cui  tenore,  per 
effer  per  più  conti  confiderabile,quìda  noi  farà  regillrato. 
INNOCENTIUS  PAPA  XII. 

Ad  per petii  am  rei  memori  am  . Omnium  fatali  paterna  eh  arila - 
te  intenti , facra  inter dum  loca  fpiritualibus  Indulgenti arum  mane* 
Tibus  decor  amus  • ut  inde  Fi  deli  um  Defundorum  Anima  Domini  no - 
fri  Jefu  Chrijli , ejufque  Sandorum  [uffragia  meritar  um  confequì , 
cjy  illis  ad j ut  a ex  Purgatomi  pcenis  ad  ceternam  falutem  per  Dei  mi- 
feri cor  di  am  perdaci  valeant . Volentes  igitur  S scalar em , & Colle- 
gi nt  am  Ecclejiam  S.  Marine  in  Cofmedin  nun capata  de  Vrbe , in  qua 
{ut  accepimus')  aliud  Altare  privilegi  atum  ad  tempus  nondum  elapfum 
reperitur  conceffum  , quod  per  prcefentes  revocamus , ac  in  e a fitunLj 
Altare  Cappella  Decollationis  S.Joannis  Baptijìc  hoc  [pedali  dono  il - 
lufirarefuppìicationibus  diledi fili  f canni  s Baptìjìee  h abbati  ni  Gaf- 
parri  didee  Ecclefuz  Canonici,  qui  (ut  pariter  accepimus ) memorata m 
Cappellam  magna  fua  impenfa  àfundamentis  extruxit , & ornavit , 
nomine  nobis  [ape?  hoc  humilìter  porredis  inclinati , audoritate  No- 
bis  à Domino  tradita , ac  de  Omnipotentis  Dei  mifericordia , ac  Bea - 
torum  P etri , & Pauli  Apojìolorum  e jus  audoritate  confi  fi,  ut  quan- 
documque  Sacerdos  aliquis  Secularis  , vel  cujufvis  Ordinis  Regularis 
Miffam  Defundorum  , die  Commemorati onis  Defundorum , & [iugu- 
li s diebus  , intra  il  lius  Cd  avara  , ac  fecunda , & fexta  feriiscujusli- 
bet  hebdomadee  prò  anima  cujufcumque  Chrijìifidelis , qua  Deo  in~* 
charitate  conjunda , ab  hac  luce  migraverit , ad  prcedidum  Altare^ 
celebrabìt , Anima  ipfa  de  Thefauro  bcciefiec per  modum  fujfragii  In - 
dulgentiam  confequatur  ; itaut  ejufdem  Domini  noflri  [e fu  Cbrijìi , 
ac  Beati [firn ce V irginis  Narice,  S andar umque  omnium  meriti s [ibi 
fu ff ruganti  bus  à Purgatori}  pcenis  liberetur , Apoflolica  audoritate. ^ 
tenore  prcefentium  concedìmus , & ìndulgemus , in  contrariata  facien- 
ìibus , non  obfiantibus  quìb  ufeumque  « Prcefentìbus perpetuìs  futuris 
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temporibus  vatituris . Datum  Romeo  apud  S Mar  tara  Major  em  Pub 
A nnulo  Fifcatoris  . Die  xxvij>  Qtlobris  AÌQCXCL  Pontificatus  no- 
Jhi  Anno  /. 

J.  F.  Card.  Aibanus . 

Loco  pfa  Annuii  Fifcatoris 

Public  e tur  juxta  ejus  forrnam , & tener  em  hac  die  29»  Novemb.iS^u 

S.  J.  Epijcopus  Cyrenen.  Vìcefg, 

Dell'Altare  in  capo  alla  Navata  dejìragià  dedicato 
alla  Beati  [firn  a Vergine  delle  Grazi  e , ed  ora 
ai  San  ti /[imo  Sagr  amento 
dell ’ Eucarifiia . 

C vip.  XVI. 

MA  profeguendo  la  flefìTa  Navata , fi  arriva  per  ultimo  al- 
la Cappella  collocata  nella  Tua  teda , Sa  quale  nella  ri- 
fabbricazione  della  Chiefa  fatta  da  Adriano  I.  Io  cre- 
do , che  non  vi  folfe  ; ma  tal  fito  , o teda  di  Navata  fervifie , non 
già,  fecondo  il  Sarnelli  [a]  , per  uno  de’ Polìoforii , cioè  per 
quello  della  Libreria  ; ma  [b]  per  Matroneo  , o luogo  delle  Ma- 
trone, fe  da  tal  parte  fi  adunavano  le  Donne,  o per  Senatorio  s 
fe  vi  fi  adunavano  gli  Uomini , non  volendo  Noi , come  abbiane 
detto  altrove , decider  quella  quiftione  : il  qua!  parere  Noi  pifi  vo- 
lentieri feguitiamo;  perche  il  Segretario  , che  dovrebbe  efiere  fla- 
to, a fenfo  del  Sarnelli  , nella  teda  dell’altra  Nave  laterale,  era  9 
come  fcrive  Anailafio  riferito  di  l’opra , appiè  di  quella  accanto  al- 
la tefta  del  Portico . 

Quella  Cappella;  prima  del  Pontificato  di  San  Pio  V.  non  è a 
Noi  noto  fotto  quale  invocazione  ella  folle.  Al  tempo  del  mento- 
vato Santo  Pontefice,  e non  di  Leone  X,  come  fcrive  l’Abate  Piaz- 
za [c] , e prima  di  lui  fe  riffe  ilSeverani  [d] , eden  do  fi  in  una  ca- 
fa  della  noftra  Parrocchia  feoperta  l’anno  1571.  una  mirano lofifil- 
ma  Immagine  di  Nollra  Signora,  dipinta  a trefeo  nel  muro  , della 
feguente  apparenza . 
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fu  ella  d’ordine  del  Papa  (biennemente  trafportata  nella  nofi:ra_j> 
Chiefa  , e collocata  nel  (addetto  Altare  [e],  e non  nella  Cappella 
a man finiftradell’ingrefib,  come  parimente  fcrive  il  Severani  [/]  4 
e quivi  operò  molti  miracoli  , e tra  effi  uno  sì  fegnalato  d’uo_» 
Giovane  guarito  l’anno  1573.  da  infanabiie  allentatura,  che  fu  per- 
meilo a chi  ottenne  la  grazia  di  dare  alle  (lampe  una  particolare-* 
Orazione  per  impetrar  grazie  da  quella  Santa  Immagine  : il  qual 
miracolo,  infieme  con  altri,  fpezialmente  della  (feda  qualità  , e_. 
coll’Orazione  fuddetta,lafciolli  notati  nel  noftro  Archivio  lo  fpeflo 
citato  Cafielli,  come  addivenuto  circa  il  tempo,  che  egli  entrò  no- 
ftro  Canonico,  che  fu  l’anno  1585.  e Noi  qui  traferiveremo  l’Ora- 
zione a benefizio  di  chiunque  legge . O Domina  ratta  S auffa  Maria, 
me  hi  tuam  benedi'ti  am  jidem  , & [iugular em  cu  fio  di  am  , & in  finum 
JVU ferie  orditi  tuahodie  , & quoti  die  , fig  in  bora  exitus  meì , C’a- 
nimata mearn , <&'  corpus  meum  Ubi  commendo  , omnémfpem  meam , 
év  conjolationem  meam , omnes  angufiias  , <Ùg  miferias  tr.eas  , vìi  am, 
& Jinsm  ritte  mere  Ubi  commino  , ut  per  tua  merita  omnia  ?nea  diti - 


e intitoiolla  al  SantìfTimo  Sagramento  dell’Eucariftia  ;■  perconfer- 
varia  quale,  dapprima  efiftente  nell’Altare  dell’altra  Navata  late» 
rale , vi  collocò  un  belliffimo  Tabernacolo  di  legno , tutto  ornato 
d’intagli  di  rilievo,  come  fi  vede  nella  foprappolia  Figura,  cui  com- 
però a ben  caro  pre22o  dalla  Chieia  di  S.  Salvatore  in  Lauro  , allor- 
ché i Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga,  che  vi  abitavano,  fu- 
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gantur , ^ àìfyonantur  opera , fecundum  tuam  , tulque  Fìlli  mi  un- 
tateti? . Amen . E per  quelli  Miracoli  fu  ella  denominata  la  Madon- 
na delle  Grazie  . Ma  efiendo  fiata  conceduta  quefta  Cappella  al 
piiffimo  Stefano  Ridolfo Ciattinoftro  Canonico  vivente,  egli  l’an- 
no 1685.  orncdla di  fiacchi,  e nobili  pietre , nella  guifa  3 chemo- 
ftra  la  feguente  Figura  . 


i6 4 Dell’  Istoria  Della  Basilica 

rono  da  Clemente  IX.  fopprefi]  X imperciocché  qoefto  Tabernaco- 
lo è uno  di  quelli,  che  architettò , e difegnò  il  famofo  Michelan- 
gelo Buonarroti,  perconfervare  colla  dovuta  decenza  la  Santifiìma 
Eucarit’tia,  die  fino  a quei  tempi , dicono,  che  era  fiata  confer- 
vata  in  una  piccola  Nicchia  nel  muro  ; e oltre  acciò  , perche  il  le- 
gno era  ignudo,  lo  fece  coprir  tutto  d’oro  , rendendolo  per  verità 
magnificentiffinio . Fabbricovvi  altresì  il  pavimento  di  marmi  fini 
con  delle  tavole  di  Mufaico  ; e in  mezzo  ad  effo  apparecchiofiìl&j 
Sepoltura,  ove  fi  legge  . 

D.  O.  M. 

STEPHANVS  RODVLPHVS 
DE  CIATTIS  RQMANVS 
EX  ANTIQVA  FAM1LIA  FLORENTLE 
OR1VNDVS 

HVIVS  DIACONIA  CANONICVS 
PROTHONOTAR1VS  AFOSTOLICVS 
REGINA  CHRISTINE  CAPPELLANVS 
SECRET VS 

TEMPLI  RESTAVRATOR 
MONVMENTVM  POSV1T  SEBI 
SVISQVE  HEEREDiBVS 
ET  SVCCESSORIBVS  ANNO  DOMINI 
MDCLXXXIV. 

Finalmente  la  chiufe  con  balauftri,  anch’efil  di  marmo  finitimo,  fer- 
vendofi  a tale  effetto  della  fteflfa  Colonna  dell’antico  Tempio  delia 
Pudicizia,  che,  come  abbiam  detto  altrove  , ftava  nel  lìto  , ove 
ora  è il  Coro  d’inverno  ; e per  illuminarla  aprì  due  fineftre  nella-* 
muraglia  laterale,  che  dapprima  non  v’erano  ; e vi  ftabilì  un’altra 
lampadaoltre  a quella  , che  vi  fa  ardere  continuamente  il  Capito- 
lo. L’Immagine  poi  fuddetta  della  Beata  Vergine,  fu  allora  tra  fi- 
portata  nella  Navata  finiftra  ; ove  con  decente  ornato  incaftrata-* 
nella  muraglia  efige  oggi  particolar  venerazione  , mediante  la  pie- 
tà , e divozione  del  Canonico  Bartolommeo  de  Clementi , che  ne_* 
Sia  aflunta  la  Cuftodia:  ed  in  fuo  luogo  nell’Altare  , in  cambio  di 
furrogare  altra  Immagine  , fu  fatta  fabbricare  una  vaftiffima  coro- 
na di  ràggi  dorati,  che  con  architettura  ben  giudiziofa,  come  fi 
vede,  circondano  il  Tabernacolo  dell’ineffabil  M.ifterio,  Titolare 
ideila  Cappella  . 


Velia 


Di  S.  Maria  In  G’osmedin.  Lis.  III. 


365 

Della  Navata  laterale  fmiflra  \ e del  fuo  contenuto  antico % 
e moderno , e jpezlalmente  di' alcune  Stanze  a quella 
amcjje)  riputate  V antico  Triclinio . 

Cap.XVIl. 

LA  Navata  Anidra,  parimente  fecondo  l’ingreflo  , la  quale  è 
della  della  altezza  della  precedente , ma  è di  maggior  lar- 
ghezza, cioè  palmi  ventidue  verfo  la  teda,  e palmi  venti- 
quattro , e mezzo  verfo  la  porta  , anticamente  , e dappoiché 
vi  furono  fabbricate  le  danze  contigue  da  noi  giudicate  il  Triclinio, 
non  godeva  altro  lume,  che  quello  , che  le  derivava  dalle  fineflre_» 
della  Navata  di  mezzo  : ma  ora  ne  prende  anche  da  un  finedrone  coir 
Invetriato  fatto  , ove  era  la  porta , che  introduceva  ad  efla  Navata. 
Quivi  dirimpetto  alla  Cappella  del  Sabbatini  èfituato  un’Altare--» 
moderno,  ove  un  tempo  è data  l’Immagine  di  S.  Ferma  Protettri- 
ce desMarinaj ; ed  ora  v’è quella  di  S.  Carlo;  ilcui  Altare  dappri- 
ma era  fituato nella  teda,  o tribuna  di  queda  Navata,  ove,  come_» 
abbìam detto  , anticamente  lì  confervava  la  SantilììmaEucaridia_»; 
e ficcome  era  dato  eretto  al  Santo  nel  tempo  deflo  della  dia  Cano- 
nizzazione,fatta  da  Paolo  V.  così  in  tanta  venerazione  era  avuto, che 
Io  defib  Pontefice  agli  11.  di  Settembre  l’anno  1618.  il  fe  Altare  pri- 
vilegiato a certo  tempo,  il  quale  prorogollo  anche  Innocenzio  XI. 
l’anno  1681.  a’  2^.  di  Gennaio  per  lètte  anni  ; e dipoi  per  altri  fet- 
te : Ma  queda  ultima  conferma  fu  rivocatada  Innocenzio  XII.  al- 
lorché privilegiò  perpetuamente  l’altro  Altare  di  S.  Giovanbatida 
menzionato  ne’ Capito!»  precedenti  . 

Orala  Cappella,  che  è nella  Ttibuna  di  queda  Navata,  Riab- 
bellita nobilmente  di  ducchi , e marmi  dal  Canonico  Cridofan© 
Bianchi , fecondo  il  Tegnente  difegno . 
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Dedicoìla  alia  B.  Vergine  di  Loreto;  e oltre  acciò  vierefte=_j 
una  prebenda  Canonicale  , congruamente  dotandola  ; e vi  fabbricò 
il  fuofepolcro  > che  fi  vede  nel  pavimento  della  ftefla  Cappella.] 

D.  O.  M. 

CHRISTOFHORVS  BLANCVS 
ARIMINENSIS 

ABBAS  SANCII  THEODORI 
TREBARVM 

FROTHONOTARIVS  APOSTOLICVS 
ET  HVIVS 

ANTIQVISSIMAE  ECCLESIAE 
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CANONICVS 

SACELLVM  HOC  GRATA  PIETATE 
EREXIT,  ET  ORNAVIT 
IN  HONOREM  BEATISSIMAE  VIRGINIS 
DEIPARAE  LAVRETANAE 
CV1VS  BENIGNAM  OPEM  HACTENVS 
SAEPISSIME  , AC  LARGÌ  SSÌ  ME  SENSIT 
ET  IN  RELIQVVM  VI1AE  TEMPVS 
SPERAT 

PATROCINIVM  QVOQVE  IN  HORAM  MORTIS 
SVPPL1CITER  IMPLORAI 
AN.  DOMÌNI  MDCLXXXVI. 

OBIIT  DIE  XII.  IVNII  ANNO  IVB.  MDCC 
Del  reflo  anticamente  nè  meno  in  capo  di  quella  Navata  Noi  (limia- 
mo,che  vi  folle  Altare;  ma  dovette  egli  Ter  vi  re, fecondo  il  noRro  pa- 
rere, di  Senatorio, cioè  per  inazione  de’  Senatorie  d’altri  Uomini  di 
qualità, o per  Macroneo,  come  vogliono  Scrittori  di  chiaridìma  fama, 

Abòiam  detto  altrove , che  a capo  del  Portico  dalla  parte  di 
quella  Navata  v’èuna  porticina  moderna  , per  la  quale  s’entra  in—* 
due  Stanze,  che  an  fervito  finora  di  Cimiterio  . Qui  adunque  di  effe 
terreni  propofito, perche  elleno  attenevano  a quella  Navata, veggen- 
dofi  tuttavia  nella  muraglia  interiore  della  prima,  la  forma  di  due»* 
porte, l’una piccola  , che  corrifponde  appiè  della  medefima  Navata, 
e l’altra  aliai  grande  corri fpon dente  fopra  l’Altare  di  S.  Carlo  .Tal 
prima  Stanza,  che  è quella,  che  io  elTendo  Camerlingo  l’anno  1708. 
feci  votare  , per  efser  quafi  tutta  piena  di  terra  (Un  moderno  Autore 
(a)  fcrive  con  poca  avvertenza , che  allora  faceva  rillorare  tutta  ia_» 
Chiefa)  dalla  defsa  parte,  ove  s’entra,  cioè  verfo  il  Portico,  ha  la_* 
iella  , come  una  piccola  Tribuna  , donde  fifcendeper  due  fcalini  al 
fuo  piano,  che  è tutto  lavorato  dibelliflìmo  mufaico  non  inferiore 
al  pavimento  della  Chiefa  ; e oltre  acciò  erano  le  fue  muraglie  tutte 
ornate  di  pitture  , avendone  Io  medefimo  veduto  qualche  vedigio, 
che  poi  l’aria  ha  diffipato. 

Potrebbe  crederfi  , che  tale  Stanza  fofie  l’antico  Battiderio , il 
filale  ben  pervadono  che  fia  dato  in  queda  Chiefa  , non  fola  la  fu» 
qualità  finora  defcritta;  ma  anche  i’enunciative  di  Parrocchiale , che 
fiieggono  nelle  Bolle  d’Eugenio  IV.  di  Niccolò  V.  di  Pio  II.  e di 
Leone  X.  che  produrremo  , allorché  tratteremo  della  Parrocchia; 
e appunto  foleva  edere  appiè  della  Chielà  vicino  ai  Portico,  e didin- 
todaelfa;  ed  in  quella  Tribunetta  doveva  edèr  dipinto  S.  Gio.  Ba- 
dila battezzante  Gesù  Grido  , come  fi  coftumava  in  tutti  i Battille» 
rj  ; e fiotto efier  collocato  il  fonte  Battefimale  . Nè  punto  oftereb» 
bc  3 che  Monfigncr  Sanaelli  [Q  alfegni  altro  fico  ai  Battiderio , cioè 


Ai)  Aigìttni* 
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la  parte  Auflrale  , eaitra  forma  al  fonte,  che  il  vuole  in  ifoìa  nel 
mezzo  dello  Beffo  Battiflerio  ; imperciocché  egli  parla  , fecondo 
quello  , che  {labili  S.  Carlo  Borromeo  per  la  Tua  Chiefa  , e che  giu- 
dicò più  conforme  all’antica  maniera  , lenza  però  efcludere  il  farli 
in  altra  guifa  ; e oltre  acciò  quanto  al  fiuo  dee  olfervarfi,  che  nella-» 
tefta  Auflrale  dal  Portico  v’era  l’Oratorio  di  S.  Niccolò , e appref- 
fo  il  Campanile  , e il  Segretario  ; e per  confeguenza  chi  ve  lo  fab- 
bricò (giudicando  noi , che  molto  dopo  l’edificazione  della  Chiefa 
vi  folle  fatto , perche  a’  tempi  d’Adriano  I.  benché  i Diaconi  al  par 
de’  Preti  potettero  battezzare  ; nondimeno  le  Diaconie  non  aveva- 
vano  alcuna  prerogativa  Parrocchiale, ed  erano Jìne  animar um  curat 
come  Scrive  il  Panvino  (c))  dovette  valerli  della  Settentrionale, 
che  non  aveva  alcuno  ingombro:  nella  guifa  appunto  , che  peri* 
impedimento  della  Brada,  che  è dalla  parte  Auflrale , dovette  al 
Settentrione  fabbricarfi  il  Battiflerio  nel  Duomo  di  Macerata  mia-» 
Patria  anch’elfo  di  tefla  Orientale  , come  la  Chiefa  di  cui  favello  : 
il  qual  Battiflerio  è uno  de’  più  nobili , e belli , che  fieno  in  Italia  « 
lì  rifpetto  al  Fonte  ; egli  certamente  dovette  elfere  in  ifola  nella.» 
mentovata  Tribunetta,  fecondo  che  dimoflra  il  fuo  pavimento  ; nel 
mezzo  del  quale  fi  vede  un  pezzo  di  ladra  di  marmo  rozzo,  largo  di 
faccia  palmi  cinque , e di  fianco  tre,  e un  quarto,  ealtrettanto  di 
terreno  lenza  laftra  ; e il  refto  intorno  intorno  è tutto  ornato  di  ta- 
vole di  molaico  : fegno  evidente  , che  quel  filo  rozzo  era  il  luogo 
del  Fonte  , intorno  al  quale  comodamente  poteva  girarli . 

Ma  pure  con  più  fondamento  Io  giudico  , che  si  fatta  Stanza 
folfe  il  Triclinio,  ©Refettorio,  ©Cenacolo,  che  vogliam  chia- 
marlo , il  quale  fece  fabbricarNiccolò  I.  in  quella  Chieia  per  fervi- 
ziode’Papi,  e de’ Cardinali  Diaconi  [al],  E per  verità  la  fua pian- 
ta, che  fi  vede  nella  Pianta  generale  al  num.7.  dimoflra  una  cofa  li- 
mile» imperciocché  l’abfide , o tribuna  , è lunga  palmi  dodici,  e 
larga  quattordici  , e v’è  in  mezzo  quel  fito  rozzo  , ove  potè  elfere 
jldefco  pelPapa,  o pel  Diacono  , dietro  al  quale  comodamente  vi 
cape  una  foggia  : nel  piano  fotto  la  Tribuna  . al  quale  fi  feende  per 
uno  fcalino  , ed  è largo  palmi  quattordici , e lungo  nove  , poteva 
efsere  il  luogo  di  quelli , che  fervivano  a tavola;  e finalmente  nell5 
altro  plano  , più  baffo  un’altro  fcalino  , largo  palmi  dodici,  e lungo 
palmi  ventifette, potevano  elfere  accomodate  le  tavole  per  li  Periò- 
«aggi , e per  lo  corteggio  de!  Papa  ; le  non  vogliam  dir  per  li  pove- 
ri , che  sì  i Pontefici,  che  i Cardinali  Diaconi  in  que’ tempi  am- 
mettevano alle  loro  rrsenfe  ; e quelle  tavole  noi  penfiamo  , che  fi 
apparecchialfero  dalla  parte  finiflra  deila  T ribuna  ; perche  da  tal 
parte  la  muragliaèdivifada  tre  pilaflri  di  groifezza  di  due  palmi  in 
egual  diflanza  collocati  ; dentro  il  vano  de’  quali  fi  veggono  alcu-- 
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nerume,  che  moflrano  edere  fiate  fedii i ; e quantunque  t’altezzaLr 
oggidì  poco  ecceda  palmi  Tedici  ; nondimeno  ben  li  conolce,  che  « 
anticamente  era  ella  affai  maggiore  . Siccome  la  Stanza  contigua, 
la  cui  porta  è appiè  di  quella  prima  in  mezzo  alla  facciata, potè  ferve- 
re per  lo  (ledo comodo;e  forlè  quivi  dovettero  edere  le  Camminate, 
che  parimente  vi  furono  dallo  ftefso  Pontefice  fabbricate , come  di- 
remo a fuo  luogo.E  che  i Triclinj  Pontifici  fi  facefsero  in  quella  gui- 
di, e fegnatamente  colla  Tribuna,  ve  n’ha  ancor  la  dimoftrazione  in 
S,  Giovanni  in  Luterano  , nelle  veftigie  di  quello  fabbricatovi  da  . 
Leone  III.  e daefso  appellato  Leoniano  , il  quale  per  la  Tua  vaftità 
eccedente  di  molto  ognialtrodi  Roma,  non  fole  una  , ma  tre  tri- 
bune aveva , come  fi  può  vedere  dalla  fini  pianta  apprefso  il  Cardi- 
nal Celare  Rafponi  [d]  ; delle  quali  la  maggiore  è rimala  anche  co! 
fuo  ornato  di  mufaico  : antichità  nobilifiìma , efiflente  ora  dentro  il 
Collegio  de’  Penitenzieri  di  quella  Bafdica  $ e lo  ftefso  di moftra_» 
quello  di  S.  Gregorio  Magno , il  quale  è ancor  tutto  in  efsere  appo 
là  fua  Chielà  nel  Monte  Celio  : ed  è di  grandezza  quafi  eguale  ai  no- 
ftro . Anzi  nella  ftefsa  maniera,  cioè  col  femicircolo , o tribuna-», 
fi  facevano  i Cenacoli  anche  pergPImperadori,e  fi  chiamavano  Sig* 
mata;  fcrivendo  Dimmaro  [e],  che Impera  ter  , antiquam  Romano- 
rum  confuetudinem  jam  ex  parte  magna  deletam  Jais  cupìem  renovare 
temporibus , multa  faciebat  &c.  Solus  ad  menfam , quaffemicirculum 
fabìam , loco  cateris  emìnentìorì  fedebat . 

Nè  può  oliare, che, fecondo  Anafcafio  [f],  il  Triclinio  fabbrica- 
to da  Niccolò  I.  paia  collocato  dalla  parte  Auftrale  vicino  al  Segre- 
tario ; e per  confegucnza  non  pol'sa  efsere  quefta  Stanza  , che  è dal 
lato  di  Settentrione  ; imperciocché  le  parole  d’Anaftalìo  , che  fono 
Je  fegnenti  : A/am  renovavit  in  Bafdica  Dei  Geni  triàs  Maria , qua 
diciturCofmedìn  , Secret  ariani  , ibiquepulchrì  decoris  fecit  Tri  eli-» 
nitrn  cum  camìnatis  ad  honorem  & decoremejus  , quantunque  abbia- 
no in  fe  dell’equivoco  , potendo  il  termine  ibique  riguardare  , e in- 
dicare sì  il  Segretario,  come  la  Chiefa  ; nondimeno  fe  ben  bene  fi 
ponderano,  difegnano  la  fola  Balìiica,  al  cui  onore,  e decoro  , e 
non  già  del  Segretario  , il  Triclinio  fu  fatto . Nè  punto  è frano,  che 
quel  pafib  contenga  due  cole  didime , cioè  In  Bafdica  &c.  renava - 
vii  Segretarìum  ; ed  ibi , cioè  nella  Ite  (fa  Bafdica , feàt  T riclinium  : 
ficcome  non  implica,  che  quello  fode  in  un  fito  , e quello  in  un’al- 
tro, totalmente  tra  loro  divifi , e anche  opporti  » 

Del  rimanente  fe  fi  volelfe  aderire  , che  quivi  folte  data  qual- 
che Cappella  , farebbe  egli  men  fondato  indovinamente  de’ prece- 
denti ; non  parendo  proprio  di  Cappella  il  pavimento  co’  tre  piani , 
l’uno  può  alto  dell’altro  , e le  altre  circortanze  riferite  di  fopra_j  » 
Della  feconda  Stanza  non  favello,  effendovi  fiato  finora  il  mo- 
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derno  Cimiterio;e  febbene  quello  è flato  fatto  ultimamente  trafpor- 
tare  altrove  nella  medefima  Chiefa , nondimeno  ella  è più  che  perla 
metà  dell’altezza  piena  di  terra  la  quale  non  anderà  guari , che_* 
farà  tolta  via . 

Del  luogo  appellato  Confe/Jìone  » 

Cap.XVIII., 

SOtto il  Presbiterio  fopraddeferitto  v’è un  antichiflìmo Santua* 
rio , fabbricato  come  una  piccola  Bafilica,  alta  palmi  tredici , 
de’  quali , due  e mezzo  fono  ripieni  di  terra  riportata  ; lunga 
palm-i  trentaquattro;  e larga  diciaflette  ; a tre  Navate,  divi fe  da-» 
due  ordini  di  Colonne , ciafcuno  de’  quali  ne  contien.  tre  altre  di 
granito  , e altre  di  marmo  bianco,  diflanti  l’una-  dall’altra  palmi 
quattro,  e once  nove;,  dopo  le  quali  v’è  il  Presbiterio  ferrato  di 
cancelli  di  muro  nelle  Navate  laterali  , ed  aperto  in  quella  di  mez- 
zo ; ma  fi  veggono  tuttavia  le  reliquie  d’Un  ferro  della groflezza  d’ 
un  dito  mignolo,  che  attraverfava  i due  pilaflri,  che  formano  P 
ingreflb  ; legno , che  quivi  il  Presbiterio  fi  chiudere  con  qualche  ve» 
lo.  Dentro  a quefto  Presbiterio  , che  è lungo  palmi  fette , e once 
nove,  e largo  quanto  è larga  la  Chiduola,  in  mezzo  alla  fua  Ab- 
fide,  o Tribuna,  v’è  l’Altare  in  ifola,  che  confitte  in  un  gran  vafodi 
marmo  in  forma  di  piedifialio  quadro , di  giufta  altezza,  nei  quale 
eracollocato  il  Corpo  di  S.  Cirilla  Vergine,  e Martire,  figliuola 
di  Decio  Imperadore,come  dimofira  la  tavola  dell’Altare,  di  mar- 
mo anch’efia  , lunga  palmi  cinque,  e larga  due,  e un  quarto  , nel- 
la cui  groflezzaanteriore  fi  leggono  le  feguenti  parole.....  V’( cioè 
Corpus.,  efiendo  quello  canto  fiato fpezzato  , e portato  via)  BEA- 
TE CIRILLE  VJRG.  ET  MAR  FILIE  DECII  • A mano  manca  dell’ 
ingreflb  del  medefimo  Presbiterio,  v’è  un  (edile  di  muro  da  capir 
comodamente  tre  perfone  ; ficcome  a rimpetto  di  elfo  nella  delira 
v’è  un’incavato  nel  tufo,  del  quale  è fabbricata  la  muraglia,  come 
un  piccolo  armario  . Nelle  pareti  poi  delle  Navate  laterali  fono 
formate  fedici  nicchie  aguifa  di  Tedili , cioè  fei  di  qua-,  efeidi.là,e 
quattro  da  piedi , cioè  due  a delira , e due  a finiftra  della  porta  , che 
(la  dirimpetto  all’Altare . Finalmente  in  quattro  delie  fuddette  Co- 
lonne fi  veggono  le  calle  delle  Croci  di  metallo  , che  v’erano  inca- 
strate, ma  ora  piu  non  vi  fono  ...  Eccone  la  Pianta  al  num.  1.  e. 
lo  Spaccato  al  num.  2.  della  feguente  Tavola  ... 

Sicrede  nella  Collegiata,  che  quella  fia  l’antico  Martirio , o 
Confeflìone;  alla  quale  fi  feendeper  unafcala  , la  cui  bocca  è nelia_» 
Solca,  o vogliam  dir  foglia  del  Presbiterio  della  Chiefa,  dal  lato  me- 
ridionale ; ed  è ferrata  con  un  lafiroae  a guifa  di  fepoltura  . V’è 
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anche  opinione , che  folle  il  Coro  de’  Religiofi  Greci  ,che  fi  fiima_/, 
che  abitafiero  in  quella  Diaconia;  ed  il  Piazza  [g]  il  crede  Coro 
d’inverno  degli  antichi  Canonici  • Noi  non  abbiamo  alcuna  difficol« 
tà  di  camminar  colla  prima  opinione  ; cioè , che  fia  quel  luogo  detto 
Martirio,  perii  Corpi  de’ Martiri, che  v’eran  fepolti  [£]  , eCon- 
feffione,  perche  il  Sacerdote  avanti  l’introito  della  Meda  fopra  di 
eflb  recitava  la  Confezione  [i]  ; con  quello  però,  che,  fecondo 
quello , che  inoltrano  le  fue  parti  riferite  di  fopra  , folle  altresì  una 
Chiefa , ove  fi  celebrafie;  e fi  celebrafse  anche  folennemente;  imper- 
ciocché la  difiinzione  delle  Navate  per  divider  gli  Uomini  daUe__> 
Donne,  circoflanza  necefiaria  anche  in  limili  Confeffioni  [/]  : la 
Chiufura  del  Presbiterio:  il  luogo  da  federe  il  Celebrante,  egli  Affi 
denti  nelle  Mefse  folenni  ; il  quale  è fituato  a Settentrione  , forfè 
perche  il  Pulpito  dell’Epifiola  , dalla  qual  parte  dee  Ilare , ha  nella 
Chiefa  fuperiore  il  medefimo  fito;  l’Armario  da  tenere  i vafi  facri,  c 
le  fuppellettili  per  celebrare;e  fopra  il  tutto  l’Altare  con  dentro  Re- 
liquie di  Martiri,  altro  certamente,  che  Chiefa  non  pofsono  dino- 
tare : la  quale  potrebbe  elsere  , che  fofse  Rata  anche  confagrata,  pet? 
le  Croci , che,  come  abbiam  detto,  erano  incafirate  nelle  Colonne; 
non  parendo,  che  ima  lèmplice  fepoitura  , benché  di  Martiri,  dovef- 
fe  fabbricarli  in  fimil  guifa  ; tanto  maggiormente, che  fe  ne  veggono 
molte  nelle Chiefe  di  Roma  aliai  diverfe  da  quella;  e in  particolare 
quella  di  S.  Clemente  defcritta  dall’eruditiffimo  Rondinini  (m)  ; e 
fe  pure  ve  ne  fono  , che  abbian  forma  di  Chiefe  fotterranee  , elle- 
no fono  veramente  Chiefe,  a cagione  delle  perfecuzioni , o del  pia- 
no anticamente  più  baffo  di  Roma  , cosi  fabbricate  dal  lor  princi- 
pio : e molto  più,  perchè  per  lo  fepolcro  de’  Martiri  potè  fervire_* 
uno  Stanzino , che  è tuttavia  in  efi'ere  dietro  la  tribuna  ; del  quale  » 
Stanzino  parleremo  appretto . 

Non  poffiampoi  perfuaderci  in  conto  alcuno  , che  quello  luo- 
go fofie  il  Coro  de’ Religiofi  Greci  ; e quindi  de’ Canonici , ove  sì 
gli  uni  , che  gli  altri  feendettero  a cantare  i divini  Ufizj  ; impercioc- 
ché ne’  tempi,  che  v’erano  quelli  ( fepure  eglino  ebbero  mai  que- 
Ra  Chiefa  ; il  che  noi  per  le  ragioni  altrove  addotte  non  confentia- 
mo  ) la  noRra  Chiefa  era  già  Rata  rifabbricata  da  Adriano  I,  nella 
guifa,  che  ora  fi  vede;  nè  però  avevano  bifogno  d’andare  a Teppe  1- 
lirfi  in  quefia  grotta  , potendo  adempiere  il  lor  pefo  nella  Chiefa  fu- 
periore; ove  di  più  era  l’Immagine  della  B.  Vergine,  che  , come  fi 
crede  , effi  medefimi  v’avevano  recata  di  CoRantinopoli , alla  quale 
è verilìmile , che  avefiero  particolar  divozione  ; e ne’  tempi,  che  in- 
cominciarono i fecondi , non  v’era  tanta  Rrettezza  di  diiciplina_,  , 
che  la  divozione  gli  allettafie  a quel  patimento  , del  quale  fenza._f 
fcrupolo  potevano  far  di  meno , maffimamente  in  tempo  d’inverno . 

K 2 Nè 


( g)  Gei.  Card ■ 


(h)  Pavviie. 
de  fept  Ecclef. 
cap.  4 pag  4«. 
Barai?  Not.ad 
Mar  t boi.  die 

6 . y ui  ì ì 

(i)  Belle th  ds 
dìv  off. cap.  j j. 
Anget.de  Nuce 
ZV ot  ad  Chron. 
C affa  fub  mi. 
*5? 

(!)  Sarnell. 
Bajilic,  cap  1 

».  I } p*g  44. 


fm)  De  f. 
Clem  lib.  e, 
cap  9 pag  i99. 


(n)  Sarnell. 
ioc.cit.  cap.  i j. 
«■  3 pag  3 6 e 
sap.-id,  » ,i  gag. 

S*. 


(o}  De  fept. 
Hielef,cap.e,.in 
pi  ine . 

(p)  De  Aìdìf, 
« Conftant  <&c 

eap  4.,  [ePl.  $, 
M!'48  45, 


fq)  Ad  Cìace. 
pub  Pigino  ad 
An  i 50.r2Z.45. 
e dit, Valle. 


ijl  Dell’  Istoria  Della  Basilica 

Nè  può  farfi  fondamento  alcuno  nelle  nicchie , che  vi  fi  veggono,  k 
quali  fembrano  appunto  fedi  li,  o fece  ndo  il  proprio  vocabolo,  Hal- 
li di  Coro  ; perche , oltre  a che  quelle  apparirono  in  più  luoghi  ri- 
farcite  modernamente, porto  che  negli  antichi  tempi  vi  fodero  Hate, 
potevano  fervire  a quelli  , che  facevano  orazione,  per  ritir  arvifi 
dentro  colla  tefta,  ed  orare  fenza  occafione  di  divercirfi:  al  quale 
effetto  nella  primitiva  Chiefa  fi  facevano  anche  giù  per  le  Navate_» 
laterali  delie  Bafiliche  alcuni , onicchie,  oftanzini,  che  poi  furo* 
no  convertiti  in  Cappelle , ed  Altari  [»]•- 

Ora  fe  ci  è lecito  di  dire  Melatamente  il  nortro  parere  , noi 
giudichiamo , che  querto  luogo  forte  il  lito  della  piccola  Chiefa,  che, 
ficcome  fcrive  Anaftafio  altrove  riferito,  prima  della  rifabbricazio- 
ne , era  quefta  Bafilica,  efirtente  fiotto de  ruine  del  Tempio  della-.# 
Pudicizia  : nel  quale  , perche  non  fi  perdette  affatto  la  memoria  d’ 
uno  de’  più  celebri  Santuarj  di  Roma , Papa  Adriano , rifabbrican- 
do fopra  il  piano  , che  al  fuo  tempo  nella  noflra  piazza  , e per  tutta 
Roma  era  non  poco  crefciuto , è verifimile  , che  edificafle  Ja  Chie- 
fuola  , della  quale  ora  trattiamo  : veggendofi  , che  per  quanto  può 
fofferire  la  fua  piccolezza,  anch’ella  è fatta  afomiglianza  di  Bafilica; 
ed  è un  modello  della  Bafilica  fuperiore  ; e che  però  ella  fèguitarte 
ad  edere  quel  Santuario,  chedanprima  era  ; e per  divozione  vi  fi 
feenderte  a dir  Metta  ; e forfè  anche  per  le  Reliquie  , e per  Plndul- 
genze  , che  vi  dovettero  efsere  . 

Nè  fi  perfuada  taluno  , che,  come  Diaconia  delle  principali, 
quella  Chiefa  non  potelse  efsere  ne’  primi  tempi  tanto  piccola-*  , 
quanto  è il  filo  della  Chiefuola  fotterranea  ; perche  in  que’  fecoli  è 
certo,  chele  Chiefe  erano  piccoliffime,  e più  torto  facri  tugurj,  che 
Chiefe;  di  maniera  che  la  rtefsa  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  era 
in  que’  tempi  infinitamente  minore  del  gran  Tempio  , che  ora  fopra 
di  erta  è fabbricato  , come  fcrive  il  Panvino  [0]  , chiamandola  pic- 
cola Chiefa . Anzi  Monfignor  Ciampini  [p]  l’appella  Abdicala  , e 
dice  , che  anch’efsa  fervi  poi  di  Confeffione  alla  Chiefa  Maggiore 
fabbricatale  fopra  ; ecco  le  fue  parole  : P arvulam  bìc  adersi  olirne 
Chrifìiana  Pietas  extruxit , ut  Apojlolìca  fortitudinis , fideique  me - 
morìa  in  ipfìs  fedi  bus , ubienituit , perennar  et  Q’c.  §)uum  feliciorcLj 
Jecula  Cbr  ij  ti  aria  Illuder  e Reìpub  lica,  regimenque  ter  ramni  Co&flau- 
tinus  Augufìus  excepit , Bafilica  capacioris  molem  C afar  e a magnifi- 
centi a afundamentis  ere'ciam  ve ter i Addi  cui  a circumduxit  : ipfamque 
’Confeffìonem , prodiga  iti  Principem  Apoflolorum  liber alitate  &c.  lo- 
cupletavi . £ generalmente,  che  le  Diaconie  avefsero  piccoìirtìme 
Chiefe,  apparifee  daciò  , che  fcrive  ii  Vittoreili  (^) , il  quale  le 
chiama  Sacella , che  vuol  dir  Cappelle  , e Chiefuole  : Diaconia  di- 
cebantur  Aedes  boj'pitales  ad paupeves  e xcìpletidos  ; Sacella  ih  junffa 
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crant-j  quibus  praerant  Diaconi,  qui  viduarum , & pupillorum  curam 
ger ebani.  Pr'marius  Diaconorum ufus  exo!evit:Aedes  hojpitales  diru- 
\ tasnarrat  Panvinus:  fuperfunt  $acel/a,&  Diaconia  nuncupantur.  Ed 
appunto  tali  le  deferiva  Anaflafio,  come  fi  vede  da  ciò, che  dice  della 
nortra,e  piò  chiaramente  di  quella  di  S.  Maria  in  Acquiro  rifabbri- 
cata , e ingrandita  da  Gregorio  III.  della  quale  fcrive  (r)  . ltem-a 
B afille  am  S auffa  Dei  Geni  triàs  , qua  in  Aquiro  dìcitur , in  qua  au- 
rea Diaconia , & parvzm  Oratorium  fuìt , e am  a fundamentis  lougio- 
rem  , &latiorem  confìruxit , atque  depìnxìt . Ed  è anche  certo  , che 
tali  piccole  Chiefe  erano  feppellite  , e n 3 focile  , perche  non  fofsero 
fuggette  all’editto  di  Diocleziano,  di  maniera  che  veggendolì  fofse- 
ro gettate  a terra,  come  altrove  abbiarn  mollrato  . 

E in  quella  opinione  tanto  piò  volentieri  ci  confermiamo, quan- 
to  che  fi  crede,  che  in  tal  Chiefuola  rifpondano  le  Catacombe  di 
S.  Balliano,  per  un  gran  finellrone  , che  fi  vede  dietro  l’Altare  nel 
fondo  della  Tribuna  , turato  da  gran  tempo  co’ tufi  : il  che  fe  fofse, 
chiarirebbe  , che  quello  era  il  piano,  e fico  delia  Chiefa  vecchia;  alla 
quale  i Criftiani  della  primitiva  Chiefa  perfeguitati  fiportafiero  per 
iftrade  fotterranee  ad  udir  Mefsa , eprovvederfi  divitto,  come  fa- 
cevano anche  in  altre  Chiefe  di  Roma . E per  verità  avendo  Io  fatto 
aprire  quel  finellrone  , che  è alto , e largo  quanto  una  giada  porta, 
ho  trovato,  che  corrifponde,corae  fi  vede  nell’antecedente  Spacca- 
to j in  uno  Stanzino  codruito  aguifa  di  ben  fatta  fepoltura , l'otto  il 
piano  delle  Cantine  dell’antico  Palazzo  Pontificio  , ora  Canoni- 
ca; il  quale  Sanzino  tanto  piòlo  giudico,  che  fofse  il  luogo  pre- 
dio della  Confeflìone-,  o Sepolcro  de’ Martiri,  quanto  che  di  fopra 
ha  una  buca  quadra  delia  larghezza  di  due  palmi , che  potò  eisere__» 
quei  finedrino  , entro  il  quale  chinando  la  teda  oravano  i Fedeli , e 
per  efso  (r)  calavangiùi  veli , detti  anche  Pallida,  Santi  noria , e 
Brandea , che  toccando  le  urne  de’  Santi  Corpi , eran  poi  tenuti  in_^, 
grandilììma  venerazione  . E chi  fa,  che  prima  della  rifabbricazio- 
ne della  Chiefa,  e al  tempo  delle  perfecuzioni , ove  ora  è quello 
Stanzino,  non  fofse  la  via  fotterranea  , che  avefsecorrilpondenza_9 
Coile  fuddette  Catacombe  ? 

Oliai  delle  riferite  opinioni  fiala  vera , foìolddioii  fa.  Egliè 
ben  però  indubitato,  che  qualunque  fi  fofse  l’ufo  , che  di  quello  facro 
luogo  anticamente  fi  faceva , in  grandilììma  venerazione  egli  femore 
fuavuto  , infinattantoché  dette  aperto:  ma  alla  fine  convenne—» 
chiuderlo  affatto  per  una  fpaventofa  inondazione  del  Tevere,  che 
entrando  per  la  defsa  Chiefa  , lo  riempi  d’acqua,  c di  fango,  a fegno 
che  lo  rendè  impraticabile  per  la  grande  umidità,  che  lafciovvi;  e 
ciò  addivenne , fecondo  le  notizie  dei  Ghezzi  (?)  nell’inondazione 
del  tempo  di  Paolo  IV,  e fecondo  quelle  del  Cartelli  (ji),  nell’altra-» 
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{otto Gregorio  XIII.  accaduta  Panno  1572.  Ma  ora,  che  l’umido, 
per  le  diligenze  in  quelli  ultimi  anni  urtatevi,  è affatto  cefsato,fpero 
in  breve  di  vederlo  riaperto , e ritornato  nell’antica  venerazione»!  ; 
nè  Io  mancherò  per  mio  podere  cooperarvi  , avendomene  il  Capi- 
tolo a’  3.  del  pafsato  Marzo  conceduta  benigna  licenza . 

Tra  le  citate  notizie  del  Cartelli,  come  anche  nel  Piazza  [x} 
truovo,  che  quella  Confeflìone  forte  fabbricata  dal  foprallodato  Al- 
fano , e anche  averte  il  pavimento  di  mufaico,  e altri  limili  orna- 
menti ne’ muri  : ma  il  Cartelli  conforta  d’averlo  udito  da  altri  ; e»» 
per  confeguenza  , non  avendo  veduto  , e confiderai©  il  luogo,  in 
quella  parte  è feufabile  ; ficcome  nè  meno  il  vide  il  Piazza , men- 
tre arterilce  di  piò  , che  vi  ha  quattro  foie  colonne  , quando  elle- 
no fonofei . Noi  piu  volte  l’abbiamo  vifitato  * nè  vi  abbiam  trovato 
alcuno  ornamento  eli  mufaico  : anzi  perche  le  colonne  fono  fotter- 
rate  per  due  palmi , e mezzo,  abbiam  di  piò  facto  cavare  fin  fotte  le 
loro  bafi>per  vedere  fe  v’era  pavimento;e  per  verità  non  v’è  di  forta 
alcuna;  ma  folo  fopra  il  terreno  v’è  di  quello  , che  qua  chiamiamo 
aftrico  , alla  grortezza  d’un  dito.  Delrerto,  fe  anch’erti  averterò 
confiderato  il  luogo,  molto  meno  avrebbero  fcritto , che  fu  fab- 
brica d’Aifano  : apparendo  manrfeftamente  , ertere  (lato  fatto  nel 
medefimo  tempo  , che  fu  fabbricata  la  Chiefa  ; mentre  le  fue  colon- 
ne fortengono  il  Presbiterio  di  quella  . Oltre  a che  fe  l’averte  fab- 
bricato Alfano  , v’avrebbe  me  fio  il  fuonome,  come  il  mife  in  tut- 
te le  altre  cole  , che  egli  fece:  ma  il  credervi  il  pavimento  di  mu- 
i’aico  , gli  fece  cadere  in  sì  fatto  indo v inamento  . 

Noi  abbiam  detto  di  fopra,che  quivi  ripofava  il  Corpo  di  San- 
ta Cirilla  figliuola  di  Decjo  ; perlochè  male  fcrive  il  Pancirolo  [jy] 
che  quello,  dappoiché  fu  levato  dal  Cimiterio  di  S.  Lorenzo , venne 
di  vi  Io  ; e parte  n’ebbe  S.  Pietro  in  Vaticano,  e parte  S.  Sii  veltro  in 
Capite;  e male  altresì  il  Porzio  .[2],  che  tutto  il  concede  al  mento- 
vato S.  Silvertro  ; e finalmente  il  Baronia  [a]  , che  lo  colloca  nel 
Titolo  d’Equizio,  cioè  nella  Chiela  de’  SS.  Silvertro,  e Martino 
de’  Monti  : fe  pure  non  fu  quello  divi fo  a quattro  Chiefe,  compre- 
favi  lanortra;ea  ciafcuna  non  fe  neafsegnò  una  parte  confiderabile; 
di  maniera  che  in  ciafcuna, fecondo  io  Itile  antico,  lì  dicerte,  che  v’era 
il  Corpo, come  fe  forte  intero;  nellaguifa,che  de’ SS.  Ciriaco,Largo, 
e Smeraldo . i corpi  de’  quali  fi  truovano  feriteti  in  cinque  Chiefe_i  , 
orterva  il  citato  Pancirolo  (£);  o la  divifionenon  feguì  dopo  efsere 
flato  levato  il  Corpo  dalla  n offra , oveal  prefente  piò  non  è . 

Quello  è quel  tanto, che  fi  appartiene  alPantica  forma  interiore 
della  Chiefa,  e allo  fiato  p re  lente;  il  quale  ad  un’occhiata  può  vederli 
ne’  feguenti  Pianta,  e Profpetto  . 

Il  Fine  del  Libro  Terzo . 
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DELLA  BAS1L  ICA 

DI  S.  MARIA  IN  COSMEDIN 

DI  ROMA 

LIBRO  QUARTO, 

Ne!  quale  fi  favella  delle  Ampìiazioni,de’  Riftora- 
menti,  e de’  Doni  fatti  a.quefia  Chiefa  y 
delle  Reliquie,  e di  diverfe altre 
fue  circollanze 


Delle.  Ampli  azionile  de  Rijlor amenti.. 

Gap.  L 

I OPO  il  cofpicuo  rifloramento  fatto  da_0< 
Adriano  I.  che  rifabbricò  quella  Chiefa  da5 
fondamenti , altro  non  ne  troviamo  confi- 
derabile  ; perciocché  ella  fu  così  ben  fonda- 
ta , che  mai  più  non.  ha  patito  nelle  fue  parti 
principali,  falvo  , che  nel  tetto,  chea’no- 
Uri  tempi , fu .}l  come  già  ho  riferito  di  fo- 
pra , rifatto  tutto  dal.Cardinal  de’ Medici  p 
e poi  accomodato  in  volta  dal  Canonico 
Ciatti  ; e nelle  Cappelle,  e negli  Altari  di  effe,  ri  flora  ti , e ornati  da’ 
Canonici  moderni , di  fopra  altresì  menzionati  v E febbene.il  Mar- 
tinelli (a)  annovera  un’altra  rifrazione  fatta  da  Gelafiolh  non- 
dimeno  ella  non  vi  fu  certamente  ; non  ve  n’effendo  memoria  nè  nel 
noflro  Archivio  , nè  in  alcuno  Autore  antico  ..  Nè  punto  di  forza 
gli  aggiugne  TAb.  D.  Coftantino  Gaetano  , il  quale  nel  Consento 
che  fa  fop  -a  la  Vita  di  Gelafio  fcritta  da  Pandolfo  Pifano  (/?)  anche 
elfo  afferifee,  che  quegli  in  tempo  , che  era>  Cardinale  la  rifiorò 
jam  ruma proxtmam.  ; perche  nel  teflo  di  Pandolfo  ciò  non  fi  Iegge} 
ed  egli  vel’aggiugne  del  fuo  ; e oltre  acciò  il  Giacconi»  afferma  il 
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contrario  , cioè  che  in  quei  tempo  la  Diaconia  era  delle  migliori , e 
meglio  in  edere,  come  diremo  approdo*  Ma  quanto  alle  amplia- 
2Ìoni,  non  men  bella  fabbrica  di  quella d'Adriano , fu  l’altra,  che 
vi  fece  Niccolò  I.  imperciocché  nell’anno  §61.  terzo  del  fuo  Ponti- 
Beato  , vi  edificò  un’Ofpizio  amplilìlmo  per  ufo  de5  Sommi  Pontefi- 
ci , da  potervi  abitare  colla  loro  Certe  , e Famiglia  ; del  quale  tut- 
tavia fi  vede  qualche  vefiigio  , e fpezialrnente  Un  Salone  con  varie 
ilanze  dietro  la  Tribuna  della  Chiefa  , ove  è oggi  l’abitazione  dei 
nofiro  Parroco.  Oltre  acciò  nell’  865.  vi  rinnovò  il  Segretario, 
dandogli  miglior  forma  ; e vi  fece  un  nobil  Triclinio,  o Cena- 
colo con  tutti  i corrodi , parimente  perfervizio  de’  Papi;  efinai- 
mente  nella  tefia  meridionale  del  Portico  , la  quale  rifìorò  , apri  P 
Oratorio  più  volte  mentovato  in  onore  di  S.  Niccolò  di  Bari  : delle 
quali  cole  fa  ampia  fede  Anafiafic  nella  fua  Vita  [c]  ; le  cui  parole 
altrove  fpezzatamente,  fecondo  il  bifogno  , portate,  qui  per  mag- 
gior chiarezza  , e fondamento,  tutte  infieme  ripeteremo  . Venirti 
et! am  & in  Ecclefta  Dei  Genitrici s , ac  Domìni  nojtrì  jefu  Cbrijìi  „ 
qua  vocatur  Cofmedin , fecit  Hoj'pìtium  largum , & fpatiofum , fa» 
tifque  precìpurtm , ad  opetn , atque  utìlitatem  Pont  ificum,  ubi  obe- 
diem  ( i’Àitalèrra  [d]  in  un  fimi!  palio  delio  ftedb  Anafiafio  in  Gre- 
gorio IV.  legge  obdiens , vel obdìefcens , ìdeft  diem  habens  ) opportu- 
numfuerit , cum  omnibus , qui  eis  famulantur , ampiijfmè  hofp Ite- 
tur  . E apprefio  [e]:  Renovavìt  in  Bafìlica  Dei  Genitrici* Maria, 
qua  dici  tur  Cofmedin  Secretarìum , ibìque  pule  bri  decori  s fecit  T ri- 
di ni  um  , cum  Camìnatis  ad  honorem , &’  decorem  ejus.  Pari  modoju - 
seta  idem  Secretarium  Forti  cum  renovans,  illìc  conjlruxit , atque  edi- 
ficavi t Oratorìum  in  honorem  S.  Nicolai  ; & plurima  dona  ibi  con - 
tulli  alrnus.  Ma  checcfa  fòdero  le  fuddette  Camminate  non  è agevo- 
le rinveftigarlo.I  Fratelli  Macri  [/]  fcrivonojche  Camminata  vuol 
dir  Reg’onc,  e Vico;  ma  ciò  non  fa  al  nofiro  propofito.  Più  fi 
renderebbe  credibile  l’interpetrazione  del  Piazza  [g]  , che  impor- 
tafiero  patteggi  di  divertimento  , quali  ora  fono  le  Gallerie,  fe  vi 
fotte certezza,  che  fu  (lift  effe  quanto  egli  afferifee  , fenza appoggio 
di  Scrittore  alcuno,  cioè,  che  la  fudde^ta  fabbrica  fervifje  di  diporto 
deliziofo , ove  Jìfacefjero  le  pubbliche  cene  coll'intervento  del  Papa , 
de'  Cardinali , de'  Prelati  , e de'  Pellegrini  ; chiamato  ancora  Ce- 
nacolo , ove  fedivano  eziandio  gl'  Imper  adori , lì  Re,  &’  ì Prencipi  , 
quando  venivano  a Roma . Ma  quando  anche  fofse  ciò  vero  , come 
è venfimile  ; ofterebbe  all’interpetrazione  lo  Itefso  Anafiafio , il 
quale  nella  Vita  di  Adriano  I.quefii  palleggi  gli  appella  Deambuia- 
torj,  e non  Camminate,  come  ofserva  il  citato  Àltaferra  (Jj)  . Il 
Gattelli  lal'ciò  fcritto  tra  le  lue  Notizie  ciò,  che  di  quefio  voca- 
bolo fentiva;  ed  è,  che  le  Camminate  fodero  le  Cucine, così.barbara- 
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mente  appellate  da  i cammini , che  v’anno  il  principal  luogo;  la 
quale  opinione  a me  molto  piace  ne!  cafo  noftro, ove  fi  tratta  di  Tri- 
clinio. Del  retto, più  mi  attalenta,  generalmente  parlando. la  fpiega- 
zionedi  Stanze  col  cammino  data  dal  fuddetto  Altaferra  [£]>  il  qua- 
le illuttrando  quel  patto  d’Anaftafio  nella  Vita  di  Gregorio  IV.  Et 
alia  nova  adiecit , in  qui  bus  tres  camìnatas  fieri  jujjit , ferivo  così  . 
Gregorìus  IV.  Paracellario  D.  Petri  adiecit  tres  Camìnatas . Carni - 
nata  e fi  Camera  habens  Caminum  . Sangallenf.  De  Gefl.  Caroli 
M.  lib.  i.  cap. 5.  Cum  Rex  ad  P alati um  vel  Caminatam  dormìtorìam 
calefaciendi , & or  nati  di  fe  grati  a prò  tanta  fefiì  vitati*  h onore  redi - 
ret  &c.  ove  illuftra  anche  il  noftro  patto  , feguitando  a dire  : <3* 
Anafiafius  ipfe  in  Nìcolao  1.  Fedi  T riclinium  cum  Carni  nati*  ad  bene  - 
rem , & decorem  ejus . II  medefimo  fentimento  ha  ritenuto  quetta_* 
parola  anche  nella  lingua  Tofcana  : imperciocché  febbene  il  Voca- 
bolario della  rinomatiflìma  nottra  Accademia  delia  Crufca  [i]  la 
lpiega  , per  ìjìanza  maggiore  della  Cafa , che  noi  dìciam  fiala , detta 
così , perche  vi  fi  può  comodamente  andare  , e paleggiare  per  entro  . 
Lat.  Arabulatio,  Ambulacrum  ; nondimeno  dal  patto  del  Boccac- 
cio [/] , che  cita  in  conferma , fi  cava , che  egli  l’intende  anche  cosi; 
dicendofi  quivi  : Avendo  fatto  fare  un  grandìffimo  fuoco  in  una  fa  a-* 
Camminata , cioè  in  una  fua  danza  da  potervifi  converfare , ove 
era  il  cammino  da  fare  il  fuoco  . Le  quali  ftanze  feguitarono  ad  u fa- 
re collo  fletto  nome  per  molti  fecoli  ne’  Palazzi, e negli  appartamen- 
ti de’  Principi , delle  quali  etti  fi  fervivano  mattimamente  l’Inverno 
per  lor  comodo  ; e per  avventura  ella  era  l’Anticamera  , fe  non  la 
fletta  Camera  del  lor  foggiorno , come  fi  cava  dalla  data  d’un’inve- 
fìitura fatta  da  Wolrico  di  Reiffemberg  in  Corte  del  Contedi  Gori- 
zia l’anno  1257. 1°  favore  di  GreymoltSaibot,e  d’Èva  fua  Moglie, ed 
elìdente  originale  in  pergamena  appretto  il  Chiariflìmo  Moni'.  Fon» 
lanini  [m] , che  di  limili  antichi  originali  ha  raccolti  due  gran- 
di , e nobiliflìmi  Codici,  l’uno  membranaceo  , e l’altro  cartaceo: 
la  qual  data  dice  così . Goriciein  Carni  nata  Corniti s Anno  1257-  In- 
di’ti.  15.  edanch’oggi  tali  ftanze  fono  in  ufo,  benché  col  vocabo- 
lo di  Camere  , avendole  Noi  vedute  fpezialmente  nel  Palazzo , e«s 
Quatto  Pontificio . 

Da  quello  tempo  altro  non  truovo  aggiunto  , nè  rinnovato 
nellaChiefafino  alPontificato  di  Califto  II.  che, giudo  il  noftro  pa- 
rere manifeftato  ne’  precedenti  Libri  , vi  fabbricò  il  maggiore.* 
Altare , che  tuttavia  vi  fi  conferva  ; ficcome  Alfano  fuo  Camerlin» 
go  vi  fece  il  riferito  pavimento  di  mufaico  . Ben  crebbe  ella  tra  l’un 
tempo,  e l’altro  in  tale  ftima,e  riputazione,  perii  molti  ampliami 
doni,  che  ricevè  da’ Pontefici  , eda’ Diaconi,  oltre  a quelli,  che 
aveva  ricevuti  innanzi  al  Pontificato  di  Niccolò  I.  e per  la  frequenza 
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del  Popolo  , che  vi  concorreva  , che  era  (limata  una  delle  maggio- 
ri Diaconie  di  Roma:di  maniera  che  Pafquale  IL  la  diede  al  Cardinal 
Giovanni  Gaetano  in  rimunerazione  delle  molte  cofpicue  fatiche  da 
lui  fatte  in  fervigio  della  Santa  Sede, come  dalle  feguenti  parole  del 
Ciacconio  [n]  appieno  fi  riconofce  . Cognita  ejus  ( del  detto  Gio- 
vanni) virtute  ac  fide , Vrbanus  11.  Romam  eum  ac  ci  vi  t , & in  La • 
tefnnenjt  Patriarchìo  Diaconum  Cardinale?/}  ordinai’??,  ut  fe  a gra- 
viamo ScbiJ'mate  nettatura fub  levar  et . Cujus fides  in  primis  eo  tem- 
pore perfpeÙaejl , quo  Vrbanus  a Cibarti  Antipapa  fazione  in  Infia- 
laTiberina  Roma  inter  duo  s Pont es  objejfius  efil  : fo/us  enim  cum^t 
Petro  Leone  Viro  Clarifjìmo  SanUìjJimum  Pontijicem  nunquam  de- 
feruit . Hanc  obrem  Pontifex  foanuem  VìrumJ'apientem  , ac  prò- 
vìdum.,  ob  fide  m , & dolly  in  am , Apojìolìca  Sedis  Cancellarium^t 
creavi t ( is  tunc  Prafignator  dicebatur')  eique  negotium  dedìt , ob  ele- 
ganti  am  dicendì , ut  Romana  Curine  in  confcribendis  diplomatibus 
Jiylum  , negligentia , & ignoratione  major  um , labefallatum  in  me- 
lìoremformam , & or  natura  redigere?  . Pafcbalis , cujus  regejtrum 
feci?,  ej ut  meri  forum  memor , ei  Diacono  Palatino  Di  aconi  am.  S.  Ma- 
ria in  Cojhedin  opulentam  tradidit  . Il  qual  Cardinal.  Gaetano  , poi 
Gelafio  li.  talmente  nel  tempo,  che  la  tenne , Tacerebbe  d’ornamen- 
ti, e di  rendite,  che  la  codimi  maggiore  di  tutte  le  altre,  come_» 
accenna  lo  detto  Ciacconiojeguitando  a dir e,quam  ipfemultis  orna - 
mentis,  & redditìbus  auxit ; ma  ben  prima  di  lui  l’aveva  ampia- 
mente riferito  Pandolfo  Pifano  nella  Vita  di  eflo  Gelafio,  pubbli- 
ca i$fag  3.  catadal,  Abate  De,  Collanti  no  Gaetano  [0]  , ove  fende . Diaconi  am 
Roma , quam  SanUam  Mari  am  in  Cofmedin  vulgariter  nuncupant, 
[ibi  (cioè  ad  eflo  Gelafio  ) Cardinali  Diacono  a Domno  Papa  Paf- 
eh  ali  commi j] am  in  auro  vel.  argento  , in  librisfeu  p ar  amenti  s , in do- 
mibus  (nonin  ^«,corae  erroneamente  fcrive  il  Severani  [p])  in- 
numeri s,  infundis  , atque  caj'alibus , in  religione  pracipuè  in  quan- 
tum  Roma  patitur , fuper  omnes  alias  inalt  averi?  E perche  quello 
Scrittore  dubitò , che  non  gli  folle  predata  fede  di  così  vada  efage- 
razione,  conclufecosì  : Requirenti  fagaci ter  luce  clarius  elucefcet. 

Dopo  Calido  due  fole  cofe  ritruovo  aggiunte  , Tuna  dal  Car- 
dinal Francefco  Gaetano  Nipote  di  Bonifazio  Vili,  che  fu  il  Cibo- 
rio ; e l’altra  dal  Cardinal  Gio.  Vincenzio  Gonzaga  , che  fu  il  Co- 
ro d’inverno  , colla  Sagredia,  e colCimiterio  (il  Marracci  [ q ] in 
vecedel  Cimiterio  , dice Sacellum  ; ma  comunque  egli  intenda.» 
quedo  vocabolo  , prende  errore)  contigui  ad  eflo  : d’ambedue  le 
quali  abbiam  fatto  menzione  ne’  Libri  precedenti  , ove  abbiamo 
riferito  altresì  quello  , che  intorno  a quedecofeha  poi  fatto  la  vi- 
gilanza de’  Canonici . Il  qual  Cardinal  Gonzaga  aveva  anche  , fic- 
carne è notato  tra  le  Memorie  del  Gattelli  9 intenzione  di  levare  il 
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Portico,  e in  fua  vece  fare  alla  Chiefa  una  nobil  facciata  ; eoltre_^ 
acciò  aveva  fatto  incominciare  il  lavoro  d’un  bellrflìmo  Tabarnaco- 
lo  per  riporre  il  Santiffimo  Sagramento  nell’Altar  Maggiore  fotto  il 
Ciborio;  ma  perche  , effendo  Cardinal  Prete  , in  vigor  della  Bol- 
la di  Siflo  V.  De  pv  sfiniti  ori  e T ìtulorum  , & Dì  aconi  arum  fatta  l’an- 
no 1587.  dovè  lafciare  quella  Diaconia  , e paffare  ad  un  Titolo,  che 
fu  quello  di  S.  Aleffio  ; però  colà  trasferì  anche  il  fuo  affetto,  e tra- 
lafciò  affatto  il  penfiero  della  noflra  Chiefa  » 

Il  Piazza  (r)  afferifce  vederfi  fu  gli  Architravi  delle  porte  del-  (r;  c*r.  cX#. 
le  danze  della  Diaconia,  oggi  in  parte  ridotte  a granaj , varie  armi  ,fag  ?66' 
di  Diaconi,  dalle  quali  conghiettura,  che  eglino  vi  faceffero  de’ ri- 
fircinienti  ; ma,  a dir  vero.  Io  non  vele  ho  làpute  trovare. 


De  Doni  fatti  a quefla  Chìefa  in  àfaerp tempi  da  Sommi 
Pontefici , e da  altri . 

Cap.  Il» 


MA  per  quel  lo,  che  fi  appartiene  a’ donativi,  fe  fi  fodero 
confervate  tutte  le  notizie , Io  fon  certo  , che  non  fen- 
za  lunghifllmo  racconto  potremmo  giugnere  al  fine;men« 
tre  quelle,  che  fono  rimafe  , non  fono  poche . Intorno  alle  quali , 
per  non  ripetere  le  colè  già  dette,  mi  riflrignerò  a quel  le  fole,  del- 
le quali  non  ho  fatta  fin  qui  menzione  ; e da  effe  fempre  piò  apparirà 
la  venerazione  de’  Canonici, e de’  Cardinali  Diaconi , anzi  de*  Som- 
mqPontefici  verfo  la  noflra  Chiefa  . 

Per  ordine  adunque  de’ tempi  procedendo  , ìncomincerò  dal- 
lo fleffo  Adriano  sì  cofpicuo  noflro  Benefattore,  il  quale,  prima  che 

riedificane  quefla  Chiefa , le  donò  , ficcome  fece  anche  alle  altre # 

Diaconie,  una  vede  di  porpora;  feri  vendo  il  Bibliotecario  ( a ) : Nam 
tir  per  diverfos  Titulos,feu  alias  Ecclejtas , acque  cunei  as  Diaconias,& 
Monajlerin.quantacumque  infra  murum  bujus  Romana  urbis  exiflunt, 
divina  inj'pìr adone  ignitus  ipfe  S anWJftmus  Pontifex , ex palliti  fdefi 
Jìauracin,  feu  T iriis  vefles  feciì , aìque  obtulìt. 

S.  Leone  III.  creato  fuo  fucceffore  , l’anno  795.  donolle  una_e 
Corona  d’argento  di  dodici  libre  di  pefo,  come  fcrive  ioileffò  Bi- 
bliotecario [b~\  : Et  in  Diaconia  ipfus  Dei  G enì triàs, qua  appellai ur 
Cofmedin , eodern  modo  fedi  Coronam  ex  argento  penj'an . libras  duode- 
cimi ; le  quali  Corone  alcuni  Rimano  , che  fodero  fpezie  di  lampa- 
de ; ma  i Fratelli  Macri  [c]  , co’  quali  fi  conforma  l’Altaferra  [d]  , 
vogliono,  che  foffero  ornamenti  aguifadi  Corone,  che  folevano 
pendere  nelle  Chiefe  : una  Vefle  di  porpora,  coll’Kloria  dell’Afcen- 
zione  di  Grido N, S.  Item , fcrivendo  Anaflafio  (e),  in  EccleficLj 
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1S0  Dell*  Istoria  Della  Basilica 

$.  Pancratìì  vefem  Tiri  am  h abeti  tem  Hiforiam  Afe  enfiami  Domi- 
ni é’c.  & in  Diaconia  S.  Maria  qua  vocatur  Co f media , ut  fupra  ; 
e finalmente  un’altra  Vede  bianca , tutta  di  feta , con  una  tavola,  o 
campo,  o ladra,  di  Crifoclavo,  cioè  ornata  di  chiodi  d’oro  (/), 
efprirriente  1 Iftoria  della  Refurrezione  del  medefimo  Crido  ; e_» 
con  un  fregio  intorno  di  Crifoclavo  altresì  ; del  che  fafede  il  citato 
Anadafio  (g)  : la  Diaconia  ‘vero  ìpftui  Dei  Genitrici 1 , qua  appella - 
tur  Cofmedin  fecit  vefem  albani  bolofericam  cum  tabula  de  Cbryfo - 
clamo  habentem  hìforiam  Dominica  Pefurr  celioni  s , & in  circuita 
UJìam  de  Cbryfoclavo  : dono  in  que’  tempi  de’ più  {limati che  fa- 
cefferoi  Pontefici  . 

Gregorio  IV.  nell’anno  847.  le  donò  un’altra  Vede  di  porpora 
coil’Idoria  della  Natività  , e della  Refurrezione  del  Signore  , rife- 
rita anch’effa  da  Anadafio  (b)  : Fecit  etiam  in  Diaconia  B.  Virginia 
Miaria  in  Cofmedin  vefem  de  Tyrio  habentem  Hiforiam  Dominica 
Afativitatis,  atque  Refurre'clionh  Chrifi  meri  Dei  no  fri  . 

Il  foprallodato  Niccolò  I.fin  dall’ingreffo  del  fuo  Pontificato 
incominciò  a manifeftar  l’affetto  , che  le  portava  ; imperciocché  le 
fece  offerta  d’una  Vede  tutta  di  feta  , ffauracma , col'l’idoria,  ofi- 
gura  di  due  Leoni  deila  maggior  grandezza  , che  in  limili  vedi  ufaf- 
fe  allora  di  farli;  fcrivendo  il  luddetto  Anadafio  (i).  Hic  Beati  ffmui 
Pr afui  divina  infpiratione  repletus  Jn.  Diaconia  Sancì  f Dei  Genitri- 
cir Mari$  Domini?  nojtrpqua.  vocatur  Cofmedin  fecit  ve  (lem  boloferi - 
cam  imam  defauraci  habentem  Hiforiam  Leonei  Majores  IL  le  quali 
vedi  de  fauracì,  odauracine,  così , fecondo  alcuni,  erano  dette_> , 
perche  erano  ricamate  con  delle  Croci  ( l)\  ma  altri  vogliono  , che 
tal  Vocabolo  {pieghi  anzi  il  colore  tra’ quali  l’Altaferra  (ni)  Stau - 
racium , quod  ef  genuigutta  malo  Sydanio  ftmile , conficienda  p impu- 
ra aptum  , deducit  P apiai  : fauracium  genui  paliiorum  depiclorum 
ex  ferace , qua  gutta  fmilit  ef  mali  Cydoniì ; e a dir  vero  nel  foprad- 
detto  primo  dono  fatto  da  Adriano  , Anadafio  così  anch’effo  {'piega 
quedo  vocabolo  ìex pallili  jdejt Jìauractn,  feu  Tirili . Lo  deffo  Pon- 
tefice lefece  dono  anche  d’un  Velo,  o coltre  bianca  rofata  ( il  Piaz- 
za (n)  fcrive  rotata  ; e vuol  ».  che  foffe  di  forma  ritonda  ; ma  noi 
non  fappiamo  con  qual  fondamento  ) di  maravigliofa  grandezza-. , 
con  un  fregio  intorno  di  porpora, come  feguita  adire  Anadafio  (0): 
Ibi  ipfum  ( forfè  ipfe  , ovvero  Ibidem  ) fecit  velum  altum  rofatum 
unum  ornatimi  in  circuii  u de  Tyrio  , mire  magnitudini! . L’Altafer- 
ra in  cafo  di  cortina  bianca  rotata  ( p ) (piega  la  voce  rofatum  per 
dicolordi  rofe;  mafelaColtra  era  bianca,  queda  fpiegazione_j 
non  fi  adatta  : laonde,  che  che  fia  negli  altri  palli  d’Anadafio  , pel 
quale  ben  fovente  fe  ne  truovano  de’  limili  ; quanto  al  nollro,  Io 
crederebbe  doveffe  (piegarli  per  bianca  Iparfa  di  rofe  ; nella  guifa, 
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che  la  voce  chryfoclavata  , che  fpetto  s’incontra  in  limili  defcrizioni 
divelli,  o coltri , fi  fpiega  per  ifparfa  di  chiodi  d’oro  Qq)  . Gitre 
acciò  donolle  una  Gabata  fallica  , o fafiìfca , d’argento  dorato  di 
pefo  di  libre  due,  e once  quattro , come  Io  fletto  Scrittore  (r)  af- 
ferma: Obtulìt  vero  in  jam  ditta  Diaconia  Gabathamjaxij'cam  de  ar- 
gento purijjimo  imam  deauratam  qua  pen.  librai  duai , & uncini  qua - 
tuor : le  quali  Gabate  falliche  , o la  (Fife  he,  erano  lampadi  così  dette, 
come  lavorate  a guifa  di  conchiglie  chiufe  di  mare  , le  quali,  per- 
che finutrilconone’  faflì,  vengono  appellate  falliche,  o iaiFifche_^ 
(s);  e non  già  perche  venittero  di  Sattonia  , o follerò  lavorate^, 
in  Roma  nel  Vico  de’  Sattoni  , come  interpetra  l’Altaferra  (t)  , 
perche  in  quello  cafo  fi  direbbero  SalTòni , o Sattoniche  , e non  làffi- 
che  , o lattiche  . E finalmente  le  diede  un’altro  lavoro,  parimen- 
te-d’argento  dipelo  libre  cinque,  e once  due;  che  apprelFo  Aria- 
flafio  [a]  è fcritto , come  fegue  . In  Ecclefia  Beata  Dei  Genitrici s 
Maria , qua  vocatur  Cofmedin  fecit  j'calpi  . » . . de  argento  puri ]'- 
fmo  , penfan.  librai  quinque  , é‘  uncini duas  ; il  qual  lavoro  , fe  mai 
fofFe  indicato  dalla  voce  [colpi,  la  quale  folle  mozza  , e mancante 
del  fuo  finale  , ma  pure  volelTe  dire  Scalpellum , potrebbe  crederli, 
che  il  dono  folle  un  Vaio  a iòmiglianzadi  Gufa  , che  noi  chiamiamo 
Ventola,  e latinamente  vien  detta  Scalpellum  (V)  : contuttociò 
noi  (limiamo , che  quella  voce  fia  intera , cioè  l’infinito  pafiivo  del 
verbo  Scalpere , eove  fono  i punti  manchi  la  voce,  che  efprimeva 
ciò  , che  fu  fatto  dal  Papa  incidere . A tutto  il  narrato  fi  aggiunga  , 
che  fece  anche  molti  doni  all’Oratorio  di  S.  Niccolò;  de’ quali  Ana- 
flafio  jjy]  parla  in  confitto  , fcrivendo  i & plurima  dona  ibi  con- 
tali t . 

Geiafio  II.  quanti  beni  temporali,  ettendo  Cardinale,  le  donai» 
fe  , e quanti  (pirituali  , dappoiché  fu  Papa,  l’abbiamo,  circa  i primi, 
abballanza  mollrato  di  l’opra  ; e quanto  a i fecondi , ne  parleremo 
pienamente appretto . Nè  è inverifim'ile  , che  anche  Gallilo  fuo  lue- 
cellore  alcuna  cofa  le  donafie,  mafsimamente  allorché  confagrò  P 
Altare  da  fe  fabbricato  , accudendo  alla  pia  generofìtà  dei  fuo  Ca- 
merlingo  Alfano  ,che,  oltre  alla  fabbrica  del. Pavimento,  anch’effo 
molti  donativi  le  fece. 

Quelli  furono  i Pontefici  , de’ quali  fi  ha  memoria  , che  facef* 
fero  doni  alla  nollraChiefa  ; a’ quali  è dovere  aggiugnere  , e Leo- 
ne  X.  e S.  Pio  V.e  Siilo  V.  altresì , e Clemente  Vili,  e Paolo  V.  e_» 
Alellandro  VlI.elnnocenzioXI.e  Alellandro  Ville  Innocenzio  XII 
C la  Santità  di  N.  S.  Regnante  ; i quali  non  men  benignamente  l’an- 
no riguardata , onorandola  di  cofpicue  prerogative  , e arricchendo- 
la di  tefori  fpiriuiali  ; come  in  parte  abbiati!  già  detto  , e impartì 
appretto  diremo  a’ debiti  luoghi. 

Mol* 


(q)  Matr.Hic* 
rolex.  veri. 
Chryfodavus 

fr)  Loe ci/. 


(s)  Hierolex- 
Mact,  veri, 
Gabatha  pag. 
aSj  col  i 

(t)  In  Anali, 
fub  Grog,  III , 
t*g  Oh 

{o)  Loc,  f ?*, 

3 ' h 


(x)  Hierolex. 
citai.  "Jerb. 
Scaìpei'um,^ 
t's/’i.Cupha. 


(y) 


lEs.  Dell®  Istoria  Della  Basilica 

Molti  poi  furono  i Cardinali  Diaconi , che  la  fornirono  di  ri- 
guardevoli  fuppellettili  5 e fpezialmente  di  Paliotti , e d’altri  facri 
arnefi:  de’ quali  doni  farò  dipinta  menzione  s allorché  parlerò  de’ 
Titolari.  Nò  minore,  rifpetto  a ciò  , è fiata  fempre  la  pietà  , e l’a- 
mor  de’  Canonici  ; trovando  noi  nelle  Memorie  del  Ghezzi  lunghif- 
lìma  lilla  di  regali  da  loro  fatti  ad  ufo  della  Sagrediat  a’  quali  Be- 
nefattori ,elfendo  troppo  lunga,  e minuta  cola  teflerne  didinto  Ca- 
talogo, mi riferberòdi  far giudizia altrove;  ed  intanto  mi  da  qui 
permedoditacerdi  tuttfifuorchè  d’uno,  che  merita  certamente  d’efi- 
fer  contraddidinto  da  gli  altri  ;ed  è egli  Gio.  Batida  Sabbatini  Gaf- 
parri,il  quale,  oltre  alla  fontuofa  fabbrica  del  Coro  d’inverno  già  ri- 
ferita, molti  confiderabili  doni  fece  alla  Chiefa;e  in  particolare  v’ha 
del  fuo  varie  nobili  Pianette , e bellidimi  libri  da  Mefia  , anche  fcritti 
a penna  ; e oltre  acciò  un’intero  arredo  , o paramento  per  le  Mede 
lòlenni , di  veluto  nero  guernito  di  ricchiflìmi  galloni  d’oro  ; dono 
affai  eccedente  la  condizione  di  privato;  ma  non  infolito  a fard  da_* 
quella  Cada  ; perche  non  molto  prima  Francefilo  Galparri  fuo  Zio 
e antecedere  nel  Canonicato, ne  aveva  fatto  un’altro  limile  di  Dom] 
mafeo  bianco . 

Non  farà  fuordi  propofìto  far  qui  menzione  del  nobd  legato  , 
fatto  da  Lelio  Guidiccioni  Lucchefe  Canonico  di  S.  Maria  Maggio- 
ri ?/?■  re,  e infieme  Poeta , da  noi  in  altra  nodra  Opera  lodato  [zj  , d’un 
/it F°c!»t'ì t».  Calice  d’Argento  a ciafcuna  Chiefa  efidente  in  Roma  dotto  l’invo- 
tì-pag.  i7°-  cazione  di  Nodra  Signora;  e per  confegucnza  anche  alla  nodra_i  ; 

nella  quale  il  lafcito  fu  adempiuto  a’  5.  di  Febbraio  del  1645.  e il  Ca- 
pitolo indegno  di  gratitudine  , oltre  a delle  preci  dette  nell’atto , 
che  fu  dagli  Efecutori  Tedamentarj  efpodo  il  Calice  fopra  l’Altar 
maggiore  , fece  celebrar  per  l’Anima  di  lui  ventiquattro  Mede. 

Finalmente  degna  di  memoria  fi  è anche  la  pietà  di  Monfignor 
Marcello  Rondinini  già  Auditore  della  Sacra  Ruota  Romana  , che 
lafciò  alla  Sagredia  la  dote  per  lo  mantenimento  d’una  delle  lampa- 
de , che  ardono  continuamente  avanti  la  Santi  dima  Immagine  della 
B.  Vergine  Titolare  della  Chieda . E con  ciò  darem  fine  al  predente 
Capitolo;  mentre  degli  altri  Benefattori  abbiam  fatta  badevol  men- 
zione ne’  precedenti . 

Delle  Relìquie  . 

Gap.  III. 

QUanto  anticamente  era  ricca  queda  Chieda  di  beni  tempora- 
li ; altrettanto  , anzi , de  fi  riguarda  il  valore  , molto,  e infi- 
nitamente più  ebbe  dovizia  degli  fpirituali , e fpezialmente 

di 
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di  Reliquie  infìgni  di  Santi  Martiri.  Delle  quali  volendo  Io  far 
menzione,  incomincerò  dallo  fteffo  Adriano  I.  il  quale,  ficcome  . 
moffrò  così  grande  affetto  verfo  di  efsa  , che  di  piccola,  ch’ella  era  , 
la  rifece  Rafilica  ; così  è verifimile , che  lariempiefse  di  fimili  te- 
ff) ri  , nella  guifa,  che  erano  foliti  di  fare  i Pontefici  di  quei  tempi 
nelle  Chiefe,  che  rifloravano , o fabbricavano . Ma  di  tutte  quelle, 
che  vi  dovette  trafportare  , altra  memoria  non  fi  truova  , fe  norua 
delle  collocate  fotto  PA Itar  maggiore,  le  quali  inconfufa.fi  enun- 
ciano appiè  delPantichiffima  Lapida  di  Califto  II.  della  qualeabbiam 
di  fopra  favellato,  e favelleremo  più  ampiamente  anche  apprefso , 
colle  parole  Reliquia. de  Veteri  Altari.  Oltre  acciò afserifce  il  Piaz- 
za [a]  col  teftimonio  del  Belìo  , aver  trasferite  S.  Leone  IV.  mol- 
te Reliquie  dal  Cimiterio  di  S.  Felicita  a diverfe  Chiefe  di  Roma  , e 
particolarmente  allanofira.,  che  dovettero,  anch’efse  efser  locate»* 
indetto  Altare . 

Ben  diftinte  fono  quelle  , che  le  donò  Gelali©  'IL  le  quali  il 
mentovato  Califto  ripofenel  medefimo  Altare,  il  giorno  ffefso,  che 
confagrollo  ; e ne  lafciò  memoria  , nominandole  ad  una  ad  una  in 
un  marmo  efiftente  tuttavia,  nella  Tribuna  alla  pubblica  vifta;  il 
cui  tenore  è il  Tegnente, 
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Delle  quali  Reliquie , parlando  di  Califfo , fa  anche  menzione  il  Ba* 
renio  ( b ) , febbene  ne  lafcia  alcuna  , e lafcia  anche  i due  verfi,  che 
fono  nel  principio  della  lapida . Quelle  Reliquie  a gli  11.  d’Ottobre 
l’anno  1675.  furono  vifitate  dai  Cardinal  Galparo  di  Carpegna»» 
Vicario  di  Roma , il  quale,  col  confenfo  del  Cardinal  de’  Medici  Ti- 
tolare aprendo  l’Urna,  le  trovò  collocate  in  fette  vali  di  vetro  , 
rinchiufi  in  una  cadetta  ferrata  a chiave;  e Ipezialmente  tra  effe  ve 
ne  fu  una  colla  ladra  di  piombo  » ove  erano  intagliate  quede  paro- 
le : He J'unt  Reliquie  Santtor.  Martìrum  Seb  affi  ani  & Proceffi . Ol- 
tre a ’ quali  fette  vafi  ne  furono  anche  trovate  altre  nel  fondo  della 
Galletta  . Delle  mentovate  Reliquie  de’  SS.Badiano,  e Procedo  ne 
prefe  effo  Cardinal  Vicario  due  piccole  porzioni , Runa  pel  Cardi- 
nal de’  Medici  fuddetto,  il  quale  intanto  effendo  paffuto  all’altra  vi- 
ta, fu  colla  licenza  del  medefimo  Card. Vicario  dal  Capitolo  in  nobili 
reliquiero  d’argento  donata  al  Cardinal  Carlo  Barberini  fucceflore 
di  lui  nella  Diaconia  (e),  e l’altra per  fe  , inliemecolla  fuddetta^ 
ladra  di  piombo  , lafciandovene  infuo  luogo  un’altra  nuova; 
dappoiché  fufatta  la  ricognizione  di  tutte  , furono  rimeffe  in  no- 
ve vafi  di  cridallo  ; e quindi  in  una  caffa  di  piombo  : la  quale  , con- 
traffegnata  col  figillo  di  lui,  venne  ripoffa  nella  Beffa  Urna  dell’ 
Altare.  Quelli  atti  furono  tutti  pubblicati  da  un  de’Notaj  dello  Bef- 
fo Cardinal  Vicario  in  tre  Strumenti , che  fono  del  feguente  teno- 
re, e noi  gli  abbiamo  effratti  dall’Archivio  della  Chiefa  . 

[d]  Die  XI.  Menfs  Ottobri*  MDCLXXV.  Indici . XIII. 
Pontificai us  SS.  D.  AI.  D.  Clementi s PP.  X.  Anno  VI.  Eminenti fs. 
& Reverendi  fs.  D.  Cardinali s Gafpar  7it.  S.  Sihejhi  in  Capita 
fS.  R.  E.  Presbyter  Cardinali s de  Carpitseo  nuncupatus  SS.  D.  N. 
PP . in  Alma  Vrbe  Vicariai  Generalis,  Romanague  Caria  , ejufque 
Diftrìttus  fudex  or  dinari  us , debita  cum  infìantia , & reverenti  a re* 
quìfitus  a Peri/l.  ó‘  Admodum  RR.  DD.  Archipresbytero , & Ca • 
nonicis  lnfignis , & Collegiata  Ecclefa  S.  Maria  in  Cofmedin  Sco- 
la Greca  nuncupat.  de  Vrbe  ad  effèttum  accedendi  ad  pr  cedici  am  Ec- 
clejìam  , & in  aperitione  Vrnce  exijlen.  fub  Altare  Majori  d.  Ecclefns 
f attenda  recognofcendi  Sacras  Reli  quia  s Sancì  or  um  Chrijìi  Marty - 
rum  in  pr<zdìtta  Vrna  reperiendas , acceffit , 0*  perfonaliter  una  me- 
cum  Notarlo  ÓJc.  fecontulit  adpradittam  Injignem , & Collegiatam 
Eccleftam  S. Marie  in  Cofmedin, quo  perventus,coram  Eminenti  a Suat 
meque,adjìantibus  eùam  Periti.  & Adm.  Rev.  D.  Dominico  de  S aa- 
tti s Archipresbytero , ac  Perill.  & Ad.  RR.  DD.  Stephano  Rodul- 
pho  Ciatto , f canne  Vincentio  Guizzar  do,  fattntho  Corona , Se- 
cundiano  Marianello , Simone  Meganino  , fontine  Baptìfla  Sabba- 
tino  , éy  Augujìino  V erotto  omnibus  ejufdem  Ecclefice  Canonicis  ,fu- 
blatum  fuit  operculum  cujufdam  labri  è lapide  fenilico  rubetiti  exijlen . 
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fub  Altari  majorì  ejufdem  Ecclefia  , & ibi  reperti  fuerunt  feptemJt 
Olla  •vitrea  di  ver  forum  magnitudinum  , major  nempe  unciarum 
decem  in  altu  , & minor  unciarum  quinque  circi  ter , qua  Olla  ,ut 
•vi detur , affermata  exijlehant  in  quadam  capfula  lignea  in  angulis  co r 
rio  cooperta , & claviculis  confisca , longitudini s palmorum  duorum , 
M iT  IT  k~  unciarum  novem  , latitudini s palmi  unius  , & 

jilE  VNI  Kfcj  unciarum  trium,  & altitudini?  unius  palmi , qua  olim 
li  I IH  SCO  $ ! davi,  claudebatur  , modo  autem  penitus  abrupta  , & 
j j putrida  . In  Olla  itaque  fecunda  pojl  major em , fue- 

(MARTI#..  SEB  t runt  reperto  dberfa  offa  cum  lamine  plumbea  figura 
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cognita  fuerunt  effe  fucili  s majoris  , minoris  unius 

brachii  in.  duabus  partibus , de  calcaneo,  una  •vertebra 
— ' J'pina  dorfii , & pulverìs  exdiclis  ojjìbus. 

In  alia.  Olla  inter  diUas  minima  fuerunt  reperto  fequentia  Ojja  , 
hoc  ejì  una.vertebra J'pina  dorjii,  pars  digiti , tres portiones  coflarum  , 
dr  alia portiones.  offium  in  num.  vigintij'ex,cumaliquibus  fragmentis 
& pubere. 

In  Olla  maxima  ex  pradiUis  fuit  reperto  portio  cranii  in  duas 
partes  dbifa  cum  aliqua  pubere  , & fragmen  tis . 

In  alia  Olla  tertia  in  magnitudine  fuerunt  reperto  •varia  Offa  ex 
omnibus  propè  corporis  partibus.  cum.  ingenti  quantìtate  min  ut  or  um 
fragmentorum  & puberi? 

In  alia  Olla  quarta  in  magnitudine  fuerunt  reperta-  tres  por - 
tiones  rTibiaìfive  brachii , dir  reliquum  nihil  aliud  continebat  prater 
puberem . 

Et  quinta  in  magnitudine  eratpariter  repleta  variis  ojfibus , in- 
ter  quos  agnofcuntur  aliqua  portiones  digitorum. , & reliquum  erat 
pubis . & fragmenta .. 

Et  fexta  in  magnitudine  continebat  unum  vafculum  oblongum^j 
•vitreum  granditudinis  tamquam  calami  ad  fcribendum  , itene  unum 
lapidem , tres  capillos } reliqui  erant  fragmenta , & pubis , ut  in 
ahis. 

In  eadem  Capfula  prater  fupra  defcripta  feptem.  Vafcula  ,fParf? 
infundo  reperta  fuerunt fequentes  Reliquia , unum  os  Cruris  longitu • 
dini  s palmi  eff  quadranti?)  aliud  os  unius  palmi  circiter  , vi  detur  , 
Brachii , aliud  os  patuia  , cum  alia  quantìtate  fragmentorum  , & 
puberi?  , qua  omnia  affermata  fuerunt  in  capfula  lignea  quadrata 
amplitudini s unius  palmi, & quadranti?,  altitudini?  •vero  dimidii  pal- 
mi ; & tam  dieta  frujìa  primi  capfa , quampubis,  quo  mundata  & 
purgata  fuit  urnamarmorea, fuerunt  indè  tradita,^  penitus  combujia. 
Dilla  vero  feptem  vafculat  & capfula  quadrata  ultimo  enunciata,  fue- 
runt claufa funi  culo  ferivo  colorii  rubei , &fgìllo  Eminenti  a Sua  oh * 
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. figliata cera  hlfpanica  rubenti , ad  hoc , utdeipfarum  omnium  ì denti* 
tateconflet , & omnemaliummelìoremfinem  , & ejfeblum  , gpuibus 
fìt  per  deli s Em . & Rev.  D.  Cor  dinalis  Vicarius  ex  predilla  Ecclefia 
diJ'ceJfit.Et  ita  &c.  non folum &c,fed& omnì  &c.  Super  qui  bus  ère* 

Abium  Roma  in  predilla  Ven.  Ecclefia , ibidem  prafentìbus  III. 
D.  Abb.  Henea  Savino  Senen . & Ad.  R.  D.Fabio  V ener uccio  ejuf- 
dem  Em.  D.  Card.  Vicari!  Familiaribus  teflibus  &c. 

Pro  D.  Antonio  de  Bianchi s Noe.  'Jean.  Andreas  Corradus  Rog. 

(/)  Die  4.  Novembri s 1675.  Cor  am  Emineutifs.  & Rev  cren  ■ 
difs.  D.  Gafpare Eie.  S.  Silvefiriin  Capite  S .R.  E.  Fresb . Cardinali 
de  Carpineo  nuncupato  SS.D.N.  Papa  in  AlmaVrbe  Vicario  Gene- 
rali , Romanaque  Curia,  ejufque  Uijlriclus  Sudice  ordinario,  & 
competente  &c.  meque  &c.  Comparuerunt  Perill.  & Ad.  RR.  DO. 
ffacinthus  Corona , 'Joannes  Vincentius  Guizzardus,  Simon  Alega* 
ninus , & foannes  Baptifia  Sabbatinus  omnes  Canonici  lnfignìs , & 
Collegiata  Ecclefia  S.  Maria  in  Cofmedin  de  Urbe  rnihì  &c,  cogniti  „ 
dillo  Eminentifs.  D.  Cardinali  Vicario  exhibuerunt  & prafentarunS 
J'upr ad'Mam’Oll am  vitream  fecundam  pofi  majorem , ut  fupra  in  ape- 
ritione  Vrna  [ab  Altari  majori  ejufdem  Ecclefia  S.  Maria  in  Co  [me- 
di u exifientis  cor  am  E . S.fabl.  repert.  & in  qua  adfervata  extant  offa 
cura  lamina  plumbea  cum  litteris  fequentibus  He  Sunt  Reliquie 
SS.  Sebastiani  Et  Rocessi  ex  parte  fuperìori  carta  alta  coopert.  & 
funi  culo  ferico  circumcirca  alligai  am , & figlilo  E.  S .objiguat  am  cera 
vubea  hlfpanica  , & penes  E.  S.petierunt , &reverenter  injle  ter unt9 
ut  di gnar et ur  eamdem  Ollam  aperire  , ac  ex  ipfa  aliquam  portìonem 
[aerar um  Reliquìarum  in  ea  exifientium  extrabere,  ad  effe  cium  Emi- 
nentifs. & Reverendifs.  D.  Cardinali  Leopoldo  de  Medicis  ejufdem l* 
Ecclefia  T it  alari  donandi , & ad  ipfum  in  Ùivitatem  Fiorenti  a tranfi 
mittendì . Qui  Eminentifs . & Reverendifs.  D.  Card.  Vicarius  pre- 
ci b us pr adibii s inclinatus , falla  priusperme  &c.  recognitione  in  for- 
ma, Sigilli  E.S.  in  parte  fuperiori  ejufdem  Olla  imprejfi,  coram  me 
Notarlo  , ac  Fefiibus  infrajeriptis  fupr adibì  am  Ollam , ut  fupra  alli- 
gai am  , & figillatam  aperuit , <jr  dijfigillavit , in  eaque  repert  a fue- 
runt  diverfa  offa  cum  lamine  plumbea , ac  litteris  in  ea  imprejfis , te- 
noris  ut  fupra  exprejfi , qua  offa  agnitafuerunt  ejjefucilis  majorts , & 
minorisunus  Brachit  in  duabus  partibu^  de  calcaneofiè?  una  vertebra 
I pina  dorfii , ex  quibus  facris  offibus  ò S.  Sebafiiani , & Procejfi  „ 
dibi us  Emineutifs.  & Reverendifs.  D.  Card.  Vicarius  ea  , qua  decet9 
reverenda  , ac  pietate  aliquas  portiunculas  extraxit , fcìlìcct  duas 
portiunculas  ex  fucili  pradiblo  , duas  ex  calcaneo  , & alias  duas  ex 
vertebra  [pitia  dorfiipradibiis , quarum  meditai  em  dìblarum  por  ti  un  - 
cularum  ex pradibtis  facris  offibus  extrablarum  repojuit,  & collocavi S 
in  folio  carta  alba , ad  infiar  litterarumclaufit , c-r  Sigillo  E.  S.  cera 
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vubea  bifpanica  obfignavit^  illudque  confignavit  D.  Joanuì  Vincentio 
Guizzardo  uno  ex  pr$dittii  DD. Canonici!  dittg  Ecclefia profetiti , 0 
majori  qua  potuit  reverenti  a recipienti  , ad  effettui»  pradìttai  por- 
tiunculai  dd.  Sacrarum  Reliquiarum  in  alìquo  decenti  Reliquiario 
collocandi , 06  ad fupr  adì  cium  Em.  0 Rem.  D.  Card.  Medices  tronf- 
ili Vendi  , licentiamque  , 0 facultatem  dd.  portianculas  dd.  Sa- 
crarum  Reliquiarum  ut  fupra  repofìtas  0 collocata! , penes  E.S.  re- 
Emendi  ^ aliti  donandi  , 0 in  qualibet  Ecclefia  , Sacello , Oratorio  , 
0 loco  pio  public$  venerationi  fidelium  exponendi , pr^  ditto  Em.  0 
Rev.  Card.  Medicei  abfente,  ditto  tornea  E eri  II.  0 Ad.  Rev. DE}  can- 
ne Vincentio  Guizzardo  nomine  E.  S.prafente3&  acceptante , & ma- 
ximas grati  ai  , quo  fupra  nomine  eidem  Em.  0 Rev.  Card,  reddente , 
in  Domino  concejfit , 0 impartito!  foie . Reli quas  vero  portiunculas 
dd.  Sacrarum  Reliquiarum  ex  pradittii  facris  ojfibus  Santtorum. * 
Chrìjìì  Martyrum  Sebajììani , 0*  Froceffi  ut  fupra  extrattas  repofuit, 
& collocavi  t in  alio  fimi  li  folio  carta  alba  , 0 ad  infiar  litterarum  y 
ut  fupra  , claufit , 0 Sigillo  E.  S.  cera  rubea  bifpanica  obfignavit , 
illudque  cum  eifdem  povtiunculìs  dd.  Sacrarum  Reliquiarum  in  eo 
ut  fupra  exprejfis  , 0’  collocati s idem  Em.  D.  Cardinali s Vìcarius  ob 
farticularem  devotìonem  , quam  eofdem  Santtos  verfus  profequutus 
fuit , cum  prcefentia , 0 confenfu  DD.  Canoni  cor  um  ditta  infignis , 0 
Collegiata  Ecclefia  S.  Marig  in  Cofmedin , panes  fe  una  cum  pr ano- 
nimato lamine  plumbea  retinuit . Refiduum  vero  dd.  facrorum  of- 
fitrn  SS.  Cbrifii  Martyrum  Seba[liatù  , 0 Proceffi  in  prenominata 
Olla  vitrea  cum  alia  nova  lamine  plumbea  repofuit , 0 col  lo  cavi  t,  0- 
ex  parte  fuperiori  carta  alba  d.  Ollam  cooper uit , 0 circumcirca  fu- 
nicolo ferico  colorii  rubri  alligavit , 0 Sigillo  preeditto  E.S.  cera  ru- 
bea bifpanica  obfignavit  ; illamque  fic  claufam  , 0 obfignatam  fupra- 
dittii  DD.  Canoni ci s ibidem  prafentibui  , 0 recipientibus,  0 ma- 
ximai gratini  eidem  Em.  D.Card.  Sicario  reddentibui , confignavit , 
ad  effettum  ad  pranominatam  Ecclefiam  afportandi , 0’  ad  locunuj 
fuum  recollocandi  non  folum  &c.fed  0*  omni  0c.  Super  quibus&c. 

Attum  in  Palatio  Quirinali  , in  Aedibui  d.  Emìn.  Cardinali! , 
Prafentibui  Perill.  DD.  Retro  Francifco  Ciampello , 0J  Andrea. 
Caponico  d.Em.  Carditi  ali s Familiartbus , Tefiibui  &c. 

Pro  D.  Antonio  de  Bianchii  Not.  Routine!  Andreas 
Corradui  Subjìitut.  Rogatui . 

(g)  Die  14.  Novembri!  1675.  Perill.  0*  Ad.  Rev.  D.  'Joannes 
Vincentìus  Guizzar  dm  fupr  aditta  ltifignii , 0*  Collegiata  Ecclefia 
S . Riaria  in  Cofmedin  Canonicus  , 0*  a fupr  aditto  Em.  0 Rev . 
D.  Cardinali  Gafpare  de  Carpineo  SS.  D.  A/.  PP.  Vicario  Genera- 
li fpecialiter , utdixit , ad  infraferiptum  effettum  deputatus , mihi  &c. 
cognitui  ad  injlantiam  3 0 requifitìonem  PerilL  0 Ad.  R.  D.  Domi- 
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tticì  deSanttis  Archìpresbyteri , éF  Per  ìli.  & Ad.  RR.  DD.Seba- 
l Vicini  de  Franchis , Secundiani  Marianelli , Augujlini  V erotti,  om- 
nium ejufdem  Ecclefa  Canoni  cor um  , accejjit , éF  perfonaliter  J'e  con- 
tulìt  una  mecum  Notarlo  , ac  T ejlìbus  ìnfrafcriptis  ad  pradittnm  ,» 
iufignem , & Collegiata m Ecclefiam  S.  Maria  in  Cofmedìn  ad  effe  ci  nm 
ex  J'upradìttis  feptem  Vafculis , éF  Capfulapn  quibus  per  E.  S.fuerunt 
repojìta , éF  collocata  Sacra  Reli  qui  a in  aperitione  fupr  aditta  Vrnq 
reperta  aliquas  illarum  portiunculas  extrabendì , éF  reliquas  in  ditta 
Vrna  modo  , éF  forma  inferius  exprimen.  collocandi  ; quo  per  venta* , 
ipfo  cor  am  me  eodem  Notarlo , ac  tejlibus  Ìnfrafcriptis  per  pradittos 
DD.  Archi presby  ter  um , éF  Canonico s ditta  Ecclejìa  ibidem  capita - 
lariter  congregato s,  éF  coadunato s fupr aditta feptem  V ajcula,  éF  Cap - 
fula  lignea  quadrata  , ampli  tudinis  unas  palmi , & quadranti s , alti « 
tudinisverò  di  midii  palmi  y funi  culo  [erico  colorì*  rubri  claufa , ac  Si- 
gillo d.Em.  & Rev.  D.  Card.  Vicarii  cerarubeahìfpanicaobfignata , 
éF  in  quibu*  ab  Em.  S.  Sacra  Reliquia  in  aperienda  d.  Vrna  exijlen . 
fub  Altari  Major i d.  Ecclejìa  reperta , collocata , éF  adfervata  fue - 
runt , exhìbìta , éF  prafentata  fuerunt  ; éF  fatta  prius  per  me  eumdem 
Notarium  folita  recognitione  Sigilli  ejufdem  Em.  D.  Card.  Vicarii 
in  forma  folita , éF  confueta , ilio , éF  illam  aperuit , éF  diffigìllavit  9 
& in  eifdem  omnes  Sacra*  Reliquia* per  d.  Emin.  D.  Card.  Vicarium% 
ut  fupr  a rejpettivè  recondita*  , éF  collocata*  invenit , qua*  in  firmai 
folita , éF  conjueta  recognovit , éF  pojìea  ex  pradìtti*  feptem  vqf cu- 
li s , & cap  fu  la , curri  prafeutia , confenfus  & ajfijlentìa  fupr  aditto* 
rum  DD.  Archìpresbyteri  , éF  Canonicorum  d.  Ecclefia  , ea  quod 
decet  rever  enfia  éF  pietate  ali  qua* portiunculas  extraxit  Jcilicet  ali- 
quas portiunculas  ex  facro  Capite  unìus  SS.  ^uatuor  Coronatorum, 
illafque  fic  extrattas  repofuit , éF  collocavit  in  quodam folio  carta  al- 
ha,  éF  ad  in  far  lìtterarum  claujit , & Sigillo  ejufdem  Em.  D.  Card . 
Vicarii  objìgnavit , ìli udque pene* fe  retìnuìt , ad  ejfettumeidem  Em. 
D.  Cardinali  Vicario  prafentandi , éF  nomine  dd.  DD.  Archipres- 
byterì , éF  Canonicorum  donandi . ltern  aliquas  alia * portiunculas  ex 
ipfo  [acro  Capite  extraxit , illafque  fic  extrattas  in  alio  fimi li  folio  col- 
locavi t , ac  eo  modo , éF  forma , ut  fupr  a dìttum  ejl , claufit , éF  Jtgil *> 
laviti  illudque  fupr  aditto  Perì  II.  éF  Ad.  Rev.  D.  Domini  co  de  San - 
ttis  ejufdem  Ecclejìa  Archi pre  sbytero  conjìgnavìt . ltern  ex  ditto  facro 
Capite  aliquas  alias  portiunculas  extraxit , quas  pariter  in  alio  fimi- 
li  folio  carta  alba  repofuit , éF  collocavit , & eo  modo , & forma  y quo 
fupr  a dìttum  ejl  claujit , éF  Jìgillavif,  illudque  d.  D.  Sebastiano  de 
franchi s uni  ex  Canonici*  d.  Ecclefa  confignavit . Jtem  ex  d. facro 
Capite  , éF  ex  ( acri s ojfibtts  Santtorum  Sebajlìanì , éF  Procejfi  aliquas 
alias  portiunculas  extraxit  , illafque  ftc  extrattas  repofuit , éF  collo- 
cavi t in  alio  fimili  folio  carta  alba , ac  modo , éF  forma  ut fupr  a exprefi 
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fo  claufit , & fìgìllatit , Ìlludque  D.  Secundiano  Marianello  ejufidem 
Ecclefìa  uni  ex  Canonici  s conjìgnatit . Item  aliquas  alias portiunculas 
<sx  ditto  facro  Capite , dd.  ojfìbus  SS.  Sebajììani , & Proceffì , 
quas  pariter  in  aliofimili folio  carta  alba  repofuit  collocatit,  & eo 

modo , Sforma  , quo  fupra  dìttum  ejl , claujìt  , dr  fìgìllatit , *7/#^- 
fupr aditto  D.  Augujlir.o  Verotto  unì  expradittìs  Cancnicis  confì- 
ggati t . Item  ex  [acro  Brachio  in  ter  alias  dd.  facras  Beli  qui  as  reper- 
to aliquas  alias  portiunculas  extraxit , illajque fìc  extrattas  repofuit , 
■££’  collocati  t in  alio fìntili  folio  carta  alba , & eo  modo , & forma  quo 
fupra  exprefjum  ejlclaujit , dr  fìgìllatit , illudqne  fupr  aditto  D.  Do - 
minico  de  Santtìs  cmfìgnatìt , adejfettum  tamen  tranfmittendi  Pe- 
vili.  D.foanni  Baptijla  Sabbatino  unì  exdd.  D D. Canoni  ci  s dittg  Ec- 
clefìa . Item  ex  ditto  facro  Capite  aliquas  alias  portiones , quas  pari- 
ter  in  alio  firmili folio  repofuit , & co/locatit , filmili  modo , quo  fu- 
pr a , claufit  , dr  fìgìllatit , ìlludque  Ad.  R.  D.  foannì  Antonio  Ron- 
callìo  ejufdem  Ecclefìa  Vicario  perpetuo  confìgnatit . //ew  ew  z/?/o  /<z- 
cro  Capite  aliquas  alias  portiunculas , pariterin  alio  fimili  folio 

carta  alba pofuìt , ér  collocatit , ìlludque  eo  modo , é>‘  forma , 
fupra  exprefjum  efì  , claujìt  ? & fìgìllatit  R.  D.  Antonio  Fernan- 

dez  ibidem  prafienti , dr  maxi  mas  grati ds  de  tanto  Ecclejìa  T befauro 
reddenti  confìgnatit  ■;  ©“  denìque  ex  ipfo facro  Capite , tfc  ditti  s offìbus 
SS.  Sebajììani  , d?*  Procejfì  aliquas  alias  portiunculas  extraxit , 
quefìc  extrattas  repofuit , & collocatit  in  alio  fìmìli  folio  carta  alba  , 
& adiujìar  litterarum , utjupra  claujìt , & Sigillo  ejufdem  Em.  D. 
Card.  Vìcarii.ut  J'upra  obfìgnatit , ìlludque  mìhi  fo.  Andrea  Corra- 
do de  huiufmodì  attu  rogato  confìgnatit , facultatemque  dìttas  facras 
Reliquias , ut  fupr  a extrattas  , & confìgnatas , & donatas  rejpettitè 
apud fefe  , d/*  quemlìbet  eorum  retìnendi , «///j  donandì , tfxTrtf  urbem 
tranjmitt.endi,  & in  quacumque  Ecclefìa , Oratorio , dr  C appella  publì- 
cafidelìum  tener  ationi  exponendì , decollo  candì , c on  ceffi t , & im- 
par titas  fuit . fifiuibus  ficperattis  incontinenti  d.  Perìll.  gg  Ad.  Ret. 
D.f  oannes  Vincentius  Guizzar dus  refìduum  amnium  {aerar um  Re- 
li qui  arum  in aperitìoneVrna prgditta  fub  Altari  majori  d.  Ecclefìa 
exijlentìunt , d^  /w  d.  .Em.Card.  Vicarium  ut  fupra  fatt.  reperta- 
rum,  -cor  am  me  eodem  Notarlo , «c  Defili  bus  infraferìptis  repofuit,  & 
collocatit  in  notem  Vafculìs  tìtreis , duo  quorum  fuerunt plumbo  uni- 
ta , quibus  taficulis  reperiuntur  facrq  Reliquia  in  lamine  plumbea 
intus  claufa  exprejfa , éF  pofìea  dd.  notem  Va  ficaia  cum  Reliquiis 
ineis  ut  fupra  collocatìs  repofuit , & collocatit  in  quadam  capjula. 
plumbea  longitudinìs  pàlmor.um  duorum  , & quatuor  digit  or um  cir- 
citer , altitudini s unius  palmi  cìrciter , lalitudinis  terò  unius palmi , 
dr  duorum  digit  or  um  cìrciter  , dittaque  capfula  claufa  fuit , dT 
àrcuit ione  coperchii  ipjìusplumbeata  jj'eujtaneata , «c  duobusin  locis 
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ex  parte  fuperìorifolito  Sigillo E. S.fignata , eademque  capfula , file 
claufa  , & fiancata , acfignatarefpettìvè  , cum  eifdem  facrii  Reli* 
quiis  in  ea,  ut  fupra  collocati t , repojìta  fuit  in  pr adirla  Vrna  marmo* 
rea  ex  Porfido  granito , #£  di  ci  tur  confetta  fub  Altari  ma  Jori  ejufdem 
Ecclefta  exifientì , quceVrna  , cum  lapide  Chiufino  focato  intus  cum 
duobut  annulìiferreis  claufa,  & circumcirca  gipfo  firmata  , Lapi- 
de Sacrato  magnitudini  t totius  Alt  arii  cooperta  fuit . Et  hoc  ejl  S’Co 
non  folum  ifio , fed  <à‘  omni  alio  meliori  modo  &’c.  Super  quibut  &c. 
Attum  Roma in  pr  aditta V en.  Ecclefiajbidem prafentibus  Perìll.& 
Ad.  RR.  DO.  I Jeanne  Antonio  Roncallio  fillio  q.  Rocchi  Romano , & 
foanne  Baptijla  T torneo  fi.  q.  Dominici  fiorentino  tefilibui  &c. 

Pro  Jupraditto  D.  Antonio  de  Bianchii  Notarlo  Idem 
fio.  Andreas  Corradut  Subfi.  Rogatiti. 

Nè  minor  dovizia  ne  acquiftò  dal  tempo  de’  mentovati  Pon- 
tefici a quello  di  Martino  V.  che  Niccolò  Signorile  deferire  le  Reli- 
quie di  tutte- le  Chiefe  di  Roma  (£);  e della  noftra , fenza  toccar 
le  fuddette  chiufe  nell’Alcar  maggiore,  fcrive  cosi:.  In  Eccleficui 
S.  Maria  in  Cofmedin , alia  Scola  Graca,  Junt  infraferipta  Santto* 
rum  Reliquia . In  primii  unum  tabernaculum  argenti  , in  quo  funi 
infraferipta  reliquia , w delie  et  Caput  S.  Ehomaftì  ArchiepiJ'copi , & 
tri  a Tabernacula  de  crijlallo  , guarnita  argento  ì cum  pluribus  Re- 
li quii  t S.  E ho  mafiìi  & ali  or  um  S anttorum fine  titulo . Item  munit- 
ali ud  T ' abernaculum  guarnii  um  argento  jn  quo  funi  de  Digitis  S, Lau- 
rent iì.  Item  una  cajfetta  de  ebore  figillata  cum  cerili  Reli  quiis  exi* 
fientibui  in  sa . Item  una  alia cajjetta.longa  eburnea  figillata  cura  Re- 
li quii i ut  fupra . Item  una  coppa  cum  certi i Reliquiii fine  titulo;  item 
una  alia  caffetta  ferrata,  copert  afenato  rubeo  cum  certìs  Re  li  quii  s figli* 
Jatis \ Ma  quelle  ora  non  vi  fon  piò  ; e v’è  memoria  lafciata  dal  Ga- 
ttelli, che  fi  perdettero  nel  lacco  dì  Roma;  ma  Io  ftimo,che  le  portaf- 
ero feco  i Padri  Benedettini , allorché  fotto  Leone  X.Ialciarono  la 
noftra  Chiefa . 

In  quelli  ultimi  tempi  poi  fono  Hate  accrefciute  grandemente  a 
eflendòvi  due  Corpi  intieri  ; l’uno  di  S.  Incoronato  Martire,  elìden- 
te , come  abbiarn  detto  , fotto  l’Altare  del  Gore  d’inverno , fopra 
il  quale  fe  ne  conferva  anche  una  cafletta  delia  lunghezza  dello  {letto 
Altare-,  ove  fono  le  Tette  di  S.  Giuliano-,  e di  S.  Benedetto  Marti- 
ri, iCranii  de’ SS.  Adriano,  Antonino,  Placido,  e Clemenza,  € 
la  metà  degli  Stinchi  de?  SS.  Olimpia,  Mauro  , Eufebio,  Leone ^Ca- 
lettino , e Bonifazio  tutti  Martiri  anch’efiì;  e quelle,  vi  furono  col- 
locate dal  Canonico  Sabbatini,  dappoiché  ebbe  fabbricato  quel  Co- 
ro : e l’altro  di  S.  I lario  , Martire  altresì , donato  dal  fuddetto  Car- 
dinal di  Carpegna  l’anno  1677.  e collocato  in  luogo  decente  nella-*. 
Sagrefìia.  Ne  fono  inoltre  nella,  fletta  Sagrettia  tre  altre  caflette-*. 
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di  crittallochiufe  in  un  grande  Armario  : l’una  affai  valla  , in  cui  fi 
confervano  la  parte  anteriore  delle  Tette  de* SS.  Martiri  (come  ap- 
parifce  dalle  autentiche)  Angelo,  Ippolito,  eDefiderio,  ilcranio 
di  S.Generofo  parimente  Martire;  e alcune  offa  di  S.  Eugenio , di 
S. Candida  , di  S.  Benigno,  di  S.  Pazienza  , di  S.  Fedele,  di  S.Gio- 
condo,  di  S.  Nominanda,  di  S.  Concordio,  di  S. Lucio, e di  S.Maf- 
fimo  anch’efli  Martiri  : l’altra  fimile,  che  contiene  le  Tette  anterio- 
ri, o facce  di  S.  Concordia,  di  S.Defiderio,  di  S.  Candida,  di 
S,  Ottavio , e di  S.  Romano  : I Cranj  di  S.  Aurelio  , di  S.  Perfetto , 
di  S.  Reparata  ,ediS.  Patrizio;  e Fotta  di  S.  Vincenzio,  e di  S.  Au- 
rei ia  tutti  Martiri  : la  terza  più  piccola  ; ed  ella  ha  in  fe  il  Capo  di 
S.  Valentino  Martire.  Oltre  a quelle,  un’altra  caflettaben  grande 
ve  n’è  nell’Archivio  chiufa,  e lìgi Hata  col  fìgillo  del  Cardinal  Vica- 
rio; edall’autenticaapparifceeflervi  dentro  le  Reliquie  de’SS.Mar- 
tiri  Celettino,  Eufebio,  Giulio, Vitale , Benigno,  Candida,  e__» 
Pazienza,  donate  alla  Chiefa  dal  Canonico  Agoftino  Verotti . E in 
lei  reliquieri  aguifa  d’oftenforj  , fi  venerano  altrettante  cofpicue_» 
Reliquie  di  mole  confiderabile,  cioè  di  S.  Mario,  di  S.  Flaviano, 
di  S.  Leonzio , di  S-  Aurelia , di  S.  Giuftina , e di  S.  Oliva  . 

Finalmente  dentro  l’Altare  del  Sagramento  dalla  parte  di  die- 
tro vi  fono  due  Urnette  di  marmo;  la  prima  alta  un  palmo,  lunga 
once  tredici,  e larga  nove,  intorno  alla  quale  fono  fcolpiti  i nomi 
de’  Santi , le  Reliquie  de’ quali  in  efla  fono  chiufe , di  carattere  non 
totalmente  Gotico  : la  feconda  d’altezza  once  nove , di  lunghezza_j 
dieci , e di  larghezza  fette  ; ed  anche  intorno  a quella  fono  notate 
ìe  Reliquie,  che  contiene,  ma  di  carattere  affatto  Gotico.  E que- 
lle Reliquie  erano  nello  Retto  Altare  anche  prima,  che  il  Canonico 
Ciatti  il  rifabbricaffe  ; e furono  dal  fuddetto  Cardinal  di  Carpegna 
Vicario  vifitate  l’anno  1683.  a 21.  di  Marzo  ; come  fi  riconofce  dal 
fcguente  Atto  fattone  ne’  Libri  Capitolari  (;). 

1683.  Adì  14.  Marzo,  Effendofi  rìfoluto  , conforme  al  Capito» 
lo  paffuto  , al  quale  étc.  e dato  il  conj enfio  al  Sig.  Canonico  Ciatti , 
chepoteffe  far  fare  il  nuovo  Altare , & altro  ornamento  nella  Cappel- 
la del  S antiffimo  Sacramento  , & h avendo  il  mede  fimo  fatto  rompere 
V Altare  vecchio , col  fiuppofìo , che  fuffe  majficcio  , e non  vi  fuffe 
cofa  alcuna  ; & effendofi  nell' apertura  di  detto  Altare  fatta  colla  pre - 
fenza  di  tutti  ì Signori  Canonici  , & affenza folo  de'  Sig . Can.  Ciaf  •» 
ti,  e Verotti,  levata  la  prima  pietra  grande  dì  marmo  , che  faceva 
Altare  con  quattro  pilaf  relli  quadri  pur  di  marmo  con  le  fuecimafet - 
te  , ebafetutte  d' un  pezzo,  con  quattro  lajlre  di  marmo  fotti  li  una  pei' 
ciaficun  lato  , fi  trovò  il  majfccio  dentro  ; dove  nel  mezzo  fumo  tro - 
vate  l'iufr aferitte  Vrnecon  un  coperchio  d'una  lafiradi  marmo  , che 
chiudeva  la  caff a,  0 chiù  fino  lungo  doì  palmi , & un  quarto,  e largo 

un 
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m palmo , e fondo  m palmo , Ò’  un  quarto  , e detto  chiufino  è di  lai]  re 
di  marmo  , e dentro  vi  Jl avano  doi  Urne  : Vna  delle  quali  è di  lunghez- 
za tredici  once } alta  un  palmo  , e larga  tre  quarti  affieme  col  ffio  co- 
perchio , evi  fono  lettere  ef prèmenti  diverfe  Relìquie  di  Santi, 
e Sante  Martiri  » Segue  un'altra  piu  pìccola  longa  dieci  once  , altcLj> 
tre  quarti , e larga  fette  once  ajfieme  col  fuo  coperchio  ; e vi  fono  let- 
tere e [prèmenti  diverfe  Reliquie  di  Santi  -,  e Sante  May  tiri  ; e dette' 
Vrne , e Reliquie  Jenza  ejfer Jlate  toccate , nè  levate  dall'V  me  sfor- 
no , colla  prefenza  come  fopra  , e d'ordine  del  Sig.  Canonico  Gèo.  Vin- 
cenzo Cui  zzar  di  Deputato  [oprale  Relì  quie,trafpor  tate  in  Sagreffiat 
e ferrate  dal  medejimo  nella  Jua  caffetta , e ft  portò  / eco  la  chiave , e 
tutto  ciò  fu  fatto  alla  prefenza  del  Sig.  Giacomo  Acciaioli  Sacre  fi  ano  , 
del  Sig.  Antonio  Ronca  , e di  Mastro  Girolamo  ‘Varani  ; e fu  dette* 
al  medeftmo  Sig.  Canonico  Guizzar  dì , che  ne  dejje  parte  al  Sig.  Car- 
dinal Vicario  , e il  Sig.  Arciprete  ne  doveffe  dar  parte  al  Sig . Car- 
dinalVìt alare . 

E olii  21.  Marzo  fuddetto  il  Sig.  Card.  Vicario , venne  dì  per  fo- 
na a vedere,  e ricono  [cere  dette  Reliquie , e colla  precedente  intima* 
zi  one  v'ìntervenncro  tutti  li  Sig.  Canonici , eccetto  cheti  Sig.  Catto 
Ver  otti  ajjente . 

Can.  Loreto  de SanUis Secretarlo^ 
Inscrizione  intorno  Alla  Prima  Urna® 

Reliquie  S.  Matthaì  Apojìoli  & Evangelico  , Laureata  Mar . 
Val  enti  ni  Mar.  Calijti  Pape  Ò’  Mar.  Stefani  Pape  & Mar.  Alex  att- 
óri Pape  & Mar.  Felici s Pape  & Mar.  Dionijìi  Pape  & Confejforis , 
Sabini  Epifcopì  & Mar.  Pancratii  Alar.  Pater  ni  ani  Alar.  Prifci 
Mar.  Ciriaci  Mar.  Hipoliti  Mar.  Romani  Alar.  Zenonis  Alar.  Ir  enei 
Al.  SS.  Cofme , & Damiani  Crifanti  & Darie  Felici  [fimi  & Agabi- 
ti.  Marcì  & Alar  celli  ani  . Evventìì  & Theo  dori  Mar.  & Martb$t 
©'  Filìorum  ejus.  Eujìratii  Alar.  Cefariì  Mar . Balhin#  Virg.  &. 
S.  Ciri  ac  $ S.  Mannìce.  Paulini  ConfeJJoris  . S . Mari  a Aiag- 

dalena  , Cecili f Virg.  Ninfe  Virg.  & Sofie  »...  Elpis  & Agapa 
Alar.  Grilla  Virg.  & S.  Concordi f , & de  Mi  liti  bus  q . bua  cu  ea  VtT 
, (forfè  qui  una  cum  eadem  Vèrgine . ) puffi  funi . 

Inscrizione  intorno  Alla  Seconda  Urna. 

Reliquie  de  Corporihus  & Veflibus  Apojìolorum . Califfi . Feli- 
ci s.  pape  Tiburtìì  & Valeri anì.T ìburtìi  Subdiaconi  Juliani  Mar ...... 

XL.  Mar . Kurìnì  Pri  Giri  aci  EpiJ'copi  Auree  Virg.  Soci  or* 
eì  Emerentìane  Lucila; . 
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Ma  Copra  il  tutto  un  sì  ricco  teforo  è renduto  preziofo  dal  Le- 
gno della  Santiffima  Croce, che  in  un  bel  Reliquiero  d’argento  donò 
alla  noRra  Chiefa  lo  Reffo  lodato  Canonico  Sabbatini  ; e il  dì  delle 
Ceneri  fuole  efporfi  alla  pubblica  venerazione,  Ciccome  anche  ne” 
giorni  delle  Cuefolennità  . 

Scrivono  il  Pancirolo  (/),  ilTotti  (jri)  , e dopo  loro  il  Piaz- 
za (ti)  , che  Stefano  III.  collocò  in  quella  noftra  Chiefa  le  Reliquie, 
de’ SS.  Dionigi , Ruflico  , ed  Eleuterio  , che  egli  aveva  portate  di 
Francia;  ma  Io  Rimo,  che  tuttetrè  s’ingannino  per  la  confufione  , 
che  fanno  di  quella  Chiefa  con  quella  di  S.  SilveRro  in  Capite  in- 
cominciata a fabbricare  dal  mentovato  Stefano  per  conto  di  tali  Re- 
liquie , comeabbiam  fatto  vedere  di  l’opra  nel  Libro  I.  Cap.  II. 

Velia  Con  fazr  azione  della  Chiefa  * 

Cap.  IV. 

LE  mutazioni  di  Rato,  egli  altri  accidenti  altrove  narrati, 
anno,  tra  le  molte  altre  memorie  , fatta  perdere  anche  quel- 
la della  fua  Confagrazione  : a fegno  che  non  folamente  non 
vi  fi  celebrava  di  ciò  il  confueto  anniverlario  ; ma  nè  meno  fi  fapeva 
da’  noRri  predèceffori , fe  ella  folle  Rata  mai  confagrata  . Ora  del- 
la fua  Confagrazione  non  dee  dubitarli  ; imperciocché  in  vigor  del 
Cap.  I.  del  Concilio  di  Londra  tenuto  fotto  Gregorio  IX.  l’an- 
no 1237.  dovettero  dentro  due  anni  confagrarfi  tutte  le  Chie- 
fe  Cattedrali,  Conventuali,  e Parrocchiali  ; e per  confegueoza_» 
anche  lanoRra , avente  limili  qualità  . Ma  noi  la  Rimiamo  feguita 
molto  prima  del  tempo  fuddetto,  e anche  della  Confagrazione  dell* 
Aitar  maggiore  fatta , comeabbiam  detto,  da  Califio  II.  a’6.  di 
Maggio  1123.  Mentre  fe  di  quel  tempo  la  Chiefa  non  folle  Rata  con- 
fagrata , nella  guifa  che  quel  Pontefice  onorò  di  tal  fiacra  cerimo- 
nia l’Altare  , lènza  fallo  ne  avrebbe  onorata  anche  la  Chiefa  ; e fic- 
come  pochi  meli  prima  , cioè  a’  28.  di  Gennaio  dello  RelTo  anno , 
aveva  confagrata  la  Chiefa  di  S.  Agnefa  in  Piazza  Navona, come  nota 
il  Baronia  (b)  , e feco  il  Martinelli  (c)  , che  porta  la  memoria-», 
che  ve  n’era  in  marmo;  così,  e molto  piò  avrebbe  fatto  lo  Redo  alla 
noRra  , che  era  affai  a quella  fuperiore,  non  più  di  fabbrica  , che  d* 
eRimazione  . Madiqual  tempo  precido  ciò  addivenilìe  noi  non  Tap- 
piamo affermarlo;  quantunque  fermamente  crediamo  , che  la  con- 
fagraffe  Adriano  l.non  effóndo  punto  verifimile,  che  unaBafilica 
da  lui  con  tanta  follecitudine , e fpefa edificata  , e tanto  riputata-# 
tra  le  Diaconie  , voiefTe  lalciarla  fenza  una  sì  cofpicua  prerogativa. 
Del  rimanente  della  fua  Confagrazione  evidente  contraffegno  fu 

rin- 
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rinvesto  l’anno  1688.  e non  1682.  come  fcrive  il  Piazza  (di) , che 
nello  fcavare  predo  l’antico  Segretario  per  fabbricarvi  la  Sepoltura 
del  Canonico  Sabbatini , fi  trovò  una  Tavoletta  di  marmo  bianco  , 
che  forfè  dovette  dareincadrata  nella  facciata  di  elfo  Segretario  già 
demolito  ; di  egual  larghezza , ed  altezza  alla  mifura  d’un  palmo  t 
e un  quarto  ; nella  quale  è incadrata  lafeguente  bellifiima  Crocea 
di  mufaico  di  maniera  antichifilma , 


alta  once  undici , e larga  nove  5 e quella  Croce , che  è Umile  a quel- 
le, che  in  qualche  Chiefa  antica  tuttavia  fi  confervano  in  fegno  della 
fua  Confagrazione , fu  fin  da!  tempo  del  fuo  ritrovamento  colloca- 
t a fopra  la  conchiglia  di  marmo  dell’Acqua  Santa  neH’ingrefib  del- 
la Sagrefiia  ; e Iddio  voglia,  che  sì  quella,  come  l’altre,  che  forfè  v* 
erano,  non  capitanerò  male,  allorché, come  abbiam  riferito  altrove,, 
furono  di  nuovo  intonacate,  e imbiancate  tutte  le  muraglie  della_, 
Chiefa.  Ma  quando  non  ve  ne  foffe  fiata  fe  non  una  , quedafol&_* 
ballava  ; eflendoveneuna  , e non  più,  anche  in  altre Chiefe  , fic- 
come  fpezialmente  mi  fovviene  d’aver  veduto  nel  Duomo  di  Mace- 
rata mia  Patria , nel  quale  tal  Croce  in  marmo  Ila  collocata  fopra_» 
la  Cattedra  Epifcopale  ; quantunque  delle  altre  ne  fieno  fiate  mo» 
dernamente  dipinte  ne’ pi  ladri  di  elfo.  Altri  indizj  deduce  licitato 
Piazza  (<?)  da  altre  Croci , che  erano  ne’ ladroni  , oPlatonie,che 
chiudevano  anticamente  i fianchi  del  Presbiterio, e poi  fervirono  per 
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appoggio  degli  dalli  de’Canonici;  ma  quede  Croci  toltane  una_i 
piccola  di  metallo  , che  era  incaftrata  nel  lembo  di  fopra  d’uno  di 
tali  ladroni , come  fi  vede  nella  Figura  a car.  155.  non  erano  diret- 
te a tal  fine  , e lèrvivano  per  mero  ornato  delle  chiufure , che  era- 
no formate  dalie  fiefie  Platonie , nelle  quali  fi  fcolpivano  anche  al- 
tri fegni , e geroglifici  , come  fi  vede  non  fo  lo  nelle  noftre  , ma  in 
quante  altre  ne  fono  in  edere  perleChiefe  di  Roma.  Più  fondati 
certamente  fon  quelli , che  fi  cavano  dalle  Croci  di  metallo  , delle 
quali  apparir  tuttavia  i fegni  in  alcune  delle  colonne  della  fotterra- 
nea Corifeflìone,  abbiam  già  riferito  : per  le  quali  cofe  alla  fine  l’an- 
no 1698.  a’ 28.  d’Aprile  la  Sac»  Congregazione  de’ Riti,  che  ben 
la  riconobbe  confagrata  , ordinò  per  fuo  decreto  , che  fi  cele- 
brane ogni  anno,  ficcome  fi  celebra,  l’anniverfario  della  Dedicazio- 
ne, o, come  propriamente  s’appella,  la  Sagra,  colla  concefllone  dell* 
Ufizio  di  rito  doppio,  e anche  dell’Ottava;  e perche  non  v’era  cer- 
tezza del  giorno , (labili  lo  fteflo  dì  6.  di  Maggio  , che  fuconfagra- 
to  l’Altare . 

D elle  Fejìe  ) che  in  qne/la  Chic  fa fi  celebrano  fra  anno  « 

Gap.  V. 

E Giacché  fiamo  entrati  nelle  Solennità  della  Chiefa,di  effe  fini- 
rem  qui  di  tener  propofito  ; imperciocché  , oltre  alla  fuddet- 
ta  , v’è  quella  del  Titolo  , che  è la  principale  ; e fi  celebra 
il  dì  della  Natività  della  Beatiffima  Vergine, cioè  a gli  8.  di  Settem- 
bre, anch’eda  colla  fua  Ottava , e coll’Indulgenza  plenaria.  E’  egli 
certo,  che]in  quedo giorno  da antichifiìmo  tempo  vien  folennizzato 
il  Titolo  della  nofira  Chiefa  , come  fi  cava  dalie  Codituzioni  del 
Cardinal  Deti  da  riferirfia  fuo  luogo, nel  le  quali  fi  annovera  la  Feda 
della  Natività  della  Vergine  tra  le  maggiori  dell’anno  , quando  per 
altro  ella  è di  fecondaclade  ; e da  i Brevi  delle  Indulgenze  , che  nel 
siofiro  Archivio  fi  conièrvano  fin  del  tempo  di  Clemente  VHI.enefa 
anchefede  il  Pancirolo,che  fende  nel  fine  del  fecolo  XVLmettendo, 
laddovene’  fuoi  TeforiNafcoftiparla  delle  Fede,  quella  della  Nati- 
vità in  primo  luogo  nella  noftra  Chiefa.  E febbene  l’anno  1630.  i 
Canonici,  fenza  làperfene  la  cagione,  vollero  trafportare  tal  cele- 
bramento  al  dì  della  Concezione,  che  viene  agli  8.  di  Dicembre; 
nondimeno  ben  todo  fu  ritornato  al  fuo  tempo  primiero  ; nè  di  poi 
ha  più  patita  mutazione  , fecondo  che  modrano  i Brevi  di  poi  fpe- 
diti , e i libri  Capitolari . A queda  Solennità  fuole  andar  congiunta 
quella  delle  Quaranta  Ore,  che  fi  chiamano  Correnti , di  cui  fu  ono- 
rata la  Chiefa  fin  dall’indituzione  di  tal  fantilfima  opera  : trovando* 
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fene  memoria  ne’ libri  Capitolari  («)  l’anno  1599.  fotto  il  mento- 
vato Clemente  Vili»  che  ne  fu  iftitutore  (£);  e quantunque,  co- 
me parimente  troviamo  (c)  , vi  fieno  fiate  aflegnate  anche  in  altri 
tempi  ad  arbitrio  del  Cardinal  Vicario  di  Roma  , a cui  ciò  s’appar- 
tiene; nondimeno  da  molti  anni  pel  fuddetto  giorno  , o per  altro 
ad  efib  proffìno  vengono  definiate  ; ed  in  ambedue  quelle  folennità 
grandemente rifplende  la generofa  pietà  del  Cardinal  Titolare  irL-* 
primo  luogo,  e poi  de’ Canonici.  V’ha  inoltre  alcune  Fefie  , Iequa» 
li  fi  celebrano  men  folennemente  , ma  non  già  con  pietà  minore  ; e 
quelle  fono  il  Corpus  Domini  con  tutta  la  fua  Ottava  , la  Decolla- 
zione di  S.  Giovanbatilla,  S.  Niccolò  di  Bari,  la  Venuta  della  S.  Ca- 
fa  di  Loreto  ; e finalmente  il  di  delle  Ceneri , che  con  làcra  pompa 
s’elpongono  all’univerfal  venerazione  nella  Cappella  del  Coro  d* 
Inverno  tutte  le  Reliquie  , che  fono  in  quella  Chiefa  , làlvo  quelle 
che  abbiam  detto  efler  murate  dentro  gli  Altari  ; nei  qual  giorno 
altre  volte  è fiata  nella  nofira  Chiefa  l’Indulgenzaplenaria  ; e par- 
ticolarmente nel  Pontificato  d’innocenzio  XII.  che  per  ilpeziaì  gra- 
zia ogn’anno  foleva  concederla . 

Anticamente  ve  n’era  un’altra  Pontificia  lo  fi  e fio  dì  delle  Cene- 
ri; imperciocché  il  Papa  dopo  averle  prefe  , e diftribuite  in  S.  Na«* 
Rafia , intraprendendo  fcalzo  la  procelfione  verfo  S.  Sabina  , ove_s 
era  la  Stazione,  fi  fermava  alquanto  nella  nofira  Chiefa;per  prender 
ripofo  : della  qual  facra  funzione  v’è  memoria  nell’Ordinario  della 
S.  R.  C.  di  Jacopo  Gaetano  Cardinale  diS.  Giorgio  in  Velabro 
nipote  di  Bonifazio  Vili,  cap.79.  (<r/),  ove  fi  legge  : Il  Urte  Domi - 
firn  Papa  vadit  ad  di'ti  am  Ecclefiam  ( S.  Anafiafiae)  &c.  Pofimodum 
imponi  tur  ei  civis  benedi&us  a priore  Epifcoporum , fi  prgfens  ejl  ; firn 
autem  a J'ubpriore  Prcesbiterorum . Demum  Dominus  Papa  imponili 
cinerei  fuper  capita  eorum  dicens  Memento  homo  &c.  pofiea  per  prio - 
rem  Dìaconum  ordinatur  proce jjìo  . Si  Dominus  Papa  vult  porge- 
re  pedes/lebet  feiuduere  veflìmentìs  Mifjalìbus  ufquead  Dalmaticam . 
Pofi  impofitionem  cinerum  deb  et  fe  dificalceare  , & indui  nigra  c afil- 
la-,  & pergere  procejfionaliter  ufquead  S.  Mariam  Scholg  Gre  eorum, 
& uf'que  ad  S.  S abinam  ubi Jìatio  efi , pedibui  difcalceatis  : ed  anche 
nel  Cerimoniale  di  Pietro  Amelio  Sacrifia  d’Urbano  V.  e poi  Pa- 
triarca d’A lefiandria  cap.  37,  (<?)  Notandum  , quod  fi  Dominus 
Antifìes  •velit  pergere  pedes  , debet  fe  induere  ve  (li  mentis  Mijfalì- 
bui  D'c.  Pofi  impofitionem  cinerii  debet  fe  dificalceare  perfiuos  Cubicu- 
lario* , & iudui  nigra  enfila  , vel  ‘violacea  , & pergere  proci,  j fienali- 
(ter  ufquead S. Mariam Schola  Gr georum  , & ufquead  S.  S abinam, 
ubi efit  jìatio  , p edibili  difcalceatis  ; e finalmente  in  un’antichifliip.o 
Breviario,  e Mettale  efifiente  nella  Chiefa  di  S.  Damiano  d’Aflìfi  , 
aliegatodai  Piazza  (/)  , nel  quale  fi  pattono  veder  le  parole  poco 
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diffimili  dalle  fuddetie.  Noi  abbiamo  detto  di  fopra,  ebe  il  Papa_* 
fi  fermava  in  quella  Chiefa  per  prender  ripolò  ; perche  non  ci  arric- 
chiamo d’affermare,  che,  fecondo  le  parole  degli  allegati  Cerimo- 
niali, ubijìatìoejìi  le  quali poffono  egualmente  comprendere  am- 
bedue le  Chiefe  nello  fteffo  periodo  nominate  , la  Stazione  foffe  an- 
che nellanoffra;  nella  guifa,  che  al  prefente  in  quel  giorno  è a 
S.  Sabina,  e parimente  a S.  Alefiìo . 

Che  alla  Chlefa  dì  S.  Maria  fa  Cofincdin  conviene > 
il  titolo  di  Bafilica  . 

Cap.  VI. 

ABbiam  detto  di  fopra  , che  Anaflafio  Bibliotecario  chiama 
la  noltra  Chiefa  col  nome  di  Bafilica  ; ma  perche  e da  me  , 
e da  altri  prima  di  me  è flato  offervato,che  quello  Scrittore, 
ficcome  gli  altri  di  que’  tempi , confondono  bene  fpeffo  si  fatto  no- 
me con  quelli  di  Chiefa  , di  Tempio  , ed  anche  d’Oratorio  ; con- 
vien  qui  invelligare  , le  veramente  a cafo  , ovvero  perche  tale  ella 
fia  , il  Bibliotecario  con  effo  l’abbia  onorata  . Per  ritrovare  adun- 
que la  verità  , èneceffario  in  primo  luogo  vedere  donde  i Crilliani 
pigliaffero  tal  nome;  e che  cofa  egli  importane  , sì  appreffo  i fuoi 
primi  Autori , come  appo  quelli,  che  poi  l’ufurparono  . La  voce 
Bafilica,  certo  è,  che  pulsò  a’ Romani  dalla  Grecia  , nella  cui  lingua 
Lignifica  Cafa  Reale.  Bafilicarum  nobilìtatem  fizùve,  il  Minutolo  (g), 
<vox  ipfa  demonfirat . Bafilica  entra  Regiam  Domum fonat  : Hinc  re- 
Bè  Ifdorus  Bafilica  , alt , prius  vocabavtur  Regum  habitacula  , unde, 
& nomea habebant .Ma  i Romani  fe  ne  fervirono  per  efprimer  luoghi 
da  far  traffichi , e render  ragione  a’  litiganti . Erant  Bafilica , fecon- 
do il  Rofino  (/')  , ampli ' fìnta , & ovnatijfima  adificiajn  qui  bus  non 
Senatores  modo  deliberare , lerum  etiam  yudices  oranis  generis  cau - 
J'as  cognofcere , Ò"  clientibus  bomines  periti  de  ffure  refpondere  fole- 
bant  ; quando  hi  ivacabaut  , mercatores  ibidem , & numularu fua  tra • 
Babant  negotìa . E perche  l’una  bilogna  dall’altra  non  veniffe  con- 
fu fa  , emefcolata,  folevanli  fabbricare  JeBafiliche  in  guifa , come 
avverte  Io  fieffo  Rofino,  ut  in  una  parte  fi  udì  eia , in  altera  negotìa 
exerceri poffent  ; periochò  la  loro  formaera  coftituita  da  tre  Nava- 
te; la  mezzana  delle  quali  più  alta , ed  ampia  delle  altre  due  fervi- 
va  per  li  giudizj  ; e le  latterali  per  li  negozj  (/)  . Ora  i Criftiani , 
non  v’ha  dubbio  , che  prendeffero  da’ Gentili  non  folo  il  vocabolo, 
ma  anche  la  forma  delle  Bafiliche  : di  maniera  che  que’  facri  luoghi  , 
che  fabbricarono  a fomiglianza  delle  Bafiliche  del  Genti  lefimo,anch’ 
eglino  Bafiliche nominarono,  guillo  il  parere  del  Baronio  (/)  : Hgc 

licèt 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin  . Lis.  IV. 


m 

lice t 'vera  fìat  ; tamen  hujufmodi  r.omen  una  cum  re  è Gentìlibus  ad 
Cbrijlianos  derivale  mthi  magis  probatur  ; al  quale  fi  fottofcrivono, 
il  Donati  , e con  elio  il  Nardi  ni  (ni),  ed  altri.  Le  quali  cofe  Io  giu- 
dico , che  incominciaflero  a metterli  in  ufo  al  tempo  di  Coftantino, 
che  , fecondo  che  S.  Silvefiro  dovette  infinuargli , confiderando  1* 
etimologia  de!  nome  di  Bafìlica  importante  Cala  del  Rè  ^abitazio- 
ne Reale,  pensò  altresì  , che niuna  forma  , e niun  nome  potefie_* 
meglio  convenire  alle  Chiefe , che  egli  voleva  fabbricare  , che  quel» 
li  delle  Bafìliche  , ove  doveva  Iddio  rifedere  alla  continua  adorazio- 
ne degli  Uomini . E che  di  vero  tale  folle  la  mente  de’  primi  colli- 
tutori  delle Criltiane  Bafìliche,  rafferma  Ifidoro  (u):  Bafìlicg prius 
vocabantur  Regum  habìtacula  ; un  de  & nomen  habent  : mine  autem 
ideò  Bufili  ere  divina  ‘Tempia  nomìnantur , quìa  ibi  Regi  omnium  Deo 
cultus , & fa  crifci  a offer untar  . E quindi  peravventura  addivenne,, 
che  il  Bibliotecario  ,e  gli  altri  Scrittori  antichi,  tutti  i luoghi  confa- 
grati  a Dio  appellavano  Bafìliche  , avendo  unicamenteriguardoa! 
valor  del  vocabolo  . Ma  perche  non  è nollra  intenzione  di  fondar 
foloin  ciò  la  fuffiftenza  di  lìmil  nome  dato  dal  Bibliotecario  alla  no- 
Rra  Chiefa  ; però  conviene,  che  unitamente  colPimportar  del  vo- 
cabolo , confìderiamo  anche  la  forma  della  Chiefa;  la  quale,  quan- 
tunque di  minor  grandezza  , e magnificenza  , è nondimeno  la  Bef- 
fa , che  quella  delle  Bafìliche  Lateranenfe  , Vaticana,  e di  S.  Paolo, 
che  fabbricò  Coftantino;  e furono  le  prime  , che  fi  vede  fiero  tra’ 
Criftiani  ; imperciocché  prima  di  lui  niuna  ve  ne  fu;  nè  le  profane 
furono  allora  convertite  in  ufo  (acro  , come  egregiamente  difeorre 
il  Canonico  Rondinini  nella  fua  Ifioria  di  S.  Clemente  (o) . 

Venendo  adunque  alla  forma  ; le  Bafìliche  Etniche , concor- 
dano tutti  gli  Scrittori  coll’Alberti  (p),  chefoftero  edifizj  di  due,o 
di  quattro  ordini  di  colonne  , colla  Navata  di  mezzo  fiancheggia- 
ta dalèmpuce  , o da  doppio  portico  ; la  qualenel  fuo  capo  fatto  a 
guifa  di  Iribuna,  e Tribunale  però  appellato,  era  la  feggia  , don- 
de fi  giudicava;  e le  più  colpicue  , oltre  a tutto  ciò  , avevano  la_. 
Calcidica,  laquale,  feconda  Guglielmo  Filandro  (q) , eraun’edi- 
fizio  così  detto  dalla  Città  di  Calcidia;  o,come  legge  il  Minutalo  (r) 
la  Caufidica.  cioè  una  Corfia  a travedo  a guifa  d’una  T.  che  noi  ora 
chiamiamo  Nave  Croce  ; nella  quale  fiavano  i Giurifconfulti , e gii 
Oratori  per  declamar  nelle  Caufe  : e finalmente  la  loro  proporzio- 
ne (s)  era  tale  , che  la  larghezza  non  foibe  meno  della  terza  parte, 
nè  più  della  metà  della  lunghezza  , fe  la  natura  del  luogo  non  l’im- 
pediva. Tal  cofiutuzione ebbero, ed  anno  le  Bafìliche  Patriarcali  fud- 
dette;  e tale  l’ha  ancor  la  noftra;imperciocchè, come  altrove  abbiam 
difiefamente  dimoftrato  anche  colla  fua  Pianta,e  coi  fuo  Profpetto, 
è ella  cofmuita  di  tre  Navate  la  mezzana  delle  quali  è più  vaìia_. , 
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ed  alta  delle  altre  : Ha  un  ordine  di  Colonne  per  parte  , che  divide 
le  Navate  : In  cima  ha  la  Tribuna  , colla  Tedia  Pontificale  in  fondo; 
e prima  di  falire  al  Presbiterio , quantunque  non  abbia  la  Nave  Cro- 
ce dell’ampiezza , che  l’anno  le  fuddette  Patriarcali  Bafiliche;  non- 
dimeno ha  pure  un  piano  di  larghezza  competente  , follevato  per 
uno  Teatino  da  quello  del  pavimento  della  Chiefajil  qual  piano  attra- 
Verfando  tutta  la  larghezza  delle  tre  Navate  , viene  a formare  ap- 
punto coll’antico  Coro  efiflente  nella  Navata  di  mezzo  una  T.  e_> 
quefiopiano  , altrove  abbiàm  detto  appellarfi  col  Vocabolo  eccle- 
fiafiico  Solea  . Per  ultimo  la  Tua  proporzione  è fecondo  la  regola 
Vetruviana  ; efìendo  larga  palmi  ottanta  quattro  , che  vengono  ad 
efierquafi  la  metà  della  lunghezza,  la  quale  monta  a palmi  cencin- 
quantotto . 

Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  appieno  apparifee , che  non  a 
cafo,  nè  adattamente  parlarono  gli  antichi  Scrittori  Ecclefiaftici 
dando  a quello  facro  luogo  il  nome  di  Bafilica  ; e in  particolare  il 
Bibliotecario , il  quale  di  più  la  prima  volta  , che  nella  fua  Opera  la 
nominò,  le  diede  quello  titolo  appoggiato  alla  deferizione  della  fua 
fabbrica  ampliflima  , ed  ornat  iflìma  fatta  da  Adriano  I.  con  tre  Ab- 
fidi  in  forma  di  Bafilica  (?)  , fcrivendo:  Bajilicam  nitro  citroque^ 
[paciose  largavi , trefque  abftdes  in  e a conflituens , prcecipuus  Antì - 
JleSy  ver  am  Cofmedìn  ampli flìmam  a nono  repar avìt . 

E a dir  vero  , non  è agevole  il  perfuadere,  che  in  que’ tempi  fi 
potefie  confiderar  quella  Chiefa  altramente , che  come  Bafilica , per 
le  narrate circoftanze  cofiitutive  di  fimili  generi  di  fabbriche  : malli- 
inamente  arrogandovi  la  qualità  di  Diaconia  delle  più  antiche , cof- 
picue,  e ricche  di  Roma  ; il  copiofo  concorfo  del  Popolo  , a riflef- 
fo  di  che  Papa  Adriano  vi  fece  tre  porte  corrilpondenti  alle  tre  Na- 
vate interiori  : privilegio  in  que’ tempi  (ingoiare  delle  Bafiliche;  ac- 
ciocché in  ette  entraffe  il  popolo  comodamente,  efenza  folta,  e_» 
tumulto;  egli  Uomini,  e le  Donne  avellerò  feparati  ingrefiì  ; e__» 
finalmente  federe  refidenza  de’  Sommi  Pontefici  ; e per  confeguen- 
te  Reggia,  non  foto  di  Dio,  ma  anche  del  fuo  Vicario;  il  quale  ben 
Tempre  appreflo  le  Bafiliche  ha  rifeduto  , dappoiché  elleno  fono  fia- 
te mefie  in  ufo;  e fe  ora  non  virifiede,  pure  ofierva  di  qualificar 
la  fuarefidenza  col  nome  della  più  vicina , come  mofira  la  Data  del- 
le fpedizioni  Apofioliche , la  quale  s quantunque  il  Palazzo  di  Mon- 
te Cavallo,  fua  prefente  abitazione,  abbia  molte  Chiefe  vicine , 
anche  riguardevoli  ; nondimeno  è appoggiata  alia  Bafilica  Liberia- 
na non  poco  da  eflo  dittante . 

Pollo  adunque  che  anticamente  alla  nofira  Chiefa  conveniffe 
il  titolo  di  Bafilica  ; rimane  a vederli , le  tuttavia  le  convanga^  ; 
di  maniera  che  Io,  fenza  taccia  di  foverchio  affetto , abbia  potuto 

così 
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così  appellarla  in  fronte  di  quello  Libro  . Ed  Io  ftimocertamente_j, 
che  sì  ; imperciocché  ella  ancor  conferva  tutti  i requifiti  dall’Archi- 
tettura richiedi;  e del  rimanente,  quantunque  abbia  perduto  l’onore 
della refidenza  Pontificia;  nondimeno  le  refta  la  qualità  di  cofpicua 
Diaconia,  d’infigne  Collegiata  , e di  Parrocchiale  non  dell’ultime: 
Nè  perchè  la  Bafilica  di  S.  Paolo  ha  perduto  non  poco  dell’antico 
Iplendore  , e de’  primi  Tuoi  privilegj,  vi  può  efler  Uomo  sì  poco 
erudito,  che  ora  le  contenda  il  titolo  di  Bafilica  , ediBafilica  Pa- 
triarcale , che  anticamente  godeva  , e Tempre  ha  goduto  . Siccome 
nulla  rileva  , che  la  noffra  Chiefa  fia  anguffa  per  dirli  Bafilica;  per- 
che ne’ tempi  , che  fu  ella  fabbricata  , le  Bali  liche  non  erano  de  Ila b 

vaflità  , che  oggi  fono  ; e non  v’èchi  non  fappia  , che  le  fteffe  Pa- 
triarcali fabbricate  da  Goffantino  furono  affai  piccole,  arimpeuo 
di  quello,  che  poi  l’ingrandirono  i feguenti  Imperadori,  e i Som- 
mi Pontefici  nelle  riftorazioni,  che  ne  fecero  ; non  efcludendo  Io  lo-' 
fleffb  S.  Pietro  in  Vaticano , al  quale  ben  lappiamo  quanto  abbiano 
aggiunto  Paolo  V.  e Innocenzio  X.  per  non  andare  a’  tempi  piò  in  , 
Jà  , che  certamente  era  molto  da  ciò  , che  è alprefente  difforme  »E 
fepure  vi  folle  , chi  defiderafie  anche  qualche  moderno  Scrittore  di 
credito,  che  confermaffe  il  mio  fentimento  , Io  produrrei  il  Chia- 
rifiìmo  P.  Giovanni  Mabiilon  , che  nel  fuo  Iter  ltalìcum  (t)  , nomi- 
nando la  noflra  Chiefa  due  volte,  l'onora  Tempre  col  medefitno  ti- 
tolo di  Bafilica . 


(t)To.l.fnb 
die  18.  FiL 
16H  pag. i j 1 1 
151» 


D' alcune  ariti  chi  [[ime  B a fili  eh  e cf  Italia  , che  portano 
la flejfa  denominazione  di  S. Maria  in  Cofmedin  \ 
e primieramente  d' una  in  Napoli  » 

Gap.  Vii 


AVendo  noi  nel  precedente  Capitolo  riabilito  colle  ragioni  » 
che  adovere,  econ  giuffizia  diedero  gli  antichi  Scrittori 
alia  noftra  Chiefa  il  titolo  di  Bafilica;  ora  cercheremo  di 
confermar  ciò  con  gli  efempj  dimoftrando  , che  alcune  altre  Chie- 
fe,  che  per  l’Italia  ebbero  la  llelìa  denominazione  di  Cofmedin,  fu- 
rono anch’effe  collo  fi  elfo  titolo  onorate  , etra  le  principali  Bafili- 
che  d’Italia  venivano  annoverate;  mentre  ficcome  quella  denomi- 
nazione la  ricevevano  per  la  fingolarità  della  loro  bellezza  fopra  le 
altre  Chiefe,  così  non  potevano  non  efi'er  riputate  Bafiliche  , per 
efier  compiutamente  belle  : e ciò  fervirà  anche  per  maggiore  orna- 
mento della  prefente  Opera  ; e per  togliere  ogni  equivoco  , e con- 
fufione  , che  poteffe  nafeere,  leggendoli  appretto  gli  Scrittori  più 
Chiefe  colia  Beffa  denominazione. 

C c Una 


\ 
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(u)  j Vapei.  Una  adunque  ve  n’è  in  Napoli,  la  quale  Cefare  Caracciolo  («), 

jdf {ag'  *7' e e Carlo  Celano  [x]  fcrivono,  che  fu  edificata  in  tempo  di  Coftanti- 
(x)'Notiz.  di  no  il  Grande;  ma  Benedetto  di  Falco  [jy],  e novilfimamente  l’erudi- 
* tiflimo  Monfignor  Sarnelli  [s]  affermano,  che  fula  prima , che  vi 

/fj«.  faceffe  fabbricare  lo  fletto  Coftantino  ; e Francefco  deMagittris  [a] 

£]AZ\à;  dicedi  più,  che  egli  la  dotò  di  rendite,  e di  poderi  di  gran  didimo 
edit.  Napoi  valore.  E per  avventura  è eila  quella  Bafilica  , che  nella  Città  di 
allùda  di'  Napoli  aver  fabbricata  Coftantino  , riferifce  il  Bibliotecario  nella-# 
ForejUeri  tre.  Vita  di  S.  Silvettro  [£)  , il  quale  annovera  anche  i doni , che  le  fece, 
%'Jpotìlii.  1;  fcrivendo  . Eodem  tempore  (cioè  l’anno  324.  [e]  ) fecit  Baf li  cam^ 
T*z-77  Beati ftmus  Coufantìnus  Anguftus  hi  Vrbe  Neapolitana , cui  obtulit 

nlcrtwNeJpoù  & donaheec  . Patena!  argentea s dita! penfau.fr/ig.  libra!  vigiliti  qui ti- 
jcit.i.pag.  ìj-j.  que . Scypbos  argenteos  duo!  penfatt.  fng.  librai decem.  Calices  Mi- 
fff'  n li'°'  ni  ferì  alti  15.penfen.fng.  Ub.duas . A mas  argentea!  z.  penjan.  fgn. 

' _rb)  V/igu,.  libra!  quindecirn.  Para  argentea  io  penfan.f  ligula  librai  olio.  Paura 
area  10‘  p€Jifa^‘  ftng'  libra!  dece m . E dopo  aver  detto , che  vi  fece_» 
a /imam.  un’Acquidotto  , e anche  un  Foro  , lèguita  a deferivere  altri  doni  ; 

ma  parla  in  gitila  , che  retta  ambiguo  , le  fodero  fatti  alla  Chiefa  , o 
alla  Città  ; cioè:  Poffeff onera  Mach  ari  praf  antem  folidos  centuria* 
quìnquagìnta . P cfjejfonem  Cymbranam  precfan.folidus  ceutum  & 
quìnque.  P ojjejfonem  Hyrclìnam  pra [ìan. foli  dot  108.  P ofeffonenu* 
Affila!  pr  re  fi  an.  foli  d os  150.  Poffefjìonem  A V tifila  s prafan.folidos  90. 
Pofejfonem  In f ulani  cum  Cafro  prefaiiteni  jòlidos  8o- 

Anticamente  la  Città  di  Napoli  era  governata  dall’Imperio  Gre- 
co; e però  quella  Nazione  il  proprio  Vefcovo,  e fei  Chiele  v’aveva  , 
che  alla  Greca  s’ufiziavano;ma  non  così, che  non  vi  fotte  anche  il  Ve- 
fcovo Latino  ; e le  facre  funzioni  anche  fecondo  il  rito  Latino  non  fi 
facettero  ; di  maniera  , che  nelle  procellioni , e nelle  Fette  Solenni 
intervenendo  il  Clero  Greco , e il  Latino  , fi  cantava  alternatamente 
daciafcunodi  etti  in  fu  a lingua.  Tal  rito  adunque  fi  teneva  neìl’ufi- 
siaturadi  quella  Chiefa, che  fuia  prima  delle  fei  fuddette,  per  quello, 
che  ne  rapportano  i citati  Caracciolo,  e de  Magittris  ; e febbene  a_# 
ciò  non  fi  accorda  il  Falco  , riferendo  , che  i foli  Greci  l’ufiziavano, 
€ in  ior  lingua  vi  cantavano  le  Ore  canoniche  ; nondimeno  Io  ffimo, 
che  quello  fi  debba  intendere  quanto  alPufiziatura  quotidiana  ; e_» 
per  confeguenza  non  fiefclude,  che  nelle  (blenni , e pubbliche  fun- 
zioni interveniflero  ambedue  i Cleri.  Divenne  poi  de’  Monaci  La- 
tini , e fu  Badia  annetta  al  Monittero  di  S.  Pietro  ad  Ara  de’  Cano- 
nici Regolari  Lateranenfi  , il  cui  Abate  n’era  Rettore  . Ma  ficcome 
in  quella  Chiefa  avevano  la  loro  Cappella  , o , come  colà  chiamafi, 
Eftaurita,  i Nobili  del  Seggio  di  Porta  Nuova  ad  etta  contiguo  ; 
per  la  quale  continuamente  v’erano  de’  piati , e delle  difienzioni  tra 
i Nobili , e l’Abate  ; così  per  troncar  le  controverfie  l’anno  1609. 
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di  comun  condendo,  ecoirapprovazione  del  Papa,  fu  conceduta^, 
a’  Cherici  Regolari  di  S,  Paolo  detti  Barnabiti,  venuti  in  Napoli  da 
Milano  : i quali  tanto  riunirono  utili , e d’edificazione  alla  Città  , 
che  ben  torto  fi  trovarono  in  irtato  di  mutar  l’antica , e difcaduta_* 
fembianza  della  Chiefa,  edidarlene  una  novella  più  nobile , e ri- 
guardevole . Coll’aiuto  adunque  de’ Cittadini , gettatala  a terra , 
la  rifabbricarono  nella  guifa , che  ora  fi  vede  , avendone  mefia  la_* 
prima  pietra  l’anno  1631.  a’ 28.  di  Settembre  il  Cardinal  Boncom- 
pagno  allora  Arcivefcovo , nella  quale  fu  intagliata  la  feguente_» 
infcrizione  offervatavi  dalde  Lellis  , comefcrive  il  fuddetto  de  Ma-  (dj  De  Métfrt 
giftris  [d]  : In  quo  lapide fecundum obfervat  de  Lellis fol.  46.  b<f.c  que  ioc-c,t- 
j'equuntur  fuerunt  fcttlpta  verba , videlicet . 

Primum  ‘Templum  a Confi  cintino  Magno  Imper.  Neapoli  ótdìfi- 
catum , &S.  M.  in  Cofmodin  dicatum  Clerici  Regalar es  S.  Bauli 
latita , magnìficentius  a fund amenti s erigentes  primum  LapidevL^ 

ab  Eminentifs.  Domino  Francifco  Card.  Boncompagno  Archiep.Neap . 
poni  curavere  Die  XXV111.  Septembris  MDCXXXl. 

Ma  Monfignor  Sarnelli  (e)  , che  riporta  anch’efio  quella  In-  (ej  Lss.cu. 
fcrizione,  parla  in  guida  da  credere , che  ella,  non  nella  pietra  , 
gettata  ne’ fondamenti  ; ma  nella  Chiela  in  luogo  vifibile  forte  porta, 
fcrivendo  : Li  quali  (cioè  i Padri  Barnabiti)  riedìficorano  detta  Chie- 
da dai  fondamenti  nel  1631.  come  dalla  l fcrizione  , che  ivi  fi  legge 
del  tenor  figliente.  Può  egli  benefiere  , che  anche  nella  Chiefa  fof» 
feporta;  maoraècerto,  chenonv’è.  Al  predente  quella  Chieda^ 
è con  molta  efattezza , e con  grandiffimo frutto  ufiziata;  impercioc- 
ché, oltre  a’  Padri , che  fono  in  numero  confiderabile , e col  predi- 
care , e coli’infegnare  la  Dottrina  Crirtiana  , e coll’artirtere  alie_* 
confertìoni , e con  altre  opere  di  pietà  , continuamente  altrui  gio- 
vano , vi  fono  inilituiti  quattro  Oratorj , cioè  unope’  Fanciulli  lòt- 
to l’invocazione  della  Beatirtìma  Vergine  Artunta,  un’altro  per  gli 
Artigiani  intitolato  a S.  Carlo,  il  terzo  pe’ Mercatanti  dedicato  a..» 

S.  Paolo  , e il  quarto  per  li  Nobili  l’otto  il  titolo  delia  Carità.  Oltre 
acciò  efiendo  ella  una  delle  quattro  principali  Parrocchie  di  Napoli, 
ha  tre  Eddomadarj  Curati , cialcun  de’  quali  amminirtra  Sagramen- 
ti  ; e un  Collegio  cortituito  d’un  Primicerio  , e quindici  Preti,  la 
cura  de’ quali  fi  è d’accompagnare  i defunti  alla  fepoltura.  Ha  que- 
lla Chiefa  due  indigni  Reliquie  : l’una  è la  Berretta  di  S.  Carlo  , la  . 
quale  fi  tiene  fopra  l’Altare  del  medefimo  Santo  entro  un  chiufo  or- 
namento ; e l’altra  i I Corpo  di  S.  Eurtafio,  Serto  Vefcovo  di  Napoli, 
il  quale  fu  il  primo,  che  dall’antico  Cimiterio  forte  trasferito  dentro 
la  Città;  e quello,  che  a!  tempo  di  Giovanni  Diacono  , che  ne  fa 
precida  menzione  , e le  cui  parole  vengono  riferite  dall’allegato 
Caracciolo  , era  collocato  dotto  l’Altar  maggiore  in  un’Urna  di 

C c 7,  mar- 
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marmo,qiiivi  tuttavia  ripofa  nel  medefimo  luogo,  con  meno  una  par- 
te della  teda , che  f»  conferva  in  un  bullo  d’argento  di  nobil  lavoro, 
per  efporfi  a’ debiti  tempi,  alla  pubblica  venerazione.  Per  dar  poi 
compimento  allo  fplendore  di  effa  , e anche  nell’ederno  renderla-» 
riguardevole,  non  ha  molti  anni , che  i Padri  colla  demolizione—» 
d’alcune  cale , vi  fecero  avanti  una  bella , e comoda  fcalea,  chele 
ha  dato  aria  , c madia  ; e con  ciò  dilatarono  anche  non  poco  la_» 
piazza  , ove  ella  è (ituata  . Grandiflimo  lullro  finalmente accrefce 
a quella  Chiefa  il  vicino  Seggio  di  PortaNuova , i cui  Nobili,  con- 
tinuando ad  avervi  la  loro  hftaurita,in  cui  fi  congregano  , quando 
anno  a trattar  negozj  del  Pubblico , incominciarono  gli  anni  paca- 
ti la  fabbrica  d’un  nuovo  Seggio  aliai  più  bello  , e magnifico  del 
vecchio;  il  quale  quando  farà  terminato , refterà  sì  colpicua  la_» 
piazza,  che  per  lo  Iplerdor  della  Chiefa,  altro  non  rimarrà  poi  a — 
ddiderarfi  , che  la  terminazione  della  facciata  , che  tuttavia  rullica 
fi  rimane.  Delrello  contuttoché  i Padri  gettafiero  a terra  la  Chie- 
fa  vecchia  ; nondimeno  pur  v’è  rimala  qualche  reliquia  dell’antichi- 
tà; imperciocché  il  Batiftero  didimo  dalla  Chiefa,  del  quale  oggi  lì 
fervono,  affermano,  effer  lo  fìeffo  fabbricato  da  Collantino  : ma, 
che  che  fa  di  ciò,  non  effendovi  telìimonianza  d’altri  , che  di  chi 
riftorollo  nel  paffuto  fecolo  , il  quale  intorno  al  fonte  fece  intagliare 
ìe  feguenti  parole  comunicateci  colla  pi  ù parte  delle  riferite  notizie 
dall’eruditiflìmo  Don  Biagio  Maioli  d’Avitabile  Avvocato  Napoli- 
tano, e degno  Vicecullode  della  celebre  Colonia  Sebezia  degli  Ar- 
cadi : 

Fontem  a Cat.  Confi antìno  Magno  ad  Sacri  Baptlfmatls  Mìni - 
fierlum  conjìru'clum , auge» do  ornamenta  T empiì  Diva  Maria  In  Cof- 
modln  D.  "fio.  "Thamat  Coppaia  1.  C.Neap.  Far  oc.  mille  ter  cent um 
& [expofi  anno s infi aur avi  t. 

egli  ò pure  uni  venalmente  riputato  per  molto  antico . 

Affai  più  venerabile  di  quello,  farebbe  un’altro  parimente-» 
avanzo  dell’antica  Chiefa , quando  fi  avelie  certezza  , che  foffe  del 
tempo,  chefu  egli  fabbricato  . E’ quello  l'Immagine  di  Nollra  Si- 
gnora, Titolare  della  Chiefa,  dipinta  a federe  con  Gesù  Bambino 
in  braccio , e collocata  nella  Tribuna  del  maggiore  Altare  : la  quale, 
fe  pur  non  è , come  penlano  i Padri , la  della  , che  fu  fatta  efporre 
al  pubblico  culto  dallo  delio  Collant  ino  in  quella  Chiela  ; certa- 
mente ella  è d’antichità  conlìrìerabiJe  , come  in  particolare  dimo- 
dra  una  fingolar  circodanza  , cioè,  che  febbene  l’opera  è di  pittu- 
ra fopra  il  legno;  nondimeno  le  tede  della  Vergine  , e del  Bambino 
fon  di  rilievo  parimente  di  legno  : maniera  lènza  dubbio  delle  più 
ftrane,  che  fapeffe  ritrovare  la  femplicità  de’fecoli  barbari  : Alia 
quale  Immagine  fanno  ora  coljpicuo  ornamento  le  Arme  genti  lizie_* 
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de’ Cavalieri  del  Seggio  foprannarrato  in  numero  di  dieci , che»* 
nella  ftefsa  Tribuna  con  bella  dilpofizione  fono  intorno  ad  ella  ordi- 
nate , in  legno  della  fuggezione , che  quelle  generofe  Famiglie  le  han 
Tempre  profetata  , e tuttavia  le  profetano;  ed  elleno  fono  l’Agnefe, 
la  Capuano  , la  Coppola  de’  Conti  di  Sarno  , e de’  Principi  di  Gal- 
lichio,  la  Coftanzo  de’ Principi  di  Colle  d’Anchife  , la  Gattola  , la 
Liguoro,  la  Miroballo  de’ Principi  di  Caftellaneto , ede’Duchidi 
Campomele,  la  Moccia  de’  Duchi  di  Scarfitz  , e de’ Marchefi  di 
Montanare,  laMormile  de’ Duchi  di  Campochiaro,  e de’ Duchi 
di  Calinaro,  e quella  del  Ponte  de’ Duchi  di  Flumari  , e Conti  della 
Gheldria,  famiglia  nobiliffima  Patrizia  , non  folo  Napolitana,  ma 
anche  Romana  [/] . 

Quello  Tempio  , oltre  al  titolo  di  S.  Maria  in  Cofmodin  , da 
qualche  leccio  ha  altresì  avuto  quello  di  S.  Maria  di  Porta  Nuova  , 
dalla  mentovata  porta  della  Città,  che  le  è vicina  , e dà  il  nomee.» 
anche  alla  Piazza,  ed  al  Seggio;  facendone  menzione  il  Falco  [g] , 
che  fcrifie  , ha  circa  dugento  anni  , e che  riferifee  anche  un’altra»» 
fua  denominazione , cioè  akotsmafon,  che  egli  fpiega  .S*.  Ma- 
ria delle  preghiere  esaudite  ; e di  ella  colia  ftefla  denominazione  di 
S.  Maria  di  Porta  Nuova,  favella  onorevolmente  anche  il  P.  Luigi 
Contarmi , che  fiorì  intorno  al  1570.  nel  Trattato  della  Nobiltà  di 
Napoli  ( h ) . Finalmente  un’altra  lua  antica  denominazione  vien_» 
riferita  dal  Caracciolo  , cioè  S„  Maria  in  Gemino  , derivatale  da_j 
certi  popoli,  che  erano  detti  Cimini , e apprefìo  lei  abilitavano 
nella  ftefifa  Città  di  Napoli  . Il  qual  Caracciolo  porta  anche  alcuni 
antichi  Sepolchri  , olnfcrizioni  fepolcraii,  che  v’erano  , degne...» 
d’efier  lette  ; e particolarmente  una  del  Cardinal  d’Anna  , che  di 
Monaco  Camaldolefe,per  lefue  eccellenti  virtù,  fu affunto  al  Cardi® 
nalato  da  Urbano  VI.  nel  1385.  e morì  in  Roma  Decano  del  Sacro 
Collegio  nel  mele  d’Aprile  1428.  e il  fuo  corpo  trasferito  inNapo- 
li,  fu  quivi  feppellito  : e un’altra  di  Lorenzo  Strozza  Fiorentino  9 
che  efìfendo  Configliero  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli, morì  in  quel- 
la Città  a’  9.  d’Gttobre  1479. 

D'uri  altra  B a fili  c a avente  lo  (le  fio  tìtolo  in  Ravenna  a 

Cap.  Vili. 

UN’altra  Chiefa  dello  fìefio  titolo , cui  tuttavia  ritiene  , v’è 
in  Ravenna  , la  quale  è molto  più  antica  , e non  men  cof- 
picua  della  precedente  ; e febbene  ella  fu  già  Babbea  delle 
più  riguardevoli  di  quella  Città  ; nondimeno  ora  a que’  Cittadini  è 
quafs  incognita  , quantunque  fitu&ta  nel  cuore  di  effa  . Scrivono  il 

Pa- 


ci ) Fr.  G beia- 
mo Maria  di 
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( g)  Lee.  cip, 
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Pafolini  [«]  ed  il  Fabbri  [£]  , che  ella  fu  fondata  daS.  Agabito  I. 
Arci vefcovo  di  Ravenna  negli  anni  di  Crifto  1 85.  e a tempo  di  Teo- 
dorio  Re  de*  Goti  l’ufiziavano  i Tuoi  Sacerdoti  Ariani . Ma  cacciati 
da  Belifario  i Barbari  d’Italia  , e fatto  prigioniere  Vitige  loro  Re  , 
l’Arcivefcovo  S.  Agnello,  eftirpando  affatto  gli  avanzi  delPAria- 
nifmo,  riconfagrolla  al  rito  Cattolico  . Meffa  poi  Ravenna  dagl* 
Imperadori  di  Coflantinopoli  fotto  il  governo  degli  Efarchi,  quelli, 
dichiarata  nel  567.  la  Città  capo  d’Italia  , e loro  fede,  fabbricarono 
predo  quella  Balìlica  uno  Spedale  per  li  poveri  Greci , che  venen- 
doavilitare  i luoghi  Santi  di  Roma  , padavano  percola;  coltre 
acciò  un  Moniftero,  in  cui  introdudero  i Monaci  dello  (ledo  rito 
Greco,  da’ quali  il  citato  Fabbri  crede,  che  ella  per  la  fua  bellez- 
za avede  il  titolo  di  Cofmedin,  o,  come  egli  feri  ve,  Cofmodin  ; fic- 
come  indi  a dugento  anni  tali  Monaci  diedero  lo  ftedo  titolo  alla_» 
Chiefa,che  per  loro  fabbricò  in  Roma  Stefano  III.  ma  quanto  a ciò  il 
Fabbri  s’inganna , perche,  come  abbiam  detto  a fuo  luogo  , la  Chie- 
fa  fabbricata  da  Stefano  III.  per  li  Monaci  Greci , che  è ora  detta_» 
S.  Silvcflro  in  Capite , non  ha  mai  avuto  il  titolo  di  Cofmedin  ; fe 
pure  anch’odo  non  è di  quegli  Scrittori,  che  confondono  S.  Silve- 
ftro  fuddetto  colla  Chiefa  della  nodra  Collegiata  , che  è l’unica  , che 
in  Roma  abbia  portato , e porti  il  titolo  di  Cofmedin  . In  que’  tem- 
pi l’Abate  di  tal  Monillero  aveva,  fra  le  altre  molte  , una  iìngolar 
prerogativa;  imperciocché,  nel  primo  folenne  ingredo  degli  Ar- 
civefcovi  in  Ravenna  , egli  in  abito  Sacerdotale  co’fuoi  Monaci  , 
cantando  Litanie  , ed  Inni  , fecondo  il  Greco  rito  , ufeiva  procef- 
fior.almente  ad  incontrarlo  fuori  della  Città  -equivi  nella  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  in  Cefarea  attenente  al  fuo  Monilìero,  gli  poneva  in_» 
capo  la  Mitra,  colla  quale  poi  l’Arcivdcovo  con  folennidimapom- 
pa  fi  portava  alla  Metropolitana.  Terminato  nel  752.  il  governo 
degli  Efarchi  , fuccederono  a’ Monaci  Greci  , che  fe  ne  tornarono 
in  Oriente , i Benedittini , i quali  , fi  truova  memoria  , che  pode- 
dedero  quella  Badia , che  era  ricchifiìma,  anche  nel  1567.  Ma  di- 
poi ella  andò  in  Commenda  ; e al  tempo  di  Eugenio  IV.  lateneva^ 
il  famofo  Cardinal  Bedarione,  Hccome  a’  noflri  giorni  è ella  goduta 
dal  Cardinale  Annibaie  Albani  Nipote  di  N.S.  e Principe  amplidmo, 
col  cui  nome,  aferivo  a lemma  gloria  di  potere  onorar  la  preferite 
mia  Opera  . Ma  fotto  i Comendatarj  la  Badia  ha  mutato  titolo  ; e in 
vece  dichiamarfi  di  S.  Maria  in  Cofmedin, fi  chiama  dello  Spirito  San- 
to, dalla  nobilillìma  Chiefa  dello  Spirito  Santo,  chele  fra  predo, 
anzi  a leièanneda:  nè  lènza  ragione;  imperciocché  d’una sì  bella, 
e valla  Bafilica  altro  ora  non  rimane,  che  una  Cappella,  o Tribuna, 
contigua  , ed  incorporata  con  un  Oratorio  denominato  della  Cro- 
ce. La  Chiefa  adunque  di  S,  Maria  in  Cofmedin  oggi  è ridotta  a_j 

que- 
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quella  Cappella , la  quale  è di  forma  ottangolare , e tuttavia  fi  ren- 
de venerabile,  per  le  antiche  memorie,  che  vi  fi  confervano  . Vo- 
gliono, che  tale  avanzo  forte  fabbricato  dagli  Ariani  ad  ufo  di  Ba» 
tiftero  ; e che  di  ciò  facciano  fedele  Immagini  di  mufaico  , che  an- 
cor vi  fono  fui  concavo  della  cupola  , edeiprimono  il  Profeta  Mo- 
sè , e S.  Giovanbatifla , che  battezza  Crifio  Signor  Nofi.ro  : ficcome 
di  mufaico  altresì  intorno  alla  medefima  cupola  fi  veggono  quelle 
de1  dodici  Apertoli  ; ma  elleno  vi  furono  aggiunte  dall’Arcivefco- 
vo  S.  Agnello  , quando  riconfagrò  la  Chiefa  profanata  dagli  Aria- 
ni : fopra  le  quali  figure,  varie  belle  offervazioni  fa  il  citato  Fabbri; 
ficcome  lefieffe  figure,  copiate  appunto  come  ella  fono,  fi  veggono 
inferite  tra  i famolì  Mufaici  , che  adornano  l’Opera  delferuditifiì* 
mo  Monfignor  Ciampini  [c] , il  quale  altresì  le fpiega  ; e appo  lui  chi  {c)vet.momm. 
n’èvago,  potrà  vederle  . Nella  muraglia  poi  della  medefima  Tri- 
buna  è dipinto  fopra  l’Altare  un’antichiffimo  Crocifirtb;  e fopra  P 
arco  fi  venera  i’Immagine  di  Nortra Signora  in  tavola,  grandemen- 
te miracolofa,  come  manifertano  i molti  voti,  che  prefTo  le  fono 
affidi,  e un’Infcrizione,  che  l’anno  1 545.  pofe  fopra  la  porta  l’Aba- 
te Corrado  Graffi  Bolognefe  di  quel  tempo  Commendatario,  il  qua- 
le l’abbellì  di  pitture  di  mano  di  Luca  Agrefii  celebre  dipintore  Bo- 
iognefe,  e vi  rifece  il  pavimento  , e molto  ne  fu  divoto , per  le  le- 
gnante grazie,  chedaDioper  mezzo  di  quella  Santa  Immagine-* 
aveva  ricevute  ; e tale  infcrizione  può  altresì  vederfi  appo  il  Fabbri: 
ficcome  l’Oratorio  annefio  ad  erta  Cappella  fu  in  buona  parte  rifia- 
tato , e arricchito  di  l’acre  fuppellettili  dal  Conte  Dionigi  Lovatel- 
li  degniffimo  Avolo  d’un  piò  degno  Nipote,  cioè  del  Conte  Ippoli- 
to Lovatelli , non  mcn  trai  Cavalieri , che  tra  Letterati , e partico- 
larmente tra  i nofiri  Arcadi  fiimatiffimo . I Fratelli  Macri  fanno  an- 
ch’effi  di  quefta  Chiefa  onorata  menzione  nel  loro  Geroleffico  [al]  , fib  c°r' 
così  però  , come  fé  più  non  forte  in  alcun  modo  in  edere  , fcriven*  did**'50 
do  : In  fuìs  Memorili  facris  Ravenna  Antiqua pag.  244.  Hierony - 
rr.ni  Fabrus  affimi  at  , fuljje  Ravenna  Ecclefiam  Jub  e ode  ni  fìttilo 
(S.  Mario:  inCcfmodin).  Ma  eglino  non  bene  confideranno  le  pa- 
role del  Fabbri , il  quale  feri  ve  appunto  l’oppofto  , cioè,  che  la_* 

Chiefa  v’è  , col  fuo  antico  nome,  quantunque  ridotta  in  irtato  affai 
diverlò  dal  fuo  primiero  ; e che  folo  la  Badia  fotto  i Commendatar) 
ha  fcambiata  la  denominazione . E ne  favella  parimente  Monfignor 
Ciampini,  in  altro  luogo  della  citata  Opera,  cioè  laddove  (e)  parla  (*) 
de’  legni , e delle  lettere , che  fi  vanno  trovando  nelle  vedi  delle  fi- 
gure  antiche  di  mufaico  , o di  pittura  ; riferendo  , che  ne’  fopran- 
narrati  nofiri  Mufaici  vi  fi  veggono  i feguenti  H.  I.  ìb  Z.  N. 
i quali  egli  vuole,  (/)  , che  fodero  i marchi  degli  Artefici , che  la- 
^orarono  quelle  vedi , le  quali , fiima , che  rapprefentino  le  Ve- 
di 
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Hi  inconfutili , che  ufavano  ne’  primi  fecoli  della  nafcente  Criftia- 
nità.  Intorno  a ciò  Io,  quanto  alle  lettere  non  fo  , che  dire  : ma_» 
que1  piccoli  cuori  non  erano  certamente  parti  efienziali  del  marco  ; 
perche,  ne’ tempi , che  vide S.  Agnello  , che  fece  far  que’  Molaici, 
e prima , e dopo  per  qualche  fecolo,  sì  fatti  cuori , come  anche  al- 
trove  abbiam  dimofirato  in  altro  propofito , fervivano  per  meri  fi- 
nali , o ornamenti  delle  fcritture , e non  già  per  efprimere  alcuna-» 
cofa. 

Abbiam  dato  di  fopra  a quella  Chiefa  il  titolo  di  ricchifiìma_»  ; 
e ben  le  conviene;  dappoiché  fu  ampiamente  dotata,  in  partico- 
lare da  Eudochia  nobiliOìma  Matrona  , la  quale  circa  l’anno  715.  le 
donò  moltifiìmi  beni  (labili  , efprefii  in  uno  Strumento  , in  cui  ac- 
cetta per  la  Chiefa  Don  Anartafio  Prete  , e Monaco  , e Abate  di  ef- 
fa  ; e la  Donatrice  li  dice  Eudochia  Deo  dicati  Anelila  Dei , e fi  fot- 
toferive  Eudochia  Relìcìa  quondam  Bajilius  ; ma  perche  di  tale  Stru- 
mento  appo  noi  non  fi  truova  altro  , che  la  Data,  cioè:  Imperante 

Pìijjìmo  PP.  Augujìo  Confi anti no  à Deo  coronato  Magno 

Imperatore  Anno Principatus  ejufdem  tranquillitatis  An- 

no vige  fimo  quarto  , fed  & Leone  Imperatore  ejus  filo  Anno  quintode • 
cimo  , aflicureremo  dell’opulenza  il  Lettore  con  un’altro  d’Enfiteufi; 
dal  quale  apparendo  conceduti  a’ Conti  Malvicini  l’anno  1224.  al- 
cune Cartella,  e molti  Tenimenti,  ben  può  crederli,  che  pel  Mo- 
nirtero  affai  piò  ve  ne  foffero  rimali . Dice  egli  adunque. 

Iti  nomine  Domini  Amen.  Anno  ejufdem  A/a  ti  vitati*  mi  ile  fimo 
ducente  fimo  vige  fimo  quarto  , tempore  Honorii  Pape  Ò‘  Federici  Im- 
peratoris die  decimo  infrante  men fe  fi  unii  indizione  duodecima  , in 
Claufro  Monaferii  S.  Maria  in  Cojmedin . Ego  quìdem  in  Dei  nomi- 
ne Domuus  Laureutius  Abbai  di  Ai  Monaferii  cumconfenfu  & volun- 
tate  Fratrum  meorum  Mouachorum  ejufdem  Monaferii  fcilicet  Don- 
ni Petri  Priori s Donni  fonti  ni*  Donni  Benevenuti  Donnì\  Rodulfi 
per  emphiteofm  concedo  vobis  preefentibns  in  Cbrifi  nomine  Corniti 
Malvicino  de  Bagnacavallo  , ér  Malvicino  de  Cafello  coufanguineis 
petenti  bus  prò  vobis  vefrifque  filli  s nepotibus  , & quìcumquc^» 

ve f rum  ante  alterum  obierit  fine  filli  s & nepotibus  ejus  pars  infra- 
fc,  ipte  rei  dicende  deveniat  illis  qui  J'upravixerlnt  ; per  empbiteo- 
fim , Ut  diAurn  ef  , concedo  & confirmo  ér  innovo  vobis  : ìdejiquar- 
tam  partem  integram  quatuor  fundorum  quorum  vocabula  funt  Pi- 
zazifie  & Melitulo  & prope  Albanula  feu  Carpenetula  necnon  & 
Maceracula  cum  omnibus  finis  pertinentìis  . Et  infuper  concedo  vo- 
bis & confirmo  atque  innovo  quod babetis  & tenetis  vel  alii  prò  vo- 
bis in  Feut  ani  co  , & Cotta  , five  Garzano  de  fiure  no  fri  Monaferii 
cum  Terris  Vineis  Campis  cum  omnibus  fili  pertinentibus  pofitas 
in  Plebe  SanAi  Stepbani  > in  P anigaie , Ó‘  Bau  Ai  Apollinaris , in 
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Aquavìva  & Santte  Agatbe . Et  concedo  v obìs  quantum  habeth  in 
futi  do  de  Aguzano  cura  Cafro  ibi  poftto  de  jure  dilli  Motia/ìerii , <3* 
un  od  detinetis  in  f nudo  Cintano  & in  Vaile  Andreoli , in  [andò  ani 
vocatur  Calle , confituto  territorio  Cornei ieufe  , Plebe  Sanile  Ala-’ 
rie  in  Cajtello  & Plebe  Sanate  Marie  in  Taufignano . Et  concedo  va- 
bis  quantum  babetis  in  Mafia  de  Cammola  , quod  ejl  de  fi  are  S aneto- 
rum  Ni caudaiù  (ò‘  Rlartìanì,.  Et  quod  detinetis  in  Curie  de  Coda- 
gnola  , & parte  quondam  Cui  He  de  Guetio  . Et  concedo  vobis  toturn 
quod  babetis  vel  alzi  prò  vobis  v vel  aliquo  modo  vobis  psrtìnet  ì?l^ 
pone  bore  nojlre  de  Bagna  cavallo . Vel  babere  confueviftis  de  fi  uve  „ 
Mon  aferii  tiofri  jam  ditti , ex  copto  vigiliti  tornai uras  terre  quas 
vendite  fuerunt  olino  Mcnajlerio  nojlro  in  ftiibusde  hoc  quod  concedo 
vobis  in  Roncbore  de  Bagnacavallo  . A primo  latere  e/i  Granar igo  » 
A fecundo finis  inter  nos  & Petrum  F 'r  aver fari  am , atertio  Jìumeu 
novum  , a quarto  Aqua  que  vocatur  Fronte . Et  qui  equi  d juxtabec 
luterà  dr  confini  a continetur  innovo  </y  con  firmo  atque  concedo  vobis * 
Et  f pedali ter  Alturam  no  frana  de  Barbi  ano  Cd  Lembegarì  & centra- 
tam  illam  que  vocatur  Cogolus  & Alb  areta  & Sicbeta.  Et  contrai  am 
no/lram  que  vocatur  la  Lamma  a primo  latere  cujus  Lamme  ade/l 
Via  F lumini s , ab  alio  latere  Via  de  Mezo , a tertio  Via  que  venit  de 
Fr  ibi  ale  de  F ateo  & pergit  ad  Cogolum , aquario  Vos  elicli  Cornila 
de  jure  no/ìrì  Monajterii . Et  Jpecialiter  concedo  vobis  qui c quid  in-* 
fapr  aditto  loco  & locis  de  Roncare  detinent  vel  detlnere  confuentnt 
Bautus  cura  Gandulfo  fratre Juo  & Paganello  eorum  Confobrino , dT 
Mattarello  cura  eorum  Confortibus  & Alberici  cura  illorum  Conforti- 
bus  Ó*  Rondenini  cum  fuis  Confortibus  & Strinati  dT  Ava . Et  hoc 
quod  detinent  Baurus  & Pi  colie  cum  illorum  Confortibus  & Mengo - 
lì  (3*  Aldebrandoli  & Ca/f  avelli  & Alluna  & Aitufii  & Alb  erte  III 
cum  illorum  Confortibus  dr  Marcus  & Gariftus  cum  fuis  Conjorti - 
bus  & Ugo  Rofa  cum  fuis  Confortibus , & Ugo  T olus  & Albert  inut 
Cafiella  cum fuzs  Confortibus , & Girar  do  deBo,&  Guidati  a G an- 
fano & Ranadarìnì  & Egolitus  & Guido  de  Fel grado  Q‘  Bertoloti  & 
Bulgarelli  & Mengolì  Brogardì  & Filino  Zambellottìs  & Bauti 
& Gervaftus  & Gratianus  de  Tingoliuo  vel  fi  alii  funt  tenentes . Et 
concedo  Vobis  qui  c quid  babetis  & detinetis  de  Jure  jam  ditti  Mona » 
ferii  nojlri  T erritorìi  Paventino  & Corti  eli enfi,  & Territori}  Bono- 
tùen/fé)'  in  quibufeumque  locis . Hec  omnia  five  fupr aditta  cumterris 
vìneis  campi s prati s pafeuis  filvis  falettìs  fat ioni bus  arbufis  ar - 
boribus  cultu  dò'  incultu  & cum  accejjìbus  & egrejfbus  fuis  & cum-* 
omnibus  /ibi  pertinentìbus , conjìituta  hec  omnia  & /iugula  in  pr  edi- 
tti s locis  CT  Plebi  bus  & Ferri  toriis . Et  lìceat  vobis  fupraferiptas  res 
v e/ir  ara  auttori  tate  & nomine  jam  ditti  Mcna/lerii  Sanile  Marie  in 
C of media  in  trare  C eas  tenere  atque  p off ì dere  dum  vobis  fuperius  no- 

D à mina- 
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minati:  petit orìbus  fieu 'finis  ac  nepotibus  vefiris  divina  grafìa  in  bue 
luce  infierì t permanere  vita  , largior  Ed  confirmo  Ed  concedo  vobis  no- 
mine jam  dilli  Monafìerìi  J'upradi'clas  res  fi  uri  s prefiati  Monafierìì  ha - 
benda s tenendas  pojfidendas  refiaurandas , in  omnibus  melìorandas , Et 
penfionern  mi  hi  meifque  firatrìbus  Ed  fiuccefioribus  indialo  Monafìerio 
escifientìbus  dare  Ed  reddere  debeatis  a vobis  vefirijque  filli s uepotes 
omni  anno  in  area  Xll.Jlaria  de  bona  grano  ad fiarium  currentem  de 
Bugnac avallo  prò  eo  quia  dedifii  mihi  prò  bue  renovatione  XII.  libras 
denariorum  Ravennati s . Ita  tamen  quod  pojt  tranfitum  J'eu  obìtum 
vefirum  , vefirorumque  filiorum  Ed  nepotum  munimine  impleto  quan- 
do Domino  piacimi  fune  fupr  adibire  res  injlaurate  Ed  meli  orate  cum 
ornai  eo  quod  ibi  addìi um  melioratum  fiuerit  ad  jus  Ed  domini um  no- 
finì Monajlerii , cujus  ejl  jus  & proprietà:  Rlonaflerìì  fibi  revertantur 
fine  molefiia  . Et  ego  jam  diclus  Abbas  nomine  Ed  vice  jam  diili  Alo- 
n afieri  i prò  me  meifque  firatrìbus  & fiuccefioribus  vobis  fupr  adibii  s pe- 
tit orìbus  J'eu  innovatori  bus  vcftrifque filìis  Ed  nepotibus  jam  diclosab 
omni  per  fona  hominum  legittime  defendere  autor  izare  & defenfarc ^ 
promi  tio . dfiue  omnia  Ed  fingula  fiupraf cripta  in  ter  nos  ad  ìnvìcem  fii- 
pulantes  bromi  ttimus  firma  b aber  e Ò’  tenere  nec  contra  predilla  vel 
ali  quid  prediìiorum  per  nos  aut  per  alìos  ventre  vel  facere  nec  non.no- 
firis  fiuccefioribus  vel  vefiris  filìis  Ed  nepotes  jub  penna  a parte  non  ob° 
jervante  predilla , predala  Jèrvanti  fiolvenda , ficilicet  quatuor  lì  Irras 
aurì  Ed  pena  fio  luta  Jìve  commi]]  a hec  carta  emphiteofis  Ed  omnia  & 
ungula  in  ea  contenta  firma  exifiant  & ìncorrupta . 


Altre  Chlcfe  nominate  erroneamente  da  gli  Scrittori 
collo  JìeJjo  titolo  » 

Gap.  IX, 


PErche  fi  tolga  ogni  equivoco,  termineremo  il  preferite  Libro  9 
avvertendo,  che  ii  Martinelli  [a]  mette  un’altra  Chiefa  in_» 
Roma  colla  lidia  denominazione  in  Cofmedin  , intkolata-j 
a S.  Valentino  , e l’annovera  tra  quelle  } che  più  non  fono  in  effe- 
re  ; ma  l’abbaglio , che  prendono  ed  egli  , ei  Fratelli  Macri  [bj  9 
che  il  feguitano  , già  l’abbiamo  abbaftanza  chiarito  di  l’opra,  ove 
favelliamo  di  S.  Valentino  . 

Anche  i citati  Fratelli  Macri  [c}  un’altra  ne  mettono  parimen- 
te in  Roma , la  quale  dicono  , che  già  lì  chiamava  S.  Maria  in  Cof- 
medin, ed  ora  s’appella  S.  Aniano.  Ma  nè  più  nè  meno  s’ingan- 
nano , per  non  avere  offervato  colla  debita  attenzione  ciò , che  di 
tal  Chiedi  dì  Beute  lotto  la  udirà  Parrocchia  ftrivonoin  quello  pro- 
poli to 
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polito  il  Pancirolo,  e il  Martinelli  da  loro  citati  , i quali  beneaf- 
ierifcono  , che  anticamente  ella  fofTe  intitolata  a Maria  Vergine^,  ; 
ma  non  già,  che  avefle  il  foprannome  di  Cofmedin  : anzi  il  Marti- 
nelli nello  fteflo  luogo  , che  quelli  allegano,  cioè  nella  pag.  371, 
fa  vedere  il  loro  abbaglio , notando  quella  Chiefa  di  S.  Maria,  non 
come  intitolata  in  Cofmedin  , ma  come  vicina  a quella  , che  ha  que- 
fto  titolo,  cioè  alla  noftra  : Ecco  le  fue  parole  : £.  Maria  , piops 
alluci  de  Cofmedin  , nunc  S\  Anianì  « 


lì  Fini  del  Libro  fpuarfo. 


Dà  2 


DELL* 


. 


DELL  ISTORIA 

DELLA  BASIL  ICA 

■ . / 1 ; ' - : ? < ■ - •-  - r u . - 

DI  S.  MARIA  IN  COSMEDIN 

DI  ROMA 

LIBRO  QUINTO, 

Nei  quale  fi  tratta  della  qualità  Diaconale  della-* 
medefima  Bafilicao 

Della  fu  a infiituzione  in  Diaconia  ; e del  tempo , che 
v erano  ì Diaconi  Regionari . 

Gap.  I. 

Sfendomi  fin  qui  trattenuto  intorno  al  ma» 
teriale  di  quella  Chiefa  , e a tutto  ciò  , che 
ad  etto  s’attiene  ; pafferò  ora  a riferire  le  « 
prerogative  , che  molto  più  di  quello  la  fan- 
no rifplcndere,  eia  rendono  degna  d’ogni 
maggior  venerazione  . Tra  quelle  adunque 
ottiene  certamente  il  principal  luogo  quel- 
la d’elTere  fiata  fin  da  i primi  tempi  della  fua 
fondazione,  Diaconia  ‘ fe  vogliam  dar  fe- 
de agii  Scrittori  , i quali  affermano  , che  nel  Pontificato  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  non  folo  era  tale,  ma  tra  le  prime  veniva  connu- 
snerata(tf).  Di  maniera  che  dovette  ella  ottenere  tal  cofpicua  qua- 
lità nella  feconda  diyifione  delle  Regioni , che  fece  a1  Diaconi  S.Ca- 
ioi’anno  285.  dopo  la  quale  altra  non  fe  ne  truova  prima  di  S.  Gre- 
gorio; efiendo  certo  , che  le  Chiefe  Diaconali  furono  ffabilite  nel 
tempo  fteffo  della  divisone  delle  Regioni  , come  apparifee  dalle  fo- 
glienti parole  del  Panvino  (li)  : lllud  pojìmodum  fei tu  dìgnum,quod 
ab  eo  ufque  tempore , quo  [totem  Dìaconorum  numerili  adhuc  erat , 
loca  vel  antìquitus , vel  recens  fabbricata,  Diaconis , in  qui  bus  per - 
mauereat  3 tradita  fuerunt , qua  pojla  ab  eorum  nomine  Diaconia 
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evocata  furi t. Ha  erattt  f aera  ades,  five  Ecclefia  &c.E  febbene  il  Mar- 
tinelli è di  parere,  fondato  negli  Acci  dei  Concilio  Romano  li.  che  la 
prima  di  vifione  fatta  da  Fabiano  non  contenefTe  la  divifione  di  Ro- 
ma in  Regioni,  ma  folle  un’aflegna  d’aicune  parti  di  Roma  a’ Dia- 
coni; e quella  fatta  poi  da  Caio  aflerilca  non  fapere  a qual  fine  folle 
fatta;  ma  ben  fotto  Silveftro  feguifie  la  formai  divifione  di  tutta.* 
Roma  in  fette  regioni,  le  quali  quel  Pontefice  le  afiegnafle  a fette-» 
Diaconi,  che  volle,  che  follerò  appellati  Cardinali  ; nondimeno  egli 
certamenre  s’inganna;  perche  la  divifione  di  Silveftro  , quando  i 
detti  Atti  follerò  veri,  e non  fuppofitizj  , come  fra  gli  altri  li  giu- 
dicano il  Pagi  (c)  , edEmanuello  di  Schelfirat  [d]t  non  potrebbe 
dirfi  nuova;  ma  una  conferma  di  quella  di  Fabiano , e di  Caio,  co- 
me chiaramente  apparifee  dagli  Refi]  Atti  da  lui  allegati,  ove  le]  fi 
legge  : Fecit  {Silvefier] feptem  regione s & dìvifit  Qiaconibus , erant 
autem  Diaccnes  ifii  Fabianus  , Mar  cut , Liverias  , Archidamus , Ju- 
lius  ; ordinavi t autem  & aliosduoi  Frifcum  & Dheodorum  ; fé  dun- 
que a i cinque  Diaconi  antichi , ne  aggiunte  due  nuovi  per  compire 
il  numero  di  fette  ordinati  da  Fabiano  , e da  Caio  , fegno  è,  che  egli 
non  fece  novità  , ma  confermò  ciò  , che  i detti  fuoi  predecelfori 
avevano  riabilito  ; e forfè  perchè  il  numero  di  fette  s’era  feemato 
per  morte  , o altramente  , e ridotto  a cinque , egli  volle  con  ciò  ri- 
tornarlo al  primiero  fifiema;al  qual  fine  fi  vede  diretto  anche  l’altro 
ordinamento  precedentemente  fatto  nello  lìeflb  Concilio  [/J,  che 
i Diaconi  Cardinali  della  Città  di  Roma  non  potelTero  effere  nè  più 
nè  meno  di  fette  : ut  Diaconi  non  ejjent  plus , vel  amplius per  Faro • 
cbiarum  examen  nifi  duo , & Diaconi  Cardinales  Urbis  Roma  feptemi 
le  quali  parole  contentando  Severino  Bini,  apertamente  dice,  che 
quelli  Diaconi  Cardinali , erano  gli  Udii , che  i Diaconi  di  Fabiano 
appellati  Regionarj  , e avevano  la  ftefla  incombenza  di  prefedere 
al  (avvenimento  de’  poveri  : ecco  le  fue  parole  [g]  : Qui  hìcappel- 
lantur  Diaconi  Cardinales , quod  iicet  diverfis  in  locis  agerent , unius 
tarnen  Ecclefia  ejufque  primaria  cardine  continerentur  : iidem  fupra 
in  Vita  Fabiani  Diaconi  Regi  on  arii  nominantur  , quod  ex  officio  fin- 
gali binis  regionìbus  Urbis  ptaefl'e  , pauperumque  in  eis  degenti unu» 
c urani  habere  tenerentur , in  qutm  finem  quatuordecim  Urbis  regioni- 
bus  feptem  Cardinales  Diaconi prafeìli  Junt , ut  nìmirum  fingulis  bi- 
na.s regiones follici  tè  curati  tibus , totius  Urbis  pauperibus  bene  profpe - 
Uumforet.  Ecco  poi  ciò  , che  egli  precedentemente  aveva  detto 
nella  Vita  di  Fabiano  (fa')  : Ita  Fabianus  hic  addidit , ut  ii fidente 
quatozdecim  Urbis  regionìbus  praejfent  ( Diaconi ) fingulis  binas  affi- 
gnans , ér  pauperum  in  eis  degentium  curam  gererent  ; ideoque  ex 
officio  Diaconi  Regionarii  appellati  funt , qui  in  Concìlio  Remano  li, 
J'ub  Sìlvefiro-eap.  6.  Diaconi  Cardinales  etiam  nominati  reperì  untar, 

-Sicché 


Di  S.  Maria  In  Cgsmedin  . Lia.  V. 

\ 

Sicché  i fette  Diaconi  ordinati  da  Fabiano  , fono  gli  fledì , che  i 
fette  confermati  da  Silvefiro,  e fono  anche  gli  fteflì  di  quelli,  a’ quali 
di  nuovo  Caio  ripartì  le  Regioni  di  Roma,  come  confetta  lo  Retto 
Martinelli , benché  atteriica  non  fapere  a qual  fine  ; e quelli  fette_» 
fempre  anno  avuto  la  fiefia  incumbenza  di  prefedere  alle  Regioni  di 
Roma;  e non  fono  diverfi  gli  uni  dagli  altri,  come  vuole  il  citato 
Autore  , che  fette  ad  un  fine  ne  dice  ftabiliti  da  Fabiano  , fette  altri 
ad  un’altro  a lui  ignoto  da  Caio  , e fette  altri  ad  un’altro  da  Silve- 
fìro . 

Anche  rifpetto  al  numero  delle  Regioni  egli  {/]  prende  abba-  (\)Ur  ds 
glio  , perche  afieri fee  , che  quantunque  Roma  da  gf  lftorici  Gen- 
tili  fi  dica  divifa  in  quattordici  Regioni  ; nondimeno  gli  Scrittori 
facri  folo  di  fette  parlano, le  quali  egli  ricava  da  Anaiìalio  Biblioteca- 
rio  nelle  Vite  di  Eugenio  I.di  Simplicio  , d’Anafiafio  I.  di  Zaccaria, 
d’Adriano  1.  di  Sergio  II.  d’AIefiandro  I.  e d’Anafiafio  II.  ma  per 
quello  , che  diremo  apprefib,  anche  traCriftinani  elleno  erano  quat- 
tordici diftmte  l’una  dall’altra . 

Ora, come  collocata  nella  Regione  ottava,  giufia  la  divifione_j 
gentile,  la  noftra  Chiefa,  potrebbe  crederli, che  appartenerle  al  Dia- 
cono Cardinale  , che  da  ella  Regione  fi  denominava  ; il  quale  fotte 
Gelafio  I.  nell’anno  496.  (non  trovandofi  di  ciò  altre  memorie,  nè 
meno  dappoiché  il  numero  de’Diaconiparcggiòquello  delle  Regio- 
ni) aveva  anche  la  Regione  prima  , ed  era  appellato  Tarrenfe,  co» 
tue  fi  vede  apprefib  il  Ciacconio  nel  feguente  partimento  . 

Ciri  ac  us  S.  R.  E.  Archidiaccnus , & la  Re*.  Ili . Dì  ac.  Card, 

&X. 

Anafìajìuì  Dì  ac.  Card,  in  Reg.  IV.  <$*  XL 

"Jsrrenjts  Di  ac.  Card,  in  Reg.  1.  & Vili » 

Citonatus  Lì  ac.  Card,  in  Reg.  VI.<&  XI  lì. 

T ertulim  Dine.  Card,  in  Reg.  V.  & XI I. 

yoannes  Diac.  Card,  in  Reg.  11.  & IX. 

Coelìus  Dìac.  Card,  in  Regione  VII.  & XIV. 

<s  benché  ne!  Mufeo  dei  P.  Mabillon[/]apparifca  fottoferitto  ilmen- 
tovato  Terrenfe  al  Sinodo  Romano  fotto  Simmaco  colla  foia  Re- 
gione  I.  ficcome  in  tal  guifa  dice  egli  fottolcritti  altri  cinque  Cardi-  Kv,i.  °m 
siali  Regionatj  ; nondimeno,  o la  denominazione  a’  Diaconi  la  da- 
va in  que5  tempi  la  prima  delle  due  Regioni,  che  avevano  ; o per 
ufo,  o , comeè  piè  verifimile  , per  accidente,  benché  avefiero  due 
Regioni  pereiafeuno,  fi  iottoferittero  allora  con  una  fola  . Anzi 
non  vi  farebbe  dubbio,  che  fotte  fiato  accidente,  fe  ci  potelfimoaf* 
ficurare  della  verità  della  ferie  degli  ftefiì  Diaconi  portata  dal  Palaz-  Ant.  Va. 
zi  (ni) , la  quale  non  è altramente  di  cinque  , ma  di  fette  ; alcuni  fot-  Fa?  Ca'- 

solenni  con  una  fola  Regione,e  alcuni  con  due,  nella  feguente  guifa.  a 

Sub- 
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Subfcriptio  Car  dindi  am  qui  hi.  Synodo  Romana  1.  Puh  Symma- 
che • / ub fcripferunt  ( Diaconi) 

Fulgtntius  Archidìaconus  S,  R.  £.  Promotor  Synodi  Romana 
[ub  Symmacho 

Cìpri  anni  Diacouus  S.  R.  E.  Regioni  s 7 . fubfcr  ipf , & conferì- 
fi , atque  in  hac  me  profi  teor  manere fan  tenti  a 
Anafajtus  Diacouus  Regionis  1.  fubfcr. 

J Cannes  Dine.  Regionis  i.fubfcr.  legane  dii  Ci tonata s Diac, 
Reg.  quinta  fubfcr. 

Farnen/is  Diac.  Regionis  t erti  ce  fubfcr.  vel  Tarreufs 
‘Tert alias  Diac . Regionis  quarta 
Citonatus  Diac.  in  Regione  5.  & 12. 
foannes  Diac.  in  Regione  z.  & 9.  __ 

Celius  y oannes  Diac.  in  Reg.  4.  & 14. 

Ma  perche  , oltre  al  P.Mabillon,  anche  nelle  edizioni  de’ Conci!]  di 
Fra  Pietro  Crabbe  di  Fra  Lorenzo  Surio  (0)  , e di  Severino  Bi- 
ni (p)  netroviamo  foli  cinque , cioè  Cipriano,  Anaftafio  , Gio- 
vanni, Tarrenfe,  eTertullo,  e quelli  fottoferitti  eoo  una  fola_» 
Regione  ; però  non  poffiain  fare  alcun  fondamento  in  detta  ferie_>, 
]a  quale  anche  in  altre  circoftanze  è diveda  da  quella,  che  fi  legge 
nelle  mentovate  edizioni  de5  Conci!] . Ben’è  da  avvertire , ficcome 
avverteanche  lo  flefso  P.  Mabiiion  , che  in  quel  Sinodo  fi  truova- 
no  due  fottolcritti , come  Diaconi  della  Regione  prima , cioè  Ana- 
ftufio , eTarrenfe;  dal  che  egli  cava,  che  uno  di  eflìfofse  il  Regio- 
nario , e l’altro  il  Titolare  della  fiefsa  Regione;  ma  perche  di  tal 
difiinzione,  per  quanto  m’abbia  veduto  , non  ho  rinvergata  alcuna 
memoria  antica;  però  Rimo  per  ora  il  migliore  d’aderire  al  Ciacco- 
nio,i!  quale  porta  i medefimi  Cardinali^  ad  Anafiafio  afsegna  laRe- 
gione  IV.  e 1’  XI.  e a Tarrenfe  la  I.  e 1’  Vili,  come  lì  è detto  di 
l'opra:  tanto  maggiormente  che  , veggendo  Io  in  dette  edizioni  de* 
Conciij  delle  diverfità  di  lezione,  mafiìmamente  nel  nome  di  Tar- 
mile, che  ove  fi  chiama  così,  ove  Farnenfis  , ove  Tarnenfist  e ove 
rTerrauisì  pofsobenfofpettare,  che  fia corfo  sbaglio  anche  nelnu» 
mero  della  Regione  di  Anaftafio,  e forfè, fia  tralafciata  la  V.  fiato  tra- 
fcritto  dall’autografo  in  vece  di  IV.  la  loia  f. 

Tarrenfe  adunque  , fecondo  ledette  cofe  , appari  fee  no  firo 
Diacono  ; perche  aveva  in  cura  la  Regione  V III.  ove  è collocatala 
nofira Chiedi:  contuttociò  Io  Rimo  , che  mal  s’apporrebbe  chi  per 
cofa  certa  l’affermafse;  imperciocché  le  Regioni  erano  fenza  dubbio 
da’Criftiani  diverfamente  regolate,  da  quello,  che  i Gentili  ave- 
vano fatto,  colla  divifione  de’ quali  abbiam  camminato  per  ritrovare 
il  fito  della  detta  nofiraChiefa;  come,  fra  le  altre  dimofirazioni, che 
fi  potrebbono  addurre,  fa  vedere  Anaftafio  , il  quale  nella  Vita»* 

d’Eu- 
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d’Eugenio  mette  il  Monte  Aventino  nella  Regione  prima:  Euge - 
nius  natìone  Romanus  de  Regione  prima  Aventinienfe e prima  di 
lui  S.  Gregorio  (V)  : Fracipimus  ut  hortum  quondam  Felicìanì  Fref- 
byteripojitum  in  Regione  prima  ante gradus  S.  Sabina  zite,  quando 
tal  Monte  apprefTo  Vettore  è collocato  nella  decimaterza  : e il  cita- 
to Ariallafio  nella  Vita  di  Zaccaria  mette  altresì  S.  Giorgio  in  Ve- 
labro  nella  feconda:  In  •venerabili  Diaconia  ejus  nominis  (cioè  di 
S.  Giorgio)  Jìta  in  bac  Romana  Ci  vi  tate , regione  fecunda  ad  dnm 
aureum\  laddove,  come  fabbricato  nel  Foro  Boario  , e alato  dell* 
Arco  Argentario  , i quali  vengono  dal  fuddetto  Vettore , eda  tut- 
ti gli  altri  Scrittori  Gentili  collocati  nell’ottava , anch’effo  era  in  . 
tal  Regione  . E per  confeguenza  chi  fa , in  qual  Regione  i Criftia- 
ni  collocafieroS.  Maria  in  Colfnedin  ? Egli  è ben  verifimile  , che  . 
effendo  S.  Giorgio  a lei  contiguo  nella  feconda  , anch’effa  nella  fe- 
conda fofle;  e allora  non  farebbe  dato  Tarrenfe  fuo  Diacono,  ma 
Giovanni . 

E qui  dobbiamo  avvertire  , cheilNardini  ( ’s ) fi  sforza  di  rin- 
tracciare la  collituzione  delle  Regioni  Criftiane,  e accordarla  colla 
Gentile;  ma  quantunque  non  fenza  buone  conghietture  dia  loro 
quell’ordine  , che  appo  lui  fi  vede  , e le  adegui  a fette  Diaconi,  due 
per  ciafcuno  , nella  leguente  guifa accompagnandole  ,cioè  la  prima 
colla  decimaterza  , la  terza  colla  quinta  , la  quarta  colla. fella , la 
fettima  colla  nona , la  decimaquarta  da  fe  fola  , detta  feda  , l’otta- 
va, detta  feconda,  coll’undeci'ma,  e la  decima, detta  quinta,  colla  fe- 
conda , e anche  colla  duodecima  ; nondimeno  differente  affai  è l’or- 
dine , che  dalla  fopraferitta  nota  del  Ciacconio  apparifee  ; daiia_a 
quale  fi  vede  , che  per  via  di  fcala  furono  diftribuite  le  prime  fette  ; 
e poi,  tornando  da  capo , le  altre  fette  : cioè  prima,  e ottava;  fe- 
conda, e nona;  terza,  edecima;  quarta,  eundecima  ; quinta, e 
duodecima;  feda,  e decimaterza  ; e fettima,  e decimaquarta  ; la 
qual  n ota  efclude  ogni  conghiettura  in  contrario , come  cavata  dal- 
ie fottoferizioni  degli  (ledi  Diaconi . 

Ma  per  tornare  al  noftro  propofito , quando  mai  fi  voleffe  ri- 
vocare in  dubbio  , che  l’onore  d’effer  Diaconia  foffe  (lato  conferito 
allanoftra  ChiefadaS.  Caio  , per  non  effervi  pofiti  va  certezza,  che 
ella  foffe  fabbricata  daS.  Dionigi;  non  fi  potrebbe  sfuggire  di  cre- 
dere, che  S.  Gregorio  medefimo  tale  la dichiaraffe , allorché  am- 
pliò , fecondo,  che  fcrive  il  Pancirolo  (f)  , il  numero  de’ Diaconi 
Regionarj  di  fette  a quattordici , e a ciafcuno  affegnò  il  fuo  Rione , 
e la  Chiefa  Diaconale  ; mentre  a’  tempi  d’Adriano  ella  già  godeva 
quella  prerogativa  ; nè  fra  mezzo  a quelli  due  Pontefici  , altri  vi 
fu,  che  di  toccare  il  numero  de’ Diaconi  fiprendeffe  penfiero. 

De’  Cardinali  adunque  , che  la  governarono  in  quei  tempi , 

E e noa 
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non  v’è , come  fi  vede , alcuna  certa  notizia  ; ficcome  nè  meno  fi  fa 
di  certo  qual  precedenza  allora  godette . 

luogo  fi  convenga  a quefia  Diaconi  a fra  le  al  ire, 
Cap.  IL 

Dlpoichè  i Diaconi  incominciarono  a prendere  il  nome  dalle 
Diaconie,  intanto  dal  Piazza  (//)  la  nofira  vien  meda  ia 
fettimo  luogo,  dopo  quelle  di  S.  Maria  in  Domnica  , di 
S.  Lucia  nel  Setti zzonio  di  S.  Maria  Nuova,  de’  SS.  Sergio,  e Bacco, 
di  S.  Lucia  in  Selce,  e di  S.  Teodoro  ; inquanto,  febbene  non  v’è 
certezza  , che  ella  folle  inftituita  dopo  le  altre  luddette  ; nondime- 
no della  qualità  Diaconale  di  quelle  può  ettere,  che  fi  truovino  no- 
tizie più  lontane , che  non  fono  le  nollre,  le  quali  prima  di  S.  Gre- 
gorio non  portano  tempo  alcuno  precifo . Egli  è ben  però  vero,  che 
delle  altre  lei  nominate  dal  Piazza  non  è ora  in  ettere  , fe  non  la_# 
prima , elfendo  le  altre  fiate  fopprefie  ; e però  la  nofira  appretto  lui 
(7»)  è notata  per  la  feconda  ; ficcome  lo  fletto  luogo  le  dà  il  Panci- 
rolo  (d).  Nè  olla  , che  l’Ordine  Romano  XI.  nell’Appendice  (c), 
e Giovanni  Diacono  [e]  , le  antipongano  anche  S.  Cofimo  , e Da- 
miano , e S.  Adriano  ; perche  quelle  due  Diaconie  furono  infiituite 
affai  tempo  dopo  da  Adriano  I.  come  diremo  in  altro  luogo.  Ma, 
che  che  fia  di  ciò , a’  tempi  d’Urbano  IL  e di  Gelafio  II.  altresì , co- 
me abbiam  detto  altrove  , e per  la  difciplina  Ecclefiaftica , e per 
l’opulenza  , ella  era  la  prima . Di  maniera  che  bene  fpetto  proccura- 
ron  d’averla  i Cardinali  Arcidiaconi  diS.  Chiefa  , a’ quali  peraltro 
era  rifervata  quella  di  S.  Maria  in  Domnica  (/);  e febbene  nel  cor- 
fo  de’  fecoii  quelle  fue  prerogative  rimafèro  molto  fcemate , malfi- 
mamente  nel  tempo  , che  la  tennero  i Monaci  Benedettini;  nondi- 
meno è fiata  fempre  confiderata  tra  le  più  riguardevoli , corneditno- 
flra  la  ferie  de’  Cardinali  , che  l’anno  goduta:  Uomini  tutti  Chia- 
rirmi, non  più  per  la  nobiltà  della  nafcita,  che  per  lofplendoro 
delle  proprie  virtù,  e per  l’eftimazione,  e fama  , che  fi  acquifta- 
rono  : tra’quali,  molti  (fimi  fono  fiati  anche  Nipoti  ,o  firetti  paren- 
ti de’  Sommi  Pontefici;  come  appari  fce  dalla  loro  fèrie,  che  prò-, 
durremo  alla  pubblica  villa  nel  feguente  Capitolo . 

Anzi  è ciò  tanto  vero , che  non  folo  fino  a’  nofiri  giorni  da_j 
tutte  le  altre  anno  fatto  patteggio  alla  nofira  i Diaconi  Cardinali  t 
fuorché  dalle  fole  di  S.  Eufiachio  , di  S.  Maria  in  Via  Lata  , e di 
S. Maria  in  Domnica:  ma  parecchi,  dappoiché  l’ottennero , più 
non  la  Infoiarono  ; e alcuni  per  non  lafeiarla  , entrandola’  Preti , 
procurarono  di  ritenerla  anche  in  Titola  Presbiterale.  Alche  ben 

nftefc» 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin.  Lib.V 


219 


riflettendo  Siilo  V.  quando  (labili  le  Diaconie  Cardinalizie  , ridu- 
cendole all’antico  numero  di  quattordici , non  (blamente  nella  (cel- 
ta, che  fece  di  quelle  j che  erano  più  inflgni  , annoverò  la  noftrjL.», 
ma  le  diede  il  fecondo  luogo,  preferendola  anche  a S.  Maria  in  Dom- 
come  apparifce  dalle  feguenti  parole  della  fua  Bolla  dara  . 


nica 


in  Romaa’  1 3.  d’ Aprile  1587.  (g).  Ex  Di  aconiti  vero  antiquii  Jta-  (g)Bo/ia,  t0 
tuimm  retinendat  effe  tant ammodo  quatuordecim  infrafcriptai  , vi- 
de  tic  et  S.  Maria  in  Aquiro  , Sanala  Alaria  in  Cofme din  , Sanzio - ^m*  ,6>7' 
rum  Cofma  , & Damiani , S.  Alar  a Nova,  S.  Hadriani , S.  Ala- 
ria in  Via  Lata  , S.  Alaria  in  Porticu,  S.  Angeli  in  Foro  Fifcario , 

S.  Nicolai  in  Carcere  tulliano,  S.  Mari  a in  Domnìca  , S.  Eujìachii% 

S.  Viti  in  Al  ac  elio , S . Agatha  , ac  S.  Georgii  ad  Velabrum , Ec- 
clejìai  , qu$  infigniorei  exijlunt,  ér  prafcriptum  a nobis  Diaconorum 
Cardinalium  numerum  exequant. 

Serie  Cronologica  de ’ Cardinali  Diaconi  di  quefla  Bafdica . 

Gap.  III. 


G 


I.  Iovanni  figliuolo  di  Crefcenzio  , di  famiglia  nobiliflìma 

Gaetana  , e Monaco  Caffìnenfe  , creato  Cardinale  da_j* 
Urbano  II.  l’anno  1088.  fu  i!  primo  Diacono  di  quefla 
Chiefa  , del  quale  fi  truovi  certezza , che  prendeffe  la  denominazio- 
ne dal  titolo  della  fua  Diaconia.  Fu  altresì  Cancelliere , e Bibliote- 
cario di  S.  Chiefa  , e Archidiacono  , e finalmente  Sommo  Pontefice 
col  nome  di  Gelafio  II.  alla  qual  fuprema  dignità  fu  afiunto  Panno 
1 118.  Uomo  fantilfimo  , dottiflìmo,  e grandemente  efperto  nel  Go~ 
verno  sì  fpirituale,  che  temporale  . Quanto  eglifaceffe  in  benefi- 
zio della  fua  Diaconia, a cui  pafsò  dopo  efiere  fiato  alquanto  tempo 
Diacono  Palatino  , e cui  tenne  finché  fu  afiunto  al  Papato  , abba- 
ftanza  l’abbiamo  riferito  di  fopra.  Morì  l’anno  1 119.  e fi  vede  anno- 
verato tra’  Santi  nell’antichilfima  Cappella  del  Coro  della  Peniten- 
zeriadi  S.  Giovanni  in  Laterano  : le  pitture  della  quale , oggi  in_s 
parte  imbiancate,  e in  parte  rinnovate  da’  Padri  Penitenzieri,  Mino- 
ri Ofiervanti  Riformati,  furono  tutte  pubblicate  dall’Abate  D.  Co- 
fiantino  Gaetano  nel  Comento  alla  Vita  di  lui,  e ne  parla  anche  il 
Martinelli  (a)  . 

II.  Pietro  Ruffo  Napolitano,  Perfonaggio  al  fommocofpicuo. 
Fu  eglicarifilmo  al  mentovato  Gelafio,  il  quale  il  creò  Cardinale, 
eSuccefibre  nel  titolo, lo  (ledo  dì  della  fua  confagrazionefeguita  in 
Gaetaal  1.  di  Marzo  1618.  [b] . 

III.  Stefano,  figliuolo  di  Teodorico  Conte  di  Barri,  promodo 
al  Cardinalato  da  Califto  II.  fuo  Zio  Panno  1120.  nel  Mefe  di  Dicem- 
bre , ottenne  dopo  il  Ruffo  la  noffra  Diaconia  [c] . Fu  egli , oltre 
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(d)  Cs/.y 07. 
idìs. Vaile, 


i t ) Ci  are  eoi;. 
5 i 8 edit.  Va- 
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( f)  S evcr- 
Sin  Cotte,  iye. 
lo  l par, z, tao. 
61  !•  edit,  Pa- 
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fici ■'Bi'btrOt, 
&.on)..  e etti.  9 n, 
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( h)  Idem  col, 
554- 


fi)  Rem  Sacr, 


al  Cardinalato,  fatto  Vefcovo  di  Metz,  ove  per  due,  e più  anni 
non  potè  trasferirli , per  cagione  d’Erri co  Imperadore  a lui  nimico; 
ma  poi  coll’aiuto  del  Conte  fuo  Fratello,  e d’alt  ri  (Congiunti  ricu- 
però ben  tolto  i beni  del  Vefcovado  occupati  da  altri  tirannica- 
mente . Ebbe  ftrettilfima  amicizia  con  San  Bernardo  Abate  di 
Chiaravalle , da  cui  ricevè  l’Abito  Ciltercienfe  ; col  quale,  morendo 
l’anno  1165.  a’  30*  di  Dicembre,  volle  eifer  feppeliito  , come  feguì 
nella  Cattedrale  di  Metz  . 

IV.  Vaftallo.  ...  Diacono  Cardinale  creato  da  Innocentio  IT. 
l’anno  1134.  nel  Mele  di  Dicembre  , poffedè quella  Diaconia  qual- 
che tempo;  ma  poi  pafsòa  quella  di  S. Maria  in  Acquiro,  e finalmente 
all’altra  di  S.  Euftachio  , come  abbiam  trovato  tra  le  memorie  del 
Ghezzi  : ma  il  Ciacconio  [T]  fcrive  , che  nella  fua  creazione  ebbe 
S.  Euftachio,  e poi  S.  Maria  in  Acquiro  , perlochè  la  noitra  dovet- 
te effer  l’ultima  da  lui  ottenuta  . 

V.  Giacinto  Bubone  (fecondo altri,  Orfini)  Romano,  che  fu 
poi  Celeftino  III.  aflTunto  al  Cardinalato  da  Ceieftino  II.  (altri  fcri- 
vono  da  Lucio  II.)  [e]  tenne  la  noftra  Diaconia  per  tutto  il  corfo 
del  lunghilfimo  tempo , che  fu  Cardinale  , cioè  dal  l’anno  1 144.  del- 
la fua  promozione  fino  al  1191.  dell’aftunzione  al  Papato.  Truovafi 
quello  Cardinale  fattoferitto  come  Diacono  di  S.  Maria  inCofme- 
din  nell’Epiftola  , o Breve  d’Eugenio  III.  ad  Arnoldo  Arci  vefcovo 
di  Colonia  dato  in  Segni  agli  8. di  Gennaio  1 15  i.[/J, nella  Bolla  d’A- 
lefiandro  III.  d’approvazione  de’  Frati  Certofini, data  in  Anagni  a’2. 
di  Settembre  1 176  in  un’altra  data  inVenezia  ne!  1177.  agli  8.  di 
Luglio  a Opizone  Abate  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona  , e iru. 
un’altra  d’LIrbano  111.  ove  viene  approvata  la  Religione  de’  Frati 
Crociferi,  lpedita  in  Verona  a’ 26.  di  Marzo  1187.  Tra’ Letterati 
Romani  annovera  quello  Pontefice,  che  morì  nel  1198.  il  dottia- 
mo Cavaiier  Profpcro  Mandofio  ( £ ) ; ed  egli  creò,  fecondo  le  no- 
tizie del  noftro  Archivio  , il  fuo  fucceflòre  nella  Diaconia,  il  quale 
fu 

VI.  Niccolò ma  il  Ciacconio  il  mettetra  i Cardinali 

creati  da  ClementellT.  nel  1 190.  e benché  ove  parla  della  creazione 
non  ifpieghi  qual  Diaconia  allora  avelie;  nondimeno  la  porta  di 
poi  (<6)  , ove  fa  il  catalogo  de’ Cardinali,  che affifterono  all’elezio- 
ne d’Innocenzio  IH.  l’anno  1198.  Del  rimanente  quello  Cardinale 
fi  vede  fottoferitto  colla  qualità  di  Diacono  delia  noitra  Chieia  alla 
Bolla  di  effe  Ceieftino  di  conferma  de’ Privilegi  delle  Monache  di 
Campo  Marzo  a’  7.  di  Maggio  1194.  riferita  dai  Martinelli  (/)  . 

VII.  Giovanni  de’Conti  d’Agnani  fratello  cugino  d 'Innocen- 
zio  Ili.  dal  quale  ebbe  il  Cardinalato  nel  mefe  di  Dicembre  l’anno 
1200.  fu  , dopo  il  fuddetto , noftro  Diacono  ; e oltre  acciò  fu  anche 
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Cancelliere  di  S.  Chiefa,  come  apparifce  dalla  Tegnente  fuafotto- 
fcrizione  ad  una  Bolla  (/)  del  medefimo  Innocenzio  diretta  all’A-  (\)jpuJFuc. 
bate  del  Moniftero  di  S Michele  della  Verrucola  di  Pila  fondato,  e cipel  Crong- 
dotato  dal  celebre  Ugo Marchefe  di  Tofcana.  Datum  Viterbiì  per  Abbat'1  l0ILt' 
manum  fi  Gannii  S.  Alari a in  Cofmedin  Diaconi  Cardinali  i S.  A.  E. 

Cancellarii . All.  Idui  fi  unii  Indi'ti.  XI l.  Dominici  lncar.  An. 

A1CC1X.  Pontificatici  vero  D.  Innocentiì  Papa  III.  Anno  duodeci- 
mo . Morì  egli  l’anno  1213.  (/),  e gli  fuccedè  nella  Diaconia  (ij  cuce.  coi. 

Vili.  Ranieri  Capoccio  Viterbefe,  di  Monaco  Ci(lercienfe_» , 64 ^cditVaik. 
creato  Cardinale  dallo  delio  Innocenzio  nel  Dicembre  del  1212.  il 
quale  la  tenne  fino  alla  morte, che  feguì  in  Viterbo  nel  Pontificato  d* 

Innocenzio  IV. firn) . Fu  anche  Primo  Diacono, e Legato  in  Tofcana,  fm\Id  q-,ìs. 
ealtrove;  e fece  varie  l'acre  , e nobili  fàbbriche  nella  fua  Patria_»  coi. ino, 

(#),  e particolarmente  la  Chiefa  col  Moniftero  nella  Selva  predo 
quella,  cui  dedicò  alla  Beatilfima  Vergine  : il  miracolofo  motivo  c^- 

della  qual  fabbrica  veggafiapprelfo  il  Marracci(o),  che  di  lui  parla  (0  )Purp  Ma. 
col  dovuto  onore;  ma  erra  nel  tempo  della  fua  morte.  Si  truova_#  nanpav^-^’ 
quello  Cardinale  fottofcritto  nella  Bolla  d’Onorio  IH.  d’approva. 
zione  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  Inedita  l’anno  1216.  a*  12.  di 
Dicembre;  del  qual  Santo  fu  egli  intimo  Amico;  ficcarne  l’anno 
1244.  fi  fottofcrilìe  in  un’altra  Bolla  d’Innocenzio  IV.  data  a,2Ó.d* 

Aprile , ed  efiftente  nel  BoNario  degli  Agolliniani  (p)  . fp)  Pag.  tc9. 

IX.  Iacopo  Savelli  Romano,  creato  Cardinale  da  Urbano  IV.  Hlt  tAlt‘ 
nel  mele  di  Dicembre  1261.  e Diacono  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , 
col  qual  titolo  fi  legge  fottofcritto  nel  Concilio  II.  di  Lione  fiotto  1* 
anno  1274-  (#) . Fu  poi  Prior  de’Diaconi,  o vogliam  direPrimo  Bì» 

Diacono  ; e finalmente  , alTuntoal  Pontificato  col  nome  d’Onorio  Cotte  lyc  to  j . 
IV.  nel  1285.  agli  11.  d’Aprile  , morì  nel  1287.  lo  Hello  di  n.d’A- 
prile  . 

Segue  la  Cronologìa  degli  fi  e [fi  Diaconi  dopo  r in  ter - 
rompimento  fi  alcuni  anni . 

Gap.  IV. 

VAcò  dopo  il  fiuddetto  Savelli  quella  Diaconia  dieci  anni  ;fè 
pure  non  vi  fu  tal  Diacono  da  noi  non  potuto  rinvergare  ; 
ma  poi  la  tenne 

X.  Francefilo  Gaetano  Anagnino  figliuolo  dfGiofi  edo  (altri 
vogliono  di  Pietro  ) e Nipote  di  Bonifazio  Vili,  dal  quale  di  Ca° 
nonico  di  Porto,  Cappellano  del  Papa,  eTeforiere  di  S. Chiefa, 
fu  fatto  Cardinale  , e uo!lro  Diacono  l’anno  1295.  a’  17. di  Dicem- 
bre; e come  tale  filòuoicrifie  alla  Bolla  di  Benedetto  XI.  l’opra  la 
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Congregazione  de’ Monaci  Celerini  l’anno  1304.  a*  15, di  Marzo, 

(a)  ContcUr.  Fu  egli  Uomo  dottiffinio , tnafiìmamcnte  nelle  leggi  Canoniche  ,in- 
£a”i+aC6rd’  torno  all’interpetrazione  delle  quali  molto  il  Zio  di  lui  fi  fervi  (a). 

Di  quello  Cardinale  v’è  nobiiiffima  memoria  nella  noftra  Chiefa^  , 
cioè  il  Ciborio , come  altrove  abbiatn  riferito  ; ed  egli  mori  in  Avi- 

(b)  Cortei  he.  8none  a*  16.  di  Maggio  1317.  ( [b ) . Del  rimanente  ci  pare  affai  lira- 

dt.  no,  che  l’Ab.  D. Collantino  Gaetano  ne’ Comentarj  alla  Vita  di 

(c)  n.ió  $ag.  Geiaf10  li.  feritta  da  Pandolfo  Pifano  (c) , pretenda  provare , che 

quelli  Gaetani  fieno  della  fteffa famiglia  di  Geiafio  , col  fondamento, 
che  Bonifazio  diede  al  Nipote  la  noftra  Diaconia  già  tenuta  da  quel- 
lo , quando  per  altro  poteva  dargliene  una  più  ricca  , e nobile^.: 
Hinc  etiam( dice  egli)  prò  argumento  ejì  ex  eadem gente  Bonifacium , 
ac  Gelaftim  fuìjje , quod  etiamfi  complures  ejfent  & ditiores , & nobi- 
liares iuVrbe  titilli , eamtamen  ScbolaGraca  , &S,  Maria  in-* 
Cofmedin  Diacotiiam  Francifco  Caietano  Nepoti  fio  contulerit  in  Ge- 
lapi  memori  am  , qui  eam  oìim  babuijfet  etiam  ille  Cardinalis  Diaco- 
nus . Vfus  enìm  antiquus  habebat , qui  & ufque  modo  freqnens  eft , ut 
in  Maiorum  fuorum  titulos  Cardinale s fapè J'cepius fuccedant.  Anzi  Io 
giudico  tutto  il  contrario  ; perche  fon  certo  , che  dopo  dugento  an- 
ni Bonifazio  nè  men  per  ombra  fi  fognò  Geiafio;  il  quale debbe_» 
effer  tanto  vero,  che foffe  di  diverfa  famiglia  ,che  Bonifazio  nè  men 
prefe  il  fuo  nome  , come  fuol  farli , allorché  un  Papa  ha  avuto  un* 
altro  Papa  in  fua  cafa  ; e così  fecero  i Pii  II.  e III.  i Leoni  X.  e XI. 
ed  altri,  che  fi  potrebbero  addurre  ; e quello,  quando  vi  foffe,  fareb- 
be gagliardo  argomento,  quantunque  nè  meno  ballerebbe  ; e non 
la  Diaconia  data  al  Nipote,  la  quale  dovette  dargliele , o perche_» 
non  ven’era  altra  vacante  ; o più  tolto  , perche  ella  era  una  delle 
migliori,  e per  lo  piùtenuta  da’ Congiunti  de’  Papi . 

XI.  Ranieri  Rufi  Cadurcenfe , volgarmente  di  Caors,Guafco- 
ne,  nipote  di  Giovanni  XXI.  detto  XXI 1.  che  di  Protonotario  Apo- 
ftolico  il  creò  Cardinale  l’anno  1320.  fuccedè  al  Cardinal  Gaetano 
(e)  Loe.dt,  nej|a  Diaconia  ; ma  pofcia  pafsò  tra’  Preti , ed  ebbe  il  titolo  di  San 
Baiux.  Grifogono.  Morì  egli  in  Avignone , fecondo  il  Ciacconio  [cT]  , P 
nt.P*p  anno  1342.  quantunque  il  Contelori , che  il  chiama  Raimondo  di 
iaN%/.Stu.  Ruffo  [e],  metta  la  fua  morte  nel  mefe  di  Novembre  1325. 
putite  c.^w  XII.  Guglielmo  del  Giudice,  o de’  Giudicia,  o Giudiciaria[/], 
fi™'**!*'  Limofino,  figliuolo  di  Iacopo  del  Giudice,  e di  Guglielma  Rugge- 
(2;  vita  iir  ria  forella  di  Clemente  VI.  e celebre  Giurifconfulto , entrò  quindi 
%ud‘eBaiud  in  poffeffo  della  noftra  Diaconia  nel  tempo  fteffo  , che  dal  Zio  fu 
toc  ateo 1 2 .i6.  creato  Cardinale , cioè  a’  20.  di  Settembre  1342.  [g]  , e la  tenne.» 
Rlm Ponffu'b  anche  colla  qualità  d’Arcidiacono  di  S.  Chiefa  , infinattantoché 
Ottg.  XI  vaz-  fotto  Vrbano  V.  pafsò  tra’  Preti . Alcuni  mettono  quello  paffaggio 
sut  fotto  Gregorio  XI.  [//};  ma  non  può  fufliftere,  perche  Gregorio  fu 
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affittito  al  Papato  nel  1371*  e noi  troviamo  il  fucceffore  di  Gugliel- 
mo nella  Diaconia  del  1368:  il  che  avvertendo  l’eruditifiìmo  Ron- 
dinini [&],  lafciain  dubbio  fotto  qual  de’ due  Pontefici  feguiffe:  ma 
appreffo  il  Baluzio  [/]  il  dubbio  fi  decide , apparendo  quivi  dalla 
Vita  d'Urbano  V.  che  da  quello  fu  annoverato  tra’  Preti  a’  22.  di 
Settembre  1368.  col  titolo  di  S.  Clemente  . Del  redo  avendo  que- 
llo Cardinale  con  molta  lode  efercitata  la  Legazione  nel  Regno  di 
Napoli  fotto  lo  fleffo  Clemente  ; e fotto  Innocenzio  VI.  nella  Ca- 
rtiglia , e fatte  altre  cofpicue  fatiche,  morì  in  Avignone  nel  1374. 
a’  28.  d’Aprile . 

XIII.  Bernardo  Banfigneto  Spagnuolo  Auditore  della  Sagra-» 
Ruota  Romana  fu  dichiarato  Cardinale  da  Urbano  V.  l’anno  1365. 
ed  egli  fuccedèall’antidetto  Guglielmo  nellaDiaconia . Di  quella 
Cardinale  non  fanno  menzioue  alcuna  nè  il  Ciacconio  , nè  il  Con» 
telori . Ben  ne  parla  ilPanvino  [/]  ; e quantunque  nella  fua  pro- 
mozione non  mettala  Diaconia  conferitagli  ; nondimeno  la  manife- 
fta  nella  creazione  di  Gregario  XI.  ove  favella  de’ Cardinali , che 
vi  aflìfterono. 

XIV.  Pietro  di  Luna  Aragonefe  venne  dopo  il  Banfigneto,  L* 
anno  1375.  che  nel  mefe  di  Dicembre  fu  affunto  al  Cardinalato  da-* 
Gregorio  XI.  Ma  perche  egli  feguitò  il  partito  di  Clemente  VII. 
Antipapa , da  cui  fu  mandato  Legato  in  Ilpagna  [m\ , però  da  Ur- 
bano fu  privato  della  Diaconia,  come  truovo  notato  tra  le  memo- 
rie del  Ghezzi  (»);  ma  non  già  appreflo  altri  ; contuttociò  da  effa 
volle  intitolarli,  infinattantoché  (0)  s’intrufè  anch’effo  nel  Pon- 
tificatoeoi nome  di  Benedetto  XII.  detto  XIII.  il  quale  ofiinata- 
mente , e fcifmaticamente  volle  ritenere  fino  alla  morte,  feguita_» 
nel  mefe  di  Settembre  1424.  {£)  : Uomo  degniflìmo,  fe  non  i’aveffe 
l’ambizione  fignoreggiato . 

XV.  Guglielmo  di  Capua  Salernitano,  figliuolo  del  Conte  d* 
Altavilla,  eletto  Arcivefcovo  di  Salerno,  fu  da  Urbano  VI.  a’  18. 
di  Settembre  1378.  primo  del  fuo  Pontificato  , creato  Cardinale , e 
meffo  in  pofsefso  di  quella  Diaconia  (<?) , della  quale  era  fiato  pri- 
vato Pietro  di  Luna.  Fu  anche  Arcidiacono  di  S.  Chiefaj  ma  poi 
annoverato  tra’  Preti  col  titolo  di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio  , co- 
me feri  ve  il  Contelor»  (V)  , e non  di  S. Eufebio,  come  vogliono  il 
Ciacconio  , e licitato  Panvino  (x)  , i quali  confondono  quello  Gu- 
glielmo con  un’altro  Guglielmo , di  cui  parimente  il  Contelori  (t) 
fa  menzione , morì  in  Roma  l’anno  1389.  a’  23.  di  Luglio.  Di  lui 
altresì  fa  menzione  PUghelii  nella  Italia  Sacra  tra  gii  Arcivefcovi  Sa- 
lernitani, e Gafpare  Mofca  (a)  , che  anch’efsoi’afserifcePretedel 
titolo  di  S.  Eufebio  ; ma  poi  gli  concede  anche  l’altro  nel  Monte-* 
Celio. 
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XVI.  Pietro  Morofini  Viniziano  , detto  altramente  Pietro  da 
Venezia,  e il  Cardinal  di  Venezia,  promofio  al  Cardinalato  da_j 
Gregorio  XII.  l’anno  1408.  a’  18.  di  Settembre  [zj , (altri  [a]  lcri- 
vono  a*  1 9.)  colla  noftra  Diaconia, colla  quale  fi  legge  fòttoicritto  a* 
capitoli  del  Concilio  di  Coftanza  feff.20.  l’anno  1416.  [b]  , la  ten- 
ne fino  all’anno  1417.  che  dovette  palliare  a quella  di  S.  Maria  in_* 
Via  Lata,  colla  quale  apparifee  nel  Ciacconio  [c]  tra  i Cardinali , 
che  aftifterono  all’elezione  di  Martino  V.  E Pebbene  sì  efio  Ciacco- 
nio [d~\  , come  il  Panvino  [e],  ove  parlano  della  Pua  promozio- 
ne , il  dicono  Diacono  di  S.  Maria  in  Domnica  ; Noi  nondimeno 
giudichiamo , che  tal  Diaconia  non  l’avefte  in  quel  tempo  ; ma  dalla 
fuddetta  di  S.  Maria  in  Via  Lata  pafiafle  ad  erta  , cui  ritenne  poi  fi- 
no alla  morte  , come  apparilce  dall’Infcrizione  del  Può  Pepolcro  in 
S.  Maria  Nuova. 

Hic  jacet  preclara  memoria  Reverendiffimus  in  Chrijlo  Pater 
Dominus  u orniti  us  Petrus  S.  Maria  in  Dominion  Diaconus  Cardi - 
nalis  V enetiarum  iunior  nuncupatus  , qui  obìit  anno  1424.  die  a j» 
meujis  Augnili  cujus  Anima  in  pace  requiefeat . 

non  efiendo  poflìbile,  che  morifle  collo  rtertò  titolo  , col  quale  fu 
creato,  quando  fi  truovano  dueozioni  di  mezzo  . Del  refio,  per- 
cheegli  fu  promofio  da  Gregorio  contra  la  volontà  de’ Cardinali 
del  Può  partito,  e contra  il  giuramento  , che  efio  Gregorio  aveva 
prefiato,  non  fu  avuto  mai  per  Cardinale  , infinattantoché  non  fu 
confermato  dal  Concilio  di  Coftanza  : il  che  addivenne  a’  4.  di  Lu- 
glio 1415.  e gli  fu  lafciata  la  ftefla  noftra  Diaconia , che  pofiedeva  , 
comefcrive  ilContelori  [/]  : dal  che  fi  cava,  non  efter  vero , che 
di  quel  tempo  forte  Diacono  di  S.  Maria  Nuova  , come  aflerifee  il 
citato  Panvino  [g].  Ora  quello  Cardinale  fu  infigne  Dottore  in  f 
ambe  le  leggi,  e fcrifle  fopra  il  Serto  de’  Decretali  pienifiìmi  , edot- 
tifiimi  Comentarj  , che  fi  confervano  manuferitti  nella  Vaticana^ , 
oltre  ad  altre  Opere  legali  parimente  inedite  . Ebbe  altresì  onorato 
luogo  tra’ Letterati  del  luo  tempo  ; e nel  Concilio  fuddetto  di  Co- 
ftanza sì  egregiamente  fi  diportò  , che  il  Vittorelli  [&]  mette  in  ef- 
fo  il  Può  fiorire;  e fu  egli  tra  i più  cari  , e riputati  appreflo  Marti- 
no V.  che  il  mandò  fuo  Legato  nel  Regno  di  Napoli  per  la  coro- 
nazionedellaReginaGiovanna  II.  [/'].  Se  il  Morofini  forte fuccef- 
fore  del  Cardinal  di  Capua  nella  noftra  Diaconia , ovvero  altri  ve__» 
ne  forte  trammezzato,  come  è verifimile  pel  confiderai!  tempo , che 
v’intercede.  Io  non  ho  Paputo  ritrovarlo:  anzi  nè  meno  di  lui  v’ò 
memoria  nell’Archivio  della  Chiefa . 

XVII.  Lucido  de’ Conti , Barone  Romano  , di  Protonotario 
Apoftolico  artunto  al  Cardinalato  a’  6.  di  Giugno  l’anno  1411.  da 
Giovanni  XXIII.  fuccedò  al  fuddetto  circa  il  1417*  e come  noftro 

Dia- 
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Diacono  fi  fottofcrifle  ad  una  Bolla  d’Eugenio  IV.  fatta  l’anno  1431 
a’  12. di  Novembre,  e ad  un’altra  dello  ftefib  Pontefice  del  1.  d’A- 
gotto  1433.  [gj-  Nelmedefimo  tempo  fu  anche  Arcidiacono  della-# 
Santa  Romana  Chiefa;  e l'otto  di  lui,  e col  fuoconlènfo  fu  foppref- 
ia  la  noftra  Collegiata  da  Eugenio  IV.  e conceduta  a’  Monaci  Bene- 
ditemi di  S.  Paolo  di  Roma . Morì  egli  in  Bologna  nel  1437.  a’  9.  di 
Settembre  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  de’  Servi  [n] . Il  Contelori  [i] 
mette  lafua  morte  fotto  lo  ftefio  giorno  9.  di  Settembre  ; ma  varia 
nell’anno,  portando  il  1417.  il  che  è manifettoerror  di  ftampa;  lìc- 
come  lo  fletto  Scrittore  nella  fua  creazione  ii  dice  Diacono  di  que- 
lla Diaconia  ; ma  ciò  non  potè  edere , perche  la  teneva  in  quei  tem- 
po Pietro  Morofini,  il  quale  non  la  lafciò  prima  del  14 17.  come  ab- 
biamdetto  di  fopra  ; fepurenon  volefiìmo  dire , che  ficcome  il  Mo- 
ro fini  non  fu  avuto  per  Cardinale,finchè  non  fu  confermato  dal  Con-» 
cilio  di  Cottanza;  così  la  Diaconia  , quantunque  da  lui  ritenuta-., 
fotte,  come fuppofta  vacante,  conferita  al  Conti  ; e che  poi,  fe« 
guita  la  conferma , feguitatte  ad  etter  Contitolare , infiemecol  Conti 
nella  guitti,  che  in  limili  cali  era  folito  di  praticarfi  [/]  . Si  fa  di  lui 
menzione  daCefareRafponi  [ni] , il  quale  fcrive  , che  fu  Arcipre- 
te della  Bafilica  Lateranenfe. 

Qui, dovrebbe  regiflrarfi  Egidio  di  S.  Mugnone  , o fia  Sancio  di 
S.  Munione,  il  Giovane  (#),  Baccalaurco,  Maeftro  ne’ decreti , 
e Canonico  della  Chiefa  Gerundenfe , il  quale  fu  attunto  al  Cardina- 
lato da  Clemente  Vili.  Antipapa  a’  26.  di  Luglio  1429.  colla  nottra 
Diaconia,  e rinunziollo  a’ 16.  del  feguente  Agotto  (0);  maperche 
egli  fu  Pfeudocardinale , non  l’annovereremo  dentro  la  fede  de’ 
noftri  Diaconi. 

Contìnua  la fi  e (fa  Cronologia , dopo  un  altro 
inter cedimento  di  tempo , 

Gap.  V. 

DAI  detto  anno  adunque  1437.  come  nota  anche  il  Bini  (<*), 
vacò  la  noftra  Chiefa  ; nè  fino  ad  Alettandro  VI.  lo  truo- 
vo  memoria  d’alcun  fuo  Diacono  . Non  però  fi  ttimi , che 
colla  qualità  di  Collegiata  le  fotte  anche  tolta  quella  di  Diaconia-.  t 
o fotte  fcemata  l’autorità  del  Titolare , come  atterifee il  Piazza (£)  ; 
imperciocché  sì  Eugenio  fuddetto  , come  Niccolò , e Pio  fuoi  Suc- 
cefl'ori , i quali  confermarono  la  fopprefiione  , rifervarono  nelle__» 
loro  Bolle  da  portarli  apprefso  , la  Diaconia;  efprefsamentedichia- 
rando  : Dum  tornea  [olita  dignità!  Cardinalati^  in  eadem  Ec deficit 
firmanmaneat,  Bene  Io  credo  che  per  tutto  quel  tempo  vacalse_»  8 
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perche  i Diaconi  allora  erano  sì  pochi , che  alle  volte  non  eccede- 
vano il  numero  di  due  ; nè  eglino  fi  curavano  d’ottenerla,  per  eflere 
flati  eftinti  i Canonicati , che  erano  di  loro  collazione  , e la  Chiefa 
fpogliata delia  qualità  di  Collegiata,  e d’ogni  altra  prerogativa-». 
Ma  alla  fine  laprelè 

XVIII.  Raimondo  diPerauld  Franzefe  Vefcovo  Gurcenfe,  e 
Sontonenfe  , e Coadiutore  della  Chiefa  Tullenfe, creato  Cardinale 
da  Aleffandro  VI-  a’  20.  di  Settembre  1493.  Il  Ciacconio  lo  chiama 
per  errore  Raimondo  Peraululi , e il  dice  creato  Cardinal  Prete  col 
Titolo  de1  SS.  Giovanni,  e Paolo  ; ma  ciò  non  fufiìfte  , perche  dagli 
Atti  delle  promozioni  di  Alefiandro  VI. pubblicati  dal  Contelori  [c] 
non  folo  apparifee,  che  egli  ebbe  in  l'itolo  nella  creazione  la  noftra 
Chiefa  ; ma  che  quello  de5  SS.  Giovanni , e Paolo  non  l’ebbe  mai  . 
Ben  dalla  noftra  , cui  tenne  circa  quattro  anni , pafsò  al  Titolo  di 
S.  Vitale  , e poi  nel  1499.  ottenne  parimente  in  Titolo  Presbiterale 
la  Diaconia  di  S.  Maria  Nuova;  il  che  vien  confermato  anche  dal 
Martinelli  [e/]  : contuttociò  il  Canonico  Rondinini  nel  Catalogo 
de’ Titolari  di  quella  Chiefa  annovera  anch’elfo  [e]  . Godè  egli  in 
prima  il  Priorato  di  S.  Egidio  , e i Vefcovadi  fuddetti , e fu  anche 
Nunzio  Apoftolico  per  tutta  la  Germania  ne’  Pontificati  di  Paolo  IL 
di  Siilo  IV”  e d’Innocenzio  Vili,  per  raccorre  il  denaro, che  fi  efige- 
va  per  la  guerra  contra  il  Turco  ; ma  perche  il  diftribuiva  a fuo  pia- 
cimento; però  fu  richiamato  in  Roma  ; ovepoi  ad  intercefiìone del 
Lnperador  Malfimiliano  I.  fuafsunto  al  Cardinalato  ; e da  Giulio  II. 
fu  fatto  Legato  del  Patrimonio , e dell’Umbria;  ed  efsendo  morto 
in  Viterbo  a’ 5.  di  Settembre  1505.  fu  fepolto  nella  Chiefa  della.» 
Santiflìma  Trinità  [/]  : celebre  per  la  inefpiicabil  fua  liberalità , 
mentre  donava  largamente  altrui  quanto  aveva  ; eper  varie  nobili 
Opere  , che  di  lui  fi  veggono  imprefse,  e fono  annoverate  dal  men- 
tovato Ciacconio.  Di  lui  fa  anche  onorevol  menzione  il  P. Mar- 
cacci  [g] . 

XiX.  Luigi  d’Aragona  Napolitano  Marchefe  di  Gerace  , dopo 
avere  avuta  in  moglie  Batiftina  Cybo , avendo  rinunziato  il  Marche- 
fato  a D.  Carlo  fuo  fratello,  entrò  nella  via  Ecclefiaftica  ;e  di  Pro- 
tonotario  Apoftolico  fu  creato  il  fuddetto  dì  20.  Settembre  anch’ef- 
fo  Cardinale  da  Alefsandro  , ma  dichiarato  , e pubblicato  l’anno 
1497  colla  noftra  Diaconia  , come  fcrive  il  Contelori  (£)  , che_» 
noi  l’eguitiamo  , quantunque  il  Ciacconio  il  dica  nella  fua  pubblica- 
zione, cui  mette  lotto  il  1496.  Diacono  di  Santa  Maria  in  Acquiro. 
Succedè  egli  adunque  al  Cardinal  di  Perauld  ; e al  fuo  tempo  3 e per 
avventura  a fua  iilanza  congiunta  alle  preghiere  del  Senato,  e Po- 
polo Romano,  Leone  X.  difeiogliendo  l’unione  fatta  da  Eugenio  al 
Moniftero  di  S.  Paolo , ritornò  alla  noftra  Chiefa  l’onore  di  Colle- 
tta, 
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giata  , in  quella  guifa,  che  riferiremo  a fuo  luogo  . Egli  fi  truova 
fottofcritto come  noflro  Diacono,  alla  Bolla delPIntimazione|del 
Concilio  Lateranenfe  (/)  fotto  Giulio  II.  l’anno  1511.  a’  18.  di  Lu- 
glio . Quello  Cardinale  fu  figliuolo  di  Arrigo  d’Aragona  Marchefe 
di  Gerace , come  apparifce  chiaramente  dal  feguenie  Ramo  Genea- 
logico copiato  dall’Albero  de’  Re  di  Aragona  , e delle  Sicilie , infe- 
rito dal  Summonte  nella  fua  Storia  di  Napoli  (/)  • 


Alfonfo  I. 

Re  delle  due  Sicilie 

I 

Ferdinando 

Re  di  Sicilia  di  quà  dai  Far© 
1458. 


CO  Pedìfevcr* 

Bini  Conc  O'f. 

9 /uff.  fi, 

'*omc  L,ateru 


(I)  Già.  Ant  a 

Summit  l(ior. 
fflapol  par  j. 


Alfonfo  II,  Arrigo 

Re  di  Napoli  Marchefe  di  Gerace 

1494.  j 

Luigi  Cardinale 
1449» 


di  maniera  , che  venne  ad  efler  Nipote  del  Re  Ferdinando  , e Prc« 
nipote  altresì  del  Re  Alfonfo,  come  fi  legge  nella  fua  Lapida  fepol» 
crale  fattagli  alzare  dal  Cardinal  Franciotto  Orfini  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  fopra  Minerva , ai  Iato  finillro  dell’ingrefib  della  portai  B 
che  rifponde  di  fianco  al  Collegio  Romano  ; la  qual  Lapida  da  noi 
.veduta,  ed  efattamente  copiata  , dice  così,  tralafciandofi  alcuni 
verfi  podi  in  fine  di  efla , che  non  fanno  al  cafo. 

D O.  M. 

ALOISIO  CAR.  ARAGONIO  REGG.  NEAPOLITANM 
FERDINANDI  NEPOTI  ALFONSIQVE  PRIORIS  PRONE- 
POTI  QVI  VIXIT  ANNO S XLIIII.  MENSES  IV.DIESXV. 
FRANCIOTTVS  CARDINALIS  VRSINVS  EX  TEST.  F8 
CVRAVIT.  ANNO  MDXXX. 

Quindi  non  Pappiamo  immaginare,  come  i Continuatori  del  Ciac- 
conio  (/#),  i quali  ebbero  ben  notizia  della  mentovata  Lapida  , che  (m )Tt,g.nl 
anch’eflì  riportano  ; l’afierifcano  figlio  ,;di  Ferdinando  , e fratello  **?• 
naturale  d’Alfonfo  (cred’Io  il  II.  ) . Noi  adunque  in  quella  parte** 
feguiceremo  la  fede  del  Summonte , il  quale  vien  fortificato  da  Pie- 
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tro  Paflero  Cittadino  Napolitano  ne’  Tuoi  Annali  del  Regno  di  Na- 
poli , compilati  dal  DCV.  fino  al  MDX1.  ed  efiftenti  Ms.  nel  Mufeo 
Maza  in  quella  Città, vedutivi  per  me  dal  Iodatiflimo  Monfignor  San- 
felici  Vefcovo  di  Nardo  ,ove  fi  legge  : 5.  de  Mayo  1494.  Lo  Signor 
Mar  chef  e d' Ir  ace  nominato  D.  LuiJ'e  di' Aragona  figlio , che  fu  del  quon- 
dam D.  Arrigo  renonzai  lo  Marchefato  al  fratello  D.  Carlo , e fu  fat- 
to Protonotario  Apojlolico , & alle  20.  fu  fatto  Cardinale  de  Arago- 
na, elevarne  lo  Cappiello  da  Roma  ( notili , che  quello  Scittore  , 
anche  nel  tempo  dell’afiunzione  al  Cardinalato  , dilcorda  dagli  Au- 
tori fopraccitati)  ; edanche  dall’Autore  Anonimo  della  Cronica  del- 
la Città  d’Averla  Ms.  del  tempo  delio  delio  Re  Ferdinando.efillente 
appo  gli  Eredi  del  Conlìglier  Biagio  Aldimari  parimente  in  Na- 
poli , in  cui  fi  dice,  che  aduna  certa  funzione  del  Re  intervennero  il 
Duca  di  Calabria  , e il  Marchefe  di  Gerace  figlio  del  figlio  di  Ferdi- 
nando Badardo  ; e da  ciò  fi  cava  altresì , che  Ferdinando  figlio  d’ 
Alfonfo  fu  illegittimo  , fecondo  che  avverte  anche  il  Caferro  (0), 
e non  già  Luigi  Marchefe  di  Gerace,  come  afierifcono  gli  (ledi  Con- 
tinuatori . Del  rimanente  quello  Cardinale  dopo  edere  fiato  Vefco- 
vo Averfano  , e Legionenfe , e Amminifiratore  della Chiefa  di  Nar- 
do, e d’altre  Chicle,  morì  in  Roma  a’  21*  (altri  a’  22*)  di  Gennaio 
3518.  (altri  1519.) 

XX.  Franciotto  Orfini  , da  alcuni  erroneamente  appellato 
Francefco  , Barone  Romano  , parente  di  Leone  X.  che  ai  1.  di  Lu- 
glio 153:7.  l’aveva  creato  Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Vela- 
bro,feguita  la  morte  del  Cardinal  d’Aragona,octò  la  nofira  . Morì 
egli  Vefcovo  di  Rimino  in  Roma  a’io.  di  Gennaio  1534.  efufepolto 
in  S.  Pietro  in  Vaticano , di  cui  era  Arciprete  [0]. 

XXI.  Niccolò  Ridoifi  Fiorentino , nipote  per  lato  di  Sorella 
diLeoneX.  e da  lui  afiuntoai  Cardinalato  il  fuddetto  dì  1.  di  Luglio 
35 17.  colla  Diaconia  de’ SS.  Vito,  e Modello , pafsò,  feguita  la  - 
morte  del  Cardinale  Orfini , allanofiralo  fieflTo  anno  1534.  cornei! 
riconofceda  una  Bolla  [p]  di  Clemente  VII.  Centra exemptos  in  da- 
ta degli  3.  di  Marzo  i534.ealui  diretta  , ove  viene  appellato  Dia- 
conodi  quella  Diaconia  : ma  nel  feguente  otto  quella  di  S.  Maria»» 
in  Via  Lata.  Fu  egli  Vefcovo  di  Vicenza , e poi  di  Viterbo  , d’Or- 
vieto,  di  Ford  , e d’Imola,  e Arcivefcovo  Salernitano, e Fiorentino; 
e Legato  del  Patrimonio.  Vide  molto  riputato  nella  Corcedi  Ro- 
ma; e fu  cariflìmo  a’  Letterati  ; del  che  fanno  ampia  fede  Gio.  Gior- 
gio Trìfiìno , che  a lui  dedicò  le  lue  Rime  , come  a Signore  (fono  pa- 
role della  Dedicatoria)^  ha  raccolto  la  excellenzìa  d'ognì  virtù , e 
che  è le  delìzie , e P ornamento  de  L età  nofira  ; Lodovico  Martelli , 
indirizzandogli  la  fu  a Rifpofia  all’F.pifiola  de!  mentovato  1 riiTino 
delie  Lettere  nuovamente  aggiunte  alla  Lingua  Volgar  Fiorentina  ; 
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c Vettore  Trincavelli,  che  gl’intitolò  i Comentarj  Greci  di  Gio- 
vanni Gramatico  detto  Filopono  , l'opra  i libri  dell’Anima  d’Arilto- 
tile  , Rampati  in  Venezia  l’anno  1555. Ma  piò  , che  ogni  altro,  Pie- 
tro Devari , il  quale  nella  Dedicatoria  al  Cardinale  Aleflandro  Far- 
nefe  del  Libro  delle  Particelle  della  Lingua  Greca  di  Matteo  Devari 
fuo  Zio  , Rampato  in  Roma  nel  1588.  parlando  del  mentovato  Tuo 
Zio,  così  feri  ve  del  Cardinal  Ridolfi , a cui  quegli  aveva  fervito  di 
Maeflro  nella  Lingua  Greca . §>uare  cum  jamìlìim  dottrina  celebra - 
retur , a Nicolao  Rodulpho  Cardinali  accerfitus  domum  bumanijpme 
receptus  ejl  : apud  quern  per  illud  tempus  ita  multi  •variis  difcipUua- 
rum  generi  bus  injhuttìffimì  florebant  {ex  Oraci  s quidem  Conjlantinus 
Ralllus , Ai  colati?  Soffiano  ì Chrijlophorus  Condoletti , Devarii  con- 
di  [apuli,  & contubernale?  ; ex  Latini  s vero  , atque  Italìs  A/i  colati? 
Majorana  , ìdemque  pojlea  Malfeci  ce  delettits  Epifcopus  , Frane  ijcus 
Prifcianenfs , Donata s Gi  annoti  us  , Pater  Leonardus  Malafpina-j, 
Matthceus  Hercukwns , Petrus  CrajJns  , qui  ejt  Epifcopds  creata s 
deinde  V iter  bit ) ut  ejus  Cardinalìs  Doma?  jure  quoddam  fapientice  do- 
mìcilium  appellici potuifìe  1 videatur  . Mei  porrò  Avunculi  opera  Ro- 
dulphus  in  Oraci s potijjimum  explicandìs  auttoribus  utebatur  , quem 
face  quoque  Bibliothecee  peramplce , & copi olie  prcefe cerai . Ergo  De - 
•varia?  quindecim  annis  , quibus  juperjìes  Rodulpbus  Cardinali? [aiti 
indi  ceni  uberrìmum  in  Eujlbatbium  Dlomerì  Interprete m confeci  t,  qui 
adbuc  exiaf  a Paulo  lll.fe.  re.  edìtus  . Morì  egli  al  3.  di  Febbraio 
3550*  (?) 

XXII.  Guido  Afcanio  Sforza  Romano, figliuolo  di  Sofia  Con- 
te di  S.  Fiora  , e di  CoRanza  nipote  di  Paolo  Ili.  chea’  21. Maggio 
1534.  ^ cre°  Cardinale  in  età  d’anni  quindici , fuccedè  a!  Cardinal 
Ridolfi  in  queita  Diaconia  l’anno  1535. e fece  dipingere  la  facciata^» 
delia  Chiesa  ; della  qual  pittura  ancor  vi  rimane  qualche  veRigio  , 
fpezialmence  della  fua  Arma , accompagnata , o,  come  fuol  dirfi , in- 
quartata con  quella  di  Paolo  III.  Ma  anch’efio  pafsòpoi  a quella  di 
S.  EuRachio;  e finalmente  all’altra  di  S,  Maria  in  Via  Lata  . Fu  Ca- 
merìingo  diS.Chiefa;  ed  ebbe  l’amminiftrazione  di  varie  Chiefe , 
e fpezìaimente  di  quella  di  Parma,  il  Patriarcato  d’Aleflandria,  eie 
Legazioni  di  Bologna, di  Ravenna, e d’Ungheria  contra  il  Turco  [r]. 
Morì  egli  nel  Mantovano  l’anno  1^64-  a’  7.  d’Oltobre  ; e mentre 
vide  fu  anche  appellato  il  Cardinal  di  S.  Fiora  . 

XX11I.  Reginaldo  Polo  , figliuolo  di  Riccardo  Polo  fratel- 
lo cugino  d’Errico  Vili.  Re  d’Inghilterra  , e di  Margherita  figliuo- 
la di  Giorgio  Duca  di  Chiarenza  , Diacono  Cardinale  de’  SS.  Ne- 
reo , e Achilleo,  creato  a’  22. di  Dicembre  I535»da  Paolo  III.  paf- 
sòa’ 21.  diMarzo  1540.  (?)  alla  noRra  lafciatadallo  Sforza  ; ia_j 
quale  poi  agli  11,  di  Dicembre  3555.  ebbe  in  titolo  di  Prete  ; e da_j 
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elio , fecondo  il  Ciacconioj  fall  a-quello  di  S.  Prifca  [t] , ma  il  Con- 
telori  [u]  fa  vedere,  che  lo  ritenne  fino  alia  morte,  che  feguì  I* 
anno  1558.  a’  16.  di  Novembre,  Di  quello  degnilfimo  Cardinale, 
che  gagliardamente  follenne  le  parti  della  Sede  Apollolica  anche-» 
contra  il  Re  fuo  cugino , e che  molto  efercitolli  per  lèrvigio  di 
S.  Chiefa  in  varie  cofpicue  Legazioni  a diverfi  Principi  , efuArci- 
vefeovo  Cantuarienfe , Primate  dell’Anglia  , e Prefidente  di  quel 
Reai  Configlio,  ilCaferro  [x]  riferendo  la  morte  nelcinquantot- 
tefimo  anno  della  fua  età  , il  chiama  con  ogni  giuftizia  : Vir  pittate , 
dottrina,  omnique  virtutis  genere , esquè  ac  fanguine  (regio  namque 
ortus) clarijfmus  ; e di  lui  fa  ampliflìma  menzione  anche  il  P.  Mar- 
racci  (jy]  , lodandolo  fegnatamente  col  gloriofo  titolo  d’ Avvocato 
deH’Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine,  allorché  elìendo 
Legato  della  Sede  Apollolica  nel  Concilio  di  Trento,  dichiarò  non 
efi'er  fua  intenzione  di  comprenderla  nel  decreto  del  Peccato  Ori- 
ginale ; ma  volere  , che  fi  ofiervaffe  intorno  a ciò  le  Collituzioni  di 
Siilo  IV. 

XXIV.  Roberto  de’  Nobili  da  Montepulciano  pronipote  di 
Giulio  III.  per  canto  di  Sorella,  e da  lui  creato  Cardinale  in  età  d’ 
anni  tredici  nel  1553.  a’  22.  di  Dicembre  , ebbe  nella  fua  promozio- 
ne , giullo il  Ciacconio,  quello  Titolo,  lafciato  dal  Cardinal  Polo, 
in  qualità  però  di  Diaconia;  ma  fecondo  il  parere  del  Contelori,  che 
certamente  dee  feguitarfi  , dovette  ottenerlo  dopo  la  morte  di  elfo 
Polo;  perche  fe  quelli  il  pofiedeva nel  1555. come abbiam mollra- 
todilòpra,  non  poteva  efiere  fiato  dato  al  Nobili  nel  1553.  Quan- 
tunque così  fanciullo  rifplendè  grandemente  per  1’  efemplarità 
della  Vita  ; di  maniera  che  il  citato  Ciacconio  [e]  ,fra  le  altre  mol- 
te cofe  j di  lui  lcrive  : Furpura  igitur  infignitus  fmgularem  in  cultu , 
< vittttque  moderationem  retinuit , <jr  vita  fanttimoniam  non  [ibi  re - 
mìttendam  dignitatis  accejju  , atque  licentia , fed  augendam  potius 
novo  virtutum  ornamento procuravit . Morì  egli  dopo  il  brevtlfimo 
corlò  di  lei  anni  di  Caromalato  in  concetto  di  Santità  nel  1559.  a* 
17.  di  Gennaio  ; e mentre  flava  fpirando  , s’udì  efeiamare  ; Adtm- 
plevì  mandata  tua;  e poi  , quali  fi  folle  arrogato  foverchio  vanto , 
degno  di  correzione , foggiun (e  : Humilitas  Humilitas  Domine. > , 
colle  quali  parole  rendè  l’anima  a Dio:  Gloria  fingolare  , e a dir 
vero,  la  maggiore  , che  conti  la  nollra  Diaconia,  d’avere  avuto  un 
Cardinale  fanciullo  , che  nella  fua  fanciullezza,  non  folo  fuperò  1* 
età  più  provetta,  e affannata  ; ma  fu  d’efempio  alio  ftefio  Sacro 
Collegio  de’ Cardinali.  Lacagione  della  fua  malattia  , e morte  è 
riferita  dal  Caferro  (a),  laddove  parla  del  Cardinal  Iacopo  di  Rof- 
fa  nipote  del  Re  di  Portogallo,  morto  per  laftefia  cagione  Panno 
1459.  Hinc  ad  obìttim  Roberti  Cardinali s de  Nobilibm  pari  vir - 
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giriti  atis  fer  vanda  confanti  a defungi , anni  csntum . 

XXV.  Iacopo  Savelli  Romano  , figliuolo  di  Gio.  Batifla  Sa- 
veìii,  e diCoflanza  Bentivogli  , nato  a5  28.  d’Ottobre  1493.  e__» 
parente  , e Camerier  d’Onore  di  Paolo  III.  dal  quale  fu  promofio 
al  Cardinalato  colla  Diaconia  di  S.Lucia  nel  Settizzonio  l’anno  1539 
a’  1 9.  di  Dicembre,  dopo  avere  ottate  anche  le  Diaconie  de’  SS.  Co» 
fimo, e Damiano, e di  S.NiccoI  a in  Carcere, finalmente  ebbe  la  noflra * 
che  poi  gli  fu  commutata  in  Titolo  Presbiterale  , cui  tenne,  infinat- 
tantoché J’anno  1572.  nel  mefe  di  Marzo  pafsòa  quello  di  S.  Maria 
in  Trafievere  ; dopo  il  quale  ebbe  gradatamente  i Vefcovadi  di  Sa- 
bina, di  Frafcati,  di  Paleflrina,  e di  Porto.  Ebbe  anche  altre  Chie- 
fe;  e particolarmente  l’Arcivefcovado  di  Benevento  . Fu  Legato 
nella  Marca  d’Ancona , Inquifitor  Maggiore , e Vicario  de’  Sommi 
Pontefici  Pio  V.  Gregorio  XIII.  e Siilo  V.  e terminando  di  vivere_j> 
l’anno  1587.  (nel  Contelori  [£]  pererrordi  (lampa  fi  legge  1387.) 
fu  lepolto  nelia  Chiefa  del  Gesù  di  Roma.  Il  Ciacconio  tra  le  Diaco- 
nie da  lui  tenute  prima  della  noflra  annovera  anche  quella  di  S.  Lu- 
cia in  Selce  ; e tra  i Vefcovadi  quello  d’Albano  : ma  il  Contelori  [c] 
l’una , e l’altra  cofa  dà  per  incerta.  Siccome  il  Piazza  [dj  fc-ri  ve  , 
che  quello  Cardinale  mentre  fu  Vicario  di  S.  Pio  V.  vifitò  la  noflra 
Chiefa , e fece  varie  ordinazioni  ; ma  la  fede  di  ciò  fia  appo  lui,  per- 
che nel  noflro  Archivio  non  fe  ne  truova  alcuna  memoria . 

XXVI.  Antonio  Carrafa  Napolitano , figliuolo  di  Reginaldo, 
e di  Giovanna  Carrafa  , nato  nei  1538.  a’  25.  di  Marzo  , e Came- 
riere, e Coppiere  di  Paolo  IV.  a cui  era  congiunto  di  fangue—., 
nelia  caduta  de’ Carrafefchi  fotto  Pio  IV.  fi  ritirò  in  Padova  , ove 
attefe  di  tal  propofito  agli  fludj , che  per  la  fua  dottrina , e per  la_a 
molta  perizia  nella  lingua  Greca  , fu  poi  in  Roma  Prefetto  della 
Congregazione  del  Concilio,  e di  quella  della  Correzione  del!a._j 
Bibbia,  del  Breviario  , edelMefTale.  Fuanche  Bibliotecario  della 
S.R.C.  e quegli , per  la  cui  opera ufcìl’Edizione  Vulgata  de’Settan- 
tadue,  e i Conci!]  Ecumenici  si  in  Greco  , che  in  Latino  ; e morì  a’  13. 
(altri  a’  12.  e altri  a’  14.)  di  Gennaio  1591.  in  età  d’anni  ^3 .(/)  e fu 
lepolto  a S.  Sii vefìro  a Monte  Cavallo.  Ebbe  egli  il  Cardinalato  da 
S.  Pio  V.  l’anno  1568.  a’ 24*  di  Marzo;  e fu  noflro  Diacono  dopo  il 
Cardinal  Savelli  ; e ne’ libri  del  noflro  Archivio  fi  truova  notato  , 
che  donale  alla  Chiefa  un  Paiiotto  di  velluto  cremili  ricamato  d* 
argento,  e guarnito  di  trine  d’oro  , e di  feta,  colla  fua  Arma  nel 
mezzo.  Ebbe  anche  la  Diaconia  di  S.  Maria  in  Via  Lata;  e poi 
pafsò  al  titolo  Presbiterale  di  S.  Eufebio  ; e finalmente  a quello  de* 
SS.  Giovanni,  e Paolo . Di  lui  favella  a lungo  Biagio  Aldimari  [gj, 
e ne  parlano  colla  debita  lode  anche  ilP.  Marracci  (Jd) , e il  Canoni- 
co Rondinini  Q')  ; ma  gran  ripruova  del  fuo  fornino  valore  fi  è 1’ 

l’ave- 


(b)Loc  cit  par. 
%P«l  ifij. 


(c)  hoc  cit. 

(d)  Gei  Card, 
fÌD-Col. i. 


( f ) Ex  Cune. 

aliit  Caper. 

Synth  Vet  pag 

1 1. 


(l)tfior  Cara/, 
lib  rp  itg.it  ^ $. 

(h)  Purp Mar, 
c.l  $ i n pa  ì l . 

(i)  De  SS  Jo. 
ty  Patti  e.  i J» 
[ubn  i;  pag. 
2C£. 


CU  Te/,  ffe/f. 

i£i<w  pag 
635;. 

("m)  Vurpur. 
TAarìan  cap. 9. 
Jj.  19  KS.»J7‘ 


■ 


232  Dell5  Isìoria  Della  Basilica 

l’avere  avuto  per  Maeftro  il  dottiamo  Cardinale  Guglielmo  Sirleto, 
e per  lodatore  l’incomparabile  Cardinal  Baronio  , che  e nelle  Note 
al  Martirologio,  e negli  Annali  ne  fa  ben  frequente  menzione  , il 
primo  Tomode’  quali  infiemecon  tuttal’Opera  a lui  commenda.  D’ 
una  fua  Apologia  inferita  nella  Vita  di  Paolo  IV.  fcritta  dal  P.  Anto* 
nio  Caracciolo  Cherico  Regolare , Ms.  della  Libreria  de’  SS.  Apo- 
fieli  di  Napoli, ci  ha  dato  notizia  il  foprallodato  Monfignore  Antonio 
Sanfelici  Vefcovodi  Nardò. 

XXVII.  Filippo  Vaftavillani  Bolognefe , nipote  per  lato  di 
Sorella,  di  Gregorio  XIII.  fuccedè  all’antidetto . Era  egliGonfa» 
loniere  di  Giuftizìa  in  Bologna  ; ma  il  Papa  chiamollo  a Roma  , e il 
creò  Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  Nuova  l’anno  1574.  a’ 2.  di 
Giugno  . Quelli  ottenuta  poi  la  noftra  Diaconia , la  tenne  qualche 
tempo;  ma,  lafciatavi  memoria  anch’egli  d’unPaliotto  divelluto 
ornato  d’oro  colla  fua  Arma,  pafsò  a quella  di  S.  Euftachio  ; 
mori,  efiendoCamerlingo  di S. Chiefa,  a’  17.  d’Agofto  1587. 

XXVIII.  Fra  Gio.  Vincenzio  Gonzaga,  figliuolo  di  Ferrante-* 
Principe  diMolfetta,  e Viceré  di  Sicilia  , nato  a’  7.  di  Dicembre 
3540.CavaIier  di  Malta  ,e  Prior  di  Barletta  , Diacono  Cardinale  di 
S.  Giorgio  in  Velabro , creato  da  Gregorio  XIII.  a’21.  di  Febbraio 
1578.  venne  dopo  il  Vaftavillani  a’ 17.  di  Gennaio  1 584.  e in  tre  an- 
ni, che  fu  noftro  Diacono  , molto  beneficò  la  Chiefa  , come  ab- 
biati! detto  ne’ precedenti  Libri;  manon  già  le  lafciò,  morendo, la 
guardaroba,  nè  elefle  in  efla  la  fua  fepoltura , come  fcrivono  il  Pan- 
cirolo  (/),  e il  Matracci  (m)  ; imperciocché  eftendo nel  1587.  paf- 
fato  tra’  Preti  al  Titolo  di  S,  Aleffio  , con  efto  morì  in  Roma  a’  22. 
diDicembre(il  Marracci  fcrive per  errore  a’ 23.)  l’anno  1591.  e fu 
fepolto  nella  fua  Chiefa  Titolare  , alla  quale  fece  il  fuddetto  lega- 
to ; e in  mezzo  ad  ella  fui  pavimento  li  vede  il  fuo  fepolcro , ove  è-, 
{colpito il  feguente  epitaffio. 

. D.  O.  M. 

IO  ANNI  VINCENTIO  CARDINALI  GONZAGAE 
VIRO  AD  BENEFICENTIAM  NATO  GENERIS 
NOBILITATE  ATQVE  ANIMI  DOTIBVS 
PRAECLARO  MAIORVM  SVORVM  AEMVLO 
H.  P.  C.  VIXIT  ANN.  LI.  DIES  XV. 

OBIIT  XXII.  DECEMBRIS  MLXXXXL 

Fa  egli  in  prima  valorofo  Guerriero  , indi  prudente,  e deliro  Cor- 
tigiano ; e finalmente  ottimo  Ecclefiaftico. 

XXIX.  Alefiandro  Peretti  Cardinal  Montalto, Romano, proni- 
pote di  Siilo  V.  e da  lui  affluito  al  Cardinalato  l’anno  1585.  a’  13.  di 
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Maggio  colla  Diaconia  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni , ottò  la  no- 
fira  nel  1587.  a’  6.  dello  ftelfo  mele  , e a’  13.  fi  vede  fottoferitta 
come  nollro  Diacono  nella  Bolla  del  Suddetto  Pontefice  dell’In fei- 
tuzione  dello  Spedale  de’  Poveri  Mendicanti  in  Roma  \n\  ; ed  indi  eh-  (n)pciUr 
be  S,  Lorenzo  in  Damafo  col  Vicecancellierato  di  S.  Chiela.  Anch’  p*ì 
egli  ottenne  la  dignità  Cardinalizia  nella  fua  fanciullezza  , cioè  iti__, 
etàd’anni  quattordici;  eai  pari  del  Cardinal  de’Nobili  fopralloda- 
to , ville  elemplariffima  vita  ; e lpezialmente  fu  a tal  fegno  carità» 
tivo,  che  la  fua  morte  addivenuta  a’ 2.  di  Giugno  1623. fu  pianta»» 
da  tutti  i poveri  di  Roma  , e ancor  dagli  Ebrei  ( 0 ) . Quello  Cardi- 
nale nel  Ciacconio  , non  fi  legge  , che  folle  nollro  Diacono  ; ma 
ben  noi  ne  abbiamo  certezza  da’  Libri  del  nollro  Archivio  Q)  , ove 
è notato  il  polìefTo  da  lui  prefo  della  Diaconia  a’  io  dello  Hello 
mefe  di  Maggio . Di  varie  fue  opere  di  pietà , particolarmente  ver- 
fo  la  Santa  Cafa  di  Loreto  , fa  anche  menzione  il  P.  Maracci  ( ’q ) , 
e il  P.  Torlèllini  (r) , e Silvio  Serragli  nella  Storia  della  S.  Cafa_* 
di  Loreto , da  lui  citati . 

XXX.  Girolamo Mattei  Romano,  figliuoIod’Aleffandro,ef- 
fendo  Auditore  della  Camera  Apollolica,  fu  creato  da  Siilo  V.  a’  15* 
di  Dicembre  1585.  Diacono  Cardinale  di  S.  Adriano  ; dopo  la  qual 
Diaconia  ottenne  quella  di  S.  Agata;  e a’ 27.  di  Settembre  1587. 
fuecedè  nella  noltra  al  Cardinal  Montalto  ; cui  tenne  , infinattan- 
toché l’anno  1589.  pafsò  a quella  di  S.  Euflachio  . Sì  nella  dottrinas 
come  nell’efemplarità della  vita,  fu  quello  Cardinale  così  eminente* 
che  efiendo  viflutoanni  cinquantafei , parve  nondimeno  al  Ciacco» 
nio  (i),  che  fo (Te  fiato  , quafi  t erri s tantum  ofienfus  . Mori  egli  P 
anno  1603.3  gli  8.  di  Dicembre,  efufepoltoin  Araceli. 

XXXI.  Benedetto  Giuftiniano  Genovefe,  figliuolo  di  Giulèp- 
pe,  afiunto  al  Cardinalato  da  Siilo  V.  il  medefimo  giorno  detto  di 
fopra , dalla  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Velabro , pafsò  a quella  no- 
fira  , e ne  prefe  ilpoflelfo  a’  27.  di  Marzo  1589.  ma  india  non  mol- 
to afeefe  tra’  Preti  col  Titolo  in  prima  di  S.  Marcello,  e poi  di  Santa 
Prifca  . Contuttociò  lafciovvi  la  fua  memoria , che  fu  un  Paliotto 
di  velluto  rodo  ricamato  d’argento  , e guernito  di  ricchilfima  trina 
d’oro  , e di  feta  , e della  fua  Arma:  Siccome  fu  anche  affai  bene- 
merito de’  fuoi  Titoli,  e particolarmente  di  S.  Prilca  . Entrato  poi 
nell’ordine  Epifcopale,  morì  Vefcovodi  Porto  a’  27MÌ  Marzo  1621. 
dell’età  fuafelfantefimofettimo  , e fu  fepolto  in  S.  Maria  fopra  Mi- 
nerva . Fu  egli  faldiffimo  difenfore  dell’immunità  Ecclefiailica , e 
ibftenitore della  dignità  Cardinalizia;  e tuttavia  fi  mantien  viva  la 
fama  della  fua  grandezza  d’animo  , e della  liberalità  vedo  i poveri; 
del  che  fa  piena  fede  il  foprallegato  Marracci  [£]  . 

XXXII.  Afcanio  Colonna  Romano , figliuolo  di  Marco  An- 
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tonio  Colonna  Duca  di  Palliano,  e di  Felice  Orfina,  Diacono  Car- 
dinale de5  SS.  Vito  , e Modello,  creato  dal  medefimo Siilo  V.  nel- 
la ftefia promozione;  e poi  di  S.  Niccoia  in  Carcere;  avendo  quin- 
di ottenuta  la  noflra  , ne  pigliò  ilpofiefio;  e a’  6.  d’Aprile  1591. 
con  fingolar  generofità  le  donò  un  Paliotto  di  Dommafco  guarnito 
d’oro;  e oltre  acciò  tutto  un  limile  arredo  Pontificale  , infino  al- 
le  coperte  del  Leggìo  , e delMefiale,  e a’  cufcini . L’anno  1599. 
a’  19.  di  Novembre  fu  annoverato  tra’  Preti  col  Titolo  di  S.  Puden- 
ziana,  dal  quale  pafsò  a quello  di  S.  Croce  in  Gerufalemme,  e fi- 
nalmente fu  Vefcovo  Prenefiino , e morì  in  Roma  a’  j 7.  di  Maggio 
1608.  [#],  avendo  inftituito  Erede  il  Capitolo  delia  Bafilica  Late- 
ranenfe, della  quale  era  fiato  Arciprete  (x),  e nella  quale  fu  fepolto. 
Del  rimanente  fu  egli,  non  meno  egregio  Minifiro,efercitato  gran- 
demente e dal  Papa,  e da  altri  Principi,  che  chiaro  Letterato  ; ed 
in  particolare  Poeta  Latino  [y]  . 

XXXIIL  Gio.Batifia  Deli  Fiorentino, dalla  Diaconia  di  Sant* 
Adriano,  che  ebbe  l’anno  1598.  a ’ 3.  di  Marzo  neli’alfunzione  al 
Cardinalato  fotto  Clemente  VIIL  pafsò  a quella  nofira  l’anno  fe- 
guente  a’ 28.  di  Dicembre  . La  tenne  molti  anni;  e alla  fine  entrò 
tra’  Preti , lafciando  alla  fua  Chiefa  Diaconale  un  nobilifiìmo  Pa- 
liotto di  ricamo  d’argento,  un  Crocififio  d’argento  dorato  in  Cro- 
ce d’ebano  per  fervizio  dell’Altar  Maggiore  , e molti  altri  doni  di 
riguardo.  Ma  più  d’ogni  altra  cofa  rendono  tra  noi  immortale  ia_ji 
fua  memoria  , le  fantiilìme  Cofiituzioni  , che  ci  lafciò  icritte  per 

10  buon  regolamento  della  Chiefa  , delle  quali  favelleremo  a fuo 
luogo.  Morì  egli  Vefcovo  Ofiienfe,  e Decano  del  Sacro  Collegio, 
Panno  1630. a’ 14.  di  Luglio  [z]. 

XXXIV.  Aleflandro  Orfini  Romano  , figliuolo  di  Virginio 
Orimi  Duca  di  Bracciano  . Fu  quelli  creato  Cardinale  da  Paolo  V. 
a’ 2.  di  Dicembre  1615.  ed  effendo  palpato  all’ordine  Presbiterale..» 

11  Cardinal  Deti  l’anno  1616.  a gli  1 1.  di  Gennaio , gli  fuccedè  nella 
nofira  Diaconia , della  quale  prefe  pofleffo  a’  29.  del  feguente  Feb- 
braio ; e la  ritenne  fino  alla  morte  , che  feguì  in  Bracciano  a'  22. 
d’Agofio  1626.  Anch’egli  donò  alia  Chiefa  tin  nobil  Paliotto  di 
Dommafco  pavonazzo  ornato  di  galloni , e frange  d’oro  colla  fua 
Arma  . Di  lui  fa  onorevol  menzione  il  Marracci  [a]  . 

XXXV.  Pirro,o  Pietro  Maria,  Borghefi  Sanefe  nipote  di  Pao- 
lo V.  detto  il  Cardinal  San  Giorgio , per  diftinguerfi  dal  Cardinale 
Scipione  Borghefi.  Quelli  dalla  Diaconia  di  S.  Giorgio  in  Velabro, 
che  nella  lua  promozione  feguita  Panno  1624.  a’ 7-  d’Ottobre  fotto 
Urbano  Vili,  gli  fu  sdegnata,  fece  palleggio  alla  nofira  a’ 24.  d’ 
Agofio  1 626.  e Panno  1633.  a’ 4.  di  Dicembre  donò  confiderabil 
Comma  di  denaro  per  riparare  il  Campanile,  che  minacciava  mina; 
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ma  indi  a pochi  dì  afcefe,  come  Prete , al  Titolo  di  S.  Grifogono , e 
morì  a’  15.  di  Giugno  1642.  [a] 

XXXVI.  Lelio  Bifcia  Romano,  figliuolo  di  Bernardino  , di 
Decano  della  Camera  Apoflolica,  creato  Diacono  Cardinale  dallo 
ileflo  Urbano  a’  19.  di  Gennaio  1626.  fuccedè  ai  Cardinal  Borghefi; 
ed  entrò  in  pofleflb  della  nollra  Diaconia  a’  29.  di  Dicembre  1633. 
ma  dopo  tre  anni  lafciolla , paflando  tra*  Preti , tra’ quali  morì  nel 
2638.  a’  19.  di  Novembre  [£]. 

XXXVII.  AleflTandro  Celarmi  Romano,  de’  Duchi  di  Civi- 
tanuova  , il  quale  eflendo  Cherico  di  Camera , era  flato  dal  medefi- 
mo  Urbano  aflunto  al  Cardinalato  a’  30.  d’Agoflo  1627.  per  la  fud- 
detta  vacanza  l’ottenne  nel  i637.a’4.di  Gennaio;  ed  anch’efio  ad 
imitazione  del  Cardinal  Borghefi  impiegò  del  danaio  per  riparare 
i tetti  della  Chiefa . L’anno  1639.  pafsò  egli  alla  Diaconia  di  S.  Eu- 
ftachio  ; e morì  a’  15.  di  Gennaio  1644. 

XXXVIII.  Girolamo  Colonna  Romano  s figliuolo  di  Filippo 
Gran  Conteflabile  del  Regno  di  Napoli , creato  Cardinale  da  Ur- 
bano Vili,  nell’accennata  promozione,  venne  appreflo  al  Cefarini 
Io  flefìb  anno  1639.  a’  27*  d’Agoflo  : ma  eflendo  vacata  per  morte 
del  medefimo  Cefarini  quella  di  S.  Euflachio  , colà  egli  pofcia  fi 
trasferì . Le  infigni  qualità  di  queflo  Principe  apparirono  ben  tut- 
te dalla  feguente  memoria  in  marmo  alzatagli  nella  prima  flanza»* 
della  noflra  Sagreflia  dall’Arciprete  de  San£lis  • 
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TERRA  RELICTA 

AD  COELVM  EVOLAVIT.  AN.  MDCLXVI. 

AET.  LXII.  CARD.  XL. 

CVM  PRIVS  CAR.  S.  MARINE  IN  COSMEDIN  DIACONIA M 
NOMINIS  SVI  TIT.  DECORASSET. 

DOMINI  CVS  DE  SANCTIS  EiVSDEM  TEMPLI 
ARCHIPRESBYTER 

CVIVS  FID.  PENITISS.PECT.  SVI  ARCANA  COMMISERAT, 
GRATI  ANIMI  ERGO  BENEFACTORI  SVO  SINGVLAR. 

MOERENS  POS. 

ANNO  ÌVBILiEI  MDCLXXV. 

XXXIX.  Virginio  Orfini  Romano  , Cavalier  di  Malta , e^> 
figliuolo  di  Ferdinando  Duca  di  Bracciano  , affunto  al  Cardinalato 
dal  medefimo  Urbano  a’  16»  di  Dicembre  l’anno  1641.  prefe  poffef- 
fo  delia  nufira  Diaconia  dopo  il  Cardinal  Colonna  a’  23.  di  Marzo 
2644.  ma  ne*  1653.  .a* 21.  di  Lugiio anch’egli  otto  quella  di  S.  Euffa- 
chio.  Quello  Cardinale  fu  cofpicuo  non  Polo  per  la  nafcita  , per 
la  dignità,  e per  l’eftimazione , che  in  ella  efigè;  ma  per  le  lettere  , 
delle  quali  fu  ornato  , e particolarmente  per  le  Tofcane  ; per  le__» 
quali  ci  liam  noi  dati  l’onore  d’inferirlo  de’  Comentarj  fopra  la  no» 
ìt.ì  fìralftoria  della  Volgar  Poefia  [e].  Morì  egli  l’anno  1676. 

XL.  Vincenzio  Coffaguti  Genovelè,  figliuolo  di  Profpero  , af- 
funto anch’efib  da  Urbano  al  Cardinalato  a’  13.  di  Luglio  1643.  col- 
la Diaconia  di  S.  Angelo  in  Pefcheria3a’  21-  dello  fieffo  Mefe  l’anno 
1653.  tafciò , ottenendo  la  noffra,  della  quale  prefe  poffeffo  a’  £2. 
del  feguente  Agofto;  ma  l’anno  1656.  a’6.  di  Marzo  pafsò  anch’egli 
a quella  di  S.  Euftachio  ; e morì  poi  a’  6.  di  Dicembre  1660.  in  età 
tPSnni  quarantafei . 

XLI.  Paolo  Emilio  Rondinini  Romano,  figliuolo  d’AlefTan- 
dro  , e Vefcovo  d’Afiìfi  , Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Ve» 
labro  , entrò  nella  noffra  Diacona  nel  medefimo  tempo,  che  ne  ufcì 
il  Coftaguti.  Egli  la  tenne  dodici  anni;  ma  poi  fu  annoverato  all’ 
Ordine  Presbiterale  l’anno  1668. 

XLII.  Carlo  Gualtieri  da  Orvieto,  Io  fi  e fio  anno  a’  6.  dr  Mag- 
gio fu  fuo  fuccefibre.Nacque  egli  nel  ió^.a’g.  d’Apriledi  Raffaello 
Gualtieri,  e di  Plautilla  Antoniana  Nipote  del  celebre  Cardinale 
Antaniano  ; e d’Avvocato  Concifioriale  fu  affunto  al  Cardinalato 
dalnnocenzio  X.  a’  2*  di  Marzo  1654-  e poi  fatto  Arcivefcovo  , e 
Principe  di  Fermo  . Fu  non  folo  peritifiìmo  nelle  Leggi  ; ma  gran- 
demente erudito  nelle  buone  lettere;  e fopra  il  tutto  nelle  Arti 
Ì9C'  Oratoria  , e Poetica  tra’  primi  del  fuo  tempo  in  Roma  fiorì  [d]. 
Benché  non  teneffe  quefia  Diaconia  } che  pochi  mefi  ; nondi- 
meno 
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meaov’è  memoria  di  lui;ed  ella  è l’invetriato  deirOcchio  della  fac- 
ciata della  Chiefa,  che  egli  fece  fare,  comefiriconofce  dalla  fua^ 
Arma  dipinta  nel  mezzo  di  elfo . 

XLIir.  Iacopo  Franzoni  Genovefe , effendo  Teforier  Gene- 
rale , fu  aflunto  al  Cardinalato  da  Alelfandro  VII.  a’ 29.  d’Aprile™» 
1658.  e dichiarato  a’ 5.  dello  ttefso  mefe,  l’anno  1660.  e fucccdè  al 
Cardinal  Gualtieri, che  pafsò  al  Titolo  di  S.  Euièbio, prendendo  pof- 
fedo  della  no  lira  Diaconia  l’anno  1669.  a’  31.  di  Gennaio  . Fu  Ve* 
lcovo  di  Camerino  ; e mori  in  Roma  molto  riputato  nel  Sacro  Col- 
legio, e pieno  d’anni. 

XL1 V.  Leopoldo  de’  Medici  Fiorentino, figliuolo  di  Cofimo  II. 
Gran  Duca  di  Tofcana , e di  Maria  Maddalena  d’Auttria  , e nell9 
ordine  de’  Cardinali  Diaconi  aferitto  da  Clemente  IX.  fu  fuccef- 
fore  del  Cardinal  Franzoni  , eprefe  po  fife  fio  della  noflra  Diaconia 
a’ 4.  di  Luglio  1670.  Quello  Principe  egualmente  celebre'per  la  pie- 
tà , e per  le  lettere,  delle  quali,  e de’  l'uoi  profefibri  fu  amantifiìmo, 
come  dichiamo  in  altra  nottra  Opera  [<?],  tra’  principali  Benefatto- 
ri di  quella  Chiefa  è annoverato  , per  quello,  che  abbiam  riferito  ne’ 
precedenti  Libri  ; ed  egli  morì  a’  io.  di  Novembre  1675.  e vacò  per 
la  fua  morte  la  Diaconia  pochi  giorni  . 

XLV.  Carlo  Barberini  Romano , pronipote  d’Urbano  Vili» 
creato  dalnnocenzio  X.  Diacono  Cardinale,  lafciando  la  Diaconia 
di  S.  Cefario,a’  3.  di  Dicembre  1675.  ottenne  la  nottra,  cui  governò 
fino  al  fine  di  Settembre  1683.  che  fece  palleggio  tra’  Preti.  Donò 
egli  alla  Chiefa  un  Calice  , ed  una  Patena  d’Argento  ; e oltre  acciò 
un’intero  arredo  Pontificale,  e un  Paliotco,  di  lama  d’argento,  guer- 
niti  di  molto  oro,  e colie  fue  Infegne  Gentilizie  ; Principe  amplif- 
fimo  , e degno  d’eterna  memoria  per  la  grandezza  del  fuo  animo  di» 
mottrata  in  tutte  le  oceafioni  ; e particolarmente  in  congiuntura  del- 
la fplendifiìma  Legazione  , che  l'ottenne  per  la  Santa  Sede  apprefso 
Filippo  V.Re  di  Spagna  nella  venuta  di  lui  a Napoli. Delia  fua  magni- 
ficenza anche  nel  nottro  Archivio  v’ècofpicua  memoria;  imper- 
ciocché , mentre  egli  era  Legato  d’Urbino  (/),  dTendo  nel  1679. 
a’ 14.  di  Dicembre  morto  il  Cardinal  Francefco Barberini  fuo  Zio, 
e Decano  del  Sacro  Collegio  , ordinò  di  colà  , che  nella  nottra„» 
Chiefa  fotte  a fuelpefe  infuffragio  dell’anima  di  lui  celebrato  [bien- 
ne funerale  ; ficcome  leguì  a’  16.  del  feguente Gennaio  , al  quale  af- 
fittò Monfignor  Filicaia  Vicario , e il  Capitolo.  La  Chiefa  fu  vetti- 
taperentro,  efuori  fplendidamente  a lutto;  in  mezzo  alla  quale 
alzofli  un  nobil  Catafalco  di  efquifita  Architettura.  L’efequie  furo- 
no fatte  con  belliffirna  Mulica  regolata  dal  Foggia  celebre  Maettro  di 
Cappella  ; e oltre  alla  Mefsa  Canonicale  di  Requie,  cantata  dall* 
Arciprete,  ne  furono  celebrate  in  gran  numero  delle  batte , etra.* 


fe)  Iftor.Folg* 

P Ocf  li&.l.ll  gC’ 
gag.ig  t.edìz.i. 


( £j  Lìb  4.  del 
Segr  pag,  30. 
ne/ 1' Arcù  del- 
la C hi  e fa  . 


(g)L!J,  4.  del 
Segitt  fag  61. 


(h)  L1&  4 del 
Segret.ptg  So, 


(i/Lii.  4 del 
Se/rr  pflg-  88. 
t/e'U. 


238  Dell’  Istoria  Della  Basilica 

alfa,  edifpenfata  , lacera  impiegatavi  afeefe  a pifi  centinaia  dì  li- 
bre : la  qual  pia  magnificenza  venne  chiufa  con  Iarghiflìme  limofine 
fatte  a’poveri  dopo  la  funzione.  Quello  degniamo  Cardinale  fu 
anche  Arciprete  della  Bafilica  Vaticana. 

XLVI.  Paolo  Savelli  Romano , di  Cherico  diCamera  creato 
Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Velabro  da  Alefsandro  VII.  a’ 
14.  di  Gennaio  1664.  fi  truova  notato  noftro  Diacono  lotto  il  1.  di 
Gennaro  1684.  [gj  • Donò  egli  alla  Chiefa  una  Pianeta  di  Brocca- 
to d’oro  di  confiderabil  valore  . 

XLV1I.  Felice  Rofpigliofi  Piftoiefe,  nipote  diPapa  Clemen- 
te IX.  che  il  creò  Cardinale , effendo  morto  il  Cardinal  Savelli , 
fuccedè  nella  Diaconia , prendendone  padellò  a’  1 6.  di  Dicembre 
1685. 

XLVIII.  Benedetto  Panfilio  Romano,  pronipote  d’Innocen- 
zioX.Gran  Priore  di  Roma,  afiunto  al  Cardinalato  da  Innocen- 
zio  XI.  il  dì  1.  di  Settembre  168 1.  ed  oraPrimo  Diacono  , Arcipre- 
te della  Bafilica  Lateranenfe,  e Bibliotecario  della  S.  R.  C. , e già 
Legato  di  Bologna  , ove  del  fuo  gloriofo  governo  vive  tuttavia,  e 
viverà  eternamente  cofpicua  Fama,  tenne  la  nollra  Diaconia  do- 
po il  Cardinal  Rofpigliofi  per  qualche  tempo  \h ] . 

XLIX.  Fulvio  Aftalli  Romano,  creato  altresì  dal  mentovato 
Innocenzioa’  2..  di  Settembre  1686.  avendola  dopo  il  Cardinal  Pan- 
filio ottenuta  a’  ij.di  Maggio  1688.  ne  pigliò  il  poflelfo  a’  30.  dello 
Itefio  rnefe:  ma  nel  NovembreSdel  1689.  lafciolla^aflando  al  Titolo 
Presbiterale  de’  SS.  Giovanni , e Paolo . Contuttociò  , perche  allo- 
ra il  Capitolo  era  in  gran  difienfione  per  le  liti  fufeitate  dall’Arci- 
prete , come  diremo  a fuo  luogo,  Aleflandro  Vili,  in  quel  tempo 
Sommo  Pontefice,  ficcome  aveva  molto  a cuore  il  buon  governo 
della  nollra  Chiefa  , e mal  fentiva  gli  fpelfi  romori , che  tra  i Ca- 
pitolari nafeevano;  così  non  iftimando  bene  di  lafciarla  fenza  il  fuo 
Rettore , le  fece  con  paterna  clemenza  una  fingolariflìma  grazia»*  ; 
imperciocché  a’  30.  dello  Hello  mefe  di  Novembre  comunicò  al  me- 
delimo  Cardinale  Aftalli  nuova  giurifdizione  fopra  di  ella  , infinat- 
tantoché fofle  provveduta  d’altro  Diacono  : la  qual  grazia  a dir  ve- 
ro fu  molto  giovevole,  ficcome  ricavo  da’  Libri  Capitolari  [/] , ove 
ella  apparifee  , e apparifee  altresì  quanto  operò  il  Cardinale  nel 
tempo  della  vacanza  . Ora  è egli  falito  all’Ordine  Epifcopale , aven- 
dolo la  Santità  di  N.S.CLEMENTE  XI.  felicemente  Regnante  con- 
fagrato  egli  medefimo  l’anno  pattato  nella  Chiefa  di  S.  Maria  degli 
Angeli , Vefcovo  di  Sabina  : il  qual  Vefcovado  era  vacato  per  mor- 
te del  dottilfimo  , ed  ampliflìmo  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna  Vi- 
cario di  Roma.  Quello  Cardinale  prima  della  fua  promozione  fu 
Chericodi  Camera  ; e dipoi  ha  foftenute  le  Legazioni  di  Urbino  , 
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di  Ravenna  , e di  Ferrara  ; e quanto  in  quella  Carica  ebbe  lode  di 
ottimo  Giudice,  altrettanto  in  quelle  ottimo  Principe  fi  è dimo- 
ftrato  . 

L-  Carlo  Bichi  Sanefe,  aflunto  dall’Auditorato  della  Camera 
Apoflolica  al  Cardinalato  da  Aleflandro  Vili,  a*  13.  di  Febbraio 
1690.  fuccedèal  Cardinale  ARalii , e neprefe  il  pofleflò  a’  23.d’A- 
prile  lo  fie fio  anno  1690. 

Seguita  la  me  de  firn  a Cronologìa  de ’ Diaconi , dopo  ejfer  e 
fata  per  alquanti  anni  la  Diaconia  governata 
da  Vicarj  Apof  olici . 

Cap.  VI* 

POco  tenne  la  Diaconia  il  Cardinal  Bichi  ;e  dappoiché  lafciof- 
la,  corfero  molti  anni , che  ella  fe  ne  Rette  vacante , riufcen- 
do  d’intollerabil  pefo  a’  Cardinali  Diaconi  le  fuddette  infinite 
liti , che  aveva  fufcitate  l’Abate  Carlo  Bartolomeo  Piazza  Arcipre- 
te contra  il  Capitolo  , contra  i Canonici , e infino  contra  il  Parro- 
co ; e i rieorfi  , che  da  lui  continuamente  erano  fatti  avanti  di  loro» 
Ma  non  però  la  nofira  Chiefa  rimale  affatto  priva  d’afiìftenza_»  ? 
imperciocché  il  Regnante  Sommo  Pontefice , riguardando  colla  fua 
paterna  clemenza,  e compatendo  il  fuo  Rato  infelice, per  L’imbarazzo 
iòprammentovato,  pel  quale  fi  rendeva  oltre  ogni  credere  bifogno» 
fa  di  chi  autorevolmente  prefedeffe  al  fuo  governo,eleffe  a’i2.di  Mar- 
zo  l’anno  1701.  un  de’  più  riguardevoli  Prelati  della  Corte,  e con 
titolo  di  Vicario  Apofiolico  [a],  a lui  ne  diede  la  prefidenza  . Fu 
quefii  Monfignore  Aleflandro  Organi  de’  Calvi  Fiorentino  di  Fami- 
glia ben  riguardevole,  il  quale  dopo  avere  efercitata  lodevolmen- 
te l’Av  vocazione  in  Roma,  aflunto  alla  Prelatura , ebbe  ilcofpicuo 
grado  di  Votante  d’ambe  le  Segnature  ; e di  quindi  pafsò  al  Vesco- 
vado di  Sanfeverino  , cui  tuttavia  ritiene!  Prelato  e per  l’integri- 
tà, e per  la  dottrina  grandemente  riputato . Or’egli  con  indefel'so 
zelo  efercitò  lafua  carica  di  noRroVicario  pel  corfo  di  piu  anni  , 
intervenendo  ben  Tempre  a’  Capitoli  ,e  provvedendo  con  frequen- 
ti ordini,  e decreti , che  le  cole  della  Chiefa  camminafsero  a lor 
dovere . Infinattantoché  nel  mele  di  Giugno  del  1705.  dovendoli  egli 
afsentar  di  Roma,  ebbe  luccefsore  nella  Vicaria  [6]  Monfignor  Gi- 
rolamo Crifpi  Ferrarefe  , non  men  colpicuo  tra  Cavalieri , che_i 
efemplare  fragli  HcclefiaRici , e fratello  del  Conte  EuRachio  Crifpi 
Ambafciadore  della  fua  Partia  in  Roma , e rinomatiflìmo  , e peri’ 
ottimo  guRo  nelle  buone  lettere  , e per  la  fomma  perizia  nelle  ma- 
terie 
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terie  cavallerefche  ; ne’  quali  ftudj  non  v’è  qua  peravventura  clù 
pofsegga  più  copiofa,  efcelta  libreria  . Dall’Archipresbiterato  del- 
la nobiliflìma  Cattedrale  di  Ferrara,  pafsando  Mo  nfignor  Crifpi  al- 
la Prelatura  in  Roma , tanto  la  Tua gentiliflìma  indole , la  candidez- 
za de’coftumi,  l’efemplarità  deila  Vita,  l’erudizione,  la  dottri- 
na , e l'opra  il  tutto  l’incomparabil  modettia  fecero  beila  comparfa 
innanzi  al  Trono  del  Santiflìmo  Padre,  e Signor  Nottro  CLEMEN- 
TE XI.  che  al  grado  riputatiflìmo  d’Auditore  della  Sagra  Ruota-» 
Romana  con  inefplicabile  applaufo  non  foio  delia  Curia,  ma  di  Ro- 
ma tutta,  innalzollo;  e quivi  egli  le  parti  di  ottimo  Giudice  ancor 
gloriolamente  adempie  . Or  quello  infigne  Prelato,  fuccedendo  , 
come  abbiam  detto  a Monfignore  Organi,  non  minore  zelo  , ed  at- 
tenzione impiegò  a benefizio  della  Diaconia  , finché  ella  Lotto  il  Ti- 
tolare fece  ritorno  . 

LI.  Niccolò  Grimaldi  Genovelè,  creato  Cardinale  con  quella 
Diaconia  l’anno  1706.  a’  17.  di  Maggio  dalla  Santità  di  N.S.  fu  quel- 
lo , che  alla  fine  accettolla  ; e ben  collo  finì  d’ellinguereogni  bol- 
lore nel  Piazza,  che  tuttavia  fi  dibatteva,  non  ottante , che  Io  fietto 
Sommo  Pontefice nellaSegnatura  di  Graziargli  avefse  impofto  per- 
petuo filenzio:  Principe  amplilfimo,  la  cui  prudenza  , edintegrità 
faranno  ben  fempre  memorevoli  in  Roma , e in  Bologna  : nelPuna 
per  l’ottimo  governo  dell’Annona , che  egli,  ettendo  Cherico  di  Ca- 
mera , amminiftrò  con  fingolar  provvidenza  : nell’altra  per  la  glo- 
riofa  Legazione  , che  vi  foftenne,  dopo  eflere  fiato  aflunto  al  Car- 
dinalato . Ora  egli  non  folo  ha  paternamente  retto  finora  , e regge 
tuttavia  la  noftra  Chiefa;  ma, rinnovando  l’antico  ufo  da  lungo  tem- 
po intermetto , con  generofa  magnificenza  , le  ha  fatto  dono  d’una 
Lampada  d’argento  di  pefo , e di  lavoro  confiderabile.  La  Maeftà 
Divina  fi  degni  confervarlo  lungamente  a fua  maggior  gloria  } 
a vantaggio  della  nottra,  e di  tutta  la  Cattolica  Chiefa . 

De  Vicarj  de  Cardinali  Diaconi  ; e fe  fempre  vi  Jìano 
flati  in  quella  Diaconia . 

Gap.  VII. 

C^IÒ}  che  fi  fotte  ne’ tempi  antichi  in  ordine  a’  Vicarj,  che  fotte» 
ro  foliti  tenere  i Cardinali  Diaconi  in  quella  nottra  Diaco- 
nia , noi  non  polliamo  dirlo , perche  fiam  privi  d’ogni  noti- 
zia. Ben  polliamo  conghietture  , che  nè  allora  , nè  dipoi , e infino 
al  cadere  del  fecolo  XV J.  ve  ne  follerò  : ma  gii  fletti  Diaconi  per  fe 
'slnt.fg  n!  medefimi  la  governafiero  ; imperciocché  ne’ libri  Capitolari  [a]  fi 
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•truova  , che  (a)  avendo  a’ 31.  di  Dicembre  l’anno  1588.  il  Cardi* 
nal  Mattei  allora  Diacono  deputato  per  Tuo  Vicario  Domenico 
Mazzatolla  Dottore  nelle  leggi  , e Cherico  Romano;  edefiendo 
quello  venuto  in  Capitolo,  i Capitolari  protettacene  di  non  aver 
mai  avuto  Vicario  , e grandemente  fi  lamentarono  dei  Cardinale  , 
che  voiefle  introdurre  sì  fatta  novità  ; dichiarando  , che  l’accetta- 
vano per  mero  legno  d’ubbidienza  ; e \fi]  molto  maggiori  ripu- 
gnanze mofirarono  l’anno  feguente  , che  il  Cardinal  G'ulliniani 
lucceffòre  del  Cardinal  Mattei  volle  anch’eflo  tentar  di  mandarvi 
un  fuo  Vicario  appellato  Salvatore  Ifquierdo  . 

Dopo  quelli  due , non  ve  ne  fono  altri  infino  a’  tempi  moderni; 
imperciocché  è certo,  che  i Diaconi  perfe  llelfi  governarono,  e (Ten- 
do pieni  i mentovati  libri  di  loro  ordini . Anzi  il  Cardinale  Afcanio 
Colonna , dovendofi  attentar  di  Roma  , forfè  allorché  fu  eletto  Vi- 
ceré di  Sicilia , nel  1594.  a’  20.  di  Febbraio  , in  vece  di  deputare,  e 
lafciareil  Vicario  , deputò  un  Protitolare  (e)  per  gi’interelfi  della 
Diaconia,  che  fu  il  Cardinale  Ottavio  Paravicino;  eilCardinale 
Alefl’andro  Orfini  attente  altresì  da  Roma,  volendo  far  vifitarla^ 
Chiefa,  elette  l’anno  1626.  Monfignor  Pietro  Paolo  Cavalletti  ri- 
guardevole Prelato  di  quella  Corte , come  apparifce  dalla  feguen- 
te fua  lettera regittrata  negli  fpefib  mentovati  libri  {fi). 

AWlllufiri , e molto  Reverendi  Signori , lì  Signori 
del  Capitolo,  e Canonici  dì  S.  Maria 
in  CoJ’medin  — Roma . 

llluflrl  i e molto  Rev.  Signori . 

Avendo  io  di  già  deputato  Monfignor  Cavalletti  a vijìtare  ìtt~* 
mìa  afj'enza  cotejìa  Chiefa  di  S°  Maria  in  Cofmedin  , de  fiderò  , che  lo> 
faccia  quanto  prima , per  provedere  a quanto  farà  necefij'ario  per  augu- 
mento  del  culto  Divino , & beneficio  di  ejfia , acciochè  venendovi  poi 
la  Vi  fifa  di  IV.  S.  trovi  tutte  le  cofe  aggi  filai  e , f’eguendo  Pefempìo  d* 
altri  lllufìrifs.  Cardinali  Titolari , che  hanno  fatto  Ufi  e (fio  » Ho  volu- 
to però  farne  avvifate  le  SS.  VV.  acciò  venendo  detto  Monfignor  e , lo 
vicevino , & ri  cono  fi  bino  , comecofa  mia , mentre  a loro  mi  off  ero  di. 
cuore  fregando  Iddìo  , che  le  conferii , e profperì . Di  Bracciano  il  dì 
30* Aprile  1616. 

Al  piacer  delle  SS.  W, 

Il  Cardinale  Orfimo . 

Dal  che  fi  vede  é che  nè  meno  egli  ebbe  Vicario , che  fe  Favelle  ava- 
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to,  non  vi  farebbe  flato  d’uopo  di  deputare  un  Vicario  ftraordina- 
rio  per  la  vifita , che  l’ordinario  avrebbe  potuta  adempire . 

Se  lo  flefib  fia  flato  praticato  nelle  altre  Diaconie  , e negli  al- 
tri Titoli  Cardinali]  a me  non  irta  d’Lnveftigarlo  , contuttociò  ap- 
parendo dalla  fuddetta  lettera  , che  anche  altri  Cardinali  nelia_* 
medelima  occafione  deputarono  i Vicarj  ftraordinarj  , fi  può  crede- 
re , che  anch’elfl  fo fiero  privi  degli  ordinarj  . Ora  la  noftra  fi  man- 
tenne in  p a flefib  di  non  averli  fino  a’  tempi  del  Cardinal  Carlo  Bar- 
berini, che  entrò  inefia  nel  fine  dell’anno  1675*  da’ quali  tempi  ^no 
al  prefente  i noflri  Diaconi  per  lo  più  gli  anno  tenuti  ( che  che  di- 
ca Teodoro  Amideno  [d] , il  quale  fcrive  in  maniera  da  perfuade- 
re , che  gli  abbian  tenuti  Tempre)  E perche  quelli  Vicarj  fono  fla- 
ti tutti  Prelati  de’  più  cofpicui  della  Corte  Romana  ; però  vuole 
il  dovere  , che  di  loro  Io  qui  faccia  diftinta  menzione , come  di  co- 
fa , che  quantunque  alquanto  fcemi  la  libertà  del  Capitolo  , al  quale 
alle  volte  fogliono  afiiftere  ; nondimeno  apporta  alla  Chiela  non_j 
piccolo  onore  , e decoro  maflìmamente  qualora  a’  divini  llfizjin- 
tervengono . 

Francelco  da  Filicafa  Fiorentino,  Abbreviatore  della  maggior 
Presidenza,  è il  primo  del  quale  ci  accada  di  far  parola  ; Prelato  di 
molta  dottrina , ed  integrità , e grandemente  riputato . Fuegli  Vi- 
cario nella  noflra  Chiela  del  Cardinal  Carlo  Barberini  (e)  ; e nel 
medefimo  tempo  tenne  anche  il  Vicariato  della  Balìlica  Vaticana  per 
lo  flefib  Cardinale , che  n’era  Arciprete*  Ville  egli  oltre  il  iòdi- 
che Io  venni  la  feconda  volta  in  Roma  , e il  conobbi  ; e qua  mori . 
Di  quello  Prelato  ben  volentieri fo  menzione,  efiendo  d’una  fami- 
glia riguardevoliffima  , alla  quale  profeflo  particolare  {lima  per  P 
infigne  Tofeano  Poeta  Vincenzio  daFilicaia  Senator  Fiorentino, 
e mio  cariflìmo  Amico  , defunto  in  Patria  l’anno.  1707.  a1  24.  di 
Settembre. 

Marcello  d’Afle  Romano  , efiendo  Referendario  d’ambe  le  Se- 
gnature,fu  fatto  Vicario  della  noftra  Chiefa  dal  Cardinal  Felice  Ro- 
fpigliofi  l’anno  1685.  Iononiflòquì  aridire  nè  le  prerogative  dell’ 
ingegno,  nè  le  doti  dell’animo,  nè  le  cofpicue  cariche  ,che  quello 
degnilfirno  Prelato  portarono  alla  dignità  Cardinalizia  ; nè  queile_» 
eroiche  virtù,  che  dopo  la  morte  certamente  all’eterna  gloria  il 
condu fiero  ; perche  nè  il  permette  la  maniera,  che  Io  tengo  nella 
tefiìtura  di  quella  Iftoria;nè,fenza  empiere  un’intero  volume,  potrei 
abbaftanza  parlarne  . Ben  ripeterò  due  periodi  di  ciò,  che  fcriffì 
di  lui  in  altra  occafìone  [/]  , concludendo  così;  Info  rama  quanto 
rifplendeva  in  Terra  col  fulgor  della  dignità , altrettanto  innanzi  cu» 
Dio  sfolgorava  colla  luce  della  virtù . Morì  egli  fantamente  qual  vijje; 
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fiaftico , che  avejje  la  Cattolica  Chiefa . Del  rimanente  rimetterò  l 
Lettori  alla  fua  Vita  fcritta  egregiamente  dal  Cavalier  Lodovico 
Maria  Pandolfini  , ed  imprefla  in  Roma  l’anno  1711.  e anche  dall* 

Abate  Carlo  Doni  , la  cui  nobilifììma  fatica  è inferitane!  Tomo  III.  (g)?ag.  »». 
delle  Vite  degli  Arcadi  Ulultri  (g),  tra’quali  quello  gloriofifiimo 
Cardinale  èra  annoverato  . Morì  egli  in  Bologna  l’anno  1709.  agli 
11.  di  Giugno . 

AleflTandro  Organi  Calvi  Fiorentino  , di  cui  abbiam  parlato 
nel  Capitolo  precedente  , fu  Vicario  del  Cardinal  Carlo  Bichi  l’an- 
no 1690.  che  ottenne  lanoftra  Diaconia  ; e come  tale  fi  truova  ne’ 
citati  Libri  Capitolari  aver  dati  degli  ordini , e fatti  de’  decreti , per 
riparare  gl’inconvenienti , che  giornalmente  accadevano  per  conto 
delle  ftravaganti  pretenfioni  dell’Arciprete  Piazza  . 

Girolamo  Crifpi  Ferrarefe,  menzionato  altresì  nel  Capitolo 
precedente,  fu  il  primo  Vicario  , che  deputafle  il  Cardinal  Gri- 
maldi nollro  prefènte  Titolare  ; e prefe  poflefio  del  Vicariato  a’  5. 
di  Settembre  l’anno  1706.  (Jf)  cui  tenne  fino  al  mefe  di  Giugno  1708. 
che  fu  eletto  Auditore  del  la  Sacra  Ruota  Romana . t99.  t. 

Lionardo  Antonio  Ghezzi  Napolitano  de’ Duchi  di  Carpigna- 
no  nipote  di  Gio.  Antonio  Ghezzi  già  noftro  Canonico  , fuccedè  a 
Monfignor  Crifpi  ; ed  entrato  in  poflefio  a’  3.  del  fuddetto  mefe_» , 
ha  lodevolmente  governato,  finché  èviflTuto  . Dopo  lungo  corfodi 
Prelatura  , e varj  governi  , e cariche  egregiamente  efercitate,  fatto 
Cherico  di  Camera,  e Prefidente  della Grafcia  , tanta  integrità  nel 
giudicare,  e tanto  zelo  nell’amminiflrar  quella  fcabrofiflìma  Prefi- 
denza  haegli  fempre  impiegato , che  fenzadubbio  trai  più  riguar- 
devoli  Prelati  di  quella  Corte  ha  ottenuto  principaliffimo  luogo; 
non  fenza  le  pubbliche  acclamazioni , maflìmamente  della  povertà, 
la  quale  veggendolo  di  continuo  girar  pe’  macelli,  e per  le  altre 
botteghe,  e pe’ mercati,  e per  le  piazze  deflinate  alia  vendita  del- 
le grafce;  riconofcere  le  carni  , egli  altri  commeflibili  ; e foprjLj 
la  loro  qualità , e la  giuflezza  del  pefo  vigilare , feverilfimamente 
galligando  i venditori  trovati  in  fallo,  non  èefplicabile  di  quan- 
ta lode  il  ricolmane  , e qual  venerazione  ufafleverfo  di  lui  .Nè  qui. 
anno  fine  le  glorie  di  quello  degniamo  Prelato  ; avendo  lui  anche 
per  un’altro  conto  acquiftato  grandilfimo  merito  ; imperciocché  e re- 
fendo Segretario  della  Sacra  Congregazione  della  Vifita  Apoflolica, 
e oltre  acciò  Deputato  per  l’efecuzione  de’  legati  pij  di  celebrazione 
di  mede, con  mediante  fatica  ha  di  tal  maniera  intel’o  al  buon  rego- 
lamento della  celebrazione , e all’adempimento  degli  obblighi  ,che 
ne  ha  eflirpati  moltiflìmi  abufi  ; e quali  infinito  numero  di  Sacrificj 
già  tralafciati , e dimenticati  ha  fatti  adempiere  . Orasi  grandi,  e 
continue  fatiche  , in  età  ancor  frefea , e quando  giallamente  poteva 
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fperarfi  vicina  ogni  Tua  maggiore  efaltazione,  I’han  tolto  non  fènza 
tiniverfal  rammarico  in  quefti  giorni  dal  mondo  ; eflendo  dopo  non 
breve  malattia  a’  24.  dello  feorfo  Dicembre  1714.  paflfato  a godere 
in  Cielo  , come  dobbiamo  fperare,  quella  pienezza  di  premio,  che  in 
terra  non  potè  giugnere  ad  ottenere . 

Nè  qui  trafeureremo  Poceafione  d’onorar  quella  nofìra  Opera 
col  gloriofo  Nome  d’un  de’  maggiori  Perfonaggi  , cheoggi  rifplen- 
dano  nel  Sacro  Collegio  , cioè  il  Cardinal  Bandino  Panciatico  Fio- 
rentino, il  quale,  quantunque  noi  troviamo  col  titolo  di  Vicario  ; 
nondimeno  quello  di  noflro  Giudice  deputato  portò  ( ’h ) a’  tempi, 
che  la  Diaconia  fu  tenuta  dal  Cardinal  Leopoldo  de’Medici . Era_t 
egli  allora  Luogotenente  dell’Auditore  della  Camera  Apoftolica  ; e 
tra’  Prelati  del  la  Romana  Curia  tal  riputazione,  e per  la  dottrina,  e 
per  l’integrità  , e per  l’efperienza,  aveva  acquiflata,  che  ben  può 
gloriarfi  la  nofìra  Chiefa  d’eflere  fiata  lòtto  il  giudizio  di  si  grand’ 
Uomo.  Eflendo  dipoi  flato  fatto  Segretario  della  Congregazione 
de’Vefcovi,  e Regolari  , cotanto  crebbe  nel  merito  , ebedi quin- 
di fu  da  Aleflandro  VIIL  aflìmto  al  Cardinalato;  la  qual  dignità  glo- 
riofamente  ancor  fofliene,  dopo  avere  con  grandifiìma  lodeeferci- 
tata  la  carica  di  Prodatario  per  tutto  il  tempo  , che  governò  la~j 
Chiefa  il  medefìmo  Aleflandro  Vili,  e ii  fucceflòre  Innocenzio 
XII. 

Come  quejla  Chiefa  è fata  alle  'volte  Tìtolo  Presbiterale 5 
e del  Cerimoniale  nel  darfene  il  poffeflò 
a Cardinali  . 

Gap.  Vili. 

OLtre  alla  prerogativa  di  Diaconia,  ha  , come  di  fopra  ab- 
biamo ancennato  , laAioftra  Chiefa  goduto  alle  volte  an- 
che quella  di  Titolo  Presbiterale  ; e ciò  è addivenuto  con 
ifpezial  decreto  de’ Sommi  Pontefici,  come  riferifee  il  Vi  ttoreHi 
[a]  ; ii  quale  ne  porta  i’efempio  del  Cardinal  Iacopo  Savelli  , che 
l’ottenne  in  Titolo,  cor  cui  non  Polo  l’annovera  il  Ciacconio  tra_» 
quei  Cardinali  Preti  , che  aflìfterono  alla  creazione  di  S.  Pio  V.  e 
di  Gregorio  XIII.  chiamandolo  : lacobm  Sabeiìus  Titilli  S . Maria 
ìli  Cofmedin  ; ma  nella  Refla  gitila  i!  nomina  anche  il  mentovato 
S.  Pio  nella  Bolla  dell’erezione  delia  flefla  nofìra  Chiefa  in  Parroc- 
chiale : Ad  id  per  dilettarsi  filium  rnftrum  lacobum  Ti  tuli  ejufdem 
aS’.  Maria  in  Cofmedin  Presbyicrum  Cardìnalem  Sabellum  nunctt- 
patum , modernum , aut  prò  tempore  mjbum  in  Vrbe  in  [pisi tifali- 
bus  Vkmum  &c.  Aozi  deila  medefima  Chiefa  egli  dice:  §>ua  77- 
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tulus , feu  denomìnatìo  mius  ex  S.R.E.  Cardìnalibus  exi/lif,  e final- 
mente tale  egli  ftefio  s’intitolava  nelle fpedizioni  del  fuo  V icariato  ; 
avendo  noi  veduta  in  noftro  Archivio  una  Scomunica  originale  fpe- 
dita  centra  gli  occupatori  d’alcuni  beni  nell’Ufizio  di  Felice  de’  Re- 
macela Notaio  del  fuo  Tribunale  ad  iftanza  di  Pompeo  Calabreli  a5 
2.  di  Luglio  1589.  la  quale  incomincia  : lacobus  Miferatìone  Divi- 
na ‘Titilli  S.  Maria  in  Cofmedin  S.  R.  E.  Presbyter  Cardinali s Sa- 
bellus  Sanffljjtm  D.A/.  Papa  Vicarìus  Generali  s . 

Ma  prima  del  Cardinal  Savelli  fu  ella  commutata  in  Titolo  an- 
che al  Cardinal  Raimondo  di  Perauld  nel  1493.  e al  Cardinal  Regi» 
naido  Polo  nel  1555.  come  abbiamo  detto  di  l'opra  in  favellando  di 
quelli  Cardinali. 

Del  rimanente  , perche  abbiam  trovato  nel  noftro  Archivio  (b;  ut.  R*[. 
[ b~\  il  Cerimoniale  Polito  a praticarfi  nella  nolìra  Chiefa  nel  pofief- 

10  sì  folenne  , che  privato  de’ Puoi  Diaconi , e Titolari  ; però  non 
volendo  mancare  nè  meno  in  quella  parte  al  noftro  dovere,  qui  di 
di  ciò  farem parola  , chiudendo  con  elfo  le  appartenenze  della  Dia- 
conia . 

Nel  poliedro  adunque  folenne  , eftendo  parata  la  Chiefa,  e_j 
con  de’Jumi  accefì  a tutti  gli  Altari  , lotto  il  Portico  d’efla , il  Car- 
dinale prende  la  Cappa  Magna  . Intanto  il  Clero-in  abito  da  Coro, 
colla  Croce , e co’  Ceroferarj  lo  Ila  attendendo  alla  porta  ; nella-» 
foglia  della  quale  èpreparato  un  cufcino  fopra  un  tappeto  , ove 
egli,  entrando,  s’inginocchia;  e allora  l’Arciprete,  o il  più  antico 
Canonico  veftito  di  piviale,  gli  dà  una  piccola  Croce,  cui  egli  ba- 
cia , e -l’afperforio  , col  quale  fifegna.  Quindi  lo  fteftb  Arcipre- 
te, o Canonico  intuona  il  Te  Deum;  e s’incamminano  tutti  prò  ce  f- 
fionalmente  all’Altare  del  Sagramento,  ove  il  Cardinale  inginoc- 
chiandoli faorazione;  e poi  all’Altàr  maggiore,  ove  èpreparato 

11  faldiftorio  , nel  quale  tornando  ad  inginocchiarli  il  Cardinale,  il 
mentovato  Arciprete,  o Canonico,  dalla  parte  delPEpiftola,  e 
colla  faccia verfo  il  Cardinale,  canta  ifeguenti  verfetti,  a’  quali  il 
Coro  rifponde. 

Salvumfac  Servata  tuum . 

Bh  Deus  me us  [per antem  in  te . 

Mìtte  eì  Domine  auxilium  de  Sanalo  , 

Et  de  Sion  tuere  eum . 

Is/ihil  prò fici ut  ìnimìcm  in  nobìs  . 

Et  fiiìus  ìniquitatìs  non  apponat  no  cere  ?iobì$  8 

’f.  Tornine  exaudi  orationem  meam . 

Et  clamor  meus  ad  te  veniat » 

Dominai  vobifeum . 

Et  cum  Spirita  tuo . 
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O R E M V S. 

Omnipotens  fempiterne  Deus,  qui  facìs  mirabilia  magna  folus , 
pretende fuper  hunc  >&  cuiMas  Congì  egationes  ftbì  commi (Jas  jpiritum 
gratta  /aiutar is  ; & ut  in  ventate  tìbi  complaceat  , perpetuum  ci 
vorem  tua  benedici onis  infunde . Per  Chri[ìura  Dominum  nojlrum . 
Amen . 

finita  quella  Orazione  il  Cardinale  afcende  Culla  Sedia  Pontificale , 
cui  debbe  ornarli  , e foprapporvi  il  baldacchino  ; e allora  il  No- 
taio legge  le  Lettere  Apofìoliche  della  collazione  della  Diaconiajdo- 
po  la  qual  lettura  il  Cardinale,  tuttavia  fedendo,riceve  al  bacio  della 
mano  tutto  il  Clero  , cioè  i Canonici  in  piede  , egli  altri  ginoc- 
chioni . E finalmente  lo  fteflo  Arciprete  , o Canonico  nella  fuddet- 
ta  politura,  dappoiché  il  Coro  ha  cantato  l’Antifona,  e iverfetti  fo- 
liti  della  Beatiffima  Vergine  Titolare  della  Chiefa, dee  dire  l’Orazio- 
ne della  medefima  Vergine,  colla  quale  la  funzione vien  terminata . 

Ma  nel  privato  l’affare  è affai  piti  fpedito  ; imperciocché  il  Ca- 
pitolo riceve  il  Cardinale  alla  porta  delia  Chiefa,  il  quale  v’entra 
a Roccetto  feoperto,  e neH’ingreffo  riceve  dall’Arciprete , fe  v’è, 
altrimente  dal  più  anziano  de’ Canonici  prefenti , l’alperforio  col 
quale  fi  fogna  ; e dappoiché  col  accompagnamento  del  Capitolo  ha 
fatta  orazione  all’Altare  del  Sagramento  in  prima,  e poi  al  Mag- 
giore, ne’ quali , ficcome  in  tutti  gli  altri  Altari,  dovranno  effere_* 
ilumiaccefi,  va  al  Coro  d’inverno,  o in  Sagredia  , fecondo  che 
più  gli  aggrada , ove  è apparecchiata  una  Seggia  nobile  fopra  una 
predella  vedita  di  tappeto,  e quivi  fedendo  ; e fedendo  altresì 
i Canonici, coperti  il  capo  delle  loro  berrette,  in  luogo  opportuno, 
fecondo  il  fito  di  detta  Seggia , il  Notaio  , fe  è nel  Coro,  dalla  parte 
dell’EpidoIa,  fe  in  Sagredia , a mano  manca  dando,  legge  le  Let- 
tere Apofloliche,  e roga  l’atto  del  poffeffo;  e quindi  il  Cardinale  ri- 
ceve i Canonici  al  bacio  della  mano , che  dee  baciarli  fenza  genuflef- 
fione;  e con  ciò,  fenza  più  la  funzione  vien  terminata» 


Il  Fine  del  Libro  Quinto. 
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LIBRO  SESTO. 

Nel  quale  fi  tratta  della  qualità  di  Collegiata^ 
e delle  mutazioni  del  Tuo 
governo . 

Da  qual  genere  c? Ecclefuijlicì  fofle  quefla  Chìefa  ufiziata 
antìcamenteye  fino  al  Secolo  XV.  e fe  in  qué' 
tempi  era  Collegiata . 

Gap.  L 

L tempo , che  la  noflra  Chiefa  fu  la  prima 
volta  edificata  , come  dicono  , da  S.  Dioni- 
gi Papa,  è certo,  che  ella  fu  ufiziata  da* 

Cherici,  come  le  altre  i ma  aquaìe  fpezie  di 
Ecclefiafiici  ne  fofiecommefla  Ja  cura  dopo 
la  fua  riedificazione  fitta  da  Adriano  I.nors 
v’è  notizia  pofitiva , ed  illorica . Potrebbe 
efier  verifimile , che  denominandoli  Scuola 
Greca , Adriano  l’afiegnafle  a’  Monaci  Gre- 
ci rifugiati  in  Roma  dalla  perfècuzione  degl’Iconoclafti , come  fu- 
rono loro  afiegnate  altre  Chiefe,  le  quali  perciò  acquiftarono  la_j> 
fìefìa  denominazione , e particolarmente  quella  de1  SS.  Stefano  , e 
Silvefiro  : tanto  maggiormente,  cheiì  crede  per  fermo,  chedalo- 
ro  felle  portata  quà,  e collocata  in  quella  Chiela  l’Immagine  della 
Beatilììma  Vergine  , che  vi  fi  venera,  come  Padrona.  Ma  pure  a 
tale  opinione  , quantunque  il  Piazza  (a)  la  tenga  per  indubitata,  M Cer  c*# 
NoijCome altrove  abbiam detto  non ciacchetiamo  ; imperciocché  T,'1 
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quella  non  è circoftanza  , che  Anaftafio , e gli  altri  Scrittori  di  qué9 
tempi  favellerò  tralafciàta  ; ficcome  non  la  tralafciarono  , rifpetto 
alla  mentovata  Chiefa  de’ SS.  Stefano,  eSilveftro;  e nè  meno  ri- 
fpettoa  quella  di  S.  Praflede,  e all’altra  de’  SS.  Stefano  , e Caca- 
no, nelle  quali  parimente  furono  introdotti  i Monaci  Greci  (£). 
Anzi  Anaftafio  parla  in  maniera , da  venirli  in  cognitione  , che  la_» 
noftra  Chiefa  fi  denominale  Scuola  Greca  anche  prima  della  riedi- 
ficazione, come  altrove  abbiam  parimente  confiderato,  e per  con- 
feguenza  anche  prima  della  venuta  de’  Monaci  Greci.  Oltre  a che 
per  le  narrate  cofe , efiendo  certo,  che  ella  fu  accomodata  ad  ufo 
de’ Papi,  alcun  de’  quali  anche  fe  ne  valfe,  come fpezialmentCL_* 
Niccolò  I.  e Califto  IL  non  par  verificilile  , che  tanta  magnificenza 
fofle  lafciata  in  podere  di  poveri  Monaci  foreftieri  , e rifugiati;  e__» 
all’incontro  d’un  sì  cofpicuo  albergo  niuno  Scrittore  abbia  fatto  pa- 
rola ; fe  pure  non  voleflìmo  dire,  che  tali  Monaci  quivi  fteffero  , 
nella  guifa,  che  a’ tempi  di  Gregorio  III.  di  pochi  anni  antecelfore 
d’Adriano,  Monaci  altresì  abitavano  la  Bafilica  Vaticana  (c)  ; e_* 
Monaci  la  Lateranenfe  (dQ;macosì,  che  febbene  eglino  vi  faceva- 
no le  loro  funzioni;  nondimeno  quelle  Ballili  che  venivano  nello 
ftefib  tempo  ufiziate  da’  Preti  Secolari.  Ma  ciò  fenza  almeno  una-* 
forte  conghiettura,  farebbe  mero  indovinamento  . 

La  noftra  opinione  adunque  fi  è,  che  ella  ftefie anche  allora  ap- 
preso Ecclefiaftici  Secolari , i quali  l’ufiziafìero  nella  guifa  preferi- 
ta aile  Diaconie,  al  tempo,  che i Cardinali  Diaconi  in  efle  abita- 
vano; e quelli  fodero  Preti , Diaconi , Suddiaconi , e Cherici  fub- 
ordinati  al  Diacono  Cardinale,  e fuoi  aiutanti  , e miniftri  ; i quali 
fi  mantenefiero  de’  frutti  de1  beni  della  Chiefa.  E tal  noftra  opinio- 
ne la  fondiamo  nelle  due  Tavole  riferite  di  fopra, della  donazione  fat- 
ta dai  Duea  Euftatio,  e da  Giorgio  fuo  fratello  alla  medefima  no- 
ftra Chiefa,  ove  fi  leggono  Iefeguenti  parole:  ‘Tradent  de  prepriis 
meis  facultatibus  hi  ufumifìius  Santi#  Diaconia  prò  fubfìentatione. *0 
Chrijlì  pauperum  & omnium  hìc  defervientìum  Diaconitarum  ; le_* 
quali  chiaramente  dimoftrano  , che  la  Chiefa  era  fervita  da’  Diaco- 
niti , cioè  Ecclefiaftici  fubordinati  al  Diacono  . E febbene  non  vi 
è notizia  del  numero  , nèdell’ufizio,  nè  dell’ordine  di  quelli  Dia- 
coniti; nè  fi  fa  quale  fpezie,  o corpo  di  congrega  coftituifiero;  non- 
dimeno egli  è certo  , che  avevano  un  Capo,  o Prefidente  , che_» 
aveva  il  titolo  di  Padre , come  fi  cava  dalle  ftefie  Tavole . Preibi - 
ter  qui  prò  tempore  fuerit , faci. . . . quotidiana  miffa , accipiat  cu> 
F atre  folidos  IH.  Il  Panvino  [e]  vuole,  che  quello  Padre  folle  lo 
ftefib  Cardinal  Diacono  , e peravventura  , fecondo  l’antichifììmo 
tempo,  del  quale  fi  favella,  e che  dimoftrano  quelle  Tavole,  egli 
mal  non  fi  appone . Ma  pure  il  Dottifiuno  P.  Mabillon  , parlando 

appun- 
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appunto  delle  dette nollre Tavole,  fente  diverfamente  ; e giudica, 
il  Padre  edere  un  Sacerdote  precidente  a’  Diaconiti . Ex  hh  (Icrive 
egli  (/)  intelligitur  in  ariti  qui  filma  illa  B afille  a , qua  titulus  eft 
etiam  uunc  Diaconi  Cardinali s , extitijje  olim  domicilium  Diaconi- 
Jlarum  , & pauperum  ; qui  bui  non  tam  Diaconus  ,fed  etiam  quidam 
Rater  Jeu  Sacerdos  prafeiius  erat  : l’ufizio  del  quale,  il  medeiìmo 
Autore  lo  (piega  così  (g)  : Pater  ille  temporalium  rerum  curamfub 
Diacono  Regionario  babebat  ; eratque  aliquando  ex  ordine  Clerico- 
rum  , aliquando  Sacularis  ; ma  , che  quello  Padre  poteffe  effere_» 
anche  Secolare  , ripugna  a ciò  , che  di  lòpra  il  medefimo  Autore  ha 
detto , ove  con  piò  verifimilitudine  il  chiama  Sacerdote,  dovendo 
prefedere  a’  Cherici  . 

Nel  fecoIoXII.  lì  truova  ella  connumerata  nell’Ordine  Roma- 
no XII.  Compilato  da  Cencio  Savelli  Camerlingo  di  Celerino  III. 
(£)  tra  quelle  ChiefeChericali , alle  quali  fi  diftribuiva  dal  Papa_» 
il  Presbiterio  , o donativo  nelle  folennità  appellate  dei  Turibile^, 
delle  quali  vegganfi  i Fratelli  Macri  (/)  ; e i'ebbene  tra  effe  vi  fono 
anche  de’ Monifìerj  Regolari  ; nondimeno  quelli  per  io  più  vi  fi 
leggono efplicitamente  individuati . 

Ma  toglie  ogni  difficoltà  ciò  , che  troviamo  poco  appreffo  ; 
imperciocché  nel  fecole  feguente  v’è  licurezza , che  ella  folle  fotto 
il  governo  d’Ecclefiaftici  Secolari  , e coftituiffe  tal  corpo,  che_* 
foffe  Collegiata  , governata  da  un  Capo  con  titolo  di  Priore;  leg- 
gendoli nell’Infcrizione  riferita  di  fopra della  maggiore  delle  nodre 
Campane  , fabbricata  l’anno  1 286.  i nomi  del  Priore , e de’  Preti  9 
e de’ Cherici  , che  la  Collegiata  allora  coRituivano  „ E che  a die 
vero  limili  Congrego  fodero  in  que*  tempi  lo  Reffo , che  ne’  noRrà 
le  Collegiate  , e i lor  Preti  foffero  Canonici , fi  cava  anche  dalla-* 
feguente  antichiffima  lapida  elidente  al  Iato  finiRro  della  Porta  di 
S.  Maria  della  Rotonda  , ove  fi  fa  menzionedella  fabbrica  parimen- 
te delle  Campane  di  quella  Chiefa,  quali  contemporanea  alia  noRra. 

In  nomine  Domini  Amen  . Anno  Nativitatis  ejufdem 
MCCLXX.  Indizione  XIII.  Menfe  GJ unii  die  fecunda  ApojloUccL. * 
Sede  Vacante , tempore  Domìni  Randulpbi  de  S ubur a.  Arcbipbrt 
Ecclefte  Sanila  Marie  Rotunde  , & Pbrt  Retri , Pbrt  Deodati . 
P etri  Bar fellone  . Romani  jfacobi  Romani  . Retri  Corradi  Pauli 
Hiois  Retri  Tbcbaldi  de  Alperinis  ejufdem  Ecclefte  Clerica  fa'ti 

fuerunt  Noie  & Nolarium . 

e oltre  acciò  dal  catalogo  de’ Canonici  della  Bafilica  Patriarcale-» 
di  Santa  Maria  Maggiore  pubblicato  da  Paolo  de  Angelis  (/)  , ove 
in  quei  fecoli  i Canonici  Sacerdoti  per  io  piò  fi  veggono  col  tito- 
lo  di  Preti  3 e i Cherici  lenza  titolo  ; e particolarmente  nel  1193. 
così . 

I i Rre- 
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Presbyter  Adematius 
Presbyter  Tiodemarius 
Presbyter  Rainerius 
Presbyter  Roman us 
Presbyter  Petrus  Bon alìn qua 

Pìncius  vel  Cyntbìus  S abetlus  qui  fui  t Amerìci  filìus,pofiea  Pio - 
ttorìus  HI.  e nel  12910 

Presbyter  Nìcolaus  Frangipane 
Presbyter  lacobus  Carafellus 
Presbyter  Angelus  de  Venanenio 
Magijter  Pandulphus . 

Del  rimanente  colla  qualità  di  Collegiata , e i Tuoi  ferventi  col 
titolo  di  Canonici,  la  troveremmo  nominata  fettantaanni  prima  del 
tempo  fuddetto , fe  voleflìmo  ancor  noi , come  il  Piazza  ( m ) , cre- 
der vero  ciò  , che  veggiamo  notato  tra  le  memorie  del  Ghezzi  (»), 
cioè . Referam , quo  ci  in  notula  reperii , in  libro  impreffo  alias  fuijj'e 
a quodam  Presbytero  le  cium  , Cardinalem  Cencium  Seb&llum  , qui 
pojìea  de  anno  1216.  Honorium  II l.  Papam , creatum  fuiffe  Canoni- 
cum  S.  Maria  Majoris  , ac  etiam  nofìra  Ecclefia  ( quod  licitum  erat 
plura  beneficia  ìncompatibìlia  retinere  ante  Concìlium  T ridentinuni) 
imo  di’ti  us  Sabellus  fuit  familiaris  Cardinalis  Hiacìnti  Bubonis  qui 
per  47,  annos  Titularisnofira Ecclefia  fuit}&  pojlea anno  1 1 91  .crea- 
te Pontìfex  Celejìini  III.  nomen  affumpfit  ; &fic  veri/imi  li  ter  uti  77- 
tularis  , poteratper  fpatium  tot  annorum  dieso  (lincio  S abello  ejus fa- 
miliari Canonicatum  conferrei  prout  dum  erat  Pontìfex  in  numerum 
Cardinalìum  eum  adfcripjit . Ma  non  avendo  il  Ghezzi  veduto  il  Li- 
bro,ove  ciò  è fcritto,  ci  fa  dubitare  della  fede  di  chi  traferifle  la  nota9 
onde  egli  cavollo  . 

Contuttociò  nel  fecolo  XI V.  è indubitato  , che  era  Collegia- 
ta comporta  di  Canonici;avendo  noi  vedute  due  Bolle  di  Bonifazio 
IX.  l’una  di  collazione  d’un  Benefizio  a Matteo  di  Pippo  di  Marco 
noftro  Canonico  in  data  de’  9.  di  Novembre  , l’anno  I.  del  fuo  Pon- 
tificato , che  fu  il  1389.  B enfiati  us  &c.  Diletto  filio  Mattheo  Pippi 
Marcì  Canonico  Ecclefia  S.  Murice  in  Cofmedin  de  Vtbe  falutem  ciré. 
Dumitaque  in  Bafilìcam  Prìncipi s Apofiolorum  de  Vrbe  fint  nonnul- 
la perpetua  beneficia  Ò’c.  A/os  volentes  tibì  &c.  unum  de  bujufmods 
Benefica s Ò’c.  quacumque  confiitutìone  non  ohj tante  &c.  aut  quod  ba- 
die tibì  de  Canonie  atupr cedici  ce  Ecclefice  B.  Maria  in  Cofmedin  per 
alias  no firas  litteras  duxìmus  provideudum  &c.  e l’altra  (7)  di  col- 
lazione d’un  Canonicato  nella  nortra  Chiefa  ad  Antonio  Beloni  in 
data  dello  rteflb  anno  a’  io.  del  medefimo  mele  : Bonifatlus  &c.  Di - 
lecìo  filio  Antonio  Beloni  Canonico  Ecclefia  S.  Maria  in  Co  firn  editti 
de  Vrbe  &c.  volentes  itaque  tibì  C'c.  Canonicatum  Ecclefia  S. Maria 
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iti  Coftnedìti  cum  plenitndine  fi  uri*  Canonici  Conferìmus  &c. 

Itibì bentos  Diacono  Cardinali  S.  Maria  in  Cofmedin  prò  tempore  exi~ 

Jlenti , & diletti*  filiis  Capitalo  di'ti a Ecclefia  &c.  e tale  ella  era  an- 
che nel  fecolo  feguente,  trovandoli  una  Bolla  di  Martino  V.  fpedita, 
in  Tivoli  a5  22.  di  Giugno  l’anno  IV.  del  fuo  Pontificato,  cioè  il 
1421.  nella  quale  fi  conferifce  un  Canonicato  di  quella  Chiefa  va- 
cato per rifegnazione,  a Cola  di Jozio  Finaganga,  il  cui  rillretto 
è il  feguente:  Martinus &c.  Cola  fi odi  Finaganga  Canonico Ecc lo- 
fi a B.  Maria  in  Cofmedin  deVrbe  &c.  Cum  itaquepofmodum  Cano  - 
nicatas  , & pr abenda  Ecclefta  B.  Maria  in  Cofmedin  de  Vrbe  per 
li  ber  am  refignationem  Ó‘c.  Petri  finii  ani  olim  ipfus  Ecclefta  Canonici 
&c.  Canonicatum , & prabendam  pradìtto*  Ò‘c.  concedimi 
nonobjìantibus  Ò'c.  aut  fi  Diletti*  filli s Diacono  Cardinali  B.  Maria 
in  Cofmedin , & Capitalo  ditta  Ecclefia  B.  Maria  &c. 

Oltre  a quelli  troviamo  anche  un’altro  col  titolo  di  Canonico 
della  nollra  Chiefa  nello  fleflo  Pontificato  di  Martino  V.  ed  egli  fu 
Taddeo  da  Gonzaga  congiunto  diMonfignor  Guido  da  Gonzaga». 
Protonotario  Apodolico  in  tempo  d’Eugenio  IV. alquale  il  mento- 
vato Pontefice  conferì  la  Commenda  del  Priorato  di  S.  Maria  di 
Marcarrà  dell’Ordine  Benedettino  nella  Diocefi  di  Mantova;  e nella 
Bolla  in  data  de’  io.  di  Gennaio  1430.  lì  efprime,  che  egli  era  Cano- 
nico della  Chiela  di  S.  Maria  in  Cofmedin  di  Roma;  e un’altro,  cioè 
Badila  di  Giovanni  Pane  de’  Pavalfucci , a cui  Eugenio  IV.  per 
Bolla  fpeditaa’g.di  Febbraio  1435. conferì  un  Canonicato  neHa  Ba- 
ltica Vaticana  , coll’efpreffione  , che  era  nollro  Canonico  ; e final- 
mente d’un  tal  Deodato  Canonico  altresìdella  nollra  Collegiata  fa 
menzione  il  Piazza  (/>)  > del  quale  fcrive  edere  il  fepolcro  in  Santo  fp)  ev.cw, 
Stefano  inRotondo,  ove  èfcolpita  la fua  effigie  coll’antico  abito 
Canonicale,  colI’AImuzia , e col  cappuccio  incapo:  ma  Io,  per 
quanto  diligentemente  vi  abbia  ofiervato.non  ve  l’ho  faputo  vede- 
re; e credo  che  i I Pazza  abbia  prefo  equivoco  col  fepolcrodi  Gio- 
vanni Lazo  Arcidiacono  di  Tranfilvania,  che  morì  in  Roma  l’anno 
752?.  e fu  fepolto  in  detta  Chiefa,  e fopra  il  lallrone  v’è  la  fua  ef- 
figie vellita  nella  guifa  dal  Piazza defcritta.  A tutte  le  quali  cofe 
aggiunganfi  le  Bolle  da  riferirli  nel  feguente  Capitolo,  nelle  quali 
li*  le  dà  il  titolo  di  Collegiata  . 
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Del  pei  (faggio , f flato  di  quefa  Chic  fa  fitto  ì Monaci 
Benedettini  della  Congregazione  dì  $.  Ciuf  ina* 

Gap,  IL 

Collegiata  adunque  era  in  quelli  tempi  la  nofira  Chiefa;  ma  il 
mentovato  Eugenio  IV.Iefece  l’anno  1435.  mutare  fiato.A- 
veva  Martino  V.nove  anni  innanzi  conceduto  a’Monaci  Ca- 
finenfi  della  Congregazione  di  S.Giufiina  di  Padovana  quale  di  frefco 
nata,coll’e(èmpIarità  della  vita  de  Cuoi  Reiigiofi,e;coIÌ’efattezza  della 
difciplina  regolare  , aveva  per  tutta  l’Italia  acquifiato  grandiflìmo 
nome,  la  Patriarcal  Bafilica  di  S.  Paolo  di  Roma , ove  eglino  ave- 
vano fondato  un’ampliflìmo  Moniftero , non  fenza  evidente  diipo- 
fizionedi  Dio,  ed  opera  del  Santo  Titolare  ; imperciocché  e per  la 
poca  cura  de’ Cluniacenfi,  che  allora  la pofledevano  , eperlarefi- 
denzade’  Sommi  Pontefici  in  Avignone,  eflendo  mezza  rovinata  , 
e in  non  poca  parte  ridotta  anche  ad  ufi  profani , e infino  ad  edere 
albergo,  e dalla  di  pecore,  e di  buoi  [a]  ; mentre  un  giorno  vi  fi 
celebrava  folennemente, comparve  un  Pellegrino  avanti  la  ftatua_» 
di  legno  di  S.  Paolo  , che  tuttavia  vi  fi  conferva  ; e s’udì  efclama- 
re:  O Paolo,  o Paolo  , a che  fofiieni  quella  fpada  ; e non  l’ado- 
peri contra  quelli  , che  te,  e il  tuo  Tempio  così  (muratamente^ 
deprezzano,  e oltraggiano  ? e ciò  detto  ufcì  di  Chiefa  frettolofa- 
tr! cute  , nè  per  diligenza  potè  di  lui  averli  giammai  notizia . Ma  ri- 
ferita lacofa  al  Pontefice  Martino  ; egli  ben  conofcendo  il  Divino 
volere,  immantinente  ordinò  , che  la  Chiefa  colie  fue  appartenen- 
ze fofse  ri  fiorata , e reftituita  al  fuo  prillino  decoro  ; commetten- 
done la  cura  al  Cardinal  Gabbricllo  Condolmiero  ; per  opera  del 
quale  nonfolo  quella  , el’annefso  Moniftero  ritornarono  in  buon’ 
elsere  ; ma  furono  altresì  conceduti  alia  mentovata  Congregazione 
di  S.  Giuftina  [ù]  in  qualità  di  Badia  . 

Ora  ficcarne  il  fuddetto  Cardinale  era  fiato  il  promotore  di  sì 
fatta  concezione  ; così  anche  dappoiché  fu  afiunto  al  Pontificato  col 
nome  d’Eugenio  IV.  mantenne  vivala  fua protezione  verfo  i Mona- 
ci , che  vi  dimoravano,  compartendo  loro  continui  favori , e gra- 
zie : fra  le  quali  peravventura  la  maggiore  fi  fu  , che  per  dar  loro 
un’Ofpizio  dentro  Roma  , ove  fodero  potuti  venire  a far  foggior- 
no  , maffimamente  ne’  meli  della  State  , che  l’aria  diS.  Paolo  non 
è punto  fai  libre , anzi  è molto  dannofa  ; e nello  (le  (To  tempo  per 
maggiormente  ftabilirli  coll’opulenza  delle  rendite  , l’anno  fuddet- 
to 1435»  a’  2 5*  di  Gennaio  Opprimendo  la  nofira  Collegiata,  la  qua- 
le , ficcome  la  Bolla  dice,  era  allora  in  peffimo  fiato  , l’unì  alia  Ba- 
dia 
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dia  di  S.  Paolo,  infiemccon  tutti  i Tuoi  moltiflìmi  beni,  e coll’ag- 
giudicazione dell’entrate  de’  Canonicati , fecondo  chefofiero  vaca- 
ti : con  ifperanza;  anzi  efprefla  condizione,  che  i Monaci  avelle- 
rò dovuto  in  primo  luogo  impiegar  Tempre  le  fuegrofle  rendite  per 
ritornarla  in  iflato  buono , e mantenerla  , e accrefcerle  il  culto, 
ed  il  luftro  ; come  apparilce  dalla  Tegnente  Bolla  di  quel  Pontefice  , 
copia  della  quale  portò  in  noftro  Archivio  Carlo  Caltelli , che  l’e- 
ftrafie  l’anno  1629. dal  Regilìro  Segreto  del  medefimo  Eugenio , elì- 
cente nella  Biblioteca  Vaticana;  e la  fece  anche  collazionare,  come 
lì  vede  appiè  di  efia  ; ficcome  l’abbiamo  altresì  Noi  collazionata-» 
colTefemplare  imprefio  nel  Bollario  Gaflìnenfe  [c]  , nel  quale  ab- 
biam  trovati  eorlì  alcuni  errori , e lègnatamente  nell’anno  dei  Pon-  jii. 
tificato  , che  fu  il  quarto  , e non  il  quinto  ivi  pollo  . 

Eugenia*  Epifcopus  ferva*  fervono»  Del  . Ad  perpetua m rei 
memoria m.  Inìunttum  JVobis  defuper  Apojlolica  fervitutìs  off  cluni 
mentem  nojìram  excìtat , <&'  induci t , ut  ad  e a per  qua  Monaflerìo- 
rum , ac  in  els  fub  religlonh  habitu  degentìum  perfonarum  omnium 
commodo,  utili tatique  confali  tur  , & opportunitatìbus fubvenìtur , 
paterni s , ò‘  folli citi  s Jludiis  intendami is . Cura  i tacque , fi  cut  accepi- 
mus  diletti, filli  Abbas , Ò‘  Conventus  Monajìerii  S.  P aulì  extra  Mu- 
ros  Zirbi-  Ordinìs  Sdutti  Benedittì  Romana  Ecclefa  immediate  fu- 
bietti  nullam  accommodam  , in  qua  fe  prafertim  guerrarum  in  illis 
partibus  vigenti um , ac  alias  eorum  ad  dittar»  ZJrbem  declinationis 
temporibus  reducere , domum , feu  habitatlonem  in  Vrbe  pr  a dittala 
h aber  e videautur  ; necnon  Ecclefa  S.  Maria  in  Cofmedin  alias  Sco- 
la Graca  de  ditta  Vrbe , qua  Diaconi  Cardinali s S.  Maria  in  Cof- 
medin prò  tempore  exijìentis  , ac  Collegiata  exìjlit , jam  multis  anuis 
elapfs  in  fuis  illis  contiguis  domibus , & habitat  ioni  bus  defettuofa  , 
divìnoque  cultu  deflituta  plurimtim  extiterìt . Nos  at t end ente*,  quoti 
Abbas , Conventus  pr  aditti  ab  aliquìbus  anuis  ci  tra  fub  [acro  Reli- 

gi onis  jugo , ac  regulari  obfervantia  in  eodem  Monaferio  laudabili  ter 
degente*  variis  hattenus  multìplicarunt y & quotidìè  multìpllcant  vir - 
tutum  meri  ti  s , ac  etiam  fperantes , quod  ditta  Ecclefa  , ft  illa  eis 
perpetui  concedatur , ex  eorum  felici  regimine plur a in  fpirìtuaUbus } 
ér  temporalìbus  incrementa  fufcipìet , ejufdem,  quam  etiam  Abbai is , 

(jr  Conventus  oppor  tunicati  bus  falubriter  in  hac  parte  provider  e vo- 
lente* , mota  proprio , non  ad  ip forum  Abbati s , & Conventus , vel 
alicujus  prò  eistiobis  fuper  hoc  oblat a peti  tieni  sin [lauti  am,\ pr  adittar» 
Ecclefa?» , quofeumque  ipftus  Ecclefa  Canoni  catus,  & prabendas , 

necnon  eorumdem  Ecclefa,  ac  Canoni catuu?»,  & prpbendarum  terra ss 
vineas,  domos,  pafeua,  pratq,flvas , nemora,  poffejfones,  & atta  immo- 
bilia bona , fruttus^  cenfus,  redditus,  proventi'»  , pira  , jurifdlttiones  , 

& pertìnentias  omnia , fugala , diletti  fitti  tiojìrì  Lucidi  S.  Maria 
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in  Cofmedin  Diaconi  Cardinali*  ad  id  etìam  exprejjo  accedente  confen - 
Ju,  pr afato  Monajìerio , cujus , dr  diUorum  Ecclefue , necnon  Cono - 
nicatum , dr  pr  sbendar  umfruUu* , reddìtus  , dr  proventus  pr  af enti- 
bus  haberi  volumus  prò  exprejfis  , tamen  folita  dignità s Cardi- 
naia  tu*  in  eadem  Ecclefia  firma  remaneat , autori  tate  Apojìolica  , **- 
noreprafentium  perpetuo  unimus  , anne&imus , incorporamus,  conce • 
dimus , de  etiam  appropriamu*  ; /te  lìceat  Abbati  prò  tempore 
exijtenti  di'ti!  Monajìerìì , ac  pr  afato  Contentai  per  fe  , vel  alìuirut  , 
y«*  alio*  di&a  Ecclefue  ex  nunc , necnon  Jinguli  s illius  Canoni  ci  s ceden - 
, vel  decedentìbus , aut  alias  prafatos  Canonicatus , dr  preben- 
da* quomodolìbet  dimittenti  bus , Jingulorum  Canonicatuum , dr  />/•<£• 
bendarum  eortondem  vacantium , quos  ex  nunc , barum  ferie  autìori- 
tate  Apojìolica  in  eadem  E cele  fa  omninò  fupprimimus  extingui- 
mus,ac  fupprejjos,  & extincios  perpetuò  ejje  volumus , & declaramus , 
juriumque , pertinentiarum  corporalem  pojjejfwnem  apprehendere , 

dr  hujujmodi  illorumfruftus,  reddìtus , dr  proventus  perpetuò  habere, 
dr  retinere.,  alicujus  Juper  Lee  licentia  minimè  requifta,  non  objì  anti- 
bus Conjlìtutionibus , dr  ordinationibus  Apojlolicis  , «c  Monajlerii , 
Ecclefus , dr  Ordini s pradlttcrum  ,jur amento,  confrmatione  Apojìo- 
lica , vel  quacumquefìrmitate  alia  roboratìs  Jìatutis  , & conjuetudi- 
nibus , ceeterifque  contrarii s quibufcumque.  E olumus  autem  quod prò • 
pter  unìonem  , dr  prcemifja,  Jt  Uhi  'vigere p>  eefentium  ef  ebi um  for- 

tiri  contingat  ,Ecclefia  ipfa  per  unum  feti  duos,  Jecularem , /f#  Jeculares 
Presbyterum  , /<?#  Eresbyteros  , ditf  dièh  AJonaJlerii  Monacbum  vel 
j\ionacbos , refdere  , «c  /»  MiJJis , dr  divini*  off- 

ciis  inibì  dejervire  continuò  teveatur , y?#  teneantur  , ad  Abbati* , 
dr  Conventus  puedilìorum  prò  tempore  nutum , yroar  eìs  expedir e_» 
vìdebitur  , ponendum , /t«  ponendos  , «c  removendum  , Jeu  remò - 
vendo*  , perpetuò  regatur , par  iter  dr  gubernetur  ; quodque  Eccle- 
fies , dr  Canonicatuum , dr  pr  sbendar  um  bujufmodi  fruffus, reddìtus, 
dr  proventu s in  reparationem  & cónfervationem JìruSlurarum , adifi- 
ciorum , dr  //tf  f /’#  fubjlentationem  , ufus , utilitatemque  E resby  te- 
ri , ftu  Presbyterorum  hujujmodi , necnon  quorumeumque  pr  afati 
Monajlerii  Monacborum  ad  diti  am  Ecclejiam  prò  tempore  declinan - 
tium , dr  /#  6vz permanentium  dumtaxat , dr  »o«  0//0X  , perpetuò  ex- 
ponantur  pariter , dr  convertantar  ; & animar urn  cura  in  eadem  Ec- 
clefia.fì qua  illi  immineat , nullatenus  negligatur.  Nulli  [d]  trgo  007- 
ninò  hominum  lìceat  hanc  paginam  noflr a unioni s , annexìonis , /#- 
corporaticnis , concejjìonìs  , approbationis , JuppreJfwnis , extintfio- 
ni s , declarationis , dr  voi  untati*  infringere , « auju  temerario  con- 

traire . *57  qui*  autem  hoc  attentare  prafumpferit , indignationem. _* 
onnipotenti*  Dei , dr  Beatorum  Petri , dr  Bauli  Apojlolorum  ejus 
fe  noverit  incurfurum . Datum  Fiorenti a Anno  Incarnationis  Domi- 
nio# 
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titca  mìllefmo  quadrlngentefimo  trìgefimo  quinto , vlij.Kal.  Februarii , 
Pontificatiti  nojìrì  anno  lv» 

Co  Hat.  &'c. 

Jo.  de  Steccatìs . 

E perche  il  fuccettore  d’Eugenio,  che  fu  Niccolò  V.rivocò  tut- 
te le  unioni  fatte  dal  PredecelTore  , le  quali  non  avevano  fortito  il 
loro  effetto;  i Monaci , dubitando , che  in  tal  rivocazione  fofle_* 
comprefa  anche  quella  della  nottra  Chi efa  fatta  loro  da  Eugenio , ne 
ottennero  la  conferma  dal  medefimo  Niccolò  per  fua  Bolla  data  in 
Roma  l’anno  1447.  a’  17.  di  Dicembre , fotto  la  (letta  legge  di  ri- 
mettere in  buono  (lato  le  cofedi  etta.  Siccome,  eflendo  morto  cir- 
ca il  1461.  Benedetto  della  Cervara  Canonico  tuttavia  rimalo  della 
nottra  Colleggiata  , i Monaci  temerono , che  Pio  II.  allora  regnan- 
te, il  quale  aveva  rifervata  afe  la  collazione  di  tutti  i Benefizj  va- 
canti inCuria,  non  ottante  qualunque  difpofizione  contraria  de* 
Predecefiori  , intendefle  di  conferire  il  Canonicato,  ottenneroan- 
chedalui,  oltre  all’aggiudicazione  di  quello  , la  conferma  dell’u- 
nione per  Bolla  fpedita  il  medefimo  anno  1461.  a’28.di  Marzo:  il 
quale  per  la  fiducia,  che  fotto  il  loro  governo  la  condizione  della 
Chi  e fa  fotte  dovuta  migliorare,  loro  benignamente  la  concedè  » 
E quelle  Bolle  Noi  l’abbiamo  vedute  originali  nell’Archivio  degli 
fletti  Monaci  in  S.  Calitto  [e]  . 

Ora , quali  vantaggi  ricevette  la  Chiefa  fotto  quello  governo, 

10  non  fapreidire  , non  avendone  trovata  alcuna  notizia  nèappref- 
fo  Noi , nò  appretto  i Monaci  . Ben  può  crederfi , quanto  al  ma- 
teriale, che  qualche  cola  ri ttorafiero  , e forfè  anche  facettero  di 
nuovo,  veggendofi  tuttavia  la  loro  Arma  fopra  i cammini  d’alcune 
danze  ai  piano  dell’orto,  o cortile,  donde  fi  falifce  all’abitazio- 
del  Parroco  ; tanto  maggiormente  chegli  Abati  di S.  Paolo,  in_s 

particolare  ne’  primi  anni  dell’unione,  furono  Uomini  degnittìmi , e 
grandemente  dediti  alla  pietà,  e al  buon  fcrvigio  della  Chiefa  di  Dio: 

11  che  ci  fa  credere  altresì,  che  lo  fpirituale  nè  più  nè  meno  in_* 
etta  allora  fi  coltivatte . Macolcorfo  del  tempo  le  cofe  indubitata- 
mente andarono  tutte  all’oppotto;  perche  i beni  furono  in  gran  par- 
te dittratti;  e alia  Chiefa  ni  un  culto  accrebbe  il  divertimento  , che 
vi  prendevano  i Monaci , quando  per  altro  in  cura  cj’un  foio  Prete 
fi  ttava  tutto  si  retto  dei  tempo;  rimanendo  così  defraudate  le_» 
leggi  impotte  loro  da’ mentovati  Sommi  Pontefici , come  fusila-* 
fine  riconofciuto  fotto  Leone  X.  per  quello , che  appretto  riferire- 
mo . E ciò  tanto  piu  facilmente  potè  addivenire  , quanto  che  du- 
rante l’unione,  la  Diaconia  ttette  quafi  femprefenza  il  fuo  Titola- 
re; e per  confeguenzaniun  v’era,che  l’occhio  fopra  potette  avervi  a 
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Cronologia  degli  Abati , che  governarono  la  nojìra 
Chiefa  ucl  tempo  dell'unione . 

Gap.  Ili, 

GLI  Abati  di  S.  Paolo  adunque,  feguita  l’unione  , prefero  il 
governo  della  nofira  Chiefa  ; enei  tempo,  che  quella  du- 
rò , che  furono  anni  fettantafei , foftennero  sì  fatta  Digni- 
tà, cheeratrale  prime  della  Religione  Caffinenfe , i feguenti  Sug- 
gelli. 

I.  Don  Giovanni  de’  Primi  Meffinefe,  detto  Giovanni  Siculo. 
Quelli  nel  1422.  a’  24.  di  Giugno  prefe  l’abito  della  Congregazione 
di  S.  Giultina , e folto  di  lui , che  era  Abate  di  S.  Paolo  nel  1456.  [a} 
poiììam  credere,  chefeguifie  l’Unione . Fu  egli  Prefidente  Gene- 
rale del  fuo  Ordine;  ma  nel  1439. richiamato  in  Roma  da  Eugenio  IV 
governò  di  nuovo  la  fuddetta  Badia  , infieme  colla  noltra  Chiefa; 
infinattantoché  a’  16.  di  Dicembre  1446.  fuafiunto  al  Cardinalato 
col  titolodi  S.  Sabina  [b],  e quindi  fatto  Vefcovo  di  Catania,  ove 
fondò  con  privilegio  e del  Pontefice  Eugenio  , e d’Alfonfo  Re  di  Si- 
cilia, quella  nobililfima  Accademia  ; e alla  fine  morì  in  Napoli  a’  21. 
di  Gennaio  1449.DÌ  lui  fanno  onorevol  menzione  Gio.  BatiftaGrofi- 
fife],  checontra  il  vero  , prima  l’afierilce  Vefcovo , e poi  Cardi- 
nale ; apparendo  dal  Contelori  [d]  , che  quando  fu  annoverato  al 
Sacro  Collegio  era  Abate  di  S.  Paolo  , e non  Vefcovo  di  Catania: 
D. Iacopo Cavaccio  [e],  col  feguente  elogio:  Excellebat  Siculus 
fanali  tate  , erudì t ione  , & quodmagìs  admìramur  , etì am  nega- 

tili Principum  aptus:  Arnoldo  Wion  [/] , ed  altri;  e più  ampia- 
mente di  tutti  Don  Mariano  Armellini  , eruditismo  Suggetto  di 
quella  Religione  ; il  quale  molto  ci  ha  favorito  nella  prefente  Cro- 
nologia ; favellandone  nella  llia  Biblioteca  Caffinenfe  , che  già  fU 
mettendo  all’ordine  per  la  Rampa  . 

D.  Arfenio  , appellato  da  Liegi  , ma  nato  in  Villalunga  nella 
Diocefi  di  Colonia  ; il  quale  a’  17.  di  Gennaio  1450.  fu  ricevuto  tra 
s Profeflì  delfuddettoMonifiero  di  S.  Paolo  . Quanto  fofie  egli  a- 
domo  di  belle  virtù , e ricco  di  profonda  dottrina,  ben  lo  manife- 
ftano  le  riguardevoli  cariche , che  foftenne  nella  Religione  ; imper- 
ciocché due  volte  fu  Prefidente  Generale  ; e oltre  acciò  fu  Abate  di 
S.  Maria  di  Fiorenza , e di  S.  Paolo  di  Roma  , ove  morì  l’anno  1457. 
Viene  egli  connumerato  tra  gPinfigni  Soggetti  del  Secolo  dal  fo- 
praccitato  Wion  (g);  e ne  favellano  colla  dovuta  lode  anche  An- 
drea Valerio  ( h ) , e Placido  Puccinelii  (l)  : ma  più  d’ogni  altra_j 
cofatale  il  dimofira  l’amicizia,  che  ebbe  col  famofo  Cardinale  di 
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Torrecremata  ; ne’Comentarj  del  quale  fopra  la  Regola  diS.  Be- 
nedetto fi  legge  una  lettera  da  lui  fcritta  alCardinale  l’anno  14^2. 

g.DonLionardoMalafpina  nobile  Pontremolefe  teneva  quella 
Badia  l’anno  1459.  e vi  continuò  fino  al  1473.  c^le  mor>  >n  Roma_. . 
Di  lui  fa  menzione  il  Puccineili  nella  Nomenclatura  degli  Abati,  e 
nella  ferie  de’  Prefidi  di  quella  Religione  . 

4.  D.  Befiarioned’Aragonia  Nobile  Catalano  Profefib  del  Mo« 
nifiero  di  S.  Procolo . Quelli  efiendo  Abate  in  Roma  , e Prelìden» 
te  Generale  della  fua  Congregazione,  l’anno  1475.  mori  mentre_* 
era  in  viaggio  predò  la  Badia  di  S.  Eugenio  di  Siena  ; e il  Tuo  cada- 
vere portato  in  Roma  fu  fepolto  nella  Bafilica  di  S.  Paolo  : fu  egli 
UomodottilTimo  , malTìmamente  nelle  lettere  facre,  comefcriveil 
fuddetto  Puccineili  nella  Nomenclatura. 

5.  D.  Giultino  da  Feltre  gli  fuccedè  nel  Governo  della  Badia 
l’anno  (lefio  1475.  (/) 

6.  D.  Severino  da  Bitonto,  Monaco  del  MoniRero  di  Piacen- 
za^ celebrati  (Timo  nelle  fcienze,refiejla  nollra  Badia  nel  1481.  e an- 
che di  lui  fa  onorevol  menzione  il  Puccineili . 

7.  D.  Timoteo  de’  Ricci  Fiorentino  Monaco  del  Monifiero 
della  fua  Patria,  morì  in  Roma  efiendo  Abate  di  S»  Paolo  l’anno 
1484.  come  fcrive  i 1 citato  Puccineili  nell’Apparato  Idoneo  . 

8.  D.  Gio.  Pietro  Oltiglia  fi  truova  nel  1488.  annoverato  tra  i 
nollri  Abati  nell’Archivio  di  S . Califfo  ( ’m ) . 

9.  D.  Niccolò  da  S.  Benigno  Genovefe  Monaco  di  Silvana  fu 
Abate  in  Roma  nel  1510.  (») 

10.  D.  Gio.  Batifta  Salvetti  Nobile  Fiorentino  , Monaco  del 
MoniRero  di  S.  Maria  della  fua  Patria  , morì  in  Roma,  efiendo 
Abate  di  S.  Paolo  l’anno  1513.  e con  lui  terminò  anche  l’unione^ 
della  noRra  Chiefa  colla  Badia  . 


Come  quejla  Bafilica  fu  nuovamente  eretta  in  Collegiata* 

Gap,  IV. 


Quantunque, per  efiere  Rata  priva  la  noRra  Diaconia  del  fu© 
Titolare  fopra  fettanta  anni,  fi  folle  potuto  credere,  che  piò 
non  ifiefiero  nel  penfiero  d’alcuno  i fuoi  vantaggi  ; nondi- 
meno Rema  mal  femprefoffrì  di  vederla  così  difformata,  ed  abbiet- 
ta ; e di  Bafilica  Pontificia,  e d’infigne  Collegiata  , ridotta  ad  ef- 
fere  appena  ufiziata  da  un  fol  Sacerdote  . Non  ebbe  però  ella  mai 
luogo  d’intendere  al  rimedio  ; perche  i Pontefici  di  quei  tempi  per 
Io  piò  furono  aderenti,  e fautori  de’ Monaci;  e oltre  acciò  per  la 
mancanza  del  Diacono  , non  vi  fuchi  potefie  foftenere , e awalo- 

K k rare 


CI  ) Tetti, tgf 
Mt  in  Anh. 
S CalilU 
Urli. 


(m)detfo  Coi, 
167. 

( n ) Puc'ittelL 
in  Nomenctac . 
ex  Arnold a l'tlr, 

%> 


Dell’  Istokia  Della  Basilica 


258 

rare  appretto  il  Papa  iricorfi  , e le  fuppliche,  che  ella  avrebbe-* 
potuti  fare  . Ma  alla  fine  Iddio  le  ne  aprì  ampliffìma  ftrada  ; imper- 
ciocché laddove  dapprima  fcarfittimo  era  (lato  il  numero  de’  Diaco- 
ni Cardinali  , come  altrove  abbiam  detto  , Aleffandro  VI.  empien- 
dolo, fece  sì , che  dovette  edere  accettata  anche  la  nofìra  Diaco- 
nia. Coll’occafione  adunque,  che  dopo  il  Cardinal  di  Perauld, 
che  fu  il  primo  a prenderla  , n’entrò  in  poffeffo  il  Cardinal  Luigi  d’ 
Aragona  , il  Senato  Romano  tanto  appreffo  quel  magnanimo  Prin- 
cipe adoperò  , che  alla  fine  ebbe  da  lui  l’affenfo  di  tentare  ogni  ftra- 
da per  rendere  alla  noftra  Chiefa  il  primiero  fplendore  . 

Quello  affare  tanto  più  fi  accalorò  , quanto  che  indi  a pochi 
anni  fu  affunto  al  Pontificato  Leone  X.  a cui , ben  fi  fapeva  , che_» 
era  connaturale  la  magnanimità  , e il  far  grazie  : laonde  il  Senato 
ben  torto  proccurò  , che  tra  i primi  penfieri  di  lui  entraffe  lo  fciogli- 
mento  dell’unione  fitta  da  Eugenio , e il  ritorno  della  Chiefa  a’  Ca- 
nonici . Efpofe  adunque  al  Papa  per  mezzo  di  Monfignor  Gio.  Gi- 
rolamo Benzoni  Abbreviatore  delle  Lettere  Apoftoliche  della  mag- 
gior Prefidenza,  di  Stefano  Carboni  , e di  Mario  Particappa  Con- 
fieryatori  , e di  Francefco  Cenci  Priore  de’ Capirioni , lo  flato  an- 
tico sì  riguardevole,  ed  opulento  di  effa  ; edefagerando  la  mifera 
condizione,  nella  quale  era  caduta  , fece  vedere  al  Papa,  che  le  fuc 
rendite  erano  baftevoli  per  mantenere  con  ogni  decoro  una  Colle- 
giata , che  non  averte  avuto  ad  effere  inferiore  ad  alcuna  altra.  Ag- 
gi un  fe  a ciò,  che  i Monaci  erano  già  ben  fondati  in  Roma,  e loro 
di  molto , e molto  fopravvanzavano  l’entrate  : di  maniera  che  cefi- 
fava  allora  il  fine  principale  , che  ebbe  Eugenio  nel  far  l’unione—» , 
che  fu  per  accre  feerie  rendite  del  Moniftero,  che  fi  credevano  fcar- 
fe  , colla  giunta  di  quelle  della  Chiefa  unita  ; e finalmente  inculcò, 
che  la  mente  sì  di  quello,  che  de’ Pontefici  fuccertori , che  confer- 
marono l’unione  , non  era  fiata  da’  Monaci  adempiuta  ; impercioc- 
ché invece  di  migliorare  , era  lòtto  loro  lacondizione  della  Chiefa 
grandemente  deteriorata  . 

Quelle  ragioni  avvalorate  dalla  protezione,  e dalla  deftrezza 
de!  Cardinal  d’Aragona  , ben  prettamente  indurtero  il  Papa  a con- 
difeendere  ; a fegno,  che  appena  entrato  il  fecondo  mele  del  fuo 
Pontificato,  non  fedamente  di  Pciolfe  l’unione  ; ma  fondò  una  nuo- 
va Collegiata  comporta  d’una  dignità  col  titolo  d’Arciprete  , e_* 
eoll’obbligo  del  Sacerdozio , e di  nove  Canonicati  Chericali , e fei 
Cappellani  rimovibili  a cenno;  concedendole  la menfa  Capitola- 
re , l’Arca  comune,  il  Sigillo,  ed  altre  infegne  Collegiali  ; e con- 
dannando per  la  fua  dote  la  menfa  del  Moniftero  di  S.  Paolo  alla  re- 
rtitutione  di  tanti  beni  d’annual  rendita  di  Ducati  cinquecento  d’oro 
diCamera.  E perche  i Promotori  di  effa  erano  rtatiilSenato  , e i! 
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Popolo  Romano  ; loro  , e al  Cardinal  Diacono  raccomandolla  ; fta- 
bilendo  di  pii'i , che  i Canonicati  non  fi  potettero  conferire , che  a_« 
nobili,  e qualificati  Cittadini  Romani  ; elaChiefa  dovette  efl'er 
fervita,  ed  ufiziata  continuamente  l'otto  certa  forma  , e col  rito, 
che  egli  fletto  prefcritTe  nella  fegnente  l'uà  Bolla,  che  fi  conferva^ 
originale  nel  nofiro  Archivio. 

LEO  EP1SCOPVS  SERVZJS  SERVO  RVM  DEI 
Ad  perpetuam  rei  memoriam  . 

In  Apojìolica  dignitatis  fpecula  meritis  llcet  imparibus  divina.» 
difpofitione  locati  ad fìngularem  prafertim  Vrbis  Eccle forum jlatunu* 
in  meli  ut  dirigendum  nojlra  follicitudinis  aciem  lìbenter  extendìmut , 
& ut  in  ejujdem  Ecclefìs  augeatur  divi nut  cult us  , adjit  conv euiens 
mìnijlrorum  numeriti  , fideli um  accrefcat  devoti 0,  ér  animar um  defi- 
derata  J'alus  proveniat  , opem , & operam  ejfcacìter  impar  ti  mur  „ 
Sane  prò  parte  dile'cìorum  fliorum  Nobilium  Virorim  MagiJlrijjoan- 
nis  Hieronymi  de  Benzonibus  Decretorum  Doliorii  , 0“  Abbreviato - 
rii  Literarum  Apofolicarum  de  Maiori  Prafdentìa  , &’  Stephani  de 
Carbonibui  , & Marii  de  Particapii  Confervatorum  , & t'rancij'ci 
de  Ciucili  Priorit  Capitum  Regionum  Zirbi i Nobìs  nuper  exhìbtta 
petit  io  contìnebat , quod  fi  Eccltfta  Sandda  Marig  in  Cofmedin  , qu$ 
di  udii  fili  nojiri  Aloyjìi  Diaconi  Cardinali!  denomiuatio , & Mona - 
fteriu  S.  Pauli  extra  mura  diete  Zirbi s Ordini  i S.  Bene  didii  Con  gre - 
gattoni  s Monti  s Cajfnenfi  aliai  S.  jfuflina  de  Padua  audiori  tate. ^ 
Apojiolica  perpetuo  unita  exijiit , diffidi  ut  a unione  hujufmodi  in  Col *> 
legiatam  , quali  s olim  fuijje  dici  tur  , ut  etiam  ejut  adifeìa  indicante 
cum  menfa  Capitolari , Archa  communi  , Sigillo  , aliifque  Collegiali «■ 
bui  injigniii , & in  e a unta  Arcbipreibyteratut , qui  pr  in  ci  palli  Jie 
dignitai , cui  P arochianorum  didia  Ecclefa  qua parocbialis  exijiit , 
tura  immìneat  animar  um , prò  uno  Archipreibytero  , & novem  Ca° 
notiicatus,  & totidem  prebenda  prò  novem  Canonici!,  qui  & pr  a fatui 
Arcbipreibyter  Cupitulum  conjiìtuant , & quorum  Canonicorum^s, 
quìnque  una , & r eli  qui  quatuor  altera  bebdomadit  alternatìm  , & dì - 
dì  ut  Arcbipreibyter  cum  fex  Cappellani t ad  ìp forum  Archipresbyteri  e 
& Capituli  nutum  ponendii , & amovendii  apud  eamdem  Ecclefam 
ajfdue  rejìdere  , & officia  divina  diurna  parìter  , & nodiurna  cele « 
brareteneantur , erìger entur,  & injìituerentur  ; & prò  Arcbìpref* 
byteratm , ac  Canonicatuum  , & prabendarum  dote , & Cappella - 
norum  hujufmodi  mercede  , & Sacrejìia  pr  afata  Ecclefa  onerunt 
fupport ottone,  tantum  ex  didìi  Monajlerii , ò’  membrorum  i litui  /la- 
bi libus  botiti , qua  prò  neceffaria  Abbati  s , & Monachorum  in  eo  pra 
tempore  degentium  fubjlentatione  in  duplum  & ultra  fuppetere  digno - 
feuntur , quantum  computati!  etiam  boni!  ipfiui  Ecclefa  in  eorunu* 
frudì ibus  redditibui,  & prò  ventibui  ad  quingentorutn  ducato-rum  auri 
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de  Camera  fecundum  communem  ext  imationem  valorem  annuum^t 
afcendat , à menfa  Monajterii , dr  Congregati  oni*  praditlorum  J’e- 
gregaretur , & f epurar  et  ur,  prò  feti  ò ex  hoc  decori  ,&  venujìati  ipjìus 
Ecclefìfi  cune  divini  cultus  augumento,&  fi  de  li  um  prpfertim  circunvi- 
cinorum  illi  ammarane fallite  , dr  fpirituaìi  conjolatione  opportuna 
conjuleretur . Untare  prò  parte  diti  or  nm  Confervatorum  , dr  Prio- 
ri* tam  fio,  quam  dì  le  ci  or  um  Jiliorumtotius  Populi  Romani  nomi * 
nibus  nobìs fuit  burnì  literfupplicatum , ut  unìonem  dijjolvere , dr  Ec- 
clefiam  hujufmodi  in  Collegi  at  am,  ac  inea  unum  Archipresbyteratumy 
& n ove m Canonicatus  totidemque prebenda*  erìgere  , dr  ìnjìituere  , 
dr  prò  ìllorum  dote  , dr  dìclorum  onerum  fupportatione  dì  et  am  hono- 
rum quanti tatem  a menfa  Monajterii , dr  Congregati oni*  Jep ararci  , 
dr Jegregare  , ac  menfa  Copitulari pr  fiditi  a applicare , dr  appropria- 
re , aliafque  in  pramiffì*  provi  dere  opportune  de  benignitate  Apojì  eli- 
ca dìgnaremur . No * igitur  Cnnfervatores  , dr  Priorem  prafitos  , & 
eorum  quemlìbet  a qaibupvis  excomraunì cationi* , ffpenjìonis  , dr 
interdilli , aliifque  ecclejìajlicis  fententii* , cenfuri*  , & peoni*  a fare, 
<vel  ab  tornine  , quam*  occajìone , vel  cauj'a  lati* , fi  quibu*  quomo- 
dolibet  innodati  exijlunt , ad  efebi  um  prafentium  dumtaxat  corife - 
harum  ferie  ab  folventes  , dr  ab fiuto*  fore  cenfentes , hujufmo- 
di fupplicationìbu*  inclinati  , e#  certanojlra  Jcientia , dr  Apoffo- 
ììcfi  potejìati*  plenitudine , unìonem  pr  fi  di'ti  am  diffolventes  autlorì- 
tate  Apojtolica  tenore  prefentiùm  di'ti  am  Ecclejiam  in  Collegiatanuj  3 
Copitulari , Archa  communi , Sigillo , aliifque  Collegi a- 
libu*  injìgnìi*,  quatenu*  creila  non jit , dr  Archipresbyteratumy 

qui  principali*  ibi  dìgnitas  exijlat , dr  dìclorum  P arochìanorum 
curatmmineat  animar  um  , prò  uno  Archipresbytero  , dr  novene  Ca- 
nonicatus , ac  totidemprfibenda* pronovem  Canonici*,  qui , dr  di- 
'ti us  Archipresbyter  Capitulum  conjììtuant , dr  quorum  Canonico- 
rum  quìnque  una , dr  reli  qui  quatuor  altera  hebdomadis  alternathn~iy 
dr  prfifatus  Archipresbyter , Jex  Cappellani*  , eorum  Archi- 
presbyteri,  dr  Capi  tuli  nutum  ponendìs,  dr  amovendis , apud  di- 
ti am  Ecclefam  affètte  refuiere , dr  divina  officia  diurna  pariter , 0* 
noti  urna  celebrare  teneantur , erigimu s , dr  ìnflituìmus  ; dr  prò  Ar - 
cbipresbyteratus , dr  Canonìcatuum , & pr  fi  bendar  utn  dote , #éc 
Cappellanorum , dr  alìorum  onerum  , hujufmodi  fupportatione,  tan- 
tum ex  [ìahìlìbus  boni * pr  fiditi!  s , quantum  computati*  etìam  boni s 
tpfius  Ecchffi  , ac  eorum  frutti  bus  , redditibus , dr  proVentibus  ad 
quingentorum  ducatorum  fimìlìtm  , fecundum  extimationem  pr  fidi- 
ti am  valor em  annuirne  afcendat , ^ menfa  Monajìerii  , dr  Congrega - 
pr  aditi  or  um  fegregamus  , & feparamus  , dr  dici  fi  menfa  Ca- 
pitalari  applicarmi*  , & appropriami/*  ; Ita  quod  liceat  Archiprej - 
by  t<.ro  3 Canonici * diti  fi  Ec  de  fa , qui  prò  tempore  fuerint , corpo- 
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ralem  pojfejfionem  honorum  hujufmodi , pojtquam  modo , 0 forma-» 
infrafcriptis  Jpecificata  fuerint , per  fe  , ve)  alium  , feu  alìos  , pro- 
pria a udori  tate  libere  apprehendere  , 0 perpetuò  retinere  , cu- 
jafvis  licentia  J'uper  id  mìnimè  re  qui  [ita  . Statai  mas  quoque  , 0or» 
dtnamutquod  nullus  Archipresbyteratum , 0 Canonicatum , 0’  pree- 
bendam  Jimul , vel  Archipresbyteratum  nifi  in  Sacerdotio  , aut  Cano- 
ni tatum  , 0 prcebendam  Ecclefiee  hujufmodi  nifi  in  quintadecime 
fine  cetatis  anno  confiitutus  , 0 de  Cive  Romano , ac  legitimo  Matri- 
monio procreatus  exifiat , 0 nullum  aliud  benefici um  ecclefiiafii - 
cum , cujus  frudus , redditus , 0 proventus  vigiliti  quatuor  ducato- 
rum  fimilium , fecundum  didam  extimationem  valor  e:m  prgmijjum^» 
excedant , obtineat , obt inere  pojjìt.  ^uodque  Archìpresbyteratus , 
0 Canonicatuum  , ac  pr  abendar  um  hujufmodi  frudus , redditus ì 0 
proventus  in  quoti  di  ani  s dumtaxat  difirìbutionibus  confifiant  , quo- 
rum perceptione  Archìpresbyter , qui  aliquando , 0 quìlìbet  ex  Ca- 
nonici s didee  Ecclefiee  Offici  or  um  prcedidorum  celebrationiin  fuaheb- 
domada , jufio  impedimento  ce  fante  , defuerit , prò  ea  portìone  qua 
ipfum , fiinterfuijjet , con  tingere  potai  (jet , quotìes  defuerit , 
privata s exifiat , ipfaque  abfentìs  portio  eìfdern  divini s prò  tempore 
iuterejjentibas  prorfus  accrefcat ; 0 ut  in  extimatione  honorum  Men- 
fe  Capit  alari  applicandorum  , 0 appropri  an  d or  um  hujufmodi , ornai  s 
nbfit  doJus , atque  res  di  dee  Ecclejìee  projrperè  dìrigautur  , Di  ledo  fi- 
li o nofiro  Marco  S>  Alari ^ in  F ortica  Diacono , qui  Ordinìs  , 0 Con - 
gregationis  prcedidorum  Frotedor  exifiit , 0 Aloyfio  Cardinalibus  * 
0 Confervatoribus  , 0 Priori  prgfatis  , de  quibus  in  iis  , 0 aliis 
fpecialem  in  Domino fidaciam  obtinemus  , bona  predilla  ufque  ad  va- 
lorem  annuum  quingentorum  Eucatorum  hujufmodi  extimandi , 0 
fpecif candì;  necnon  eifdem  Aloyfio  Cardinali , 0 fi  canni  Hìerony » 
, #£•  (5  tephano , 0*  Mario , Fr arici feo  moderni s , 0 prò  tem- 

pore fuerint  S>  Marie;  in  Cofmedin  Diacono  Cardinali  , è?  Urbis 
predici.  Confervatoribus , 0 Priori  Capitani  Regionum  , congruas 
portiones  prcebasdales  Ar chipresbyterat ut  ,0 fingali s Camnicatìbus , 
Sacrifiiee  conveniens  prodidorum  onerarti jupport adone  Jubfidiam, 
0 Cappellani s , 0 pueris  prefitti s competentem  mercedem  eorum  ar- 
bitrio ajfignandì , é?  confi  tuendi , 0 pvo  ejufdem  Ecclefig  fiatus  in 
fpiritualibus , 0 temporali  bus  diredìone , 0 confervatione  falubri- 
bus  qutjcumque  fiatata  licita  , 0 honefia , 0 facris  Canoni  bus  non 
contraria  edendi , prout  juxta  temporum  qualitatem  expedìre 
cognoverint  corrigendi , rejlringendi , & ampli  aridi  , omniaque  alia  3 
& finga  la , qu  e ad  fiatata  didee  Ecclefif  projperum , 0 fi  li  cem  per  ti- 
fi ere  prò  tempore  diguofeentur  facitadi , 0 ordinandi  : ip  fi  vero  Aloy- 
fio Cardinali  de  Arcbipresbyteratu  , de1  Canonicatibus  , 0 preebendis 
preedidis  ab  eorum  primeva  er  ed  ione  hujufmodi  vacantibus  Ferfonis , 
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ut  prcefertur  qualificati s , de  quìbus [ibi  placuerit , providendi , ple- 
nani  , dF  tiberam  , auttoritate , dF  tenore  preedittis  , concedìmut 
facultatem . Hortantes  nihilominus  eofdem  ditta  Ecclefip  Diaconum 
Carditi alem , dF  quos  ejufdem  Ecclefia  Advocatos  , (è"  Vìcedomi - 

effe  ni  ohm  us  Confermai  or es , dF  Priorem , prò  tempore  f aerini t 

ut  faltem femel  fingali  s aunis  ad  Ecclefiam  ipfam  perfonaliter  accedant , 
ìllamque  vifitent , dF/#  iis  omnibus , quibusilliprodejfe  poter unt  op- 
portunam fiudium  , patrociniumque  impendant  . Ab»  obfiantìbus 
prtzmìffis , tfc  confiitutionibus  , dr  ordinationibus  Apofiolicis , «ec- 
nonfiatutis , dF  confuetudinibus  Motiafierii , Congregai  ionis , $*Or- 
dinìs  pr$dittorum , eti am  ]ur amento  , confirmatione  Apofiolica  , mel 
quavis  firmitate  alia  reboratis , fiatati s , dF  confuetudinibus , privi- 
le gii  s quoque  indulti s , dF  Literis  Apofiolicis  eifdem  Monafierio , Go#- 
gregationi , dF  Ordini  concejfis , approbatis  , dF  inuovatis  , 
fi  in  illis  caveatur  exprefsè , uniones  de  quibafvis  Ecclefiis , ////r 
femel  canonico'  fatta  , dF  quibuslibet  etiam  urgentibus , dF  necejjariis 
caufis difjoh’i  , e?/##/  per  Sedem prafatam  nullo  unquam  tempore. ^ 
poffint  ; quibus  , eis  alias  in  fuo  robore permanfuris , quo  aa prcsmifja 
dumi axat  bar um ferie  fpecialitèr , dF  exprefsè  derogamus , caterifque 
contrariis  quibufeumque . Aìulli ergo  omninò  hominum  liceat  hanepa - 
gin  ani  nofirp  abfolutionis , difsolutionis  , erettioni  s , infi  itati  onis  .fe- 
gregationis  , feparationis , applicationis , appropriationis  , fiatati  , 
ordinationis  , ber  tati  onis  , voluntatis  , & derogationis  infiringerc^,, 
•vel  eì  aufu  temerario  contraire . *57  quis  autem  hoc  attentare  pr$fum- 
pferit , indignationem  omnipotentis  bei,  ac  Beat  or  um  Petti , dF  Pali- 
li Apofiolorum  ejus  ,fe  noverit  ìncurfurum  . Datum  Romq  apudSan - 
Bum  P etrum  Anno  Incarnationis  bominica  millefimo  quingentefimo 
ter  (lode  cimo  Kalendìs  Mail , Pontificatusnojlri  Anno  primo . 

/\  Millinus . 

Loco  4^4  Plnmbi . 

Ma  perchè  ben  confiderò  il  Papa  , che  i beni  della  Chiefa  era- 
no molti  più  di  quelli  , che  fecondo  la  difpofizione  della  fuddetta_» 
Bolla, i Monaci  avrebbero  redimiti;  però  volle, che  l'opra  ciò  i novel- 
li Avvocati  di  efia  avellerò  prefo  il  dovuto  provvedimento  : imper- 
ciocché troviamo  privatamente  convenuto , che  i Monaci , oltre  alla 
fomma  dell’entrata  contenuta  nella  Bolla,ogni  anno  do  veliero  paga- 
re al  noftro  Capitolo  un  cenfo,o  penfione  di  ducati  d’oro  di  Camera 
dugencinquanta  ; la  qual  convenzione  appari fce  da  un’atto , che  fe- 
cero il  feguenteanno  1514.  gli  ftefli  Confervatori  ; mentre  in  occa- 
fione,  che  riceverono  i Monaci  fiotto  la  protezione  del  Popolo  Ro- 
mano, inchiulero,  e pubblicarono  il  cenfio  fuddetto  nel  decreto  , 
che  d’ordine  del  Senato  loro  neconfiegnarono  , e che  è regiftrato  nel 
loro  Bollano , e che  qui  ancor  Noi  regiftriamo  [oj , 


\ 
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SENATVS  POPVLVS^VE  ROMANVS . 
Religiofis  Virìs  Domnis  Abbati  & Conventui  Monaflerii  San- 

Itti  Partii  extra  Muros  Vrbis , Ordinis  S.  Benedici , falutem  (yc. 
Et  fi  inter  cateros  Dei  Minijiros , Apofìolorum  Principe s Petrum_j, 
& Paulum , quorum  tutela  , acprafidìo  Vrbs , refque  omnes  nofìra 
eredita  funt , peculiari  fide , 0*  objervantia  veneramur  ; tantoque 
abejl , Sacerdotes , bona  , & rei , à no  bis  ni  io  lari  pojjìnt  , 

qitantum  Romanam  rem  perditum  tri  velimus  ; tamen  ut  defiderio 
zefiro,  quodnobis  pluries  fignìficafìis , morem  geramus  ; vofque  eo 
potiti , //otò  di’  femper  bona  pr  e cernì  ni  ; o#  Senatus  Confinilo, 
publicoque  decreto , vobis , •veflrifque  in  Sacerdotio  hujufimodì  Sue - 

Icefforibus  pollìcemur  bona  fide  , atque  promlttimus  , gv/oz/  perpetua 
ornnì  tempore , CT  pr  a cip  uè  Apofiolica  Sede  'vacante , 2*0  y adverfits 
omnes  nobis  fubiettos , dr  quos  compeficere  poterimus  , vobis  , «//?  ro 
£//y  vejlris  injurìam  , zz#£  damna  quoquo  modo  inferre  volentes,  deferì* 
demu s prò  '■ viribus , atque  tuebìmur  . iVoc  unquam  infitriam , 'Del  da* 
mna  vobis  inferre  volentibus  auxilìum  , confili um , nel  favor em  dire- 
Uè,  nel  indirette , quovis  quafito  colore  pr  cefi  abimus  . ffiua  ut  cer- 
ti or  era  apud  vos fìdem  obtineant , nunc , fi  defecerimus  à promifi 

fis,  confentìmus , g'z/oz/  dijjolutio  unioni s , & dìfmembratìo  Ec clefies 
Beata  Maria  in  Cofmedin  de  Vrbe , cumjuribus  fuis , ac  cenfu  annuo 
ducentorum  quinquaginta  Ducatorurn  aurì  fuper  omnibus  bonis  Mo- 
li ajì  erii  veflri,  ab  illius  Menfa  per  Divum  Leonem  Dominum  & Pon- 
ùficemnofìrum  nuper  fatta  , expirent , dT  »////<#  fiat  ; ìpfaque  Eccle- 
fia  , e///»  00#/?/ , & aliìs  fi  uri  bus  ad  eamdem  Menfam  revertatur  eo 
ipfo , & illl  unita  perpetuò  remane  at  , ficut  priàs ; lìce  atque  vobis  9 
quandocumque libuerit , w omnibus  Apofiolica  confirmationis  robur  , 
etti  ara  nofìro  nomine  procurare . Datum  Capitola  fub  anno  a Nativi « 
tate  Domini  MDXIV P ontìficatus  pr  afati  Divi  Leonis  Decimi 
P enti ficis  Maximi , d?  Domini  uofìri , fecundo , die  verò  xxiij . 

Menfis  fi  unii , Antonio  de  Frìgepanibus  , Evangelìfìa  Magdaleno 
Caput  de  ferro  , & Mario  deCreJ'centiis  Camera  Alma  Vrbis  Con - 
fervatoribus . 

Zigo  Antonìus  Frigepanìs  Confervator  ad  rohur  manu propria. 
me  fubfcripfi . 

£g0  Evangelìfìa  Magdalenus  Caput  de  ferro  Confervator  ad  ro- 
bur manu  propria  me  fubfcripfi . 

EgoMarius  Crefcentius  Confervator , zzz/  robur  manu  propria u 
fubfcripfi . 

£go  Marius  Mellinus  Alma  Vrbis  Cancellarius  ad  fidem  manu 
propria  me  fubfcripfi . 

Ego  Petrus  Matutius  Perpetuili  Cancellarius  P 'optili  Romani 
manu  propri  a me  fubfcripfi . 

Ego 
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Ego  Angela:  de  Arettis  Prie r Capì  tura  R eglonum  , faeo,  & 
foderata  nomine  ad  robur  maria  propria  me  fubfcripfi . 

Ego  Mariana : de  Doxis  Scriba  Se  nata:  mana  propria. 

Hieronymus  de  Vallati:  prafatorum  Ut).  Conferva torum  Se* 
cretarias , ac  Litterarum  P opali  Romani  Didator , de  mandato pree- 
fatorum  DO.  Conferà at or um  maria  propria  in  jìdem , & tefi  montati} 
•u  er  itati:  fcripji , & fubfcripfi. 

Mostrarono  per  allora  i Monaci  di  acchetarli  ; ma  morto  Leo» 
ne  , e mutato  il  Cardinal  Diacono  , non  avendo  potuto  rimediare 
alla  feguita  difunione  , fecero  lungo  , e difpendiolò  piato  per  efi- 
merfi  dal  pagamento  dell’annuo  cenfo  ; infinattantoché  fiotto  Pao» 
lo  III.  convenne  loro  affatto  cedere,  rigettat  i per  più  Sentenze»* , 
l’una  delle  quali  fu  otteuuta  dai  Capitolo  a’  27.  d’Agofto  1533.  [p] 
l’altra  a’  16. di  Dicembre  1538.  [#]  , e finalmente  Ja  terza  a’  6.  di 
Luglio  1545.  [r]  ; e ne  dovettero  continuare,  ficcome  ne  continua? 
no  tuttavia  il  pagamento . 

Così  ritornò  quella  Chiefia  al  fiuo  primo  fiplendore  ; e fiebbene 
non  racquiffò  l’antica  opulenza;  nondimeno  i beni , e gli  effetti  che 
ora  poflìede,  non  fono  di  lieve  confiderazior.e,  confiftendo  in  una_» 
valla  Tenuta  appellata  la  Caftelluccia  , e fituara  nella  via  Ardeatina 
circa  otto  miglia  lontano  da  Roma,  la  quale  tra  le  riguardevoli  del- 
la Campagna  Romana  è annoverata  dal  P.Francefico  Efichinardi  [s], 
in  due  Mulini  di  molto  frutto,  in  un  Orto  nel  Cerchio  Maflìmo , e 
in  varj  Granai , oltre  a grolfi  canoni  di  non  pochi  fenili,  ealledie- 
ci  prebende  Canonicali  fondate  in  altrettante  Vigne  di  l’uà  proprie- 
tà , eailapenfione  foprannarrata  : di  maniera  che  tra  lepiùcomor 
de  Collegiate  di  Roma  ella  vien  giuftamente  connumerata  . 

Seguita  adunque  la  nuova  fondazione  fatta  da  Leone  X.  !a_» 
Chiefa cominciò  ad  edere  ufiziata,  fecondo  il  rito  preferitto  nella 
Bolla , il  quale  portava  la  recitazione  de’  Divini  Ufizj  , sì  nottur- 
ni, che  diurni  , e l’alternativa  delle  fèttimane  a’ Canonici  , eil 
continuo  fervizio  all’Arciprete , e a’  Cappellani  ; ma  pure  nel  Sac- 
co di  Roma,  che  addivenne  nei  1527.  perirono  le  fcritture  del  no- 
ftro  Archivio  ; e ne  perirono  altresì  nell’inondazione  del  Tevere  lè- 
guita  agli  8.  d’Ottobre  l’anno  1530.  la  quale  vien  meda  tra  le  più 
famofe  (t)  ; perlochè  , come  le  cofe  della  Collegiata  andade- 
ro  Noi  non  podiamo  adermarecon  pofitiva  certezza  infino  all’anno 
1^56.  dal  qual  tempo  incominciano  le  memorie,  le  quali  prefente- 
mence  in  Archivio  fi  truovano  . Egli  è ben  però  vero  , che  ficcome 
la  Chiefa,  per  le  cagioni  narrate  altrove,  era  molto  umida  , e molto 
più  l’umidità  s’accrebbe  per  la  fuddetta  inondazione^  per  le  altre  af- 
fai più  famofe , che  vennero  dipoi;  così  è verifimile,  che  da’  Su- 
periori il  mentovato  fervizio  fodefeemato , emoderato,  eridotto 

a que’ 


Di  S,  Maria  In  Cosmedin.  £ib.  VI.  z6$ 

a que9  termini , de’  quali  padano  le  Coffituzioni , che  appreffo  rife- 
riremo; trovando  noi,  che  sì  in  tempo  dì  S.  PioV.  come  di  Cle- 
mente Vili,  dalla  Congregazione  della  Riforma  fu  ordinato , che». 
Pufiziatura  fifaceffe  giufta  la  Bolla  di  Leone  X.  ma  nè  l’una,  nè  I* 
altra  voìta  l’ordine  ebbe  il  fuo  effetto  («) . Anzi,  perche  le  cofe_» 
della  Chiefa  sì  nello  lpirituale , che  nel  temporale  fodero  dovute 
effer  certe,  e Rubili , avendo  l’anno  1606.  il  Cardinal  Gio.  Batiffa 
Deti  allora  Diacono  fatte  alcune  Coffituzioni,  in  effe  apparifce,che 
di  quel  tempo  era  ridotto  il  fervizio  alle  fole  Ore , e Meda , e a lèi 
giorni  del  mefe  per  ciafcun  Canonico  , oltre  alle  Fede . 

Con  sì  fatte  Ceffi tuz ioni  la  Chiefa  maifempre  di  poi  regolodi  ; 
e tuttavia  fi  va  regolando,  falvo  che  in  alcune  cofe  , le  quali  in  que- 
lli ultimi  anni  è convenuto  riformarle;  imperciocché  nel  1702.  fic- 
come  la  Chiefa  non  era  più  nel  cattivo  ftato,  nel  quale  dapprima», 
fi  ritrovava  , così  fu  ritornato  a’  Canonici  il  pefodel  Mattutino  , e 
de5  Vefperi  ; enei  170?*  perle  molte  liti  fufei  tate  dall’Arciprete». 
Piazza,  alcuni  altri  ordini  furono  mefiì  dalla  Congregazione  depu- 
tata per  quelle  terminare  : del  che  appreffo  più  ampiamente  favelle- 
remo , 

Del  reff  o , quanto  allo  lpirituale , che  che  fia  ffato  per  Io  paf» 
fato,  ora  la  Chiela  ogni  mattina  J’ufizia  , cioè  ne’ giorni  feriali  da 
due  Canonici , che  ogni  lèi  giorni  fi  fcambiano  , e tra  efii  anche  1® 
Arciprete  è connumerato:  i quali  infieme  co’  Cappellani  recitano  iì 
Mattutino,  e le  Ore,  e alfiffono  alla  Meffa  Conventuale  cantata  ; 
ene’  giorni  feffivi  v’è  l’alternativa  della  metà  de’ Canonici  al  Mat- 
tutino, e a’  Vefperi;  ma  al  rimanente  debbono  alTiffer  tutti;  ficcomc 
tutti  altresì  nelle  maggiori  Solennità  dell’anno  debbono  affiffere  an« 
«he col  canto  de*  primi , e fecondi  Vefperi  ; e in  quelli  giorni  Ie_> 
Meffefi  cantano  da’  Canonici  , eccetto  alcune , che  fono  affegnate 
privativamente  all’Arciprete . Quanto  poi  al  temporale  , quantun- 
que la  Collegiata  fiaChericale;  nondimeno  l’anno  1 66$.  a’  13.  di 
Dicembre  (x)  la  Congregazione  della  Vifita  Apoffolica  rifoìvè  , 
che  il  Capitolo  foffe  coftituito  da’  foli  Canonici  Sacerdoti , o aven- 
ti gli  ordini  facri  ; ed  i Cherici  non  vi  avellerò , che  il  voto  paffivo; 
e qualora  vogliono  affiffere  a’  Capitoli , anche  i 1 confultivo  . 

Concluderemo  poi,  che,  fecondo  le  narrate  cofe,  la  noftra  Col- 
legiata è certamente  una  delle  più  antiche , che  oggi  fieno  in  edere 
in  Roma  ; c febbene  Leone  X.  allorché  rifforolla  , non  camminò 
per  via  di  rintegrazione,  ma  di  nuova  fondazione  , di  maniera  che 
debba  dia  mifurar  la  fua  precedenza  da  quello  ultimo  tempo  ; non- 
dimeno ben  viene  contraddiffinta  , e confiderata  tra  le  maggiori  „ 
avendo  noi  vedute  delle  Bolle  Pontificie  , nelle  quali  è onorata  co® 
titoli  non  a tutte  comuni , d’Illuftre  , e d’Infigne  ; tra  le  quali , ci 
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fia  permerto  di  produrne  una  a Noi  diretta  della  Rettoria  d i due__* 
Chiefe  conferitaci  ultimamente  dall’infinita  Clemenza  del  Sommo 
Pontefice  Regnante:  il  cui  riftretto  dice  : Clemens  Epifcopus  &c. 
Diletto  fi/io  f vanni  Mario  Orefici  ni  beni  Rettori  fine  cura  tede  fia 
S.  Maria  de  Succurfu  T olentìn.  Dicec.  &c.  cum  itaque  &c.  uhclj 
S.  Maria  de  Succurju  Ò'c.  & altera  &c.  S.  Antonii  Abbatis 
vacaverint  &c.Tibi  Clerico  Macerateti,  afferenti  te  Canonicatums, 
& prabendam  Illafìris , & hfiìgnis  Collegiata  Ecclefia  S.  Riaria  iti 
Cofitnedin  nuncupata  de  Vrbe  Ò’c.  obtinere  &c.  Ecclefias  hujufmodi 
&c.  confieri  mas  t&c.  Datum  Roma  apud  S.  Mariam  Majoretti  Anna 
Incarnat . Dominìca  MDCCXIV . XLlLKal.  Decembri s Pontificata 
nojìri  Anno  XlllL 

Serie  degli  Arcipreti  di  S.  Mari  a in  Cofmeàin  » 

Cap.  V, 

PEr  terminar  compiutamente  il  trattato  della  Collegiata , della 
quale  ne5  precedenti  Capitoli  abbiam  favellato  , vuole  il  do- 
vere , che  diamo  notizia  di  quelli,  che  finora  l’anno  corti- 
tuita;  i quali  e per  le  lororiguardevoli  qualità  ,e  molto  piùperla_* 
benemerenza,  che  i defunti  fi  acqui  rtarono  , ei  viventi  fi  acqui- 
iìano  Tempre  più  colla  Chiefa  , come  di  fopra  in  più  occafioni  ab- 
biam fatto  vedere  , ben  fono  degni , che  di  loro  fia  fatta  in  quello 
irtorico  racconto  onorevol  menzione;  e primieramente  darem  la~* 
ferie  degli  Arcipreti , incominciando  dal  primo  , che  troviamo  no- 
tato ne’ libri  del  noftro  Archivio  . Quelli  fu 

I.  Girolamo  Veccia  Romano;  il  quale  può  effer,  che  forte  il  pri- 
mo Arciprete  dopo  l’erezione  della  Collegiata;  ma  pure  di  lui  non.* 
troviam  memoria  più  antica  del  1536.  che  già  era  nella  dignità  , ed 
ebbe  una controverfia col  Capitolo  , chefudecifa  amichevolmente 
da  Mongnor  Niccolò  d’Aragona  Auditor  di  Ruota  delegato  dai 
Cardinal  Ridolfi  allora  Diacono  [a]  . In  erta  continuò  fino  al  1561. 
e dapprima  era  (lato  Canonico  della  Bafilica  Liberiana,  nel  Cata- 
logo della  quale  fi  truova  notato  lotto  11 1303.  col  nome  Hierony - 
mai  de  Vecchia  {bj  » 

2.  Tullio  . . . fuccedè  al  fuddetto  nel  i$6i.e  tenne  l’Arcipre- 
tatofinoal  1573.  IlCafato , e la  Patria  di  quello  Arciprete  non  ap- 
parircene’nortri  libri  ; trovandofi  lui  una  fola  volta  fòttoferitto  in 
erti  così  : ‘Tulli us  Archipresbìter  « 

3.  Gio. Antonio  Buzzolino  dal  detto  anno  i573.tenne  la  digni- 
tà fino  al  158^  che  ai  1.  di  Marzo  morì . In  tempori  quello  Arci- 
prete nacque  qualche  contro verfiaa  tra  lui{  e il  Capitolo  [c] , il  qua- 
le 
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ic  voleva,  oche  efercitafle  per  fefteffo  la  cura  delle  anime  della-» 
Parrocchia, fecondo  l’ordine  della  Bolla  di  Leone  X.o  che  pagafle  del 
proprio  il  Curato , o Vicario  , ordinato  dall’altra  Bolla  di  S.  Pio  V. 
della  quale  favelleremo  trattando  della  Parrocchia:  la  qual  contro- 
verfiafupoi,  ma  invano,  rinnovata  col  fuccefìore  [dj. 

4.  Tommafo  Paolucci,  a cui  fu  conferito  l’Arcipretato  dal  Cardi- 
nal Gio.  Vincenzo  Gonzaga  Diacono,  v’entrò  inpodedoa’  io.  di 
Giugno  1585.6  mori  l’anno  1599. 

5.  Iacopo  Marchefetti  da  Pefaro  da*  13.  di  Febbraio  1600.  il  tenne 
-fino  a’  24.  di  Luglio  1606.  che  morì . 

6.  Gafpare  Talli  Romano,  originario  di  Gal  lefe.  Accolito  dì  Pao- 
lo V.  e Gentiluomo  del  Cardinal  Gio:  Battila  Deti  allora  nodro 
Diacono,  fu  dopo  il  fuddetto,  dichiarato  Arciprete  a’  3.  di  Settem- 
bre 1606.  e continuò  nella  dignità  fino  al  1641.  che  a’ 23.  d’Aprile 
morì  in  Gallefe  . Fu  egli  molto  benemerito  delia  Chiefa,  alia  quale 
non  poche  ricche,  e nobili  fuppellettili  donò , e particolarmente^ 
un  paliotto  s e una  pianeta  di  lama  d’Argento  fiorata  d’oro  ; e feb- 
bene  anch’erto  ebbe  qualche  controverfiacol  Capitolo  inondimene? 
fu  ogni  cofa  amichevolmente  aggiurtata  [e] , 

7.  Michelangelo  Cartelli  nobile  Bolognefe  fuccedè  al  Taffi , ef» 
fendo  noftro  Canonico  , e Maertro  di  Camera  di  Fra  Antonio  Bar- 
berini Cardinal  Sant’ Onofrio  fratello  d’Urbano  Vili,  e fu  Arci- 
prete dal  i.  di  Maggio  1641.  fino  al  mefe  di  Febbraio  dell’anno  fe- 
guente  , che  fu  fatto  Canonico  della  Metropolitana  di  Bologna»*  5 
ove  trasferendofi  , lafciò  alla  noftra  Sagrertia  anch’erto  non  poche 
nobili  memorie  » 

8.  Tommafo  Lanfranco  Napolitano , anch’egli  Maertro  di  Came- 
ra del  fuddetto  Cardinal  S.  Onofrio,  entrò  quindi  nella  dignità  a’  z, 
di  Marzo  1642.  e la  tenne  fino  al  mefe  di  Maggio  1645. 

9.  Andrea  de’ Monti  d’Afifi  Gentiluomo  del  Cardinal  Marco  An- 
tonio Franciotto  , venne  appreflo  al  Lanfranco  a’  20.  del  fuddetto 
•mefe  di  Maggio;  e vi  continuò  fino  all’anno  1649.  Anche  quert© 
Arciprete  lafciò  di  fe  memoria  alla  Sagrertia  «, 

10.  Domenico  de  San6Lis della  Diocefi  d’Anagni,  primo  Segreta- 
rio del  Cardinal  Girolamo  Colonna , ed  uomo  di  grandiflìmo  talen- 
to sì  nelle  lettere  , che  nel  maneggio  degli  affari  politici , a’ 29.  di 
Dicembre  del  fuddetto  anno  164.9.  artunto  all’Arcipretaco  , pei  cor- 
fodi  trentadueanni  lopofledè  ; e non  fidamente  moltirtimi  donativi 
di  riguardo  fece  allaChiefa;  ma  ficcome  era  d’indole  gentilirtìma  , 
e di  cortumi  illibati , così  vide  fempre  co’  Canonici  in  tranquilliffi- 
ma  pace . Morì  egli  a’  24.  di  Marzo  168 1 . e la  fua  perdita  fu  dal  Ca- 
pitolo grandemente  compianta . 

11.  Carlo  Bartolommeo  Piazza  Milanefe  della  Congregazione 
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Begli  Oblati  di  Milano  fu  il  fucceflore  del  mentovato  Domenico  >e 
prefe  p.ofleffo  della  dignità  a’  14,  d’Agofto  i68r.come  egli  fteffo  la- 
fciò  notato  di  propria  mano  nel  noftro  Archivio;  le  cui  parole:-» 
perche  moftrano  anche  i i fuo  molto  merito , e danno  notizia  di  va- 
rie  cariche  da  lui  efercitate,faran  qui  da  noi  trafcritte  [/] . Carolus 
Bartholom&m  Piazza  Mediolanenfis  S.  T.  & V,  D.  Sacra  Con - 
gregationii  Indici s Conjultor  ; in  Vrbe  Generali  1 , & Apoftolicus 
V ijitator  • poji  Patavina  , Sabinenfis , Tyburtina , Pranejlenfis  , 
TuJ  culatta , & OJUenJh , ac  Velìternenfn  Ecclefiarum  ab  folti  tas  Vi* 
Jitationes , provi  fui  fuit  à SanBifftmo  D.  N*  Innocentio  XL  benigno 
voluntath  arbìtrio  , de  Arcbìpreibyteratu  vacante  per  obìtum  Do - 
minici  qu.  de  San&ii  prgfati  > & poffejfionem  obtinuìt  ab  lllufirìfi* 
D»  Francifco  Fìlicaia  Vaticana  Bajtlicg  Vicario , <*r  locum  Emìnen - 
tifò»  D.  Cardinali s Caroli  Barberini  Ti  tuiarii  tenente  XIX \ KaL 
Septernbrii  MDCLXXXL  in  pervigilio  Deipare  Vèrginis  in  C&lum 
afumptg , culfe  totumjuamque  humìllimam  fervìtutem  perpetuò  ob - 
tulli , donavit , dicavit  • Pinus  Notori  ai  Eminentifi . Vicariì  14. 
Augujìi  ifài.lnjlrtmentumpoffejfwnisconfecit . Fu  egli  tenaciflimo 
delie  prerogative  , e delle  appartenenze  della  Dignità  d’ogni  gene* 
re  ; periochè  movendo  infinite  liti  al  Capitolo,  come  di  (opra  abbia* 
mo  accennato , e in  altro  luogo  ampiamente  dimoftreremo,  quanto 
tempo  l’Arciprete  de  San&ls fece  goder  di  pace,  e tranquillità  , al* 
trettantoegli  ne  fece  folferire  di  follecitudine,  e di  difturbo.  Morì 
egli  a’ 24w  di  Marzo  1713.  trigefimofecondo  del  fuo  Arcipretato,  e 
fu  fepolto  in  S.  Carlo  al  Corfo  ; e in  ogni  maniera  tra  i benemeriti 
della  Chiefa  debbe  annoverarfi , imperciocché  egli  è flato  il  primo , 
che  abbia  di  eflafcrittoexprofefib  nella  fua  Gerarchia  Cardinalizia; 
quantunque  l’efserfi  foverchiamente  fidato  delle  altrui  relazioni , e 
il  credere  ciecamente  a tutti  quelli , che  anno  fcritto  , l’abbia  fatto 
inciampare  in  moltiflìme  infuflìilenze  : del  qual  difetto  patifcono  lo 
fue  per  altro  molto  erudite  Opere  , che  non  fon  poche  , nè  di 
lieve  importanza  5 annoverate  dall’Abate  Giacinto  Gimma  chiarif- 
fjmo  Letterato  de’ noflri  tempi  ne5  Tuoi  Elogi  Accademici  [g],  ne* 
quali  può  vederli  un  riftretto  della  Vita  di  lui , e il  Ritratto . Alcu- 
ni anni  prima  della  morte  ebbe  dai  Regnante  Sommo  Pontefice  il 
Coadiutore  di  genioquanto  alle  liti  totalmente  a luì  oppofto  . 

12.  Francefco  Antonio  Batifti  da  Frofinone,  già  Coadiutore  del 
Piazza,  e.preientemente  Arciprete . 
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Catalogo  de' Canonici* 

Cap.  VI. 

VEnendoora  a’ Canonici,  ripeteremo  primieramente , che 
nè  men  di  effi  fi  truova  memoria  più  antica  del  1536*  quan- 
tunque non  polla  dubitarli,  che  vi  folTero  (lati  ; mentre  in_* 
uno  Strumento  di  Decreti  Capitolari  rogato  a5  30*  di  Marzo  del  det- 
to anno  per  gli  Atti  di  Gio.  Batifta  Quintili  Notaio  del  Cardinal  Vi- 
cario di  Roma,  fi  legge:  [a]  DiBus  D.Hieronymus  Archi k presby-  a)Hb.i.h. 
ter expofuit , quod alias  ante  Vrbìs  direptìonem  per eorum  Prace/jò-  Pfttm  ***** 
res  ejJètfaBa  conjiitutto  ,fanBio  , 0*  decretum  . Del  rimanente  Noi 
gli  annovereremo  fecondo  l’ordine,  col  quale  gli  abbiam  trovati 
ferini  [6], 


PRIMO  CANONICATO. 

1.  Scipione  Viacampi  Romano  , Canonico  de!  1536.  I fuoi 
fticcefiori  fono  i feguenti . 

2.  Rutilio  Benzoni  Romano,deIIa  famiglia  di  Monlignor  Gio. 
Girolamo  Benzoni, che,  elfendo  Confervatore  di  Roma,  ottenne—. 
Ferezione  della  Collegiata,  funofiro  Canonico  dall’anno  1561. 
Infine  all’anno  1575.  Ebbe  dipoi  il  Vefcovado  di  Recanati,  e di 
Loreto  5 ove  morì  Fanno  1613.0  di  lui  fa  onorevol  menzione  il  cele- 
bre Cavalier  Mandofi  [c],  annoverandolo  tra’ Letterati  Romani  » 

3.  Magalotto  de’ Magalotti  da  Terni,  il  quale  morì  a’ 3.  di 
Febbraio  1585. 

4.  Cario  Camelli  Mantovano  entrò  nel  Canonicato  a’  4.  d’A* 
godo  1585.0  vi  fi  mantenne  anni  cinquantotto.  Ha  egli  diftinto  luo- 
go tra  i benefattori  dellanoftra  Chiefa,  come  anche  altrove  abbiam 
detto  ; e d:  lui  truovo  fcritto  in  Archi  vio  [d] . Fuit  Canonicus  bene* 
inerti us  inondando  femper prò  botto  Ecckftf , & prò  reperiendis  memo- 
rili , & fcript uri s . Fuit  etiam  vir  magni  valoris , & extimationis , 
in  fpecieapud  Serenijfimos  Duces  Mantug , prò  qulbus  plurìbns  annis 
funBus  fuit  in  Curia  apud  Pontifices  rnunere  nsgociorum  gejìoris  : le 
quali  Iodi  vengono  autenticate  , ed  accrefciute  daUTJghelìi  [e], 
che  fognatamele  il  loda , come  benemerito  delle  cole  antiche  ; e 
di  lui  favellano  con  [ode  anche  il  Vittorelli  [f],  e il  Severani  [g] . 
Morì  egli  a’ 4.  di  Dicembre  1639.6  molto  le  lue  memorie  lafciatein 
Archivio  ci  anno  giovato  per  compilare  la  prefente  Iffcoria . 

5.  MIchePAngelo  Caftelli  Bolognefe  entrò  nel  Canonicaloa* 
13.  del  fuddetto  mefe  ; ma  l’anno  1641.  pafsò  all’Arciprecato  , co- 
meapparifee  di  fopra. 

6'Axb! 
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6.  Angelo  de’  Maffimi  figliuolo  di  Maflimo  nobile  Romano  de* 
Marchefi  Maflìmi  abitanti  alle  radici  dei  Campidoglio  , fuccedè  al 
Cartelli  a’ 5.  di  Maggio  1641.  ma  nell’  1642*  pafsò  alla  Benefizia- 
tura  di  S-.  Pietro  in  V aticano  . 

7.  Cofimo  Vannucci  originario  di  Siena,  Limofiniere  d’Urba- 
no  Vili.  ed’Innocenzo  X.  fu  furrogato  a!  Maflìmi  a’ 16.  di  Marzo 
1642-  Ma  nel  feguente  a’  24.  di  Maggio  rifegaolìo. 

8.  Martino  Vannucci  Aretino  nepote,  e rifegnatario  del  fud« 
detto.,  prefe  portello  a’ 24»  di  Maggio  1645.  e tenne  il  Canonicato 
fino  al  1675.  c^e  il  di  1.  di  Maggio  , e fu  fepolto  in  S.  Pietro 
in  Vincoli  a man  diritta  deil’ingrelfo  coi  feguente  epitaffio  in  mat> 
mo. 

Sì  fi  e Fiatar  , & lego 
lacet  fub  hoc  marmare 
Martinus  Fannuccius  Aretina* 

S.  Mari#  in  Cofmedìn  Canonica* 

Decanti s 

Protbonotarius  Apcjìolicus 
Et  Cofmi  FannuccU 
ìntimi  apud  Fr  banani  Fili, 

Et  Innocentìum  X, 

Eleemofynarii  nepos 

Principibus  Ecclefìajìicis  . & fec alari bus 
Civibas  & exteris 
Ob  morum  comìtatem 
CariJJìmtts 

Fan  de  prece s Fiator  & difce 
Fitam  iocum  efje 
Mortem  nihil 

At  pojìeram  fcculorum  immort  alitatela 
‘Time  . 

Obìit  Kalendis  Mail 
Anno  labi  lei  MDCLXXF» 

Cofmus  Fami  ucci us  fra  ter 
Et  Antonia  Sabiana  mater 
Fieni  et  prò  fe  fuifqne  haeredìbus  PP, 


Eden  rifu*  nimium  fallax  medicina  malorum 
§ffuf  morti s tandem  definis  in  lacrimai» 

9.  Gio.  Vincenzio  Guizzardi  Padovano,  eflendo  Rata  fopprefi 

fa 
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fa  la  Religione  de’  Canonici  di  S.  Salvatole  in  Alga  , della  quafe^ 
egli  era  ProecuratorGenerale.fuccedè  al  Vannucci  nella  noftra  Ghie» 
fa  a’  14.  di  Luglio  1675.  Fa  Uomo  di  molta  fufficienza  , e fervi  di 
Segretario  il  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna  Vicario  di  Roma  , il 
quale  di  lui  affai  fi  valfe , maffimamente  intorno  all’invenzione  del- 
le Reliquie  de’  Santi  ne’Cimicerj,  fopre  le  quali  l’aveva  deputato  ; 
e morì  a’ 5.  di  Gennaio  1589.  benemerito  anch’eflo  della  Chiefa,  per 
li  doni , che  le  fece. 

10.  Aleffandro  della  Torre  Romano  Coadiutore  del  fuddetto 
Guizzardi  pigliò  il  pofleffo  del  Canonicato  a’ 30.  dello  fteffomefe^* 
di  Gennaio  ; ma  nel  Gennaio  del  1701.  rifegnollo  ; e vive  ora  ripu- 
tatilfimo  in  quella  Corte . 

11.  Pier  Niccola  Patrizj  da  Cerreto  » effendo  al  fervigio  del- 
la Pontificia  Segreteria  di  Stato , ove  lodevolmente  continua , ot- 
tenne quello  Canonicato  dal  vivente  Sommo  Pontefice , e ne  prefe 
pofleffo  a’ 2.  di  Febbraio  1701.  Ma  quindi  nel  1705.  pafsò  ad  un’al- 
tro nella  lleffa  noftra  Chiefa . 

12.  Gio.  Mario  Crefcimbeni  Maceratefe  ora  gode  quello  Ca« 
nonicato  ; e ne  prefe  pofleffo  a’  25.  d’Ottobre  Io  lleffa  anno  1705» 
dTendone  flato  graziato  dal  medefimo  Sommo  Pontefice  » 

SECONDO  CANONICATO. 

2.  Girolamo  de’ Grolfi  Romano  fi  truova  fotto  Panno  1 536» 
Camerlingo  della  Chiefa . 

2.  Antonio  Merenda  .....  fotto  l’anno  1561® 

3.  Vincenzio  Ledetti fotto  il  1573- 

4.  Antonio  Ginari 1 5 77*  al  quale  fuccedè  nel  1578. 

5.  CofimoLenzio  .....  che  ebbe  per  fucceffore 

6.  Niccolò  Fiorentini  Bolognefe.  L’ottenne  quelli  nel  1579. 
ma  nel  1593-  rifegnollo  . 

7.  Aleffandro  Fiorentini  fuo  fratello,  e rifegnatario  prefe  pof- 
feffb  a’27*  di  Dicembre  1593.  e morì  a’2-  d’Aprile  16^0.  avendo  te- 
nuto quello  Canonicato  anni  cinquantafette . Donò  egli  varie  fup- 
pellettili  alla  Sagrellia . 

8.  Carlo  Dolio  Romano  Segretario  del  Cardinal  Virginio  Or* 
fini  fuccedè  al  fuddetto  a’  24.  dello  lleffo  mefe  d’Aprile;  e anch’egli 
kfciò  di  fe  nella  Sagrellia  varie  memorie  . 

9.  Aleffandro  Mancini  da  Rofcinone  nellaDiocefi  di  Nepi  ri» 
fègnatario  del  fuddetto  Dono , entrò  in  pofleffo  a5 19.  di  Novem- 
bre 1662. 

10.  Baffiano  Franchi  da  Murola  nella  Diocefi  d’Anagni  fucee- 
dè  al  Mancini  a5 17.  di  Novembre  1666.  e dopo  la  fua  morte  feguit® 

nel 
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nel  mefedi  Gennaio  1682.  ottenne  il  Canonicato 

11.  Carlo  Feriozzi  Afcolano , che  n’entrò  in  pofleffo  a’  19.  di 
Settembre  1683.  Fu  quelli  lungo  tempo  Segretario  lòftituto  de’  Pre- 
lati Segretarj  della  Sacra  Congregazione  de’  Vefcovi , e Regolari , 
nella  qual  Carica,  per  la  fua  molta  fulficienza  continuò  fino  alla-» 
morte , che  addivenne  nel  mele  di  Giugno  1692. 

12.  Filippo  Pupi  da  Civita  Callellana  Avvocato  nella  Curia.» 
Romana,  e Auditore  del  Cardinal  Carlo  Bichi,sì  in  tempo,  cheque- 
ili  era  Auditore  della  Camera  Apoflolica  , che  dopo  l’alTunzione  ai 
Cardinalato,  fuccedè  al  Feriozzi  a’ 20.  di  Settembre  l’anno  1693. 
dopo  tredici  meli  di  vacanza , caria  per  cagion  di  lite  intorno  alla-» 
collazione  tra  la  Dateria,  e lo  {ledo  Cardinal  Bichi  allora  Diacono* 

13.  Durante  de’Duranti  da  Folio mbrone , vivente  , familia- 
liare  dello  (ledo  Cardinale, fuccedè  al  luddetto  a’  24.  d’ Aprile  1701* 

TERZO  CANONICATO. 

1.  Felice  Angelo  da  Spoleto,  Cittadino  Romano , il  quale  fi 
truova  anch’efi’o  tra’  Canonici  del  1536.  continuò  fino  al  1561. 

2.  Valerio  Galliano  . Di  lui  fi  comincia  ad  aver  notizia  nel 
1562. Quella  famiglia  elTer  Romana  apparifce  dalla  Biblioteca  Ro- 

(ty  CVwf.tf.  mana  del  Cavalier  Mandofi  [£],ove  li  fa  menzione  del  P.Domenico 
7 * Gailiani  dell’Ordine  de’ Predicatori  . 

3.  Girolamo  Galli  Romano  celebre  Segretario  de’  fuoi  tempi , 
nella  qual  carica  fervi  diverfi  Cardinali , fuccedè  ai  Galliano  Fan- 
no  1573*  ma  nel  1594-  entrò  in  fuo  luogo 

4.  Francefco  Rofeo  daGennazzano  nipote  del  fuddetto  Giro- 
lamo per  lato  materno  , e fuo  rifegnatario . Continuò  egli  nel  Ca* 
nonicato  fino  al  1648. e non  poca  benemerenza  s’acquillò  colla  Ghie-, 
fa , alla  cui  Sagrellia  fece  diverfi  doni . 

5.  Salvatore  Abbatonio  anch’efib  da  Gennazzano,  nipote , e 
rifegnatario  dell’antidetto , prele  pofieffo  del  Canonicato  a’  30.  di 
Novembre  1648.  ma  nel  1652.  a’  12.  d’AprilerinunzioIlo  ad  un  fuo 
Congiunto,  che  fu 

6.  Andrea  Abbatonio  Gennazzanefe , che  ne  pigliò  il  poflefTo 
a’  3.  di  Maggio  dello  flefTo  anno  , e il  tenne  fino  al  1 670*  e anch’egli 
liberalmente  fi  portò  colia  Chiefa . 

7.  Lionardo  Severoli  Romano,  originario  di  Faenza,  fratello 
di  Monfignor  Marcello  Severoli  famofo,  mentre  vifle  , non  piò 
tra’  Prelati  di  quella  Corte , che  tra’  Letterati  d’Italia  , fuccedè  all* 
Abbatonio  lo  flefib  anno  a’  23.  di  Novembre  ; e flette  tra’  noflri 
Canonici  due  anni . Di  lui  v’è  nobil  memoria  d’un  paliotto  di  iama 
d’argento  con  ricchifiìmo  gallone , e frangia  d’oro , e colla  fua  Ar- 
ma. 
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ma.  Morì  egli,  effendo  Benefiziato  di  S. Pietro  in  Vaticano  , l’anno 
jjii.verfo  il  fine  del  mefe  d’Ottobre. 

8.  Loreto  de  Sanóìis  nipote  di  Domenico  già  noftro  Arcipre- 
te, ora  vivente,  fufuccefforedd  Severoli  a’  17. di  Luglio  1672. 

QUARTO  CANONICATO. 

s.  Pietro  Paolo  di  Mantaco  Nobile  Romano  1536. 

2.  Kutilio  di  Mantaco  Romano  ilio  rifegnatario  1541. 

3.  Mariano  Vittorj  Reatino  1562. 

4.  Lelio  Landi  Sinueffano  1575. Fu  egli  Auditore  del  Cardina- 
le Antonio  Carrata, pofleffòre  delle  lingue  principali, ed  uno  de’  cor- 
rettori della  Vuigata  edizione  della  Bibbia,  e de’  decifori  della  gran 
controverlìa  de  Gratta  tra  i Padri  Domenicani , e i Gefuiti  . Que- 
llo Canonico  era  dottiamo , ed  a fegno  verfato  nelle  lettere  fiacre  , 
e nelle  materie  ecclefiaftiche , che  avendo  Papa  Clemente  Vili,  per 
riconoficere  la  fiufficienza  de’ Canonici,  e altri  Benefiziati  di  Roma, 
fatto  intimare  un’efiame  avanti  difieatutti  i Capitoli,  allorché  a* 

21.  di  Gennaio  1593.  vi  comparve  il  noftro , efiaminò  ciaficunCano- 
nico  , fuorché  lui,  cui  onorò  , dichiarando  d’aver  piena  notizia-* 
della  fina  dottrina  ; e molto  lodollo  alla  prefenza  dell’Arcivefcov© 
di  Monreale,  del  Vefcovodi  Cadano  ,edel  P.  Toledo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  poi  Cardinale  , e degli  altri  Efiaminatori , e di  tutta 

la  Corte  [«].  Anzi  indi  a poco  , cioè  nel  E^J>  e non  nel  (a 
1607.  come  feri  ve  PUghelli  [c] , il  quale  erra  an^he  nel  nome,  dm-  itifTei 
dandolo  Celio  , dichiarollo  Veficovo  di  Nardo;  la  qual  Chiefia_»  ségm  paS.9g. 
avendo  per  quattordici  anni  con  Apoftolico  zejo  governata  , e di-  ffir‘ 

fefa  coftantiflìmamente  in  tutte  le  fue  ragioni  anche  da’  Baroni,  e_* 
dagli  fteflìMiniftri  Regj  , morì  l’anno  1610.  in  Cupertino,  e Fu 
fepolto  nella  Chiefia  Collegi ata . E perche  in  occafione  , che  quella 
dovette  rifarli,  fu  trafiportato  il  fuo  corpo  in  luogo  poco  decente-*  * 

Monfignor  Antonio  Sanfelici  prefente  Vefcovo  di  Nardò,  non  men 
nel  Veficovado,  che  nella  dottrina  , nel  zelo,  e nell’efemplarità 
della  vita  degno  fiucceflore  del  Landi , nella  fiua  prima  Vifita,fece  di 
quindi  torre  l’offa  di  quel  grand’LIomo  , e celebrato  nobiì  funerale, 
incuiegli  medefimo  trala  folennità  delle  Meffa  pontificale  orò  in__* 
lode  del  defunto , fece  collocarle  nel  presbiterio , colla  feguente-# 

Infcrizione  in  marmo 

Lellus  Landm  Eplfccpus  Nerìton  enfia 
In  arduis  Cattolica  Religionis  negotìis 
Et  celeberrima  de  Divina  Gratta  controversa  definì  endis 
Roma  adhibitus 

Vbi  & in  Bìblìorum  emendatìune 

M in  Pritt - 


fdì  Mando/. 
A' cbiatr . Pois » 
f’fic  J>*g.So. 
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Principale  onus  Clemente  VUL  P.M.  tefle  fuflhiuir 

Sacerdotali fortitudine  , & Ecclefafica  difciplina  zelo 
Viri s fanttijfmis  comparando . 

Antonius  Sanfel ìctus  Epifcopus  Nerìtonenfs 
‘ Tanti  Antijlitis  memori  am  folennìbus  off  dii 
Et  funebri  Or  adone  profequutui 
Pi us  Offa  in  locum  dee  enti  or  em 
Honorifice  tranftulìt 
ffpuìntodccimo  Kah  Decembris 
MDCCX. 

Di  lui,  del  qualeha  anche  collocato  il  Ritratto  nella  Sala  deli’Epifco- 
pio  , infieme  con  quelli  degli  altri  fuoi  infigni  Predeceflori , fcrive_» 
pienamente  lo  fieflòMonfignor  Sanfelici  nella  eruditiflìma  Iftoria_j 
deila  Tua  Chiefa , che  già  prepara  per  la  Rampa . 

5.  Orazio  Silveltri  Verulano  Segretario  del  Cardinale  Afca- 
nio  Colonna  fuccedè  al  Landi  nel  mele  di  Gennaio  1597.  e fu  Cano- 
nico lino  alia  morre  , che  feguì  a*  12.  di  Settembre  16 io» 

6.  Paolo  Sanquirico  Parmigiano,FamigIiare  dei  Cardinal  Deti 
r.oflro  Diacono  , entrò  in  pofleflb  a’  6.  di  Febbraio  1611.  Ottenne 
poi  un  Canonicato  nella  fua  Patria  ; ma  prevenuto  dalia  morte  in 
Roma  , non  potè  trasferirvifi  ; e gli  luccedè 

7.  Afcenzio  Guerrieri  Siciliano  , Cappellano  Segreto  d’Urba- 
no  Vili,  il  quale  pigliò  pofleflb  a’  3.  di  Novembre  l’anno  1629.  ma 
nel  1635.  fu  eletto  Vefcovo  di  Cafteilaneto  ; e nel  Canonicato  ebbe 
fucceflòre  a’  13.  di  Maggio 

8.  Leandro  Garuffi  da  Bertinoro  dimorante  altresì  al  fervigio 
d’Urbano  Vili,  il  quale  morì  Canonico  a’ 31.  di  Dicembre  1648. 
avendo  lafciatoalla  Sagreflia  memoria  di  fe. 

9.  Baldaflare  Fonl'eca  Romano  , originario  di  Portogallo  , £_» 
figliuolo  del  celebre  Gabriello  Fonfeca  Medico  d’Innocenzo  X.  fu 
furrogato  al  fuddetto  a’  17.  di  Gennaio  1649.  Ma  eflendo  dipoi  fla- 
to fatto  Canonico  di  S.  Maria  Maggiore  [ff]  , gli  fuccedè  nella  no- 
flra  Chiefa 

10.  FrancefcoBonaugurj  daJFano  Camerier  Segreto  dello  flef- 
fo  Innocenzio  X.  lotto  il  dì  19.  di  Settembre  del  medefimo  anno 
1649.  Anch’egli  pafsò  alia  detta  Bafiiica  di  S.  Maria  Maggiore; 
nella  noflra  Collegiata  gli  venne  appretto 

11.  Gio.Domenico  de’  Rolli  da  Matera,  parimente  Camerier 
Segreto  d’Innocenzio  X.  il  quale  ottenne  il  Canonicato  a’  19.  di  No- 
vembre 16 51.  e ilpofledè  fino  alla  morte  ; e fu  annoverato  tra  i Be- 
nemeriti pervarj  doni  fatti  alla  noflra  Chiefa  . 

12.  Camillo  Malfarmi  Fermano  fuccedè  all ’antidetto  a* 22.  d* 
Aprile  1668.  ed  a lui  nel  1674-  a’  12.  di  Maggio 


13.  Ago- 
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13.  Agoftino  Verotti  Romano , il  quale  tanto  affetto  portò  a 
quella  Chiefa , a cui  fervi , finche  viffe , che  nel  fuo  tellamento  la- 
fciò  erede  il  Capitolo,  con  quello  , che  de’ frutti  dell’eredità  mef- 
fa  a multiplico  fi  fondaffero  quattro  Benefiziature  fifie  col  l’obbligo 
della  refidenza  del  Coro  ; le  quali  già  fono  predo  alla  fondazione  ; 
e oltre  acciò  vivendo  non  pochi  donativi  fece  alla  Sagrellia.  Mori 
egli  a’ 30.  di  Settembre  1694* 

14.  Giulio  Cefare  Bernardini  da  Todi  Crocifero  d’Innocen- 
2Ì0  XII.  fu  fucceffore  del  Verotti  ; ed  entrò  nel  Canonicato  a’  17. 
d’Ottobre  dello  lleffo  anno  1694.  e il  tenne  fino  al  1701.  a gli  8.  di 
Maggio . 

15.  Gio.  Paolo  de  SamSlis  dalla  Pergola  Cappellano  fegreto 
del  Regnante  Sommo  Pontefice,  fufurrogato  ai  Bernardini , e pi- 
gliò poffelTo  a’  17.  dello  Beffo  mefe  di  Maggio  . 

16.  Giufeppe  Piccini  Urbinate,  effendo  Benefiziato  della  Ba- 
filica  Liberiana  pafsò,dopo  il  fuddetto  Gio.PaoIo,  allanoftra  Colle- 
giata; eprefe  poffeffo  del  Canonicato  a’ 2.  di  Febbraio  1705.  nel 
quale  tuttavia  continua  » 

QUINTO  CANONICATO. 

1.  Vincenzio  de’ Bertoni  Romano  15 36. 

2.  Bruto  de’ Palli  ....  1543.  Di  quella  famiglia  nello  fleffb 

tempo  v’era  un’altro  Canonico  nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore.* 
appellato  Niccolò  [e] . (e)  De  A,,gsHe 

3.  Achille  Giacobelli . . . . entrò  Canonico  nel  1585.  ma  a’q. 

di  Febbraio  1591.  rifegnò  il  Canonicato.  joùiiib  , l 

4.  Francefco  Spinola  Romano  gli  fuccedè  a’  22.  dello  lleffo  me»  ?as  cel  z- 
fe , e mori  Canonico  a’  3.  d’Agofto  1612. 

5.  Ottavio  Placidi  da  Monte  Mellone  nella  Marca  , Uomo  ri=> 
guardevoliffimo  in  quella  Corte  , avendo  fervito  di  Segretario 
à Cardinali  Giovanni  Delfino , Girolamo  Mattei  , Lodovico  Tor- 
res , Marco  Antonio  Gozzadini  , che  il  conduffe  feco  nel  Conclave* 
ove  Rieletto  Papa  Urbano  VII!.  Gio.  Domenico  Spinola  , Piero 
Maria  Borghefi  , Benedetto  Odefcalco  poi  Innocenzio  XI.  e Pietro 
Donato  Cefio.  Fu  anche  Sottofegretario  de’  Memoriali  di  Paolo  V. 
ed  ebbe  quello  Canonicato  a’  19.  del  fuddetto  mefe  d’Agollo  ; e_^> 
morì  Canonico  al  i.d’Aprile  1660.  grandemente  benemerito  alla.* 

Chiefa. 

6.  Simone  Meganini  da  Corinaldo  fervi  in  Segretaria  di  Sta- 
to nel  Pontificato  d’Aleffandro  VII.  dal  quale  fu  furrogato  al  Pla- 
cidi a’  1 8- del  fuddetto  mefe  d’Aprile;  e morì  benemerito  anch’effb 
della  Chiefa  a’  27.  di  Settembre  1705.  Per  la  fua  morte  pafsò  a’  25. 

Mnu  del 
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del  feg acute  Ottobre  il  foprammentovato  Canonico  Patrizj  dal  Ca- 
nonicato,che  aveva, a quello;  ma  a5  5.  d’Agofto  i7o8.eflendo  flato 
trasferito  in  S.  Euflachio,  gli  fuccedè  nella  noftra  Chiefa 

7.  Giufeppe  Bianchi  da  Roccacontrada  Sottocifrifla  di  N.  S. 
Regnante,  il  quale  pigliò  pofleflò  a’ 7.  del  Tegnente  Ottobre  ; 
ancor  vi  continua 

SESTO  CANONICATO. 

T*  Afcanio  Carboni  Nobile  Romano  , e dello  fteflo  lignaggio 
di  Stefano  Confervatore,  che  fu  uno  di  quelli  , che  ottennero  la  fon- 
dazione della  Collegiata.  Era  egli  Canonico  del  1536.6  tenne  lun- 
ghillìmo  tempo  il  Canonicato. 

2.  Annibaie  Giacomelli  Bolognefe, Famigliare  del  Cardinal  Pe- 
pali fi  truova  fottoferittonoftro  Canonico  nel  1584. 

3.  Stefano  Giacomelli  Bolognefe,  acni  l’anno  1 608.  nel mefe 
di  Giugno  il  fuddetto  Annibaie  fuo  Zio  rinunziò  il  Canonicato,  mo- 
rì Canonico  a’ 28.  di  Luglio  1623. 

4.  Fabbrizio  Galletti  Nobile  Romano  entrò  in  polle  fio  a5  24. 
dìDicembre  iÓ23*emorì  Canonico  a’  13.  di  Marzo  1637. 

5.  Francefco  Corona  Rea  tino  Auditore  del  Cardinale  Aleflfan- 
droCefarini,  entrò  inpafleflb  a’  17.  di  Maggio  1637.  e fece  varj 
doni  alla  Sagreflia . 

6.  Giacinto  Corona  Reatino  Nipote  del  fuddetto  , dal  quale 
gli  fu  rinunziato  il  Canonicato  a’  15.  di  Luglio  1646.  morì  nel  mefe 
di  Febbraio  1683. 

7.  Criflofano  Bianchi  Riminefe, Famigliare  del  Cardinal  Carlo 
Barberini,  ottenne  il  Canonicato  a’ 4.  d’Aprile  1683.  Di  quello  Ca- 
nonico abbiam  fatto  baftevole  menzione  altrove . 

8.  Giufeppejacobini Romano  , vivente,  già  Coadiutore  de! 
Bianchi,  entrò  nella  Coadiutoria  l’anno  1691.  a’  2.  di  Settembre,  e 
fuccedè  nel  Canonicato  a’  12.  di  Giugno  1700.  che  quegli  morì . 

SETTIMO  CANONICATO. 

1.  Paolo  Secante  Romano . 1536. 

2-  CoflantinoRalli  Vmiziano  fuo  fucceflbre,dal  1539.311564. 

3.  Girolamo  Vetbena  ....  dai  1565. 

4.  Gio.LodovicoCarrafa  Napolitano  fuo  fucceflore,  dal  1576. 

5.  Francefco  Sodo,  o del  Sodo  ....  del  1580.  fino  al  1606. 
«he  morì  a’ 27-  di  Maggio  . 

6*  Anton  Maria  Grazioli  Faentino,  da’  9.  di  Luglio  r6o6.  fino 
al  1614» 

7.  Set- 
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7.  Settimio  Ceflura  »...  dagli  n.  di  Giugno  1614.  fino  al 
Tegnente  Ottobre . 

8.  Gio.  Domenico  Poliafco  Romano , da’  2.  di  Novembre^ 
1614*  a’  9.  di  Giugno  1622.  che  mori  . 

9.  Simone  Cord  Nobile  Fiorentino , da3  2.  di  Febbraio  1613° 
fino  al  1624. 

10.  Gio.  Batida  Giobbi  Romano  da3  25.  di  Luglio  del  detto 
anno,  fino  a’  26.  di  Gennaio  1 647.  che  mori. 

11.  Giovanni  Marianeli i Sabinefe  da  Erola, Famigliare  del  Car- 
dinal  Virginio  Orfini , da’ 15.  d’Aprile  1647.  fino  a’ 20.  d’Agodo 
1659.  che  rifegnollo al  Nipote. 

12.  Secondiano  Marianelli  rifegnatario  faddetto,  da’  26.d’Ot- 
tobre  1659.  che  pigliò  pofielTo  , fino  al  mele  di  Febbraio  1690.  che 
mori . 

33.  Bartolommeo  de’  Clementi  Camerinefe,  ora  vivente.  En- 
trò egli  in  poflefio  a’  19.  del  fuddetto  Febbraio  , effendo  Cappella- 
io legreto  di  Papa  Aleilandro  Vili. 

OTTAVO  CANONICATO. 

r.  Annibale  de'' Sanguinei  Romano , famiglia  nobile , efiinta, 
della  quale  v’è  tuttavia  memoria  della  loro  Torre  detta  Sanguigna, 
che  dà  il  nome  ad  una  delle  contrade  di  Roma  nel  Rione  di  Ponte, 
era  Canonico  del  1536.  e continuò  fino  al  1547.  In  quelli  medefimi 
tempi  della  fiefta  famiglia  fioriva  in  Roma  Pietro  Paolo  Sangui  nei 
Tuo  congiunto,  Avvocato  Conciflorialc  ,echiariflìmo  Giurifconfui- 
to , del  quale  appreso  il  Cartari  [/]  fi  fa  menzione . 

2.  Bernardino  Taro  Romano , congiunto  di  Simone  Taro  Re® 
ferendario,  cui  Gregorio  XIII.  commile  la  compilazione,  e corre- 
zione dello  ftatuto  dì  Roma  ; dal  detto  anno  , fino  a!  1565. 

3.  Antonio  Oriteo  ....  da!  1565.  al  1581. 

4.  Francefco  Grifoni  Nobile  Romano  dal  1581.  al  1585.  che 
rifegnollo , avendo  fatti  varj  doni  alla  Sagreflia  . 

<j.  Francefco  Angelini  poide’ Grifoni  Nobile  Romano,  rife- 
guatano  , dal  detto  anno  1585.  fino  a’  9.  di  Luglio  1615.  che  mo- 
ri . 

6.  CefareBaroffi  ....  Cappellano  fegreto di  Paolo  V.  da’ 
15.C:  Luglio  i6i5»fino  al  1621.  che  ebbe  un  Canonirato  in  Milano. 

7.  Michelangelo  Colonna  Lucchde  da’  19.  di  Marzo  1621» 
fino  al  1628. 

8.  Bartolommeo  Priami  Lucchefe  Segretario  del  Cardinal  Do- 
menico Cecchini,  da’  7.  di  Maggio  1628.  al  1657.  Fece  egli  varj  do- 
nativi alla  Ghicfiu 

9.  Fran- 
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g.  Francefco  Gafparri  Romano , anch’egli  afiai  benemerito 
della  Chiefa,  come  altrove  abbiamo  narrato  , da’  22.  d’Aprile-» 
3657.  al  1670.  che  rifegnò  il  Canonicato  al  nipote;  ed  egli  fi  trasfe- 
rì a S.  Maria  in  Traftevere . 

10.  Gio.  Batifta  Sabbatini  Gafparri  Romano,  nipote  , e rife- 
gnatario  dell’antidetto,  da’  30.  di  Novembre  1670.  fino  a’  9.  di  Gen- 
naio 1703.  che  morì . Di  quello  Canonico  , e infigne  Benefattore 
più  volte  di  fopra  abbiam  fatta  la  dovuta  menzione  . 

11.  Gio.  Domenico Bichi  Romano,  vivente,  fuccedè  al  Sab* 
batini  al  1.  di  Febbraio  1703. 

NONO  CANONICATO. 

1.  Vincenzio Boccamazi  Romano  1536.  a cui  fuccedS 

2.  Taddeo  Mafia  ....  l’anno  1562.  e fu  noftro  Canonico 
fino  al  1581.  Ne’  Libri  dell’Archivio  della  Chiefa  lo  troviamo  ferie- 
to  in  qualità  di  Prelato  deila  Corte  di  Roma . 

3.  Ottavio  Albertini  ....  dal  1581.  3)1589. 

4.  Giulio  Cefare  del  Grande  ....  da’ 9.  di  Febbraio  1589. 
a’ 5.  di  Luglio  1590.  che  morì . 

5.  Iacopo Dinelli  ....  Segretario  del  Cardinal  Benedetto 
Giufiiniani , da’ 24.  di  Marzo  159  . fino  al  1593. 

6.  Giovanni  de’ Settepani  da  Acquaviva  Famigliare  del  fud- 
detto  Cardinal  Giufiiniani , da’ 24.  di  Giugno  1593.  a’ io.  di  Mag- 
gio 1608.  che  morì . 

7.  Fabbio  Taviani  Pifioiefe,  Segretario  del  Cardinal  Gio.  Ba- 
tifiaDeti , del  quale  fu  anche  Conciavifia  nel  Conclave,  ove  fu  eiet- 
to  Papa  Urbano  Vili,  da’ 25.  di  Giugno  1608.  fino  al  1.  d’Aprile-* 
1619. 

8.  Gio.  Antonio  Ghezzi  Romano  de’  Duchi  di  Carpignano,da* 
13.  di  Maggio  1629.  al  1 664.  Hgli  con  grandifiìma  fatica  , e non  po- 
co difpendio  compilò  il  Libro  delle  Memorie,  maflìmamente  econo- 
miche della  Chiefa  , che  fi  appella  il  Libro  Rofiò,  più  volte  da  noi 
citato  ; e ne  fu  grandemente  benemerito  anche  per  li  molti  riguar- 
devoli  doni  fatti  alla  Sagrefiia  . 

9.  Stefano  Ridolfo  Ciatti  Romano,  originario  di  Firenze-»  8 
Cappellano  Segreto  di  Crifiina  Aiefiandra  Regina  di  Svezia  , rife- 
gnatario  dell’antidetto,  e di  fopra  più  volte  menzionato,  prefe^ 
pofieflo  a’  21- di  Settembre  3664.  e da  più  anni  è fuo  Coadiutore 

Gio.BatifiaOfioli  Romano . 

Avvertali , che  i fuddetti  Canonicati  intanto  fono  contraddi- 
flinti  colla  nota  di  primo,  fecondo  , terzo  &c.  in  quanto  fi  pofia_* 
difeernere  l’ordine  delle  fuccefiìoni . Del  rimanente  di  Bile  della.* 

Chic- 
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Chiefa  fi  precede  per  anzianità  ; e oltre  acciò  i Preti  precedono  as 
Cherici , equefii  a’ Coadiutori , eccetto  a quello  dell’Arciprete , 
che  tiene  il  luogo  delfuoCoadiuto  ; ma  fe  entrano  in  facris  , rac- 
quifiano  Jo  fiallo  , che  loro  farebbe  toccato  , quando  già  qualifica- 
ti co’  fagri  Ordini  fodero  entrati  Canonici , di  maniera  che  al  pre- 
fente  in  Coro  fi  precede  nella  feguente  guifa  . 

Francefco  Antonio  Batilti  Arciprete  » 

Stefano  Ridolfo  Ciatti  Prete  . 

Bartoiommeo  de’  Clementi  Prete . 

Giufeppe  Iacobini  Prete . 

Durante  de’  Duranti  Prete . 

Ciò.  Domenico  Bichi  Prete  . 

Giufeppe  Piccini  Prete  » 

Giufeppe  Bianchi  Prete . 

Loreto  de  Sanótis  Chcrico . 

Gio.  Mario  Crefcimbeni  Cherico  1 

Clio.  Batifta  Cifoli  Prece,  Coadiutoredel  Canonico  GiattL 

Cojìì  suzioni,  colle  quali  fi  governa  la  Collegiata 
di  Se  Maria  in  Cofine  din . 

Gap.  VII. 

AVendo  fin  qui  riferite  tutte  quelle  memorie,  che  della  nofira 
Collegiata  ho  avuta  forte  di  trovare,  e che  mi  fono  para- 
te degne  d’elfer  fottopofie  alla  villa  univerfale , altro  non 
mi  rimane  a fare,  che  inferir  qui  due  fcritture , le  quali  Io  ho  di  So- 
pra enunciate  , e molto  poifono  fervire  , per  dilucidare  la  pre- 
dente Ifioria , maffimamente  circa  lo  fiato  moderno  , e prefente 
della  Chiefa,  e moke  cofe  minute , chepernonrecarrincrefeimen- 
to  a’ Lettori,  abbiamo  per  entro  l’Opera  tralafciate.  Le  quali  fcrit- 
ture ferviranno  altresì,  perche  i futuri  Canonici  fi  accalorino  coife* 
fempio  de’  pafiati  albuonfervigio  della  Collegiata  , e al  manteni- 
mento delle  fue  ragioni  ; e chiunque  legge  abbia  occaiìone  di  com- 
mendare eia  vigilanza  de’ Superiori  nel  dargli  ordini,  e l’attenzio- 
ne del  Capitolo  in  efeguirli  conelàttezza  . La  prima  adunque  delle 
mentovate  fcritture  contiene  le  Coftituzioni  del  Cardinal  Deti , il 
tenor  delle  quali  è il  feguente. 

A/os  Joiwnes  Baptijla  S.  Maria  in  Co f medi n S.  R E.  Diaco - 
tius  Cardinali s Detus  nuncupatm , ut  Divinus  Cultm  in  dìBa  nojìra 
Ecclejta  S.  Maria  juxta  Canonica s fanBìones  exerceatur , dileBìs  in l* 
Chrijìo  Arcbipresbytero , & Canonici s , caterifque  eìdem  Collegia- 
ta ìnjervientìbys  Cleri eh  in  viriate  S ancia  Qbgdkntia pracipiendo 

man- 
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tnandamu:,&  ini unglmus, quod  prater  laudabilem  antiquitu: fervavi 
foli  t am  confuetudinem  3 junttct  quoque  per  no:  decreta  ex  equi , & ob- 
fermare fiudeant  prout  infra . 

Archipresbyter  , Canonici  , Cappellani  , & Clerici  quoties 
tis  ex  debito  Divini:  Offici}  s inter  ejje  conti  gerita  omnino  per  fon  ali  ter 
id  munus  expleant , devote , & attentò , ac  reverentèr  recitent  in  ha - 
bitu  decenti , & cum  fuperpeilìcio  albo , &inCboro  Juis  quoque  lo- 
di permaneant  fuo  ordine , & qui  in  ali  quo  ex  fupraditti:  defeceris 
amìjfionis  lucri  illius  diei  pcsna  multtetur , & fervientibus  accre- 
fcat . 

Et  quia  ditta  nojlra  Ecclefia  imminet  cura  Ammaravi  ; Ideo 
crdivamus  , ér  dijirittè  pracipiendo  mandamus  , Curatus prò  tem- 

pore in  ditta  E.cclejìa  refideat , & ibidem  inhabitet  in  fiantii:  à Ca- 
pitalo ad  butte  efiettum  ordinati:  , & prcpterea  ditti:  Archìpresby- 
tero , & Canonici s in  viri  ut  e S ancia  Obedientìa  mandamus  , & prg- 
cìpimus , quod  obfer  vari  faci  ant  fupr  aditi  um  decretum  jub  pani:  ar- 
bìtrio nojìro . 

Archipresbyter  , & Canonici  , qui  Dominici: , aliifque  fefii- 
vìs  diebus  communìbus  Divini : Off  eli:  borì:  fiatati:  no  n ìnierfuerint , 
amittant  julio:  duo: , & qui  fuerìnt  de  fervi t io  , ultra  dittos  duosju - 
Ho:  , amittant  quìnque  alio s fingali s diebus  ratione  ferviti}  fex  die- 
rum  cuilibet  Canonico  contingenti  de  ordinario  in  quo  li  b et  Menfcs . 
Diebus  vero  filemnibus  A/ativitatis  Domini , Epipbania , Pafcha 
Refurre&ionìs , Afcenfionis  , Pentecojìes  , SS.  Apojlolorum  Petriy 
& P aulì , Ajjumptionis  > & A/ativitatis  B.  Maria , & Omnium-* 
Santtorum  de  mane  ad  Horas  & MiJfarn , afe  Notte  Nativitatis  Do- 

mini, ac  ferii  s quarta,  quinta,  & j'exta  Major  is  hebdomada  ad  Matu- 
tìnumjulìos  tres  perdant , & dìvidantur  , & accrefcant  fervientibus, 
& intereffentibus  tantum  , & fupradittam  divìfionem  affignamus  prò 
diflrìbutionibus  quotidiani: , 0‘  nondentur , nifi  fervi  enti  bus  , <&  in- 
ter effentibus  Divini:  Officiis  , & de  bis  dìfiributionibus  Capitulunu* 
titillarti  gratiamfacere  pojfit , fed  dìvidantur , ut  fupr  a , quavis  col - 
l tifone  remota . Reliqui  vero  frutta:  , & proventu : ditta  Ecclefia  ul- 
tra fupradittos  remaneant , ut  dicitur , prò  Mafia  grò  fin , & loco  Maf- 
fa  grofia  affignamus , dividenda  aqualiter  inter  Canonico s juxta  for- 
marti fi  uri:.  Pro  finguiis  proceffionibus  tam  S.  Marci , quarti  SS.  Cor- 
pori:  Lhrìfii , & alti:  Proceffionibus  tam  ordinar iis , quam  extraordi- 
tjariis  dìvidantur  inter prafentes , & inter efientes  fiuta  quìnque . 

Etfievenerìt  quod  Archipresbyter , aut  una:  Canonicorum  per- 
mutaverit  cum  aliano  ditta  Ecclefia  Canonico  totani , vel  pattern  fiia 
hebdomada , teneatur  ufque  remittere  integraliter  alteri , qui  infer- 
vierìt , infra  menfem  fune  proximum  futa  poena  amijfionis  lucri  illius  9 
quod fecifiet  fi  inferviifjet , & fervientibus  ac  ere  fiat. 
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jfkiotìes  negai  o dì  quo  infante  Capstulum  erit  congregandum  * 
fi  fuerit  intimatum  per  Camay arìum  , vel  per  major em  parte  m Ca- 
pitali ) qui  folum  batte  h ab  e ant  facilitateci , ad  locum  Capitali  coeve - 
dire  tetieantur  omnes  , ér  ut  fa  ci  li us  venlant  folvantur  fingults  inte- 
re feti  ti  bus  in  fitte  Capitali  fi  ulti  duo  , fi  gejta  Capitali  in  libro  ad 
hoc  deputato  fcribantur , fi  fi  exquirenda  erunt  vota , dentur  fecretat 
alias  gefia  in  ditto  Capitalo fint  nulla  , ÒJ  nullius  roboris  , (fi  momen- 
ti ; (fi fi  contigerit  in  ali  quo  Fefìo  pofi  Mi '(fam>v  el  V e J'peras  de  ali  quo 
nego tì o trattare  debere  , (fi  per  dìttum  Camerarittm  fuerit  intimatum 
Canoni  cos  non  difcejjuros , fi  vero  ali  quii  difcejjerit , (fi  non  adfue • 
rit  ditto  colloquo , amittat  id , quod  lucratumerat  illa  die  t fi  inter 
prafentes  divida!  ur . 

Camerarius , dr  a//7  Officìales  ditta  Ecclefia  creavi , f tfV* 

prima  die  fianuarii  cujuslibet  anni  etiamfi  exattio  pecunìarum 
anni  preteriti  non  effet  fatta , fi  qui  non fuerit pr afoni  ditto  Capitalo 
non  pojfit  creari , nec  eligì  ojficialis , alias  elettio  nulla  fit , fi  ad  nos 
devoluatur . 

fifiiad fupr aditti  Officìales  non  pojfmt  confirmari  nifi  prò  uno  anno 
tantum  , fi  hoc  cum  caufa  , fi  prò  evidenti  Ecclefia  utilitate t alias 
elettio , fi  confirmatìo  nulla  fit , fi  ad  nos  devoluatur . 

§>uod  Canonìcus  abj'ens pojfit  fubfiituere  aliquem  alium  Canoni  • 
cum  ad  tradendum  fuumvotum , fed  non purticipet  de  difiributìon<L* 
Capituli . 

Canonìcus  elettus  ad  alìquod  offici  ttm  , vel  defiinatus  à Capi  tuia 
ad  alìquod  negotium  non  pojfit  recufare , fi  recufans  teneatur  folvere 
Sacri  fili  fi  ditta  Ecclefia  , feutum  unum . 

Canonìcus  qui fui t Offici al is  anno  preterito  non  pojfit  cogl  ad  idem 
officiar»  exercendum  prò  anno  futuro  . 

§>aod  tiullus  Canonìcus  pojfit  trader e votumfibì  ìpfi  prò  quo  vis 
negotio . 

Canonìcus  Sacrifìa  Major  quolibet  anno  de  mettfe  fi  attuarsi  te- 
tìeatur  revi  dere  inventarium  veruna , fi  honorum  fpettantium  , fi 
pevtinentium  ad  Sacri] li  am  ditta  Ecclefia  , fi  addere  ad  inventarium 
bona , fi  res , qua  erunt  autta  in  anno  praterito , fi  notare  qua 
de funt  exponens  caufam  diminutìonìs , fi  tam  ipfe,qaam  Sacrijla. 
Minor  fe  fubfcribant  propria  manu  in  fine  ditti  Inventarti fub  poeti  clj 
feutorum  quatuor  Jolven.  Sacrifiia  ditta  Ecclefia , cui  nunc  prout  ex 
tane  ajjìgnatnus . 

fibuod  Canonìcus  Secretarìus  retineat  peties  fe  figillum , librost 
fi  fcripturas , fpettantes,  fi  pertinente!  ad  dittar»  ttofiram  Ecclefiam, 
fi  fide  li  ter  ferii  at  gefia  in  Capituli  s , fi  aìiis  colloquiti , dìfiinguen - 
do  inter  Capitala , fi  fermones , qui  non  babent  vim  Capitali , 

Vltraf^efpsvtìs  /olitati  Arcbipresbyter , fi  Canonici  tene  anta? 

N n fervi - 
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fervire  dìebus  infrafcriptis,  videlìcet  in  Vefperis  Nativi  tatti  Domivi, 
Pafchee  , Refurrettionis , Penteco/les  , òr  Corporis  Cbrifii , òr  quo- 
lìbet  die  dividatur  ad  dittas  Vefperas  fcutum  unum , ÒT  dividatur  in - 
ter prefentes  , & interej]evtes . 

Offici um  Horarum  de  mane  ejì  incipiendum  per  Canonicos  per 
duas  horas po/i  Auroram , ut  esempli  gratta  , Jì  Aurora  erit  horcu* 
duodecima  officium  debet  incìpi  bora  decìmaquarta , ÒT  Jìc  deinceps  , 
& unufquif que  Canonìcorum  po/l  di'ti  as  duas  horas  po/l  Auroram  ha - 
beat  facultatem , òr  lì  centi  am  facìendi  inchoare  di  cium  officium  bora- 
rum  , òr  qui  non  interfuerit  pungici ur  ut  fupra  , òr  di  vi  datar  inter 
prafentes,  òr interefentes : officium  vero  1/ efperarum , òr Mat uti- 
ni incìpiatur  bora  competenti  \ òr  ne  dìfficultas  aliqua  or iatur  circa 
dici  am  boram  , videlìcet  qua  bora  oriatur  Aurora , cum  [ape  mutetur , 
ferve  tur  forma  a nobìs  tradita . 

Mìfie  Canonicales  per  Canoni  cum  Sacerdotem , cum  Diacono  , 
& Sub  diacono  Canoni  cis  per  circulum  omnium  Canonìcorum  cete- 
brentur  . Diacontim  , òr  Subdiaconum,  ut  Santttffimum  Eucari/ììe 
Sacramentum  furnant,  hortamur . Celebrati s Sacerdos  prò  quali b et 
Nij/a  Canonicali  julios  duos , Diaconus  vero , ÒP  Subdìacoaus  finga* 
li  julium  unum  percipìant . 

Preter  Conventualem  Mifam  fngulis  dìebus  feriatis  una  ad  mi - 
tws  parva  Mìffa  per  Cappellanos  celebretur  ; dìebus  autem  fefìvis 
dure , quarum  una  ante  officium , altera  prout  magìs  e spedire  videbì- 
tur , celebretur . 

Infra  ottavam  omnium  Santtorum  Arcbipresbyter , ÒT  Canoni- 
ci celebrent  Anniverfarium  prò  Canonici s defunttis , òr  dies , in~* 
qua  feri  debeat  ijle  anniverfariusft  fecuuda  feria  pof  Commemora - 
tionem  omnium  Defavtturum  ; òr  fi  ditta  feria  fieri  t impedita  , fit 
prima  dies  pof  dittam  fecundam  feriarn  non  impedita , Òr  commento* 
retur  inter  dies  communes . 

^ uo  lìbet  anno  unus  ex  Cappellanis,feu  Canonici: probus , òr  fi- 
de dìgnus  in  punttatorem  eligatur,  qui juramento  cor  am  Capitalo  pre- 
fittoJ e fidelìter  cum  Dei  timore  id  munus  explicaturum , in  libro  depu- 
tato abfentiam  uniufcuifque  defcribat , ÒT punttet  illos , qui pofi  pri - 
mum  pfalmum  cujufcumque  bore  , òr  V efperarum , òr  pofi  primum 
notturnum  ad  Matutinum  » Òr  pofi  Glori  am  in  excelfs  ad  Adijjam  ve- 
ti erit  , omni  convenienti  a , Òr  perfonarum  accepttone  remota  , nulla f- 
que  excufetur  , nifi  legitimo  ìnfirmitatìs  impedimento  ; òr  hoc  quan- 
do ìnfirmitas  e/l  caufa  immediata  non  refidenti  e , òr  non  alias  Òde. 
Jjatum  ex  /tdibus  no/ìris  hac  die  Xy»  Mariti  MDCVE 

Jo.Baptifta  Cardinali  Detus  • 

Loco  Sigilli» 

Fabius  Tavianus  Secretarius- 

Gra 
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Ora  quelle  non  mera  provvide , che  difcrete  Cofiituzioni  furo- 
no pubblicate  in  pieno  Capitolo  a’  39.  dello  ficffo  mele  di  Marzo, 
il  quale  lenza  alcuna  difcordanza  accettolle  , e ne  cornile  efattiflì-  ^ v,b.  x . ìh 
ma  decurione  (a);  la  quale  fu  Tempre  con  ogni  diligenzacontinua- 
ta,  infinattantoché,  come  di  lòpra  abbiamo  accennato  , e piùdiffu- 
lamente  diremo  nel  feguente  Capitolo  , in  occafionedefJe  litifulci- 
tate  dall’Arciprete  Piazza , dovettero  quelle  in  varie  cofe  riformar- 
li, ed  accrefcerfi  * 

Semenza  centra  le pretenfionl  del  già  Arciprete  Piazza  « 

Cap.  Vili. 

L’Altra  fcrittura  delle  due  promeffe  nell’antecedente  Capitolo, 
fi  è la  fentenza , che  i noftri  Canonici  ottennero  contra  le_« 
pretenfioni  dell’Abate  Carlo  Bartolommeo  Piazza  già  Arci- 
prete. Quello  Sacerdote , che  capitato  in  Roma  nel  Pontificato  d* 

Innocenzio  XI. per  la  fua  molta  erudizione,  e pel  zelo  fingolare_i* 
che  dimoltrò  della  difcipìinaecclefiafiica , affai  fu  caro  a quel  San- 
to Pontefice  , dappoiché  fu  impiegato  in  varie  vifite  Apofioliche 
nel  difi  retto  di  Roma , in  rimuneratione  fu  dal  medefimo  Innocen- 
zio  l’anno  i68i-fatto  Arciprete  della  nofira  Collegiata . Ma  ficcome 
colla  dignità  gli  crebbe  il  zelo;  così  fi  propofe  egli  di  portarli  co’ 

Canonici,  come  fe  in  vifita  tuttavia  fi  folle  trovato  „ Quindi  molte 
pretenfioni , e riforme  egli  mife  in  campo;  le  quali  col  corfo  del  tem- 
po fi  aumentarono  a fegno  , che  divennero  quafi  infinite  . E perche 
tutte  tendevano  a mutare,  e guafiare  il  fifiema , col  quale,  me- 
diante le  fopraferitte  Cofiituzioni  , s’era  fino  a quel  tempo  cam- 
minato ; nè  della  difeonvenienza  fumai  poflibile  di  farlo  avvederci 
Uomo  quantunque  zelante , altrettanto  tenace  del  fuo  parere  ; pe- 
rò i Canonici  furono  cofiretti  a piatire  fopradi  effe  , e difenderli 
non  piìi  appreffo  i Giudici  ordinarj  , che  nelle  Sacre  Congregazio- 
ni ; tra  tutti  i quali  Tribunali  divilè  egli  quel  mokiflimo , chepre- 
tendeva.  Ma  ficcome  le  fue  pretenfioni  più  da  zelo  ,che  da  giudi- 
zi a erano  moffe,  e regolate;  così  molte  più  ne  venivano  rigettate, 
cheammeffe.  In  quella  guifa  fenza  ripofo  fi  corfepe’ Tribunali  dal 
fuo  ingreffo  in  quella  Chiefa  fino  all’anno  1690.  che  Aleffandro 
Vili,  a cui  , come  altrove  abbiam  detto  , molco  dilpiacevano 
quefiediffenzioni , per  le  quali  gl’intereffi  della  Collegiata  erano 
affatto  trafeurati , e il  culto  divino  non  poco  pativa  , alla  fine  col- 
la fuprema  autorità  Pontificia,  ordinò,  che  il  Piazza  fi  acchetaffea 
tutte  le  rifoluzioni  già  prefe  fpezialmente  dalle  Congregazioni  del 
Concilio  , e de’ Riti . Di  tal  fingolar  grazia  fatta  a’  24.  di  Maggio 

Nn  z~  1690. 


(a)  Lì&.  4,  del 
Segr.  cut,  97. 

a C. 


tk)  d Uh.  4. 
del  Segr 
liy.-t  I2J. 
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1690.  fé  negodè  indi  a pochi  giorni  l’effetto  ; perche  non  oftante 
quella,  avendo  voluto  il  Piazza  tuttavia  ricorrere  alla  Congrega» 
zione  del  Concilio  per  una  pretenfione  altra  volta  dedotta  , e deci- 
fa  contro  di  lui;  non  volle  Monfìgnor  Segretario  propor  la  Cauta  ; 
rendendone  la  ragione  in  ifcritto  nel  Regiftro  delia  Congregazio- 
ne, ove  trafcrifie anche  l’ordine  Pontificio  nella  feguemeguiia[£] . 

Dìe  30.  ffuuìì  1690=  Romana  ffuris  ir;  ter  effendi  Capii  ulo . Non 
proposta,  ex  refcripto  V.  Audi torisSantti (fimi,  quo  fub  die  1 2 . Mail 
1690-  Sandijfimus  mandanti , ut  Riazza  Archìpresbyter  acquìej'cat 
omnibus  refolutionìbus  ufque  nane  emanatis  per  Congregationes  Con- 
cini , & Rituum . Ai.  de  Ajie  Auditor  . Ita  reperì  tur  in  Regefto 
parvo  Deere  forum  S aeree  Congregai  ioni  s Conditi , injidem  &c.  bac 
dìe  io-  ff attuarti  1693. 

R.  Pallavìcinus  S.  Congr.  Cene.  Sccretarius . 
Quella  nuova  grazia  fitta  al  Capitolo  da  quel  gìuftiffimo  Pontefi- 
ce , ebbe  breviflìma  durata , ficcome  brevifiimo  fu  il  gloriole  Pon- 
tificato di  lui . Ritornarono  adunque  con  maggior  violenza  le  liti  ; 
le  quali  mifero  in  tale  lconvolgimento,  e feompigiio  le  cole  delia—* 
Chiefa,  che  fecero  entrar  nel  penfiero  d’Innocenzio  XII.  fuccefìbr 
d’Aleffandro , che  fofie  necefl'ario  per  rimetterle  in  buono  (lato , 
far  nuove  Coftituzioni  ; e per  ordinar  quelle  , inftituire  una  Con- 
gregazione di  Cardinali . L’anno  1696.  il  Papa  ciò  (labili; e ne’  libri 
bri  Capitolari  fe  ne  truova  memoria  lotto  il  dì  3.  di  Febbraio  , che 
fu  prodotto  in  Capitolo  un  decreto  di  tal  Congregazione  fatto  nel 
mele  antecedente , inoccafione  che  il  Piazza  pretendeva  non  do- 
verfi  ammettere  la  renunzia  d’unUfiziale  legittimamente  impedito; 
il  qual  decreto  , perche  la  cofa  non  fembri  a’  Lettori  llrana , e per 
avventura foverchiamenteefagerata, qui  ancor  noi  produrremo^]. 

Sacra  Congr  egatio  Eminenti jfimorum  Santi  a Romana  Eccle- 
fig  Cardìnalìum  à SS.  D.  N.  deputata  fuper  confezione  novorum^» 
Statutorum  prò  fervi  t io  Eccleft#  S.  Mari#  in  Co f mediti  , attentis 
narrati r , acjacultate  eifdemper  ovaeulum  R.  P.  D.  Secretarli  Con • 
gregatiouis  Pifitationis  Apoj'tolic # tributa  fuper  cau/ìs , & emergen- 
ti bus  didee  Ecclejìg , ac  in] peci  a impotentìa , & renuncìatione  E ledi, 
tiecnon  aliis  inprecibus  conteutìs  conjìderatis  , elegit , & deputavi S 
in  Corner arium  D.  Canonicum  Laure tum  de  SanUis  ad  annum  cum _-» 
bonoribus  , cnerìbus  , f acuii atibus  f oliti s , & confuetis , bac  die 

8.  GJ  attuarti  1697. 

r.M.  Cardinali s Petruccìus  Ponens. 

Hìeronymus  Berni  Profecretarius . 

Ma  nèmen  quefeo  rimedio  fu  baltevole  , perche  le  nuove  Coftitu- 
zioni mai  non  fi  fecero  ; e lo  feompigiio  crebbe  a difmifura  ; e con- 
tinuò fenza  pofa  fino  a’ tempi  del  Regnante  Sommo  Pontefice  , il 

qua- 


Di  S.  Maria  In  Cosmsdìn  » Li s.  V L 2b”5 

quale,  compaflìonando  Io  flato  infelice  di  quella  Chiefa  , trovò  ben 
toflo  la  via  di  renderle  la  perduta  quiete  ; imperciocché  , appena_» 
affunto  al  Pontificato , oltre  alla  deputazione  d’un  Prelato  con  tito» 

10  di  Vicario  Aportolico , che  Ja  governane  in  luogo  del  Titolare , di 
cui  era  mancante , avocò  da  tutti  i Tribunali  la  gran  mafia  del* 
le  liti , che  giornalmente  muitiplicavano;  e con  ifpezial  commertìo» 
ne  le  diede  tutte  a decidere , e affatto  terminare  ad  una  Congrega- 
zione particolare  di  tre  Cardinali , e d’un  Prelato,  cui  di  erta  co* 
(litui  Segretario  ; i quali  furono  il  Cardinal  Galeazzo  Mardconi , 

11  Cardinal  Leandro  di  Colloredo , e il  Cardinal  Giovan  Francefilo 
Negroni , e Monfignor  Giofeppe  Domenico  de  Totis . Afcoltarono 
quelli  infigni , e dottiflimi  Giudici  lungamente per  corfo  d’anni  ItL.» 
parti  ; e alla  fine  ridotte  le  pretenfioni  dell’Abate  Piazza  al  numero 
clifefi'anta,  l’anno  1705.  a’ 4.  di  Settembre  le  decifero  tutte  con- 
tro di  lui , come  la  giurtizia  portava  ; e come  fi  vede  dalla  feguente 
loro  Sentenza . 

Fiaem  facio  ego  Curia  Caufarum  Camera  Apojìolica , & Sacra - 
rum  Congregationum  Arotarius , qualitèr  in  Cauj'a , Dò'  Caujìs  coràm 
Sacra  Congregar  ione  à S antliffimo  Domino  Nojìro  Papa  CLEMEN - 
T E XI.  vigore  fpecialis  Commi JJìonis  manti  S esibii  tatis  Sua  figliata  3 
Dò' in  Ablis  produci  e,  deputai  attempò  Eminentifs.  & Reverendi]). Do* 
mi  uh  Santi  a Romana  Ecclejia  Cardinalìbm  Galeatio  Marefcotto  , 
Leandro  Colloredo  , & fontine  Fraucìfco  AJigrono , ac  R.  P.  D.  jfo~ 
Jepbo Dominico ds'Totis Secretarlo  , appellatione  , Dò" quocumque  re- 
eurfu  remota  , vsrtentìbus  inter  Admodum  Revereudum  Dominar/} 
Carolarti  Bartbolomaum  Piazzarti  Archipresbyterum  Veti.  Colleglli* 
ta  Ecelejìa  Sanbla  Maria  in  Cojmedin  uuncupata  Scoia  Grava  , A- 
biorem  ex  una , & Ven.  Capitulum , & Reverendo s Dominos  Canoni - 
coi  dieta  Collegiata  Ecclejia  Reos  convento!  parùbus  ex  altera  , di- 
pòlo Admodum  Reverendo  Domino  Carolo  Bartbolomao  Piazza , ad 
cnjianiìam  diti  or  um  Dominorum  Canouicorum  per  Sanblifftsni  Domi - 
m A/ojlri  Papa  Cur foretti  per fonali  tèr  citato  ad  videndum  reiterar i o~ 
mnes  , & Jingulos  termino!  fubjìantiales  male  forfan  9 nullitèr , & in - 
culo  aie  tene  os , habitus , atque  [ervatos  in  vitti  quarti  meumque  facili- 
tai um  , Injìantes  qbfolvi  à Cenfuris , ad  effe  cium  ère.  deferri  fura- 
mentum  in  fuppDmentuni piena  probationis , quatenhs  opus  /ìt , con* 
cludendum , concludi que  mandavi  videndum  in  Caufa  , Di’  audlendum 
Sententi  am  dejfinìtìvam  in  forma  adp.  d.  Injlantibus  Reverendijfimo 
Capitalo , & Reverendi s Uomìnis  Canonicis  V en.  Ecclejia  Collegia- 
ta S.  Maria  in  Cojmedin princìpalibus,  five  &c. 

Rslatione  fobia  compar uìt  Dominus  Carolili  Philippus  Favo- 
mus  Procurator . Di’ petiit  ut fuprà . Ex  tane  Eminentijftrni , & Re - 
•verendiJJ'mì  iò  smini  Cardinale!  Marefcottus , Collor editi , & Migro- 

mus 
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nus , ac  R,  P.D.  de  Tot/s  Secretartui  die  quarta  Sepiembrit  1705. 

J eden  tei  &c.  Vi  fu  &c.  A uditi  s &c.  ad  reìterationem  termino?  uni-* 
fubjlantialìum  Infante!  admijerunt  , prout  di'ti  ut  Dominus  Procu- 
rai or  reiter  avit  in  forma , & tatti!  &c.  juravit , à cenfuris  abjò i ve- 
duti t , dr  in  caufa  pronunciarunt , prout  in  Cedala  , quam  pra  ma» 
nibut  habentet  viderunt , legerunt , dr  fubfcripferunt , dr  deindè  mi - 
hi  A/o t ario  confignarunt  ad  effètt, um  publicandi , prout  pub  lì  cavi  te- 
nori s fequentis  vi  delie  et . 

CHRlSTl  Nomine  invocato  . Pro  ‘Tribunali fedentes  , &fo- 
lum  Deum  pra  oculis  habentet , per  batte  nojlram  dìffinitivam  Sen- 
tenti am  j quam  de  / urit  peritorum  conjilio  in  bis  /cripti t ferintutìn im 
Caufa , dr  Cau/ìt  JVobis  commìjjit , & delegati t vigore  Jpecialis  Com- 
mi j]  ioni  s per  S anttifftmum  Domiuum  Nojìrum  ftgnata  appellationc. 
dr  qitocumque  recurfu  remotit , dr  in  Atti!  produtta  fub  dìe  3.  '//ulti 
3701.  inter  Reverendum  Dominum  Carolum  Bartholomaum  Piaz- 
zam  Archìpresbyterum  Vener.  Collegiata  Ecclejia  S.  Maria  in  CoJ- 
medin  in  S chola  Crac  a nuncupat.  Attor  cm  ex  una , & Ven.  Capitu- 
lum , dr  Reverenctot  Dominot  Canonico!  ditta  Collegiata  Ecclepa 
Reos  conventot  partibui  ex  altera,  de  , dr  fuper  determinatione  jer- 
vitii  pra/landi  in  ditta  Ecclefia , aliifque  pratenfionibut , dr  differen- 
ti ìs  , de  quibut  in  Atti  t , dr  cor  am  nobit  refpettivò  deduttit  & c. 
pravio  y qu  atonìa  opta  fit  recejju  à refolutionibut  ufque  a db  he  per 
not  extrajudicialitèr  fattit , buie  nofìra  Sententi  a contrarii!,  rc^* 

maturò  aifcujja  vi Jìs,  vìdendit , dr  con/ìderatit  conftderandit , dicìmuty 
pronunciamut , decernìmut , declaramus  , atque  dìfpnitìvò  fentett- 
tiamut , probe  infra  videlicèt  . 

1.  Incboandumeffe  Matutinum  in  foto  anni  tempore  immediate 
po/lboram  ab  ortu  Salii , dr  nullum  jui  , nullamque  attionem  coni» 
fetiijje , neque  competere  moderno  Arcblpretbytero , ejufque  Succeffo- 
ribui  danài  ftguum  inCboro fuper  inchoatione  Divini  Officii  , fedjus 
danài  dittum  fignum , ac  etiam  inchoandi  Qrationem  Dominicaletn-* 
fpettare , dr pertinere  Hebdomadario  prò  tempore  juxtà  dtfpofita  per 
Caeremoniale  Epifcop.  lib.2.  cap. 6 • ,èr  refoluta per  Sacram  Congre- 
gatìonem  Rìtuum  in  Caufa  Sulmonen.  fuper  primo  Dubio  die  7.  Maii 
1695. 

2.  Vefperai  vero  in  quibufeumque  Feflts  de  pracepto  in  foto  an- 
ni tempore  ineboandat  effe  bora  vige/ima  prima  . 

3.  In  Fejtii  prima  Claffit  femper  , dr  ab  omnibut  Archi  presbi- 
tero videlicèt  y dr  Canonici!  integrò  celebravi , ac  recitari  debere  Di- 
vina Officia  y nempè  Matutinum , Laudet , Horat parva! , dr  Miffom 
conventuale?»  cum  primi i , dr fecundii  Vejpcrii , ac  etìàm  Comple- 
torio . 

4.  In  cateti s vero  diebtn  Pepivi!  de  pracepto , aliifque  Fe/ìi- 

vita - 
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vitati  bus  defcriptis  in  Tabella  inferenda  in  fine  bujus  mjlra  Se  ni  en- 
fia per  Arcbipresbyterum , & Canonicos  recita n.  /ore  , & effe  proht 
recitari  volumus  , & mandamus  Matutinum , di*  Laude  s cunu* 
Vefperis  , Ò*  Completorio  J'altem  prò  medietate  alternativè  ; Ad 
Horas  vero  parvas , di’  ad  Miffam  conventuale m omnes  injervire  de- 
bere » 

5.  In  r eli  qui s diebus  recitari  volumus , & mandamut  Ma  tufi- 
num>  Laude s , & Horas  parvas  una  cum  Miffa  conventuali,  J'ervato 
Turno  duorum  Canonicorum  comprebenfo  Archipresbytero , prout  in 
prateritum  Jervatum  , ac  praUicatum  fuit . 

6.  Lx  omnibus , di'  Jingulis  Ecclejìa  redditi  bus  tàm  ordinarli  s , 
quam  extraor  din  ariiscertis , <&incertis , detraili  s tamen  prìus  om- 
nibus., & Jingulis  expenfis , ac  oneribus  in  qualibet  Ugnar  tarla  falli  s, 
& contìngentìbu  s y mandamus  J'ep  arari  annua  J'cuta  [ex  cent  a prò  dìjlrì - 
butìonibus  or  din  arii  s de  quadrimele  in  quadrimejtre  perfolvendis  ad 
ratiovem  fcutorum  bijcentum prò  qualibet  quartaria , dr  «tfei'’  Cano- 
nie os  prafentes , di'  infervientes  tantum  dìvidendis  , ac  repartiendis 
ad  rationem  menftruorum  fcutorum  quinque  prò  quolìbet  Canonico , 
comprcehenfo  etiàm  Arcbipresbytero , detracìis  tamen  punti at uri s , 
qnibus  unumquemque , prout  de  ffure Jubjacere  contigerit , juxtà  T a- 

inferiùs  exprimendam , nempe 

7.  EguiMatutìno , di'  Laudi  bus  non  inter erit  punii  e tur  in  pun- 
Uis  quatuor . 

8.  yW//7<£  conventuali  non  inter  erit  punlletur  in  punliis 
trìbus  , di’  quatenùs  adft  confuetudo  cantaudì  juxta  Rubrìcas  plures 
MiJJas  conventuales  , punUatura  replicetur  ad  rati ouern  punllorum 
trium  prò  qualibet  Miffa . 

9.  igni  non  hit  et  erit  Vefperis  {quanon  fmplìciter  legi , vel  re- 
citari , fed  cantari debent , fic atleti dm  Laudes , & T erti  a J'altem  in ^ 
Fejìis')  punlletur  in  punliis  quatuor . 

10.  non  inter  erit  alhs  Horis  parvi  s vi  delìcet  Prima  , Ter - 
t: a , Sexta , JVona  y aut  Completorio  y notetur  uno panilo  prò  qua- 
li bet  Plora. 

11.  In  Fefìis prima Clajfts punUatura  augeatur , itaut . 

32.  iguitunc  non  inter  erit  Matutino , di*  Laudi  bus  punlletur 
in  punliis  fex . 

1 1.  fguf  non  intererit  Mifjee  Conventuali  punlletur  in  punliis 
quatuor . 

14.  ffguìnon  intererit  Vefperis  , punlletur  in  punliis  quatuor  * 

1$.  §gui  non  inter  erit  alt is  Horis  par  vis  punlletur  in  punliis 
duob  us  prò  qualibet  Mora . 

16.  agni  abfuerit  in  illis  diebus , di’  horis , c#i  ex  duplici  Situlot 
di'  objigatìcne  tnefì  onus  intereffendi } quia  nempè  refpeUu  ipjìusoc - 
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eurrit  fervitìnm  partìculare , & Jervitium  commune  , tane  putfde- 
tur  prout  inPefii:  prima  Claffis , preti erquam  quoad  Vefperas , 
Completoriumy  prò  quibus  punti  atavo  non  augeatur . 

17.  f/y?  tali:  abfentia  contigerit  in  ìpftt  Feflis  prima  Claffis  s 
fune  punti  atura  rursùs  augeatur  , itaut  Canonicus  obligatu:  di  tilt 
di  ehm  inter  effe  tàm  ratione  ferivi  tii  communi s , quàm  rottone  fervi- 
ti! particnlarisffii  Matulino , & Laudi  bus  non  interfaerit  pundetur 
in  putidi  s novem  ; fi  MiJJa  conventuali  in  putidi:  fex,  fi  reli  qui: 
fiori:  parvi s ante  meridiani : in  pundis  tribù:  prò  quaììbet  Hora  . 

18.  Qui  non  inter erti  Mat utino  , & Laudi bus  decantari  folitis 
in  pervigilio  Nativitatis  Domini , ac  Feria  IV.  V»  & VI.  majoris 
Hebdomada  pundetur  in  pandi:  decer»  . 

19.  Qufnon  inter erit  Exequiis  omnium  Canonicorum  celebrar i 
fo/ìtis  die  3.  Novembri : pundetur  in  putidi:  fex  . 

20.  ProNcdurnis,  Laudìbu: , <&•  Vefperis  Beata  Maria  Vir- 
gìnis  j & Defundorumpro  Pfalmis  Qradualibu : , & Peoni  tenti  ali- 
bus  quando  juxtà  Rubrica : , ér  ad prajeriptum  Ordinarti  Romani 
dici  debenty  nullamfore , & effe  affignatffdani  pundaturam  ; hortamur 
tam  pr  affato:  Archipresbyterum , & Canonico:  hujujmodi  Suffragi  a 
Praces  , & Laude  : non  negligere , tieque  orni  tt  ere juxtà  metileni-» 
Beati  Pii  Papa  V . in  Ccnjìitutione  qua  ìncipit  : Quod  à nobis,  edi- 
ta 7.  Idus  Julii  1568.  prajertim  vero  quoad  Officiarti  Defundcrum, 
attenta  veterì  confuet Udine  Eccleffa , de  qua  teflatur  clar . mera.  Card. 
Sabellus  in  fuo  Decreto  edito  die  7.  ffanuarii  1567. 

2 1 . Qui.  Matutìnì : , e£*  Vefperis  noti  aderit  in  Cboro  ante  ffinem 
fecutidi  P fa/mi,  vel  in  alti:  Horìs  ante  ffinem  primi,  vel  in  Completorio 
ante  initium  primi , vel  in  Mi  [fa  antefinem  ultima  Orationis  ante u» 
Epifolam  , pundetur  tam  quàm  omnino  abfens . 

22.  Prater  Canoni cum  pundatorem  elìgifolitum , alius  et i ani 

ex  Sacerdotìbus  infervìentibu:  per  fecreta  Jaff ragia  deputetur  iris 
principio  anni  proximè  futuri  tempore  elediotiis  atìorum  Officiali  am, 
tam  quàm  didì  P andatovi : Coadiutor  prò  diebus , & bori:  , quibus 
prafatu:  Pundator  inter  effe  non  poter  it  ; & uterque  juret  de  Officia 
ffdelitèr  exercendo  , & uterque  pari  ter  iti  cafu  prafentìa  , fin  tnitiàs 
Alter  ex  eis  quotiès  pund atura  contigerit  in  ffne  illi u:  fe  fubfcrìbat  in 
Libro  ad  batic  effedum  partìcularitèr  re  finendo , & quatenùs  opus 
fft  de  novo  f adendo  & ita  in  futuvum  fervavi  volumus , mandami:  . 

23.  i»  fine  cujuslibet  quadrimefiris  fiat  calcala:  omnium  pu fi- 
dar am  , quibus  unumquemque  Canonicum  juxtà  normam  fupraferip - 
tam  notavi  contigerit , & ad  rationem  obulorum , feù  bononenorum 
triumpro  quolìbet  pundo  tantumdem  detrabetur  ex  portione  difri - 
butìonum  utiicuique  alia:  debita  , itaht  fi  quisexempli  grafia  notata s 
reperì atur  in  pandi:  quinqaaginta  , amittat  bononeno : centum  quia- 

qua- 
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quagìnta  detrabendos  ex  fummafcutorum  vigìnti  5 qua  titolo  diflrl - 
Lutionum  quotidì aitar um  eìdern  deberentur  tu  fine  cujuslibet  quadri * 
mefìrisad  rationem  jcilìcet  fcntorum  quinque  prò  quolibet  rnenfe . 

24.  fjufdquid  abfentibai  detr  abitar  accrefcat  interefsentibui  , 
?S  hi  ter  ipj'os  proporti  onabilìtèr  repar  fiatar  juxtà  modum  halle  nifi 
pralìicatum . 

2 5.  ^juo  ad  difìributionss  extr  riordinarla!  , feù  manuale s ferve- 
tur folhum,  ita  quodpro  fugali s Procefjìonibus  tàm  ordinarli s , quàm 
extraor  dinariis  dentar  fcuta  quinque  inter  prafentes  dumtaxat  dìvi- 
dencla,  & ita Jervandum  folummodò  fuifse  , & e fi  e , proùt  fervari 
volumus , & mandamus  à die  3.  jfulìì  1 70 1 -fub  qua  die  fuit  prò  dulia 
Commi jfio  nobis  dir  eli  a . 

26.  In Jlngulis  Capitali!  tàm  ordinarti!  , quàm  extraordinari:! 
dentar  cuilìbet  interefj'enti  bononeui  vigiuti  abfque  jme  accrejccndi 
portionis  non  intereffentis . 

2 7.  Pro  qualibet  Mìffa  cantata,  Jìve  Arcbipresbyterali , fiv 
Canonicali  dentar  celebranti  bononeni  vi  gin  ti , Canonici!  vero  infer- 
vìentìbus  in  manere  Diaconi , vel  Subdiaconi  bononeni  decem  prò 
quolibet . 

28.  Dilla s dijlributione!  extraordinaria!  non  ex  majfa  fiutò- 
ram  fexcentorum  prò  dijìributionibu!  quotidiani!  ordinarli! , ut  fu - 
pra  affigliata , Jed  ex  alia  majfa  communi , feu  grofià  fumendas  effe , 
quìbus  detraili !,  ejufdem  mafia  communi!  relìquì  proventi:! , & fra- 
liu!  loco  Prebenda  habeantur , nec  dijlributionum  quotìdìanarum 
ìcgibus  fubjaceant , Jed  inter  Archipresbyterum , (£*  Canonico!  aqua- 
li ter  divìdali  tur , vel  in  fine  cujuslibet  quadrimejhì!  , vel  proùt  metti:  s 
Capitolo  vifumfuerit , & placuerit,  cum  augumento  tamen  favore. > 
Arcbipresbyteri  juliorum  trium  prò  quolibet  feuto , itahl  fi  esempli 
grafia  cuilìbet  ex  Canonici! , & Arcbipresbytero  contigerit  fiutai^ 
vigintiy  Arcbipretbyter  haheat  etìàm  augumentum  aliorum feutorum 
[ex , proùt  in  praterìtum  fervatum  fuit , & Arcbipretbyter,  ejujque 
SncceJ’sore!  dìlìum  augumentum  de  pecunii!  dumxàt  intr anfibia  ìtl*> 
mafam  communem  , feùgrofsam  tàm  depraterito,  quàm  infuturami 
esigere  pojfnt , & vale  ant,  di  ci  mia  , ac  definitive  fententiamns , 

29.  Attento fervitìo  perCapitulam , & Canonico!  prajlito  ju- 
st àform  am , & tener  em  J operi  ù x in  no  fra  Seti  tenti  a exprefio,  & ex- 
trajudicialitèr  eidem  Capitalo  , & Canonici!  per  noi  in  j unii 0 fab  die 
j'è.Septembrìs  1701.  di  ehm:  i , dedar  amut , ac  definitivi  j intenti  a- 
rnui,  reparthnentum  omnium , & fingulornm  reddituum  à prima  die 
dilli  menfii Septembrìt  ijoi.fore,  & efic  faciendum  juxtà  formam  t 
C2’  tener  em  in  omnibin , & per  omnia  [operili!  per  nos  expreffum  . 

30.  Canoni  cara  Hebdomadariam  ficìentemOJJicìum,etiàm  non 
paratunifidiere  in  omnibus  pr recedere  Arcbipresbytero  fervuta  firma 
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fiuper  modo  refidendt  in  Choro  in  omnibus , & per  omnia , proùt  difi- 
ponitur  in  Cceremoniali  Epilc.  lib.2.cap.6. 

3 1 . Arcbipresbytero  non  deberi  trinam  tburificationem , fed  du- 
plici tantum  duttu  effe  tburificandum , et  jì  ilio  tempore  dificefferit  à 
Choro  occafioue  diti  a tburìficationis  fa,cienda  modo  pr  aditto  , afper - 
fìonìs  Aqua  benedilla  , & oficuli  pacis,  ejje  punti  an.  ac fieffet  totali- 
ter  ab/ens ; facultatem  tamen  impar  timur  esecutori  prafentis  no  lira 
Sententi  a recognojcendi  legitimam  caufam  forsàu  allegandam  per 
Archipresbyterum  efufique  Succeffores  prò  Juhf Unendo  difceffu  ad  effe- 
Bum  effugiendi  d.  punttaturas . 

32.  Spettare  Arcbipresbytero  Cìnerum  benedittionem , dum- 
modo  tamen  celebret , &in  cajum  celebrationis  debere  c anere  Mi jf  dm 
eutn  affìjientia  Canonicorum . 

33.  Aon  potuiffe , nequè  poffe  Archipresbyterum  , & Canoni - 
cos  luerari  dijlributìones  tempore  Divinar  um  Offici  or  urn  ìpjìs  non  in - 
terejjentibus  in  Choro  occhione  audiendi  Confejfìones , celebrando 
Mififam  privatam  » 

34.  Fotuiffe  , atque  poffe  Canonicos  luerari  difiributiones  eo 
tempore  quo  abj’unt  à Choro , urgente  necejfitate trattone  eorum  Officili 
•volpar ticularis  incumbentia  prò  fervi  tio  Ecclefiue , vel  Capituli . 

35.  Canonicos  nondum  in  Sacris  conjlitutos . vel abjentes  ab  Ec • 
clefia , & Capitalo  tempore  eletti  oni  s Offici  ali  um  potuiffe , atquepofi 
fie  eligi  in  Minijlros , & OJjiciales  ejuj'dem  Capituli  : quo  vero  ad  il- 
io s , quìrationem  nonreddent  eorum  pr  a cedenti  s admìniflrationis , 
& cjfictt  gejlì  ifiervandam  effe  Confiitutionem  fan.  mem.  Alexandre 
Septimi  fiub  dat.  die  t erti  a Aprili  s 1658.  & impreffam  in  Bullario 
lem.  <j.  intèr  Confìitutiones  ditti  Summi  Fonti ficis  in  ordine  36. 

36.  Elettiones , ac  determinatìones  fiati  as , 0‘faciendas  in  Ca- 
pitalo tàm  ordinalo  , quàm  extraordinario  omnibus  tamen  Capitala - 
ri  bus  in  Capitulo  extraordinario  legitimè  intimatis  , tribus  dumtaxdt 
Camnicis  in  Capitulo  inter  effe  ntfibus  , (fi  vocem  in  Capitulo  haben - 
ti  bus , fuiffe , & effe  valìdasfiicet  alter  ex  ditti  s tribus  Canonìcis  dif- 
feriti ut  , vel  votum  dare  recufiet , talefque  elettiones , & determina - 
tiones fiore  , & effe  Jèrvandas  , proùt  fervori  volumus , & manda • 
mas . 

37.  Non  li  cui  (fie  , neque  lìcere , nullumque  fius , nullamqùc^j 
attìonem  compstiifjè , neque  competere  Arcbipresbytero  fiuper  pr  (tron- 
fione retinendi  penès  ìpfium  aliam  clavém  Archivi t , fed  fiervandum 
effe  bea  et  um  Sacrg  Con gre getti  oni  s Vifitatìonìs  Apo fio  Ucce  emana- 
timi fiub  die  t erti  a fi  ali  i 1687.  in  quo  Decreto  fatatura  fiuìt  fiervan- 
das  effe  Confìitutiones  Ecc  lepre , (fi  in  ditti  s Confittati  oni  bus  prie  feri- 
pturn  remanet  , quod  retìneatur  à Secretarlo  ; & totiès  quotiti  Se- 
cret ari  us  deputatus  mutai  ur,  fieri  mandarmi  cura  Succeffors  eligendo 
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ree  ogni  tìonem  Scripturarumcum  confedione  Inventarli  cor  am  Vica- 
rio Ecctefi#  prò  tempore . 

38.  Bfuoad  celebrationem  Mi  [fa , & Vefperarum  per  Archi - 
presbyterum  pratenfam  in  ma  fori  bus  Fejtivitatibus  prima  Clajjis, 
[ervandum  e fé , proti  t fervori  mandamus,  Decretum  emanai um favo- 
re Capitali , & Canoni cor um  per  Sacrai n Congregationem  Rìtuum 
proponente  dar . meni.  Cardinali  Cafanatta  [ab  die  15.  Septembrìt 
3685.  confirmatum ab  eadem  Sacra  Congregatione  proponente  Emi - 
nentijjìmo  Ab  dna  J'ub  die  quinta  Martii  1695.  donèc  tamèn,  & quouf- 
que  per  eandem  Sacram  Congregationem  Rìtuum  nonfueritalìtèr  de - 
cijum,ac  determìnatumfin  quo  Decreto Jì cuti  per  Sacram  Congregatio- 
nem Rìtuum  demandai ur  obfervantia  Decreti  Capitularìs  editi  dt l* 
Anno  1654.  ubi  Arcbipresbytero  prò  tempore  privative  concedi  tur 
ce/ebratio  Mi  [a , & Vefperarum  indiebus  P urìficationis  Beata  Ma* 
ria  Virginis  prò  difpenf  adone  Candelarum  , Domìnica  Palmarum ^ 
prò  dìjlributione  Palmarum , Perla  quinta  majoris  Piebdomada  pr$ 
admi  ni fr adone  Sondi  firn  $ Bucar if tip  , Pafcatis  Refurredionis 
S an  tuffimi  Domini  Aojtri , D omini cp  Pentecofles , Alativitatìs  Bea - 
tp  Marip  Fefum  Ecclejie  , A Nativitatis  Sancii  fimi  Domini  A'ojtri  ; 
Ità  etiàm  volumus , & mandamus  privative  Jpedafe , & fp  telar  e ce - 
lebr  attornia  predili  am  dido  Arcbipresbytero  ejufque  Succeforibus  » 
In  omnibus  vero  aliis  Pejìivitatìbus  tàm  primp  , quàm  fecundp  Clajfs 

, mandamus  didam  celebrationem  Mtff%  , & Vefperarum  facìendams 
effe , proùt feri  volumus , & mandamus  per  turnum  Canonicorum^ 
eomprpùcnjò  titani  Arcbipresbytero  ad  formavi  didi  Decreti  Capii  u- 
laris. 

39.  Capitala  extraordinaria  non  fuife  , nèc  efe  intimatala  cum 
inferitone , & notitìa  caufp , prò  qua  debet  fieri  Capitulum. 

40.  Laudemta  , & quindennia  non  fuife  ncque  efe  ponendo  in 
JilaJJa  communi , & in  futurum  divìdendo  fore , & effe  pqualiter  intcr 
Archipresbyterum , Ò‘  omnes  Canonicos  licei  abfentes , prpfentes  t ci- 
mai in  Curia , <jr  edam  in  Sacrìsnon  conflìtutos . 

41.  Canone m fcatorum  quadraginta,  quem  folvunt  DD.  de  En- 
fi achìis  ìntegre fpedafè , <jr  pertinuife , ac  integri  fpedare , & per - 
liner  e loti  Capitalo  , ac  Caaonicis  , nullumque  fus  , nullamque^ 
adionem  competiijfe  , neque  competere  prpfato  Arcbipresbytero  , ac 
aliis  prò  tempore  Succef  oribus  exigendi  ad proprium  commodum  , CT 
utili  totem  prpfatum  Canonem  Dominorum  de  Eujlachìis , ac  propte- 
reà  d.  Capitulum , & Canonicos  à dido  particulari  fare  prpteujo  per 
Archipresbyterum  exigendi  dìdum  Canonem  abfolvendum , (-F  libe- 
randumfore , & effe  proùt  abfolvimus,  & liberamus . 

42.  Ex  Cantóre  Vinep  ut  dici  tur  di  Te  faccio  debito  per  Domìnos 
de  P lotti sfaif se , & efse JìrnpUcitèr , & folumodò  affigliata  Prpbendp 
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Arcbipresbylerali  fiuta  tria  ; alias  vero  julios  quindecim  deberi , & 
cfise  ajfignatos  ultima  Pr$bend$  nane pofsefsg  per  D.  Canonica?»  fio- 
fipbum  Piccina?»  , ac  propfereà  valium  Jus , nullamque  attionem 
competiifse , ueque  competere  Arcbipresbytero  prò  ditti  s aliis  juliis 
quindecim . 

43.  Quo  ad  portiera?»  pr?tenfam  per  Arcbipresbyterum  ex  [cu* 
ti s quatuorcentum  exattis  à Capitalo  , & retrattis  à deliberatione. 
quorumdam  Pceuiliu ?n  bareditariorum  quondam  Dominici  Buccabel - 
/f,  attenta filutìone  fiutorur»  quadr agiata  feptem  bononenorum  nona- 
ginta  fatta  Domino  Arcbipresbytero  mediante  ordine  diretto  Sac. 
Adonti  Pietatis  Vrbis  , & fub fi  ripto  per  Dominum  Ca?ionicu?»  Lau- 
rei um  de  Santtis  fub  die  fiptima  Ottobri  s 1697.  ad forma?» , & ;/£_*> 
txecutione m Sententi#  lata  per  A.  C.  per  Affa  francifchini , in  qua 
fuìt  pronunciatum  Capii ulum  , & Canonica  prò  integra  filutìone^» 
rata  tangenti s Arcbipresbytero  ex  di'ti? s feutis  400.  non  teneri  , nifi 
ad  filutionern  dicìoru?»  feutoru tn  quadr  agmtafiptem  boston.  90.  pree- 
fatum  Capir  ulum  , ér  Canonicos  abfolvcndos , <*>’  liberandos  fore^>  , 
CÌT  efse,proùt abfohimus  , Ò’ liberamus . 

44.  Pecunias  retrattas , ac  retrahendas  ex  jucundo  ingrefsu  Mo- 
lar um locai ar uni  jacob 0 Malatefia , ac  Antonio  Duiino , e***  Antonio 
Valmaìd a non  ej'se  deponendas juxtà  prgtenfionem  Arcbipresbyteri  ad 
effettui»  deindè  dijìribuendi  infervientibus  Ecclefia  , fed  dìciaspecu - 
trias  promifsas  per  dicìos  Malatefìam , Dolina?» , & Valmaìd  am  prò 
ditto  jucundo  ingrefsu  Molar um  erogandas  fore  , & effe  in  extinttie- 
tiem  debitorum  juxtà  forma?» , & tenore?»  Decretorum  emanai  or  um 
per  Sacra m Congregationem  Vifitatioais  Apojìolsc # J'ub  dìebus  9. 
Aprilis  1699.  » & 15*  }juarii  1704. 

45.  Non f, ut f, se  , neque  effe  rejlituendam  Arcbipresbytero  rata?» 
parte?»  fammg  retenta  à Camerariis  prò  J olita  eorum  mercede  labori  s, 
neque  etiam  fammi?  folutg  Exattori  feti  Procuratori  deputato  per  Capi- 
tala?» prò  exipendis  redditibus  Capitularibus . 

46.  Non  rtfiàendas  expenj'as  pratenfas  per  Arcbipresbyterum 
occ  afone  Procefsus  Cri  minali  5 contrà  e under»  Arcbipresbyterum  fa- 
bri  cuti  in  Curia  Eminentijfmì  Vi  curii . 

47.  Non  effe  locar»  remotio?»  moderni  Procuratorls  petit#  prò 
parte  , & ad  hijtantiam  ditti  Arcbipresbyteri , nifi  aliter  Capitala - 
riter ' /iteri t refilutum  , ac  deter minatum  . 

48.  Non  confiti] se , ueque  confi  are  de  pr^t  enfio  (errore  Calcali 
deduci?  prò  parte  Arcbipresbyteri  ex  Periti  a D.  Canonici  de  Pro] pe- 
rii Periti  eletti  in  prima  injlantìa  per  Emìnentiffìmum  Cardinale?» 
S per ellium  fune  Vicefgerentem  , & deindè  revtj'a  per  D.  Canonica?» 
Gallar»  Peritum  ad bujujmadi  effettui»  à Nobis  deputai  um  , ideoque 
jìimm am  ,fiù  fummas  pr$tenfi  erediti  deduci?  in  Pcritìa  dici?  D.  Ca- 
nonia 
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vòrtici  de  Profperìs , & prò  parte  ditti  Archìpretbyterì  ccràm  Nobìs 
denuò  peritai , non  fùijje  , neque  effe  debit  ai  > ; Senten- 

ti a fque  iatas  per  di'cium  Eminentijjimum  Sperellìum  tànc  Vi ’cejgeren* 
temiti  prima , RR.  PP.  DD.  Mar  ciati  um  in  fecunda,  Viceutsnnm  in 
ter  ria , 0 Caffarellìum  in  quarta  injìantia  intèr  D.  Archipreibyterum 
ex  una , 0 Capitulum , 0 Canonieoi  ex  altera  per  Affa  de  Rubeh  , 0 
Archimi  refpeffivè  fuiffe,  0 effe  fervandat  proàt  fervati  volumus > * £ 
mandamus,  neque fuifse,  0 effe  locum  revi  foni  dd.  Seutentiarum , 
circumfcriptioni  refpeffivè  prò  parte  Ar cbipresbyteri  petitee  quoad 
Sententìasdd.RR . P P.  DD.  Vicentini,  0 Caff lire  Ili . 

49.  Capitulum , 0 Canonica , necnon  Canonieoi  Camer arisi 
refpeffivè  abfolvendot , & ìiberandoi  fore  , 0 ej'ie  àpetita  per  Do • 
minuta  Archipreibyterum  J olntione  ejui  recoguitionis  , pr  cernii 

tàm  occafioue  Cupitulorum  ordinariorum  , quàm  extraor  din  ari  or  um, 
cri  am  cum  pratenfo  furo  accrfcendi , proùt  à diffa  pratenfa  Jolutio- 
ne  recoguitionis  -,  tàm  in  Capii  uli s or  dinar  ììs  , extraor  dinar  ih 

abfolvimm , di1  li  ber  amai,  eidemque  Domino  Arcbipresbytero  perpe- 
tuum  filentium  imponimui . 

50-  Prcefatum  Capitulum  , 0 Canonieoi  , necnon  Canoni  coi 
Camerarios  refpeffivè pnritèr  abfolvendos  fore  , 0*  effe  àpetita  per 
'Domin/m  Archipreibyterum  folutione  recoguitionis , felt  pr  cernii  ìtu* 
omnibus , & fìngali  1 Proceffìonibus  , proùt  per  prcefentei  diffum  Ca- 
pitulum , 0*  Cauouicos  , necnon  Canonicum  Camerarium  à dìffa-j 
folutione  per  prcefatum  Archipreibyterum  preetenfa , etìam  cum  prue *> 
tenfoffure  accrefcendi  abfolvimui , 0’  liberatimi , 0*  perpetuum  fleti- 
riunì  eidem  A r chip  resbytero  imponimus . 

51.  Prcefatum  Dcminum  Archipreibyterum  teneri , 0J  alliga* 

tutu  fore , &’  effe  concurrere  tàm  prò  preterito  , infuturum  ad 

folutionem prò  ejus  rata  parie  annua  recognitionh , 0 h onorarli  , 
cuoi folvi  dsbet  Procuratori  Capitali  infeutis  vigìntì  duo , 0 bono- 
nsnh  vigènti  compre  ben  fa  frena  in  tnenfe  Augujìi , 0 Nativi  tatti 
Sauffìjjrmi  Domini  2\foflr‘u 

52.  Capitulum , 0 Canonìcot  abfolvendot  fore  , 0 effe  àpetita 
per  Dominala  Archipreibyterum  refììtutione  ejus  rate  partii  expen- 
farum  faffarum  per  Camerarium , 0 Procuratorem  Capitali » nèc 
non  à denegata  per  diffum  Archipreibyterum  contri  b ut  ione  ejus rat g 
partii  prefatarum  expenfarum  , proùt  diffum  Capitulum  , 0 Cano- 
ni coi  abfolvimus,&  libsramus.pr$terquam  quoad  expenfas  faffas  oc - 
cafone  particularmm  controverfarum  agitatarum  inter  Domiti  uni-* 
Archipreibyterum  ex  una.,  0 Capitulum , 0 Canonica  ex  altera  par- 
tibut  0 ratam  pattern  t angeli.  dìffo  Arcbipresbytero  pr  sfatar  um  ex * 
penfarumfaffarumà  die  prima  f amiarii  1699»  attenta  fati sfaff ione 
cdìoYUtn  prcecedentium  annorum  à diffo  Arcbipresbytero  babìta  osca- 
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flotte  dittarrm  p artica] ariiim  controvcrffanm  defcrìptarum  hi  Libri: 
Capitularibus  , esdem  D.  Arcbipresbytero  reffituendam /ore , ò' ef- 
fe, prout  rejìi sui  volumu:  , & mandamus . 

5 Punttaturas  fatta:  cotitra  dìttum  Arcbipresbyterum , & 
def cripta:  in  Libro  Punttaturarum  fuìffe  , & effe  ri  tè , rette  , li- 
gi ti  mè  , ac  canonici  confettasi  & proinciè  non  fuiffe,  ncque  effe  de- 
falcandas , 

54.  .Nuli u m ju: , nuli  (inique  atttonem  compet  riffe,  neque  com- 
petere pr  re  fato  Archipre:bytero  fuper  pratenfo  jure  eligendi  augu- 
ri) tntum  juliorum  trium  prò  quolibet  fcuto  ex  pecunii: , que  erogati- 
tur  in  folutione  emolumeniorum  dìffrìbuendorum  prò  Procefffonibu: , 
prò  Servino  , prò  Communibu : ,pro  Cera , que  diffribuitur  in  die. i* 
Purif  cationi:  Beat$  Mari%  Vtrginis , Anniverfariis , Commemora- 
timi: omnium  Defunttorum , Capii  ulorum , & Aliffarum  Capi  tuia- 
ri  umt  & aliar um  expenfarum  , fed  dìttum  augumentum  fuiffe , & 
effe  dumtaxat  debit  um  ex  pecunii:  intran  ti bu:  in  Maffam  communem, 
prout  in  preeteri  tura  fervatum  futi  ,proptereaque  dìttum  Capitulum , 
& Canonico:  à quibufcumque  vexatìonìbu:  , et  rnoleffationibus  per 
dìttum  Arcbipre:byterum  illati : fuper  ditto  augumento  juliorum 
trium  abfolvendo:  fore , et  effe,  prout  abfolvimus , etliberamus. 

55.  Archipre:byterum , et  Canonico:  ri  tè , et  legitimè  potuiffe 
participare  de  emolumenti:  Procejfionum  , ac  inftmul  de  emolumenti: 
Servita , quod  fune  contìgerit  apud  aliqnem  ex  ipf:  adeffe , prout 
parità'  Canonico:  de  Servi tio  potuiffe  infmul  participare  de  emolu- 
menti: communi: . 

56.  Capit ulum , et  Canonico:  abfolvendos , et  liberando:  foresi 
et  effe  ab  injlantìa  per  ipfum  Arcbipre:byterum  propofita , quod  fru- 
ttila Canonicatuum  vacantium  poni  deber ent  integre  in  Maffam  com- 
munem , et  à petito  per  ipfum  Arcbipresbyterum  repartimcnto  ditta- 
rmi) fruttuum  Canonicatuum  vacantium  ad  biffar  fruttuum  de  Nafta 
communi,  prout  abfolvìmus , et  liberarmi: , et  in  futurum  ditto:  fru- 
tta: dividendo:  fore  , et  effe , prout  dividi  mandamus , prout  b attenui 
fervatum  fuit,  riempe  quod  rata  par:  tangens  fervitium  tàm  par  ti  cil- 
iare , quàm  comm  u t le,  dividatur  in  ter  Arcbipresbyterum , et  Canoni- 
co: inferviente:  Ecclefe , refiduum  vere  fruttuum  eorumdem  Canoni- 
catuum vacantium , quod  vocatur  Maffa  communi:  ,Jeù  groffa , divi- 
datur  squali  ter  inter  Arcbipresbyterum,  et  Armonico:  tàm  intere  feri- 
te: , quàm  abfente:  ab  Eccleffa . 

57.  Prefatum  Dominum  Arcbipresbyterum  fuiffe , & effe  pisi 
nè  , & integre  fatisfattum  de  ejus  rata  parte  emolumentorum , et  in- 
troituum  deferiptorum  in  partiti:  introita:  Librar  um  Capitularìum% 
fea , utvocant  ffffiartariarum.  et  exattor  um  r effettive  per  Camerario: 
prò  tempore  ufque,et  per  totummenjem  Auguffi  ìjoi.et proptereà  at- 
teri- 
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ferita  ej afide tn fati  sfaci  ione  ufque , & per  totum  dicium  menfiem  Augu- 
fi  1701.  Capitulum , & Canonicos  abfiol  vendo:  fare , & effe , prout 
abjolvimus , & liberami!:  . 

58.  Capitulum  , & Canonie os  Camerarios  non  teneri , neque^, 
obligatosfore , & effe  adfoiutionem  per  dicium  Arcbipresbyteruw  * 
pr  a t enfiavi  , ér  petit  am  ejus  rata  partii  Affitluum , dr  ] ammaravi  de- 
bit arum  , ér  non  Jblutarum  per  Marcum  Belltim  olim  dj fichi  ari  um 
Cafalis  , a/  dicitur  delia  Calteli uccia  , ncque  ad  reddeudam  rationemì 
feu  fiolvendam  ejus  rat  am  partem  Frumenti , & Segetum  jpeclan.  ad  d. 
Marcum  Bellum  non pofit arum  , neque  deferiptarum  in  Libri s Introi- 
tili ejufdem  Capitali , diciofque  Canonicos  Camerarios , & Capitulum 
abfiolvendos  , Ò3  liberaudos  fiore , & ejfeàpratenfa  folutione  dd.  Affi- 
ci uum  , & Summarum  noti  Jolutarum  per  prafatum  Marcum  Bel- 
lum , ac  à pr<zt enfia  reddìtione  rationi s , fieli  jolutione  ejus  rata  par - 
tis  decloravi  Frumenti , & Segetum , prout  abfioivìmus  , & libera - 
mus  , & dillo  Arcbipresbytero  perpetuur/ifilentiumimponimus. 

59.  Fecunias , quq  exigi  Jolent'pccajioue  admijfionis  no  vi  Arcbi- 
presbyterì , & novorum  Canonicorum  fuifse  , o‘  e fise  erogandas  prò 
ficrvitio  Sacri /li  $ , alìij'que  indìgentììs  difiìg  Collegiata  Ecchfi'% , & 
quoad  pecunias  hucufque  ex  alias  in  admifijìoue  novorum  Canonicorum 
con jì  ars  de  erogati  one  iti  benefici  um , & ut  Hit  atem  diclg  S ac  rifili^,  & 
Ecclejie . 

60.  Et  fiuper  omnibus , & fingali  s prgmijfis  moderno  Arcbipref- 

bytero , Ò3  prò  tempore  Succefiso/ibus  ìnpartibus  contrarii:  , & mo- 
derni f . ac  futuris  Canonici s in  pavtibus  pari  ter  eifidem  contrarìis  per- 
petuum  Jilentium  mponendum  fiore  j & e fise , prout  imponimus  , & 
prò  impofito  baberi  volumus , Ò’  mandarnus , affi  qugcumqus  inonda- 
ta de  fiuper  necejjarìa , & opportuna  prò  prgmifsorum  omnium , <&  firn- 
gulorum  in  ùrgenti  ttofira  Sententìa  executione , dr  obfiervantia  con- 
cedimus  » decer nimus , Ò3  relaxamus , Exécutoremque prej'entis  no- 
jh  e feu  tenti  e gmtùumque  ab  eadependentium  etiam  cum  facilitate  de- 
cernendi , Ò‘  r demandi  cenfuras , mandata  executiva  , de  gravando , 
adfacìum,  Ò‘  alia  qafcumque  necejjarìa , & opportunaeligimus , d?1 
deputamus  K.  F.  D.  de  Totis  modernum  Secretarinm  Sacrg  Congre- 
ga tionis  Vifiitatìonis  Apuf  elice  , alìcfique  prò  tempore fiucce/Jores , effi 
utr  am  que  partem  ab  omnibus , & finga  li  s expeujis  abfolvìmus  , & li- 
beramiis , & ita  dicimus  , proti  uvei  amus , decer  nimus , declaramus  3 
^ definitive  fiententiamus , jolìim  etc - Jed  et  ornai  etc. 

Ita  pronunciavi  G.  Cardinalis  Marefcottus  Judex  Ccmmifiarius. 

Ita  pronunciavi  L.  Cardinalis  Colioredus Judex  CommììTariuSo 

Ita  pronunciavi  j.  F.  Cardinalis  Nigronus  Judex  CommilTarius^ 
jf.  D,  de  T otis  h cere  tari  us . 

JA- 
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JANUARIUS  . 

1.  Circumcifìe  Domini, 

6-  Epipbania  Domini  , cum 
primis  , & fecundis  Vefperis  . 
Duplex  i.  Clajjìs. 

FEBRUARIUS. 

2.  Purìficatìo  B.  Mari#  Vh- 
gì  uh  . 

24*  S.  Matthìas  Apofìolus . 

MARTIUS . 

1 9.  S.  Jofepb  Sponfus  B. Ma- 
ria Virginis . 

25.  Annuii  ciati  0 B.  Maria 
Virgin]  s . 

Omnes  dies  Veneri* . 

APRIUS  . 

2<.  Proc  e Ilio  S.  Marci . 

M AJ  U S . 

1.  SS.  P hi lippus , & Jacob us 
Apojloli . 

3.  Inventio  SS.  Crucis. 

6.  Dedi  catto  Ecclefta  ex  De- 
creto Sacra  Congregati onis  Rì- 
tuttm  18.  Mdii  1698.  1 .Clajjìs 
cum  primis  , & fecundis  VeJ'pe- 

flS'  JUNIUS. 

24.  Natività*  S.Joannìs  Ba- 
p t tjl  a . 

29.  A’A’.  Petrus  , <&  Paulus 
Apojìoli  1.  Clajjìs  cum  primis  , 
ò‘  fecundis  Vefperis . 

JULIUS. 

25.  S.  Jacobus  Apofìolus  . 

26.  S.  Anna  Mater  B. Mari  a 
Virghi s . 

AUGIISTUS  . 

io.  S.  Laurenti  us . 


1 5.  AJJumptio  B.  Maria  Vira- 
gini s r.  Clajfts  cum  primis  , Ò’ 
fecundis  Vefperis . 

25.  S.Bartbolomaus  Apojìc- 
lus . 

SEPTEMBER. 

8.  Alativi tas  B.  Marta  Vir- 
gìnis  Feflum  Patronale  no  fra 
Ecclejìa  1 . Clajjìs  cum  primis , et 
fecundis  Vefperis . 

2 1.  S.  Matth&us  Apofìolus. 

2a.  S.  Michael  Archangeius . 

OCTOBER  . 

28.  SS.  Simon,  etJudaiA- 
pofìoli . 

NOVEMBER. 

1.  Fejìum  Omnium  San^lo- 
rum  1.  Clajfts  cum  primis,  et  Je * 
ctindis  Vefperis . 

2.  Commemoratio  omnium-* 
Fidelium  Defun&orum . 

3.  Anniverfarìum  omniunt-t 
tjojhorum  Canonìcorum  Defun- 
ger um . 

30.  Andreas  Apofìolus  • 

DECEMBER. 

8.  Conceptio  B.  Maria  Vir- 
gin} s . 

21.  A’.T bomas  Apofìolus . 

25.  Nativìtas  Domini  Nofìrì 
Jefu  Cbrifìi  j.  Clajjìs  cum  pri- 
mis , et  fecundis  Vefperis , cum 
Mat  usino  in  noli  e . 

26.  S.  Stepbanus  P voi  ornar- 
tyr . 

27.  «S1.  Joanues  Evangeli  (la. 

28.  SS.  Innocente*  MM. 

31.  S.Silvejìer Papa. 


FESTA 


Di  S.  Maria  Iis?  Cosmedin.  Lib.VI.  197 

FESTA  MOBILIA. 


DOminica  totìus  Anni  . 

Dies  Cinerum . 

Dominio  a Palmarum. 

Feria  feconda , tertia , & quar- 
ta major  is  Hebdomada , cum  Mat- 
tutino de  fero . 

Feria  v.  in  Coen  a Domini  1. 
Clajfts  cum  Matutino  de  fero. 

Feria  vj.  in  Parajceve  1.  Cl af- 
fli cum  Matutino  de  fero . 

Sabatho  San  ciò  prima  Clajfts . 
Dominica  Refurrettionis  Do « 
mini  Nojlri  prima  Clajfts . 

Feria  fecunda . 

Feria  tertia . 

Procejfones  Rogationum . 

A f confo  Domini  1 . C lajfs  cum 


primis , & fec un dls  V e Jp eri s ; 

Dominica  Pentecoftes  1 .Clajfts 
cum  primis , fecundis  Vefpe- 

ris . 

Feria  fecunda  « 

Dominica  Santtiff 'ma  Trini* 
tatis  . 

Fejìum  Corporis  Cbrijli  pri- 
ma Clajfts  cum  primis , ér  fecun- 
dis Vefperis . 

Procejfo  mani  ad  B afille  ani.* 
Vatìcanam . 

Anniverfarium  ìnfrà  menfem 
à die  mortis  cujufcumque  Cano- 
nici prò  una  'vice  tantum  juxtts 
Decretum  Capituli . 


G.  Cardinali  Marefcottus  Judex  CommifTarius  • 
L.  Cardinali  Colloredusjudex  Commiflarius  * 
J.  F.  Cardinalis  Nigronusjudex  Commiflarius . 
jf.  D . de  T otis  Secretarius  - 


Attum  Roma  in  Palatìo  folita  Refdentia  ditti  Eminentìjfmi  l 
& Reverendijfmì  Domini  Cardinalis  Maref cotti , pr a fentibus  ibi- 
dem , & audientibus  Dominis  Petro  Bonaccurfio  , & Ludovico  Mar - 
chetto  Tefibus  ad  pramijfa  omnia , & fingala  vocatìs , habitis  ,Jpc° 
cialiterque  rogatisi  <jl*  aliàs  latihs , prout  in  ditta  Sententia , Cita - 
itone , Attis  mei  &c.  ad  qua  &’c.  Infidem  &c.  Roma  ex  Curicu 9 
lnnocentiana  Montis  Citatorii  hoc  die  19.  Septembris  1705. 

Ità  eft  Paulus  Fatius  Curile  Caufarum  Camera  Apolì. 

& Sacrarum  Congreg.  Notarius  . 


Quella  Sentenza , che  apportò  la  quiete  al  Capitolo  , non_» 
acchetò  già  l’Arciprete,  il  quale  veggendo  chiufa  ogni  ftradaal  ca- 
lore del  Tuo  zelo , pensò  di  ricorrere  al  medefimo  Sommo  Pontefice, 
eavanti  la  Tua  Segnatura  di  Grazia  chiamarli  gravato  , e chiedere^ 
appello.  Non  è efplicabile,  quanto  adoperafle  in  quello  ricorfo, 
efclamando , e appreflb  i Prelati , che  vi  votano , e appreflb  i Car- 
dinali , che  vi  alfiftono , e al  Trono  del  Papa  ,che  decide  : ma  pure 
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la  Sentenza , quantunque  contenente  feffanta  diverfi  capi , fu  d±a 
quel  Supremo  Tribunale  giudicata  giufliffima , e l’appello  rigettato 
in  tutto,  e per  tutto;  e ciò  addivenne  a’ 28.  di  Settembre  , l’anno 
1706.  fotto  laPonenza  di  Monfignore  Aleflandro  Abbati.  Nè  meno 
di  quello  fommo  giudizio  reftòpago  il  zelantillìmo  genio  del  Piaz- 
za : il  quale  quantunque  non  poco  fi  folle  ammorzato;  nondimeno, 
finché  ville , tentò  Tempre  d’ottenere  nuovo  ricorfo . Ma  alla  fine 
la  morte  il  levò  d’un  sì  fiflò  penfiero , e reftituì  al  Capitolo  quella 
pace  , che  per  trentadue  anni  era  fiata  da  lui  lontana  ; eallaChie- 
fa  quello  fplendore,  eque’ vantaggi,  che,  per  lo  continuo  diverti- 
mento de’  Canonici  in  tante  ofiinate  liti , le  fi  erano  non  poco  fcer 
mati . 

Serie  Cronologica  de ’ Senatori  di  Roma , cominciando 
dall"  /inno  della  nuova  fondazione  della  no  fra 
Collegiata , in  cui  fu  data  in  raccomanda- 
zione al  Senato , e Popolo  Romano  • 

Gap.- IX. 

SEcondo  il  fiftema  tenuto  nelle  altre  cofe , dovremmo  ora  , per 
compimento  delTIfioria  delia  Collegiata , ragionare  de’  Con- 
fervatori  di  Roma  , e de’ Priori  de’ Capirioni  , a’  quali , co- 
me a quel  li,  che  rapprefentavano  il  Senato,  e Popolo  Romano, 
Leone  X.  l’anno  1513.  raccomandolla  , dichiarandoli  Vicepadroni, 
e Avvocati  perpetui  di  efia , come  fi  legge  nella  foprarriferita  fua_» 
Bolla.  Ma  perche  il  far  novero  di  tutti  quelli,  che  anno  goduti  li- 
mili ufizj  dal  detto  anno  fino  al  prefente  , farebbe  troppo  vada , e 
difficile  imprefa  , mutandoli  ogni  tre  mefi  tal  magiftrato  ; e all’in- 
contro il  farne  fcelta  non  potrebbe  alfer  lodevole;  però  volendo  Noi 
in  ogni  modo  ufare  la  dovuta  gratitudine  verfo  il  Senato , e Popolo 
fuddetti , perche  febbene  nel  noltro  Archivio  non  v’è  di  loro  nè  pu- 
re una  memoria  , dopo  la  fondazione  della  Collegiata,  che  eglino 
proccurarono  ; nondimeno  quello  benefizio  è così  grande,  che  ag- 
guaglia, anzi  fupera  tutti  quelli,  che  annualmente  foglion  fare  ad 
altre  Chiefe  di  Roma;  ci  lìam  diliberati  di  prender  materia  più  ri- 
ftretta,  e noumeno  proporzionata  , facendo  qui  menzione  d’una 
parte  di  elfi , che  è la  più  precipua,  e la  men  numerofa , quantunque 
non  nominata  nella  Bolla  , cioè  di  quelli , che  pel  corfo  del  mento- 
vato tempo  anno  follenuto  il  Senatorato  di  Roma  : carica  unica-*, 
efingolare,  cioè  conferita  ad  un  folo  , e non  a più,  che  perciò  in 
latino  dicefi  Senator  Vrbisp  Romanorum , e non  Setiator  Rematati, 
Fu  ella  Tempre  conferita  da’  foli  Sommi  Pontefici , e anticamente 

anpog- 
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appoggiata  anche  a’  Re , e fra  gli  altri , a Cario  I.  Re  di  Sicilia,  che 
due  volte  la  godè, cioè  a5  tempi  di  Niccolò  lll.e  di  Martino  iV.come 
fi  legge  appreffo  il  Platina,  e v’è  memoria  in  marmo  fotto  la  fua  fia- 
tila nella  gran  Sala  del  Campidoglio , co’  feguenti  verfi . 

Ili  e ego  preclari  tuleram  qui  Jcepta  Seuatus 
Rex  Si  culi  s Carolus  jura  dedi  Populis . 

O brut us  heujacui  fasci s , fumoque  dederuuS 
Hunc  tua  confpìcuum  tempora  Sixte  locum  » 

Hac  me  Matthaus  pofuit  Tufcanus  in  Aula 
Et  Patria , & Gentis  gloria  magna  fua . 
ls  dedie  & Populo  pojl  me  bona  jura  Senator 
lnjignìs  ti  tuli  s doti  bus  atque  animi. 

ANNO  MCDLXXXI.  111.  SEMESTRI. 

E di  poi  ben  Tempre  riguardevole  , e cofpicua  , maflìmamente  a’  no  - 
ftri  tempi  , come  moftrano  le  nobili  Infcrizioni , che  produrremo 
apprefio  : la  quale  nel  Senato  a’  Confervatori,  e a tutti  gli  altri  pre- 
cede , e fe  fi  offervafie  il  tenor  della  Bolla , nel  Vicepadronato 
avrebbe  la  principal  parte  , come  l’ha  per  ragion  dell’ufizio  nelle_j 
funzioni , che  fra  anno  fa  il  Senato  , e Popolo  Romano  inmoltifiì- 
me  altre  Chiefe  di  Roma  . Addurremo  adunque  la  loro  Cronologìa8 
incominciandola,  come  richiede  l’economia  di  queltanoftra  Iftoria, 
dal  detto  anno  1513.  e continuandola  fino  al  prefente,  con  quella.* 
maggiore efattezza,  che  abbiamo  avuto  comodo  di  potere  ufare_»; 
intorno  alla  quale  molto  cr  anno  giovato  varj  Cataloghi  Mss.  di  fi- 
mi 1 materia  , che  abbiamo  avuto  forte  di  vedere,  altriappreflo  Fran- 
cefco  Maria  Febei  Cavaliere  in quefta  Corte riputatiffimo, e altri, e 
particolarmente  uno  di  Giacinto  Gigli  egregio  Antiquario  defunto 
in  Roma  nel  1671.  appo  Francefco  Valefio  in  ogni  genere  d’erudi- 
zione grandemente  verfato  ; e perche  in  eflìabbiamrinvergate  delle 
molte  diverfità;  però  ci  dichiariamo  d’dTerci  regolati  fecondo  quel- 
lo,che  ci  è paruto  più  ben  fondato . 

I.  Agoftino  Chigi  Sanefe.  Di  quello  Senatore  fa  menzione  il 
Conte  Iacopo  Zabarella  nella  fua  Opera  intitolata  Aula  Herorum  * 
feuPafìi  Romanorum , fotto  l’anno  ^ig.perlochèegli  farà  il  primo 
del  quale  dovrem  noi  far  parola . Da’  Conti  Ardenghefchi , d’Or- 
gia,  e di  Fornoli  potentiflìmi , ed  antichifiìmi  Cittadini  Sanefi  di- 
fcefe  Agoftino  , il  quale  per  le  fue  immenfe  ricchezze  fu  appellato 
al  fuo  tempo  il  Gran  Mercante,  e tenuto  ingrandiffima  riputazione 
da  tutti  i Principi  d’Europa . Quanto  ricco,  altrettanto  magnanimo, 
e generofo  teneva  cento  Cavalli  in  iftalla  ; e fece  diverfe  nobilifiìme 
fabbriche  in  Roma  , e fuori  ; e particolarmente  degna  di  menzione 
fi  è quella  fopra  i!  Tevere  alla  Lungara  sì  celebre  per  le  pitture,  che 
vi  fono  di  Raffaello  da  Urbino;  nella  quale  con  regai  magnificenza 

Pp  % nce- 
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(b)  Sigtf mondo  ricevette  (£)  l’anno  1518.  a*  30.  di  Aprile  in  giorno  di  Venerdì  Leo* 
’ru'ri  fwàn*  ne  e conv't°Ho  con  quattordici  Cardinali , e con  tutti  gli  Amba» 
’»?i s.Mt delia  fciatori  de’ Principi  : Banchetto,  in  cui  fra  le  altre  cole  memorevo- 
3Romahì*,ai  tre  Pe^c‘  8^  coftarono  feudi  dugencinquanta,  nè  alcun  piat- 
to delia  fua  credenza  ,|che  era  tutta  d’oro,  fu  porto  in  tavola  più  d* 
(0  Vamp  Sa-  una  volta  : anzi  l’Ugurgieri  (c)  aggiunge  , che  di  mano  in  ma* 
»'/p- *4  no,  che  fi  levavano  dalla  tavola,  erano  gettati  nel  fottopofto 
Fiume.  Famofo  è egli  altresì  per  aver  ritrovato  alle  Tolfe  la_» 
miniera  dell’Allume,  colla  quale  accrebbe  alla  Camera  Apofto- 
ica  trentaquattromila  feudi  d’entrata.  Quantunque  la  fua  Ca- 
fa  , e quella  della  S.  M.  d’Alefiandro  VII.  e de’  Principi  Chigi  di 
Roma  vengano  da  uno  fteflb  ceppo  ; nondimeno  il  fuo  ramo  fi  con- 
tinua ora  ne’  Chigi  di  Viterbo  Marchefi  di  Montoro  . Di  querto  ri- 
nomatiflìmo  Perfonaggio  favellano  pienamente  il  citato  llgurgicri , 
il  Tizio , e il  Vittorelli , riferiti  dall’Eruditiffimo  Girolamo  Gigli  nel 
fuo  Diario  Sanefe proffimo  a ufeir  dalle  Stampe  fotto  i dì  7. e 30.  d* 
Aprile. 

II.  Iacopo  Bovio  Bolognefe  , figliuolo  di  Lodovico  di  cofpi- 
cua  famiglia,  fuccedè  al  Chigi  nel  fecondo  femeftre  dello  ftelfo  anno 
25 13. Era  egli  infigne  Giureconfulto,e  Avvocato  principalifiìmo  del- 
la Curia  Romana;e  continuò  nellaCarica  circa  due  anni  con  tanta  lo- 
de, che  non  folo  meritò  in  Campidoglio  la  feguente  onorifica  Lapi- 
da di  memoria , che  tuttavia  fi  vede  nel  muro  dalla  parte  della  calata 
fd)  sfilai,  verfo  l’Arco  di  Settimio  Severo,  e che  vien  riferita  dal  Cartari  (</), 
Advot.Cottfiji.  mafenza  l’anno  . 

QJacobo  Bovio  Jurifconf.  Bono n. 

? Senatoria  Majejìatis  munere 
Leone  X.  Font.  Max. 

Severe  comi  ter  que  integerrime  funaio 

S.  F.  ^R. 

Virtutit  ergo  Benemerenti 

MDXUL 

Ma  nel  Pontificato  d’Adriano  VI.  di  nuovo  fu  alla  rtefla  dignità 
chiamato  : non  potè  però  efercitarla,  perche  la  morte  vi  fi  frappofe, 
(e)Gìo  Nite t>.  la  quale  feguì  l’anno  1522.  egH  oltre  acciò  Avvocato  Con- 

c^or‘a^e  j e di  lui  favella  con  piena  lode  il  citato  Cartari  (/),  ap- 
“dì  predò  si  quale  fi  leggono  altri  Scrittori , che  ne  parlano,  e il  fuo 
Legge  pag  epitaffio  elìdente  nella  Chieda  di  S.  Domenico  di  Bologna. 

^ oent'  III.  Pietro  Antonio  Borghefi  Sanefe  figliuolo  di  Nofrio,  e Ca- 
valiere Cefareo,  di  famiglia  colà  nobile,  ed  ora  nobiliffima  in  Roma, 
(e)  De  Com,  entrò  nel  Senatorato  l’anno  15 15.  e anch’effo  due  anni  il  tenne  con_« 
7ed*ar,‘Ep  mod3  lode  , come  riferilce  Gio.  Batirta  Marchefano  (b) . Egli  fu 
FauUm  v.  * capo  della  fazione  Novefca  nella  Città  di  Siena  3 ove  era  potentiffi- 

mo, 
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mo,  e di  grande  autorità,  efeguito  . Per  fini  politici  chiamollo  a 
Roma  Leone  X.  conferendogli  , per  fermarcelo,  fotto  fembiante  d’ 
onore  il  Senatorato,  non  già  nel  1510.  come  Icrive  J’Ugurgieri  fg]; 
ma  nel  1515.  ed  egli  fu  quello  , che  configliò  poi  Clemente  VII. 
{T]  a levare  il  governo  di  Siena  a Francelco  Petrucci . Ma  alla  fine 
tornato  in  Patria  nel  1527.  fu  ammazzato  dal  Popolo,  contra  il 
quale  fofteneva  le  parti  della  mentovata  fazione  . Di  lui  fi  fa  anche 
onorevol  menzione  nel  fopraccitato  Diario  Sanefe  di  Girolamo  Gi- 

gn  - [0 . 

IV.  Pietro  Squarcialupi  Fiorentino  dichiarato  Senatore  nel 
3517.116  fofienne  la  carica  fino  al  152  i.L’Ugurgieri  nelle  Pompe™» 
Sanefi  [/] , quantunque  feriva  , che  molto  prima  di  quello  tempo 
la  famiglia  Squarcialupi  de’  Grandi  di  Siena  folle  eftinta  ; nondime- 
no va  dubitando, fe  quello  Pietro  folle  della  famiglia  Sanefe,  o della 
Fiorentina  , della  quale  per  verità  egli  era,  ficcome  fi  riconofce  dall* 
Albero  di  ella  veduto  per  Noi  dal  gentililfimo,  e chiariamo  Lette- 
rato Abate  Salvino  Salvini , nel  quale  è egli  notato  fotto  il  1504. 
come  figliuolo  di  Bernardo;  e di  Manetta  di  Iacopo  Venturi  lua_» 
Moglie  ebbe  figliuoli,  che  prolungarono  la  fua  difeendenza  fin  « 
predo  alla  metà  del  fecolo  paffuto.  Scrive  il  Migliore  (m),  che_» 
quella  nobilidìma  famiglia  deriva  da  fangue  Longobardo  , ed  ebbe 
la  Signoria  di  Mortenana,  e d’altre  Cartella  in  Valdelfa  col  mero  , 
e millo  Imperio;  e di  eda  oggi  n’è  un  ramo  in  Arezzo,  che  fi  chia- 
ma della  Fioraia.  In  un  Catalogo  Ms.  di  Senatori  fatto  da  Lodovico 
Giacobini,  e danoi  veduto  originale  appo  il  fopralJodato  Febei  (») 
fotto  il  mentovato  anno  1517.  in  vece  di  Pietro  Squarcialupi,  fi 
mette  Cefarede’Celìjda  Narni  ; ma  perche  in  niun’altro  Catalogo 
egli  fi  truova  ; e alTincontro  il  Giacobini  dice  aver  cavato  il  fuo, 
particolarmente  dal  lib.  IV.  de  Republìca  Romana  di  diverfi  , tra’ 
quali  Alfonfo  Ceccarelli  » fcrittore  folpetto  , e condannato  ; però 
Noi  non  ci  partiremo  dalla  fede  degli  altri  Cataloghi,  i quali  ben  tut- 
ti annoverarono  in  tal’anno  lo  Squarcialupi . 

V.  Gabbriello  Bonarelli  della  Colonna,  Anconitano,  figliuolo 
di  Iacopo  , e Conte  delle  Torrette,  e di  Buonpiano  , dopo  edera™» 
flato  Luogotenente  del  Ducad’Urbino  Prefetto  di  Roma  ; e oltre.» 
a ciò  Prefidente  di  Romagna , CommelTario  delle  Armi  fotto  Alef- 
fandro  VI.  e Generale  delle  Galee  Pontificie  contro  a’  Turchi  nel 
Pontificato  di  Giulio  il.  fu  da  Leone  X.  allunto  al  Senatorato  di 
Roma  Tanno  1521-  (Giuliano  Saracini  (0)  pone  ciò  fotto  il  1519. 
e 1520  ) e vi  continuò  fino  al  1524.  Sotto  lui  furono  riformati , e_» 
confermati  da  Leone  lo  lledo  anno  1 521.  gli  Statuti  di  Roma  ; appa- 
rendo ciò  dall’editto  della  loro  odervanza  impreflb  appiè  del  libro 
IV.  di  elfi  9 di  (lampa  del  Biado  1567.  e fatto,  come  ivi  fidice_i, 
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per  comandamento  del  Magnìfico , & lllujlrijfimo  Signore  Mìjjer 
Gabriele  Bonarello  Conte  , e Cavaliere  Anconitano  de  quefia  Alma 
Città  di  Roma  Senatore  ; & del  li  Magnifici , & Nobili  buominì 
Mijjer  Mariano  Altieri , Mi[fer  Pietro  de  Federici , & Mijjer  Ma- 
rio Fulvio , della  Camera  della  prefata  Città  di  Roma  Signori  Con - 
fervatori . Di  quello  Senatore  fa  ampliflìma  menzione  Gict.  Niccolò 
Dogiioni  (0) . 

VI.  Simone  Tornabuoni  Zio  Cugino  di  Papa  Leone  X. Con- 
te, e Cavaliere  di  nobiliflìma  famiglia  Fiorentina  , che  quantunque 
eftinta  nel  ramo  di  quefto  cognome , fiorifce  tuttavia  in  quelli  de* 
Tornaquinci  , e de’ Popolefchi , che  vengono  dallo  fteftb  ceppo, 
ottenne  quefta  dignità  l’anno  fuddetto  1514.6  vi  lì  mantenne  fino 
al  1517.  e poi  tornò  a goderla  l’anno  feguente.Nel  15  ^.minaccian- 
do ruina  una  delle  ftanze  del  Quarto  Senatorio , egli  non  folo  rifto- 
rolla,  ma  l’ornò  d’un  fregio  di  belle  pitture  , intorno  al  quale  fe_» 
ne  legge  la  memoria;enel  i532.queftoper  la  feconda  volta  Senatore 
infieme  col  Governatore  di  Roma  , eco’ Conlervatori  pubblicò  il 
bando  della  riforma  delle  pompe  nuziali  , che  fi  legge  ftampato 
appiè  del  fuddetto  libro  IV.  degli  Statuti  di  Roma  . Nacque  egli  di 
Filippo  Tornabuoni , che  fu  Gonfaloniere  in  Patria  nel  1476.0  di 
Maddalena  di  Donato  di  M.  Lionardo  Bruni , il  quale  è quel  tanto 
celebre  Letterato,  che  va  fotto  nome  di  Lionardo  Aretino  . Ebbe, 
fra  gli  altri,  due  fratelli,  l’uno  chiamato  Fra  Cofimo  Cavaliere  Gero- 
folimitano  , e Commendatore  di  Santo  Spirito  di  Roma  ; e l’altro 
Giuliano  Canonico  Fiorentino  , Caftellano  di  Sant’Angelo  , c Ve- 
feovo  di  Saluzzo  nel  1516.  Nè men  riguardevoli  furono  i fuoi  fi- 
gliuoli; imperciocché  accafatofi  con  Caterina  d’Albertaccio  degli 
Alberti , ebbe  numerofa  figliolanza  ; e fpezialmente  Albertaccio, 
Filippo,  ed  Alfonfo  Canonici  Fiorentini , e l’ultimo  anche  Vefco- 
vodi  Saluzzo  , e poi  di  Borgo  a S.  Sepolcro,  e in  molte  ambafee- 
rie  adoperato  da  Cofimo  I.  Duca  di  Tofcana  ; Donato  Senator  Fio- 
rentino , e Padre  d’un’altro  Filippo  Canonico  fuddetto , ed  indi 
Vefcovo  diS.  Sepolcro  ; e di  Cofimo  Senatore  della  fua  Patria  al- 
tresì , in  cui  quefta  Cafas’eftinfe.  Del  refto  Simone  anche  in  Patria 
ebbe  cofpicui  onorijimperciocchè  nel  1523.  fu  de’  Priori  di  Libertà; 
enei  1530.  Gonfaloniere  di  Giuftizia  (/?),  per  prender  polle  (To  della 
qual  carica  gli  fu  permeilo  di  ftar  lontano  da  Roma , e dimorare  in 
Patria  circa  due  mefi , come  inoltrano  gli  Atti  Capitolini  riferiti  da 
Gio  Batifta  Scannarola  (q)  ; e finalmente  da  A lelfandro  de’  Medici 
Duca  di  Firenze  fu  nel  15  32.  creato  uno  de’ quarantotto  Senatori 
della  medefima Città;  e quelle  notizie  le  dobbiamo  al  foprallodato 
Abate  Salvino  Salvini  .Nè  fi  maravigli  alcuno, che  egli  sì  nel  1530. 
come  nel  1532.  apparifea  Senatore  in  Roma , e con  altri  onori  in_» 
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Firenze;  perche  quanto  al  Gonfaloncrato , ficcome  quella  carica 
non  durava  più  di  duemefi  , così  ottenne , come  abbiam  detto,  li- 
cenza dal  Papa  di  trasferirli  a Firenze  a folìenerla  per  quel  breve 
tempo, fenza  lafciare  la  dignità  Senatoria  di  Roma;e  quanto  al  Sena- 
torato della  Patria,  quello  potè  averlo  per  onore;di  maniera  che  non 
richiedeflerefidenza.  Del  rello  è indubitato  , che  egli  in  più  volte 
per  dieci  anni  fu  Senatore  di  Roma  ; ed  egli  medefimo  ne  lafciò  me- 
moria nelle  lèguente  Inflizione  fepolcrale  di  Caterina  fua  con  for- 
te , che  fi  legge  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio  nel  Monte  Celio  l'opra  lo 
fcalino  , che  attraverfa  la  navata  maggiore  , a man  diritta  del  fin» 
greffo . 

D • eoi  • * o 

Catbarina  Alberta  foecunditath 
Et  pudicitia  lettijjìma  feemina 
Simon  T ornabonus  Medica a Domai 
ConjunElìJJtmus  Decennio  in  Vrbe 
Senatoria  dignitate  perfunUus 
Vxori  incomparabili  pofuit 
Vix.  Annis  LX. 

Obiit  prìd.  Cai.  Decemb.  MDXXXllll. 

Di  lui  fa  onorevol  menzione  Girolamo  Fabbri  (<?),  riferendo,  che 
nel  1515.  fuccedè  nella  Prefidenza  della  Romagna  a Monlìgnor 
Niccolò  Pandolfini  Vefcovo  di  Pilloia , e poi  Cardinale . 

VII.  Aldello  Placidi  nobile  Sanefe  del  l’ordine  de’  Nove  , e_j» 
molto  potente , e riputato  in  Roma,  fuccedè  al  Tornabuoni  l’anno 
fuddetto  1527-  ( V),  ma  poco  durò  nella  Carica  ; imperciocché  tro- 
viamo, che  lo  fteffoanno  nel  Sacco  di  Roma  , il  luogo  del  Senato- 
re il  teneva  Monsù  della  Motte , il  quale  folleneva  anche  le  veci  del 
Governatore  di  Roma  ; e l’anno  feguente  1528.  tornò  ad  entrarvi 
per  la  feconda  volta  il  mentovato  Tornabuoni,che  vi  continuò  fino 
al  1535.  Del  rimanente  Aldello  fu  affai  poderolo  , e autorevole  an- 
che in  Siena  nelle  rivoluzioni,  che  ivi  regnavano;  ed  egli  folto* 
fcrilfe  la  conferma  della  Signoria  di  quella  Città  a favore  di  Borghe- 
fePetrucci  figlio  delfamofo  Pandolfo  (1). 

Vili.  Cefare  de’ Nobili  Luccheie  fu  affante  al  Senatorato  il 
detto  anno  1535.  m^nel  1537*  terminò  il  fuo  ufizio  , perche  fu  fatto 
Prefidente  di  Romagna , come  fcrive  Refiauro  Caflaldi  (t)  , che  P 
annovera  tra  i più  chiari  Giurifconfulti  del  fuo  lèccio  . 

IX.  Francefco  Gualdi  Nobile  Riminefe , Cavaliere  di  S.  Iaco- 
po, e Conte  Palatino,  v’entrò  nel  15  37.  e anch’effo  circa  due  an- 
ni il  tenne  ; ma  per  la  fua  molta  fufficienza  più  volte  dipoi  tornò 
nella  Carica  , come  apprefio  vedremo  . Fu  egli  figliuolo  di  Galeot- 
to Gualdi  1 e prima  d’afeendere  al  Senatorato  di  Roma  era  flato  Po» 
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deità  di  Lucca,  e di  Mantova.  Scrive  il  Clementini  [a],  che  in 
Campidoglio  fi  leggono  le  feguenti  due  Memorie  in  marmo  a luiat- 
tenenti : 

Francijcus  Gualdus  J.V.D.  Eqaes.&  Comes  Arimin.per  menfes 
dtx  'tj.  Senato r ad  memoria m pofuit  Anno  MUXLlll.  alt.  Decembri  » 
Francifcus  de  Gualdo  J.  V.  D.  Eque* , & Comes  Arimin . Alm% 
Vrbis  Senator  tllujlrifs.  Anno  MDXlVI.  die  vj.  ’Julii . 
ma  Noi  nonabbiam  potuto  ritrovarvele.  Ben  vene  abbiam  trovate 
due,  l’una  toccante  il  fuo  primo  ingreflo,  la  quale  Ita  fuori  del 
Palazzo  nella  muraglia,  dalla  parte  della  fcefa  verlò  l’Arco  di  Setti- 
mio , e cosi  dice. 

Paulo  111.  Regnante 
Franc  fc,  s Guai  !us  Ariminen. 

Romanus  Senator 
Galeotti  Patris  vejligia  imitatili 
Firtutes  ajjècutus 
Anno  Dui  MDXXX1X. 

c l'altra  il  fecondo,  del  feguente  tenore,  e nello  Itefifo  muro. 

Summo  Paulì  111.  Pontificata 
Francifcus  Gualdus  Ariminen. 

Sub  eodem  Pontificata  ìterum 
Senator  , quod  experientia 
Meruit , gloria  comprobavit 
MDXLlll . 

Alla  quale  ne  fta  predo  un’altra  del  Padre  , che  parimetne  fu  Sena- 
tore ; ove  fi  legge 

Julio  11.  Pont.  Max. 

Galeottus  de  Gualdis 
Vìr  Primaria s 
Ariminenfis 
Strenui  Galeotti 
Malateflae 
Ex  filia  nepos 
Eque f,  Comes , 

Et  Vrbis  Senator 
Anno  MDX. 

Mori  Francefco  in  Rimino  agli  u.  di  Maggio  , non  già  del  1545. 
come  fcrive  il  Clementini  fopraccitato  (VJ,  ma  del  1547.  trovandoli 
così  notato  in  un’Opera  di  Monfignor  Iacopo  Villani  Riminefe  Ve- 
fcovo  di  Caiazzo , e Prelato  d’infigne  pietà,  ed  erudizione,  che__» 
vide  il  fuo  Sepolcro , ora  non  più  in  edere  : la  quaPOpera  lafciata 
inedita  dall’Autore,  che  morì  nel mefe  di  Giugno  l’anno  1690.  fi 
conferva  appo  il  Cardinal  Gio.  Antonio  Davia  Vefcovodi  Rimini, 

egual- 
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egualmente  perla  Porpora,  e per  la  Letteratura  Eminentifiìmo,  che 
benignamente  ci  ha  onorato  della  notizia,  la  quale  vien  conferma- 
ta dall’inventario  de’  beni  fatto  da  Antonia  Marani  fua  feconda  Mo- 
glie per  rogito  d’Antonio  Baldi  a’  d’Ottobre  1548.  [y]  e fu  fep-  (yj  F,tz*  /*. 
pellito  in  S.  Agoftino  con  pompa  , qual  fi  conveniva  ad  uno  per  la 
terza  volta  dichiarato  Senatore  di  Roma;  e tal  pompa  dal  fuddetto 
Villani  è defcrittacos).  /inno  1547.  xj-  Mali  FrancijcusGualdus /pe- 
ci 0 fa  pompa  faneratus  ejl , tum  oh  •uhi  dignì  faterei , ac  nobilitatevi , 
eurn  bis  Alma  Vrbis  fuerit  Senato?  , ac  tertiò  defignatus  ; tum  i >/_# 

Galeotti  patri  s , Senatori*  item,  illujìrem  memori  am  . Efferebatur 
namque  à famulis  quatuor  , nigris  paludamenti s , vìgintìquì nque^» 
identiàem  quinquagwta  lumina  couferebant  : Ventila  quatuor  feriva 
dcportabantur , actotidtm  burnì  jìernebantur , ac  infuper  Labarus 
eretlus , qui  antefertur  in  Sena  tu  Romano  : presibat  Euer  cum  pi  ho , 
ér  enfe , atque  Jen  alti  libros  apertos  gefìantes  : ipfe  vero  defuntlus 
vejle  Senatoria  ex  auro  contenta  jacebat  in  pberetro  , quem  perijìro- 
mata  luttuosa /erica  totum  ■ velabant . Laudatus  de  more  fepulcbro  tra- 
di tur  apud  Augujìinianeos , quem , prob  dolor , ac  pudor  I me  a estate 
enturbatum  à [epultur a vidìmus , & ejuselogium  dejetlum  , errore 
frequenti  t olerato , ut  permìttantur  deieri  epìgr animata  antiqua  , mu- 
tar ique  injignt  a ; fed  quodinfandumejl , etiam  violari  fepulchrcu*  „ 
acojjanominatorumeruta  dem andari  ccemeterììs , ut  pojtea  inibì  ca - 
davera  plebeeoruminferantur . Ebbe  egli  due  Mogli , la  prima  delle 
quali  fu  AgnefajXì  figliuola  di  Lorenzo  dell’antica,  e nobii  famiglia  g*}/' diluvi. 
Spreti  di  Ravenna;  ma  la  lua  Cafa  è da  molti  anni  editila  a fiat-  Medichi 
to  , comeabbiamo  da  Carlo  Francefco  Marchefelli  di  quella  Città  , 

Cavaliere  grandemente  riguardevole , e riputato.  *n4  miuju. 

X.  Antonio  Bernieri  Parmigiano  dal  detto  anno  1539.3!  1542.  datala®. 
che  tornò  in  carica  il  foprallodatoGualdi,  e per  due  altri  anni  vili 
mantenne . Fu  egli  in  prima  Governatore  d’Ancona,  e poi  per  quat- 
tordici anni  Senatore  in  Milano  . Finalmente  afeefe  al  Senatorato  ds 
Roma;  e di  tal  maniera  l’amò  Paolo  III.  che  ebbe  l’onore  d’efiere  il 
primo, a cui  quegli  comunicafie  il  penfiero, che  aveva,  d’invefiir  Pier 
Luigi  Farnefe del  Ducato  di  Parma  , e di  Piacenza.  Morì  quefto  ce- 
lebre Uomo  il  fuddettoanno  1542.  come  fi  cava  da  una  Infcrizione 
in  marmo, che  a lui  fi  vede  alzata  nella  Cappella  della  fua  Famiglia 
ne!  Duomodi  Parma  ; dellaquale,  per  efi’er  riportata  interamente 
dal  Dottor  Ranuccio  Picco  [o]  , 
tanto,  che  fa  al  nofìro  propofito. 

Vane  Mediolanum  bis  feptem 

Roma  Senatorem  vìdit  & ipja  tribus . 

Finis  An.  LXXV. 

Dejìis  An-  MDXLlL  Id.  Ma- 
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Fanno  di  lui  onorevol  menzione  , oltre  al  citato  Picco , anche  Bo- 
naventura Angeli  [bj  , e Angelo  Maria  Erba  nel  fuo  Manufcritto 
deiriftoria  di  Parma,  del  quale  ci  ha  data  notizia  il  Chiarifiìmo 
Conte  Niccolò  Cicognari  Canonico  della  Cattedrale  di  Parma,  e_* 
Collega  in  e(fa  del  Conte  Pietro  Antonio  di  quella  nobile, ed  antica 
Famiglia,  la  quale , divifa  in  due  rami,  anch’oggi  in  Parma  fiorifce. 

XI.  Niccolò  Tolofano  da  Colle,  o , come  truovo  anche  fcrit- 
to,  Aquilano,  dal  1544.3!  1545. 

XII.  Giovati  Iacopo  Corti  Pavefe,  nel  1545.  ma  dopo  pochi 
meli  il  Gualcii , per  la  terza  volta  fu  richiamato  , il  quale  feguita 
intanto  la  fua  morte , non  potè  ritornarvi , e diede  di  nuovo  il  luo- 
go al  Tolofano  , che  vi  llette  fino  al  1546.  ma  poi  vi  furono  alcuni 
mefid’interrgno , ne*  quali  fupplirono  iConfervatori. 

XIII.  Francefco  Bellincini  Modanefe,  figliuolo  di  Lodovico, 
fi  truova  Senatore  del  1547.  ma  nel  feguente  ufcì  di  carica  , cui  fo- 
Rennero  per  qualche  tempo  i Confervatori  [ c ] . Nacque  egli  in_. 
Modena  d’una  delle  più  nobili , ed  antiche  Famiglie  di  quella  Città, 
Panno  1495.  e fu  fiamma  la  fua  perizia  nel  la  fcienza  delle  Leggi;  la 
quale  nondimeno  abbellì  collo  Audio  dell’eloquenza , e delle  altre^ 
belle  Arti  ; di  maniera  che  meritò  pienifllinc  lodi  da  i primi  letterati 
del  fuo  tempo,  e particolarmente  da  i Cardinali  Pietro  Bembo , e 
Iacopo  Sadoleto,  e da  Celio  Caleagnini.  Quello  fuo  fingolar  me- 
rito non  folo  il  rendè  caro  a varj  Principi;  ma  il  portò  ai  primi 
Magiftrati  di  Parma,  di  Genova  , ed’Urbino,  e finalmente  al  Sena- 
torato di  Roma.  Fu  quindi  chiamato  da  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara 
al  fuo  fervizio  , ed  ivi  creato  Configliere  , e Segretario  di  Giufli- 
zia  ; la  qual  carica  efercitò  con  applaufo  univerfale . Morì  France- 
fco quivi  a’  14.  d’Aprile  Panno  1565.  e condotto  a Modena  il  fuo 
cadavere  , fufeppellito  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Lorenzo, 
ove  fi  legge  la  feguente  Inflizione  . 

Qjoanni  Baptijìa  Belli  nclno  Equi  ti , $*  bujus  Virginum  Lati- 
r enfiar um  Collegii  A ubi  ori  , ac  Francifco  ìtem  Bellìncitto , & Equì- 
ti , yn.ifque  perito , & primari!  s P arma  , Genita,  Zirbi  ni , Jio~ 
ma , & Ferrarla  Magijìratibus  funaio . Vinti  Annoi  LXX,  (j?  obiti 
XVIII,  Kit.  Mail . 

Vive  oggi  di  quella  famiglia  un  fioggetto  tra’  Prelati  riputatilfimo , 
che  èMonfignore  Alfonfio Bellincini  Veficovo  di  Cagli. 

XIV.  Tarugi  de’  Tarugi  da  Montepulciano , figliuolo  di  Ber- 
nardino di  Luca  Tarugi , e di  Saracina  Cini  forella  del  famofifiimo 
Angelo  Poliziano,  tenne  la  carica  dal  1550.  fino  al  1553.  e ad  e(7a 
afeefedopo  lunghiflìmo  fervizio  preflato  alla  Santa  Sede  fiotto  Leo- 
ne X.  Clemente  VII.  Paolo  III.  e Giulio  III.  imperciocché  ora  in 
qualità  di  Governatore  , ed  ora  di  Gommefiario  refie  egli  Perugia  , 
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Bologna , Fermo  , Afcoli , Spoleto  , Rieti , Fano , Cefena  , e Pia- 
cenza.Fu  altresì  Luogotenente  generale  della  Romagna  nellaprefi- 
denza  di  Monfignor  Francefco  Guicciardini  ; e nella  Legazione  de! 

Cardinal  Gio.  Maria  del  Monte  : il  qual  Cardinale  attùnto  poi  al 
Pontificato  col  nome  di  Giulio  III.  ficcome  Tarugi  aveva  per  mo- 
glie Giulia  figlia  di  Niccolò  Pucci,  e di  Caterina  del  Monte  fua_* 

Lorella,  così  richiamollo  di  colà,  e il  fece Senator  di  Roma.  Fu 
egli  molto  riputato  anche  in  Patria,  della  quale  fu  amantiflìmo  , e 
non  pocogiovolle  , particolarmente  in  occafione  d’alcune  preten» 
fieni,  che  contro  di  etta  aveva  il  Vefcovodi  Chiufije  per  la  fua  no- 
bilifiìma  indole,  eper  la  candidezza  de’  cofiumi , e per  la  pienez- 
za dei  fapere  , e deprezza  nel  governare,  efigè  univerlalmente_* 
onore,  e Rima  , non  men  da’ privati,  che  da’  Principi;  tra’ quali 
grandemente  l’amarono  il  Duca  Aiettandro  de’ Medici,  il  Duca_* 

Pier  Luigi  Farnefe,  ei  Pontefici  foprannarrati . Ville  pretto  a no- 
vanta anni  ; e alla  fine  morì  in  Montepulciano  il  dì  1.  di  Novembre 
1569.  efufepolto  nella  Chiefa  Cattedrale  ; avendo  lafciato  dopo 
di  fe  due  figli , l’uno  appellato  Accurfio , che  accafatofi  con  Corne- 
lia Gualtieri  d’Orvieto  propagò  la  famiglia  in  quella  Città  , e morì 
nel  Comando  di  Pietrafanta,  ove  l’aveva  mandato  il  Granduca  di 
Tofcana;  e l’altro,  Francefco  Maria  , uno  de’primi  Difcepoli  di 
S.  Filippo  Neri,  e Arcivefcovod’Avignone , e poi  Cardinale  ,e_# 
Arcivefcovo  di  Siena . Del  noRro  Tarugi  fanno  piena  menzione-» 

Spinello  Benci  ( [d ),  e l’eruditifiìmo  Abate  Niccolò  de  Sirnoni  (e);  Molt.Puu./fs 
ma  molte  più  copiofe  notizie  fi  contengono  in  un  iibro  della  Cafa_*  nflamp. 
intitolato  Libro  delle  Rime  di  M.  Tarugi  1549.  veduto  per  Noi  da_j  (è)'?*  citi. 
Pietro  Bucelli  di  quella  Città,  riguardevole  egualmente  per  la  gen-  Domen.T*,Hi 
tilezza , e per  l’erudizione . fu  a’uJì  //! 

XV.  Salimbenede’ Salimbeni,anch’etto  da  Montepulciano  , e ‘“Jf . *ar- 
di  nobil  famiglia,  fu  Senatore  dal  detto  anno  1553.  fino  all’anno  ’ 
feguente , che  gli  fu  furrogato 

XVI.  Bernardino  de’ Medici  Lucchefe;  il  quale  tre  anni  fi 
mantenne  in  carica,  e vi  morì  a’ 9.  di  Settembre  1557.  come  fi  cava  (t)Sateaitdi 
dal  Diario  (f)  di  Cola  Colleine  Ms.  appretto  il  foprallodato  Fran-  9‘ . Sntemi- 
cefco  Valefio. 

XVII.  Pietro  Francefco  da  Spoleto  elitrò  nella  carica  a’  28.  di 
Settembre  1557.  eia  tenne  fino  al  1558.  Di  lui  fi  fa  menzione  ne!  fo= 
praccitato  Diario  , ove  fotto  il  detto  dì  28.  di  Settembre  fi  dice_*  , 
che  egli , anzi  che  fotte  fatto  Senatore  , era  Rato  Primo  Collatera- 
le di  Campidoglio  , il  che  fi  conferma  da  un  Catalogo  intitolato 
Senatori  di  Romaiche  furono  da  Spoleto, e inferito  in  un  Codice  di  di- 
verfe antiche  fcritture  efifienteappo  SoloneCampelli  in  Spoleto  , 

©ve  ( g ) fi  legge  • Petrus  Prartcifcas ....  Spolettiti  ut , qui  fuìt  (g; 
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antea  prlmus  Collaterali* , Alma  Vrbis  Seti  citar  die  28.  Septmbris 
1557.  tempore  Pauli  IV.  Come  che  egli  volefle  efier  cognominato 
dalla  Patria,  fu  della  famiglia  Giuftoli  antica  , enobile  di  queila_j 
Città  , trovandoli  Cherubino  Giurtoli  tra  i ventotto  Ortaggi , che 
Parinoli  155.  dopo  la  ruina  di  Spoleti  tolfe  dalla  più  fcelta,e  riguar- 
devol  Cittadinanza,  e condurti  feco  Federigo  Barbarofla  (g ) , Il 
Giabobilli  [b~\  , che  fcambia  per  errore  il  fuo  cognome  di  Giurtoli  in 
Fuftoli , dice , che  egli  fervi  in  qualità  di  Segretario  Cefare  Borgia 
Duca  Valentino  , e dopo  edere  flato  Lettore  nella  Sapienza  Roma- 
na , e avere  ottenuta  la  Corona  Poetica  , fu  afiunto  al  Senatorato 
l’anno  1557.  Di  lui  fa  onorevol  menzione  Severo  Minervio  celebre 
fcrittore  Spoletino,  il  quale  mori  nel  1529.fr]  nella  Storia  di  Spole- 
to, che  lalciò  inedita  , e noi  neabbiam  veduta  una  copia  appreflb 
Vincenzio  Leonìo  della rterta  Città, etra’  Letterati  d’Italia  principa- 
liflìmo , col  feguente  elogio  : Petrus  Francifieus  fujìulus poetar um 
numero  tam  recentium , quam  veterum  adferibi  meruit  ; ut  elegantif- 
/ma  ejus  poemata  de  cultu  Croci , & de  Animalibus  [etìmoris  (di 
quell’opera  ii  citato  Giacchi  Ili  parimente  per  errore  ne  fa  due , l’una 
de  Animalibus  , e l’altra  de  Baciar  ellisf . Fuit  is  Valentino  Ca/ari  à 
.Secret ìs  fami liaris  : Vis  fuit  modejìijfmus , & honefiis  moribus  pr ce- 
di tus  hi  lari  femper  , ac  Jerena  fronte  in-veniebatur  : lìtterarum  [lu- 
di uni  in  /en  Volute  di  di  ci  t , & Clarelium  Lupum  difcipulum  pofì  fe^> 
fuarum  vhtutum  baredem  pbì  non  abfmilem  reliquit , qui  arguti '(fi- 
rn us  poeta fuit<& publìca  negotìa  accuratìffimè  quampiuùma  peregit , 
Siccome  ne  parlacolla  dovuta  lode  anche  il  Campeili  , il  quale  an- 
novera un’altra  fua  Opera  (/},  nella  feguente  guifa  : Pier  Fran- 
cefilo Giujìoli  'Uomo  dì  facondo  talento , come  dìmojlrano  le  Opere , ebe 
pubblicò,  fra  le  quali  degno  di  laude  più  forfè  per  lo  Jtile , che  per  Iclj> 
materia  fu  un  Panegirico  in  ver  fio  latino  in  lode  di  Ce  far  e Borgia^  . 
Egli  è ben  però  vero  , che  mettendo  quello  accuratiifimo  Scritto- 
re il  fuo  fiorire  nel  1491.fi  rendè  non  poco  duro  a credere,  che  egli 
potette  arrivare  al  Senatorato  nei  1557.  tanto  maggiormente,  che 
il  medefimo  fcrittore  non  fa  alcuna  menzione  di  ciò;  perlochè  te- 
mi a ni  forte,  che  il  Giacobilli  non  abbia  errato  anche  in  quefio  ; £_» 
di  due,  che  vi  dovettero  edere . l’uno  più  antico , e Poeta , c l’altro 
più  moderno  , e Legida , non  ne  abbia  fatto  un  fedo . 

XVIII.  Franeefco  Antonio  Scevola  Spoletino  truovafi  Sena- 
tore nel  1558.  ma  nel  feguente  ufcì  di  carica  . Di  quello  infigne_j 
Domo  cosi  fcrive  il  più  volte  citato  Bernardino  de’  Conti  di 
Campello  nel  fecondo  Tomo  delle  fue  Irtene  di  Spoleti  («?)  noiu 
ancora  dato  alla  luce  ? ma  efiftente  manuferitto  appo  Solone  di 
Campello  fuo  figlio , nè  men  di  lui  riguardevole  , e celebre:  Fran- 
cefilo Antonio  fino  figlio  (cioè  di  Niccolò  Scevolaj  del  quale  egli  parla 
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precedentemente  ) nuovo  Scevoìa  delì'etàfua , dì  cui  potè  con  ragio- 
ne dir  fi  quel  tanto , che  fidijje  dell' antico  , che  fojje  fra  i periti  della 
ragione  eloquentijfmo , e peritìjfimo  fra  gli  eloquenti . tu  Senatore 
di  Roma  folto  Paolo  IV.  acclamante  il  Popolo  Romano  , benché  fola 
in  età  di  trentacinque  anni , e in  tutte  le  forti  delle  fetenze  verfatìjfi - 
mo  a maraviglia  . Daile  quali  parole  fi  fcuoprono  due  errori  prefi 
dal  Giacobini  ne’ Tuoi  Scrittori  Umbri,  ove  favella  di  queRoFran- 
cefco  Antonio , e di  Niccolò  fuo  Padre  : l’uno , che  fuppone  , che 
la  famiglia  di  Francefco  Antonio  folle  cognominata  Scelli  , e norLj 
Scevoia  ; intorno  a che  , quantunque  fia  vero  , che  ambedue  quelle 
famiglie  vengano  da  uno  Refib  ceppo  ; nondimeno  il  ramo  di  Fran- 
cefco Antonio,  forfè  per  dilfinguerfi  dall’altro,  degli  Scevoli,  e non 
degli  Scelli,  fu  detto  , e tuttavia  fi  dice  ; apparendo  ciò  ma  ni  fella- 
mente dalie  Opere  llampate  del  Padre,  ove  cosi  fi  cognomina;  e 
confermandoli  dall’autorità  del  Campelli , che  come  concittadi- 
no, poteva  meglio,  che  il  Giacobini  foreltiere,  faperìo»  L’al- 
tro, che  il  cognome  di  Scevoia  FacquiRalìe  Niccolò  fuo  Padre-*  9 
per  la  fornirla  perizia  nelle  Leggi;  quando  egli  nonfuLegilla , ma 
Umanilla , e Retore , come  mollrano  le  mentovate  Opere  impref- 
fe , e dice  lo  lleffo  Campelli  : Vivea  nel  tempo  medefimo  ( cioè  nel 
1 540.)  c colò  Scevoia , il  quale  riputando  le  lettere  più  gentili , & 
bimane  non  ejjere  indegno  fregio  d'huomo  ben  nato  , ottenne  gran  luo- 
go fra  i più  grandi  eruditi  del  S ecolo  . Profefsò  molti  anni  nell' Acca- 
demia Perugina , e poi  nelle  Cattedre  dì  Roma  gli  jludj  dell' Eloquen- 
za , non  fot amente  con  profitto  dì  chi  P udiva  , ma  con  (lupare  ; e la- 
feto  dopo  fe , con  molti  parti  dell'animo  , erede  della  Jùa  virtù  F ran- 
ce fio  Antonio  fuo  figlio  &c.  Mail  Giacobini  Icrifle  lenza  dubbio  di 
quelli  illuftri  Uomini  poco  accuratamente;  perche  oltre  agli  abba- 
gli fuddetti  , ne  prefe  anche  un’altro  , cioè  , che  Niccolò  pubblicaf- 
fe  i Comen  Epifiolìs  Gì  ceroni  e ad  Mi  Ione  m , le  quali  Epi  (Io- 

le ad  Mi  Ione  m non  vi  fono  : ma  ben  v’è  l’Orazione  prò  Mi  Ione  ; e 
fopra  quella  fece  quegli  unGomentario  , che  fu  Rampato  in  Roma 
Fanno  1549.  in  8.  Del  rimanente  di  Francefco  Antonio  Scevoia  fa_j 
©norevol  menzione,  appellandolo  ’Juri fconfultijfimus , Evenzio  Pi- 
co  Spoletino  [»J,  che  fcrifle  ai  tempo  , che  egli  era  Senatore  di  Ro- 
to a_* . 

XIX.  Biagio  Buffetti  da  Tortona  fuccedè  al  mentovato,  Fran- 
cefco Antonio  nel  1559.  edefercitò  la  Carica  circa  un’anno;  quan- 
tunque poi , come  diremo  apprelTo  , vi  folle  afiunto  due  altre  volte. 
Di  quello  Senatore  fi  truova  fatta  nobii  menzione  nel  Diario  [o]  del- 
ia Legazione  del  Cardinale  AleG'andrino  a Filippo  li.  Redi  Spagna, 
a Carlo  IX.  Re  di  Francia  , e a SebaRiano  Re  di  Portogallo , lotto 
aldi  zi,  di  Luglio  Fanno  15 71.  imperciocché  , pafiando  il  Car- 
si ina- 
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dinaie  per  Tortona  fua  Patria  , vi  fu  fatto  da  lui  ricevere  fontuofif- 
fimamente:  ecco  le  parole  del  Diario,  mancanti  del  cognome  igno- 
to allo  Scrittore.  Dominion  ripulii  1571.  infero  ivit  ad  Civìtatem 
Dertcnenfem,ubi  fumptuoftjjìmè  receptus  fuit^J'umptibus  D.  BlafiiN» 
tum  Senatori s Vrbis  Roma  ; e ne  favellano  con  lode  altresì  Paolo 
Rodi  [p~\ , e Giufeppe  Lodovici  [q]  , connumerandolo  tra  i celebri 
Legifti. 

XX.  Filippo  Rainoldo  Milanefe  , di  nobile,  e cofpicua  Fa- 
miglia, nella  quale,fra  gli  altri  illuftri  Uomini, s’annovera  Gio.  Bati- 
fta,che  intorno  a’ medefimi  tempi, che  Filippo  in  Roma  era  Senatore, 
fofteneva  in  Milano  lariguardevol  Carica  di  Prefidente  di  quel  Se- 
nato ; e un’altro  Gio.  Batifta,  nipote  del  fuddetto  , Avvocato  Con- 
ciftoriale  , e poi  Referendario  d’ambe  le  Segnature , e finalmente 
Vefcovo  di  Lucca,  ove  morì  nel  1646.  Il  nortro  Filippo  entrò  nel 
Senatorato  l’anno  1560.  e il  foftennefei  anni;edi  lui  favellano  ono- 
revolmente AlefiandroRaudenfe  [rjt  Fra  Paolo  Morigi  [j]  , 
Carlo  Cartari  (Q.Quindi  dopo  qualche  interregno, che  pel  Senatore 
fupplirono  iConfervatori , come  fe  ne  vede  memoria  in  Campido- 
glio nella  Sala  dello  fiefio  Senatore  , tornò  in  Carica  il  nominato 
Buffetti,  il  quale  vi  Rette  dal  1566.  fino  al  1571. 

XXI.  Lattanzio  de’  Lattanzj  da  Orvieto  , vi  fu  affunto  a’  22. 
di  Maggio  1572.  e un  Polo  anno  la  tenne;  imperciocché  a’  3.  di  Gen- 
naio 1573.  fu  fatto  Governatore  di  Bologna.  Ebbe  egli  in  Moglie^» 
Orfoladel  Monte  nipote  di  Giulio  III.  morta  laquale,  pafsòalÌ3  vi- 
ta Ecclefiaftica  ; e GregorioXIII.  nel  1575.  il  mandò  Prefidente  in 
Romagna,  efucceffore  di  Filippo  Sega  Referendario  d’ambe  l^Se- 
gnature,  e poi  Cardinale  ; ma  poi  lo  fteffo  anno  gli  diede  il  Vefco- 
vado  diPiiloia,  ove  morì  nel  1587.  a gli  n.  di  Dicembre;  e il  cor- 
po fu  da  Bernardino  Può  figliuolo  nel  1596.  traPportato  in  Orvieto  , 
cfepoltoin  S.  Francefco  nella  Cappella  di  S.  Girolamo . Di  lui  fan- 
no onorevol  menzione  l’Ughelli  [u],  e Girolamo  Fabbri  [x]. 

XXII.  Galeazzo  Poggio  BolognePe, eletto  Senatore  nel  1573. 
anch’effo  un  Polo  anno  godè  quello  onore,  avendo  nel  feguent£_» 
1574.  dato  luogo  per  la  terza  volta  al  Buffetti.  Ma  nel  1577.  tornò 
adottenerlo,  e il  godè  fino  al  1580.  che  morì,  come  apparifee  da 
una  memoria  in  Marmo,  che  fi  legge  nella  Puddetta  Sala  del  Sena- 
tore in  Campidoglio,  pollavi  da  i Confervatori  di  quel  tempo , che 
per  ventifei  giorni  d’interregno  efercitarono  in  luogo  del  Sena- 
tore. Quella  Famiglia  oggi  eflinta,  per  notizia  dataci  dal  Con- 
te Angelo  Antonio  Sacco  gentiliflìmo,  ed  eruditismo  CavalierBo- 
Jognefe  , non  men nobile  , che  antica,  trovandoli  Nanmno  Pog- 
gio tra  gli  Anziani  di  Bologna  nel  1 367.  ebbe,  oltre  a Galeazzo,  non 
pochi  altri  Uomini  illuftri  ; fra’ quali  Giovanni  di  Batifta  Vefcovo 
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di  Bologna,  e Vicecancelliere , e Governatore  di  Roma , lacuifo- 
rella  Anna  fu  Donna  letteratilfima  ; Annibaie,  che  nel  cader  del 
leccio  XV,  fiorì  in  VolgarPoefia  , e del  quale  parliam  noi  onore- 
volmente nella noftra  Ilioriafopra di  quella  [y];  Crelcenzio degli 
otto  dell’Avere , degli  Anziani,  e Gonfaloniere  di  Giuflizia  ; Gio- 
vanni di  Criftofano  Cardinale  di  S.  Chiefa,  creato  daGiulio  III.  ad 
iflanza  di  Carlo  V.  Imperadore,  appo  il  quale  era  flato  Nunzio  A® 
poftolico;  e finalmente  Lionora  , che  eflendo  ancor  fanciulla , per 
la  fua  fingolar  bontà  , meritò , che  S.  Caterina  da  Bologna,  in  occa- 
fione  , che  fu  difotterrata  , in  prefenzadi  numerofiflìmo  popolo , le 
favellale  ; il  quale  miracolo  così  vien  defcritto  nella  Petizione  del- 
la Canonizzazione  della  Santa  fopra  i Miracoli , imprefla  in  Roma 
l’anno  1680-  [V)  In  fuprema  domus cede , clavibus  obferata , cunt-* 
Eleonora  E odia  Virgo  nobili Jftma  det'wer  et  ur  , deftderio  accenfa  invi* 
fendi  Beata  Corpus , linteis  ad  ufum  fanis  infortii , è fenejha  in  vi  am 
devenit  ; clamque  ad  Ecclejiatn  per  venta  Beat  am  alloquentem  audit , 
ac  piar  a pojìea facce]} a jìgnific  antem  ; dein  reverfa  domum , defperant 
Gynaceeum  repetere  ^nullis  , ut  ex  eo  defeenderet , arbìtrìs , fé  Catba - 
rinte commendai , atque  illicò  (incredibile  diUu  ! ) fe  incendavi  re* 
ceptam  confpicit  ; ed  un’altra  volta  eflendo  già  Monaca , e cuftoue 
del  Santo  Corpo;  mentre  chiedeva  perdono  alla  Santa  , per  noiLj 
avere  efeguito  colla  dovuta  prontezza  un  Ilio  comandamento  , que- 
lla, manibus  (per  parlar  colle  parole  della  ftefla  Pofizione)  [a]  fu* 
pra  pe&as  decujjatis  > ac  bilariccalo  deprecata  em  intuens , con  qui  ni* 
feit , & figntim  exbibet  indulgenti re  ; de’  quali  Miracoli  favellano  an- 
che tutti  gli  Scìttori  della  Vita  della  Santa,  e particolarmente  il 
P.  Iacopo  Gradetti  della  Compagnia  di  Gesù  [b].  Quello  Senatore 
onorevolmente  vien  menzionato  da  Gio.  Batilla  Fenzon  io  [ c }. 

XXIII.  Giulio  Cefare Segni  Bolognefe  dal  1580.  fino  al  1584. 
che  per  dodici  giorni  vi  fu  interregno , efercitato  altresì  da’  Confer- 
vatori,  come  fi  legge  in  un’altra  lapida  deila  medefima  Sala.  La_» 
prima  ftanza  del  Quarto  del  Senatore  fu  da  lui  abbellita  l’anno  1581. 
e fotto  il  fregio  di  pittura,  che  v’è  dintorno,  fe  ne  legge  la  memoria. 
Di  lui  fanno  menzione  Gio.  Niccoiò'Pafquali  Aiidofi  [d] , l’erudi- 
tifiìmo  P.  Pellegrino  Antonio  Orlandi  [ e ],  annoverandolo  tra_,’ 
Letterati,  e Poeti  della  fua  Patria  ; e D.  Ferdinando  Ughelli  if]  , 
il  quale  riferifee  , che  efiendo  il  Segni  nel  Senatorato  , fu  allumo  al 
Vefcovado  di  Rieti  a’  24*d’Agofio  1583.  (la  lapida  fuddetta  mette 
il  fine  del  fuo  Senatorato  nel  1584.)  e lo  governò  fino  al  1603.  che 
ne  fece  rinunzia  ; e tornato  in  Patria,  ville  quivi  privatamente  fino 
all’ultima  decrepità  , che  feguì  la  fua  morte  ; il  che  addivenne  l’an- 
no 1621.  a’  27.  diMauo  ; ed  avendo  nel  fuo  funerale  orato  il  cele® 
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breTommafo  Dempfierio  Scozzefe  , fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San 
Giovanni  dei  Monte  . 

XXIV.  Orazio  Benedetti  da  Cagli,  figliuolo  di  Francefco  d* 
antica,  e nobil  famiglia , dopo  eflere  fiato  Luogotenente  General* 
della  Romagna  , e del  Ducato  d’Afcoli  nel  1569.  di  Fermo  nel  157 5» 
colmero,  e mi  fio  imperio  , e colla  podeftà  dei  gladio  ; della  Mar- 
ca Anconitana  nel  1577.  efinalmente  del  Cardinale  Sforza  , chc_# 
con  titolo  di  Legato  reggeva  Io  Stato  della  Chiefa,  eccetto  Bologna, 
l’anno  1580.  fu  ne!  1584.  da  Gregorio  XIII.  in  rimunerazione  di  tan- 
te fue  egregie  operazioni  eletto  Senatore  di  Roma  , della  qual  di- 
gnità prefe  poffeffo  a’  9.  di  Settembre  , facendo  la  fua  entrata  con-, 
molta  pompa  , efolennità.  Morì  egli  in  Carica  l’anno  1585.  e la_» 
fua  memoria,  ficcome  è celebre  nella  Patria,  così  il  farebbe  an- 
che univerfalmente , fe  avelie  veduta  la  pubblica  luce  Tutoria  di 
quella  Città,  fcritta  da  Antonio  Gucci  fuo  Cittadino , dalla  quale-» 
fono  fiate  eftratte  le  fuddette  notizie,  che  abbiam  ricevute  da  Ora- 
zio  Grilli  Benedetti  , qualificai  iffimo  Gentiluomo  di  Cagli , proni- 
pote per  linea  femminile,  e foffituto  fidecommiffario  enei  cogno- 
me , e ne’  beni  del  noftro  Orazio , la  cui  linea  maichile  è affatto  e- 
ftinta. 

• XXV.  Giovanni  Pellicani  Maceratefe  di  nobil  famiglia,  Uo- 
mo celebre  per  la  dottrina  , per  Pefperienza  , e per  gli  onori , che 
godè  in  Corte  di  Roma  , i quali  ampiamente  apparifcono  nel  fotto- 
pofto  Epitaffio , che  fi  legge  nel  fuo  fepolcro  efiftente  nella  Bafilica 
Liberiana  • 

D.  O.  M. 

lo  anni  Pellicano  Maceratenfi 
Ci  vi  Romano  1.  V . Confultifiìmo 
Frotonotario  Apoftolico  Nobili  filmo , Pr  melari fiìmoque  Viro 
Ac  ad fumma  omnia  nato , quod  Almae  Vrbis  Senator  , 

Toiius  Ecclefiafiicae  Ditionis  Annonae  Praeftttus 
Perufiae , Vmbriaeque  Gubernator . 

Romandiolae  & Exarcbatus  Ravennae  Praefes . 

Sacri  Concilii  Collegio  aferiptus , bis  alijfque  munerìbus 
Sub  Sìxto  Pont.  Max.  admirabilì  dottrina 
Summaque  prudenti  a ac  Religione  funttus 
Necnon  ad  Principum  nutus  faepe  arduarum  caufarum 
Definitori  ac  Summor.  Pontificarti  jufiu  Afculi 
Comitatufq.  Aveniouis  Ccnfiitutionut»  Reformator , 

Dcmum  innocentifiimae  ac  offici ofifiimae  vitae  excelfi 
Animi  acttunquam  beneficiorumimmemoris 
Admrandum  Pcfieris  exemplnm  re  li  quii . 
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Antonìm  Prènci fcus  film  Julius  Caefar  nepos 
Patri  & Avo  benemerentUfmo  pofuere . 

V'mtAn.  LXXVl.  Obiit  Kal.  ìan.MDXCllll. 

Entrò  egli  nel  Senatorato  nel  1585.fi  il  fodenne  due  anni.  A lui, come 
a celebre  Giurifconfulto, furono  dedicati  i Comentarj  di  Celare  Con- 
tardo Vefcovo  di  Sagona  in  /.  diffamar! , C.  delngen.  & Marnimi} u 
e del  fuo  fommo  valore  fan  piena  fede  anche  Girolamo  B acaro  ni  a 
[gj  5 Flamminio  Cartari  [h]  , Girolamo  Fabbri  [i]  , e il  Cardinal 
fViaffeo  Barberini , poi  Urbano  Vili.  [7]  , che  gPindirizza  un  no- 
bile epigramma,  il  qual  chiude  , che  il  Pellicani  era  quello  9 
Per  quemjam  primum  fior  et  in  Vrbe  decus. 

XXVI.  Domenico  Biondi  dalla  Città  di  Montalto,  fratello  di 
Fabio  Biondi  Patriarca  di  Gerufalemme,  da!  1587.  al  1591.  Di  que- 
llo Soggetto  così  fcrive  Pier  Simone  Galli  fuo  Compatriotto  [m] , 
per  noi  veduto  dall’egregio  Letterato  Gio.  Batilla  Boccolini . Do- 
menico Biondi  fratello  di  Monftg.  Patriarca , fu  Dottor  e molto  ver  fa- 
to in  Legge  ; il  quale  dopo  aver  fojìenuto  diverfe  Cariche , fpecìalmen - 
te  la  Prefettura  dì  Norcia  con  gran  lode , fu  acclamato  Senatore  di 
Roma  con  dimojìrazioni  di  grande  allegrezza  , Cavalcate  , Archi 
' Trionfali , e Jìmili . Preclufequejìi  il  corfo  a maggiori  Jue  fortune. i* 
con  pigliar  Moglie , adimpulfo  forfè  del  Patriarca  J'uo  fratello , per 
vedere  con  la  fuc  ceffone  j labilità  la  j'ua  Cafa  . 

XXV11.  Lodovico  Arca  Narnefe,  dal  1591.  al  1594.  Di  quello 
Senatore  fi  confèrva  tuttavia  nobil  memoria  in  marmo  nella  piò  vol- 
te nominata  Sala  del  Senatore  in  Campidoglio^alzatavi  l’anno  1592  * 
la  quale  è de!  tener  feguente. 

Ludovìcus  Arca  Narnien . 

V 1 D Eques  ac  Com. 

Vrbss  Senat.  fub  Greg.  XlllL 
In  noe.  IX.  & Gleni.  Vili.  MDLXXXXIl. 
ed  è fituata  non  guari  lontano  da  un’altra  memoria  d’un  fuo  Antena- 
to , che  fu  parimente  Senatore  a’  tempi  di  Giulio  IL  e dice  così  „ 
jEgidìi  Angeli  Arca  Narnien . 

Equitis  V.  IV.  Doc.  ac  Comi  ti  s 
Vrbis  Senatoris  Arma  . M 
DVÌlll.  tulio  11.  Sedete* 

Egli  rifiorò  il  Palazzo  Senatorio  dalla  parte  verfo  l’Arco  di  Settimio 
Severo  , come  apparifee  dalla  memoria,  che  ne  mife  in  marmo  fuori 
di  efio  Palazzo  fella  della  muraglia  ridorata, fiotto  l’Arma  di  Clemen- 
te Vili,  e fopra  la  fua  propria  ; la  qual  memoria  è del  tener,  che«^ 
fegue . 

Gleni.  Vili.  P.  O.  M. 

Ludovìcus  Arca 
Rr 
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Narnien.  Senato 
Refi.  * A.  Do  MDXC111. 

XXVIII.  Martino  Capeiietti  da  Rieti  di  nobil  Famiglia, entrò 
incaricane!  1504.  nè  gii  troviam  fucceffore  fino  al  1610.  Egli  alzò 
la  nobililììma  Infcrizione  a Clemente  Vili,  che  fi  vede  (oprala  gran 
porta  dei  Pa/azzo  Capitolino  , elfendovi  di  ciò  memoria  fiotto  di 
ella  nel  cornicione  della  porta  , nella  feguente  guifia  . 

Mar.  Capei  lettus  Reatinus  Ottimo  Principi 
Deuotus  Senator  MDXCVlll. 

A’  tempi  di  Siilo  V.  fu  egli  Segretario  delia  S.Confiulta;  e di  ciò,fic- 
come  altresì  del  Senatorato  fi  fa  menzione  nella  memoria  fiepolcra- 
ìe  alzata  a Monfignor  Benedetto  Capeiietti  Arciveficovo  Sipontino 
nella  Chiefa  di  S.  Ifidoro  di  Roma  a lato  alla  Cappella  di  S.  Antonio 
di  ragione  di  quella  famiglia  ; la  qual  memoria  è la  feguente 

D.  O.  M. 

Benedillo  Capelletto 
De  Dominis  Belvederi i Patritio  Reatino 
Faujìi  /dio 

Et  Martini  fub  Sixto  V.  Sac.  Conf.  Secret. 

Et  Almae  Vrbìs  Senatorie  nepotì 
Eximiarurn  vìrtutum  intuita 

Ab  Jnnocentio  X. 

Anemoni  Generali*  Audi  e.  txunere  decorato . 

Ab  Alexandre  VII. 

Ad  Archiep.  Sipont.  Infulas  evento 
Demum 

A Clem.X.  Sac.  Inquif.  in  Neap.  Regno 
Summo  Admìnijiratorì  r enunciato 
Obiit  Anno  MDCLXXX1 . die  IX.  lan. 

JEtat.  vero  LXll.  Menf.  X. 

Petrus  Carclus  Capellettus 
Sacell.  D.  Antonii  Patavini  Patron  ut 
Fratri 

De  Eccl.  de  Familìa  , & de  fe  optime  merito 
Moerentijjìmus  Pofuit . 

Onora  quello  Senatore  colla  debita  lode  Gio.  Batifia  Fenzoniof»}, 
il  qual  dice,  che  fu  poi  Referendario  di  ambe  le  Segnature , e ne_» 
favella  anche  il  Torrigio  [0}  , riferendo  , che  egli  fu  della-» 
Confulta  di  Siilo  V. 

XXIX.  Gabbriello  Falconi,  o Falconio,  Portoghefe,  dal  1610. 
al  1616.  Fece  egli  fabbricare  il  nobil  Cammino,  che  adorna  la  Cam- 
minata , o Sala  dell’Appartamento  del  Senatore  ; nel  cui  cornicio- 
ne  fi  legge . 

GA~ 
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GABRIEL  FALCONVS  SENAtOR  MDCX. 
li  Tuo  molto  merito  è autenticato  dalla  Ruota  Romana  (/>)  , che  (p ><Wsna 
gii  dà  il  titolo  d’infigne  Senatore , il  quale  gli  vien  confermato  da_,  '*»»/>**"  *« 
Alderano  Mafcardi  (<?)  , che  l’annovera  tra  i piò  celebri  Avvoca-  Svi  ^,*4 
ti  del  fuo  tempo;  ed  egli  morì  Prelato  in  Roma  avendo  inflituita_*  J*7- 
fu  a Erede  Univerfale  TArchiconfraternità  della  SS.  Nunziata,  e fatti  *'?**•. 
ampliami  Legati  a’  funi  famigliar!,  come  truovo  notato  in  alcuni  ,6<>- 
Mss.  di  CarloCartari  giàDecano  degli  Avvocati  Conciftoriali  (r).  (r )aPPoFM. 

XXX.  Giovan  Batifta  Fenzonio  da  Brifighella  Conte  Palatino,  fffj'f0/  l*“ 
Cavaliere  Aureato,  e Configgere  Imperiale, lodato  anch’efib  dalla-, 
fopraccitata  Ruota  Romana  ,afcefe  al  Senatorato  nel  i6i6.e  il  go-  ,a- 

dè  fino  al  1623.  che  avendo  notabilmente  reftaurata,  eaccrefciu- 
ta  l’abitabizione  del  Senatore  in  Campidoglio  , ne  lalciò  memoria 
in  marmo  nella  Sala  di  ella,  colla  fogliente  Infcrizione , in  cui  lì  mo- 
li rò  anche  grato  a Paolo  V.  e a Gregorio  XV.  futco  i quali , e per  lo« 
ro  gràzia,  aveva  egli  goduta  fette  anni  la  carica. 

Gregorio  XV.ejufque  Pradeceffori  Faulo  V- Maxi  mi  s Optimi f- 
que  Prìncipibus  sfo.  Baptijla  Penzonius  Senator  internata  mediani- 
que  adium  partem  Senator  um  ufui  dejìinatam  exadificavit , falis 
officia  am  adjacentem  , qua  Jupernè  ruìnam  inpojterum  minabatur 
longius  transferri  curali t , fubjiruciiones  vetujìate , ac  Jale  exefas  in- 
fìauratis  pìlis  comm  univi  t . Monumentum  pojuit  Anno  Uom. » 
MDCXXlll.  Menfe  Martio . 

Di  lui  , comed’infigne  Dottore,  favella  lungamente  Giano  Nido  fi 

Eritreo  (r)  , il  quale  il  dice  Cittadino  Faentino,  quantunque  nato  in 
Brifighella  ; e dice  altresì,  che  egli  fu  Auditore  in  prima  del  Cardi- 
nale Ottavio  Paravicini , e poi  del  Cardinale  Scipione  Borghefejc 
quindi  dalla  carica  di  Capitano  delle  Appellazioni , fall  al  Sena» 
torato  , del  quale  prefe  p offe  Ho  con  apparato  , e pompa  magnili» 
centifiìma;ma  pure  non  laida  d’andar  cercando  d’olfufcar  lo  fpien- 
dorè  d’un  tanto  Uomo  con  alcun  di  quei  nei,  che  il  fuo  genio  fover» 
chiamente  critico  in  ogni  maggiorlimpidezza  gli  facea  comparire „ 

Fu  quelli  celebre  Giurelconfulto  ; e particolarmente  il  rendono  fa- 
molo  le  dottilfime  Annotazioni , che  fece  l'opra  Io  Statuto  di  Roma* 
e che  fi  veggono  imprefle. 

XXXI.  Baldo  Mafiei  da  Camerino,  Dottore.e  Avvocato  Col- 
legiale della  fua Patria,  circa  l’anno  j 6 io.  incominciò  in  Romane 
ad  efercitar  l’Avvocazione;  e tanto  pel  luofapere  fall  in  iftima,che 
Gregorio  XV.  l’anno  1623.  il  dichiarò  fuccelìbr  del  Fcnzonio  nel 
Senatorato.  Nella  qual  dignità  Urbano  Vili. , che  lo  Itelfo  anno 
fuccedè  a Gregorio  , non  fidamente  confermollo  ; ma  ficcome  ben 
conofceva  la  fua  probità,  e quanto  del  rigore  della  giuftizia 
gelofo,  a lui  commife  d’efpurgar  Roma  da’ difcoli , e facinorofi  „ 

Rr  z de" 
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de’  quali  allora  abbondava,  dandogli  autorità  di  giudicare  a (uo  ar- 
bitrio, e conferendogli  tutte  le  facilità  del  Governatore  di  Roma, 
non  ottante  qualunque  difpofizioneftatutaria  incontrario  , comeuj» 
apparifce  dai  Breve  fopra  di  ciò  fpedito  a’  17.  d’Agoftolo  fteffo  An- 
no 1 623.  ed  efittente  in  copia  autentica  appo  noi;in  cui  perche  fico- 
nofcefie  , che  a lui , e non  alla.carica  tanta  autorità  era  conferita,  il 
Papa  cosi  dice  : Diletto  fitto  Baldo  Maffeo  fi.  V.  Dottori  Alma  Vrbh 
noffra  Senatori  per fel.  ree.  Gregoriani  F apara  XV.  pradecefforem-* 
mfìrum  creato , & deputato  , de  cujus fide  & probit  aie  in  pramijjis 
exequendis  multum  confidi  mus  , NON  AVTEM  ElVS  SVCCES- 
SORIBVS  , ut  ad  beneplacitum  noffrum  in  caffbus  quìbufctiraqut ^ 
Criminali  bus  tara  in  procedendo  , qnam  Radicando , Statutorum  Zirbi  s 
forma  aliter  non  fervuta,  contra  deliquentes  quofeumque  in  ipftus  Cu - 
via  carceri  bus  nunc , & prò  tempore  detentos  etiara  cujufcumqut 
gradus , ordinis  , conditionis,  & preminenti <z  exiffen.  praut  [ibi  bene 
•vifum  fuerit , ac  etìam  juxta  facultates  inftrailìbus  n offro , & prò 
tempore  exiff  enti  predi'ti  eeVrbis  Gubernatori  hattènus  quomodolibet 
concejjas  procedendì , & judi  candì  , pprafque  fìat  ut  ar  gas  fecun  ditta-* 
delittorum , perfonarum  quetiìtates  ejus  arbìtrio  augendi  , pie - 
ttam,  amplam,  liberami  omnimodam  facultatem , & auttoritatera, 
ùtque poteffaiem  tenore  preefentiura  concedimus  &c.  Softenne  adun- 
que egli  con  grandi  filma  lode  la  Carica  fino  all’anno  1629.  e oitre_4 
alla  fama  d’ottimo  Giudice , lafciò  anchealtre  nobili  memorie  di  fe , 
e della  fu  a magnanimità  , come  dimottrano  due  lapidi,  che  fiveg° 
gonoji’unanella  Sala  del  Senatore  , del  tenor,  che  fegue  » 

Vrbano  Vili.  Pont.  Opt.  Max. 

Baldus  Maffeus  Camers 
Vrbis  Senato r 

Internata  Senatori  avuta  /Ediura  partita 
Auxit  & concameravìt 
Supernata  lattando  publico  Carceri 
Attribuii 

Aquam  perennerà  in  eundem  Carcererà 
Et  Hortos  a f e auttos  ac  muro  erutto <s 
Perduxit 

Atque  inde  ad  XEdem  proxìmam 
Confolatricis  Virgìnìs  derivavi t 
Anno  fiubilei  MDCXXV , . 

E l’altra  nel  Cortile  delie  Carceri  Capitoline , ove  fopra  una  porta 
v’è  la  fua  Arma  Gentilizia,  e l'otto  fi  legge:  Baldus  Maffeus  ZJrb.Sen. 
Anche  in  Patria  la  grandezza  del  fuo  animo  rifplendè  , avendo  fat- 
ta fabbricare  in  quella  in  Tigne  Collegiata  di  S.  Venanzo  unano- 
bil  Cappella  fotta  i’iavocazioc-e  di  S,  Ubaldo,  dipintovi  dal  fanno- 
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10  Annibale  Caracci,  nella  quale  appefeegli  lo  fcettro  d’avorio,  la 
Ipada  , il  cappello,  ed  altre  infegne  del  fua  Senatorato  , le  quali 
tuttavia  vi  iì  veggono.  Fu  Baldo  padre  di  Bernardino,  del  qualeu^ 
godo  poter  far  menzione,  avendo  Io  avuta  feco  rtretta  amicizia^  ed 

11  quale  per  li  meriti  del  Padre  fu  dal  Senato  nell’anno  i6i$*  a.' zt. 
di  Marzo  con  ampliffimo  privilegio  , creato  Cittadino , e Patrizio 
Romano  infieme  co’fuoi  defeendenti  ; i quali  oggi  fono  Girolamo 
Avvocato  in  patria  , e Baldo  Priore  della  fuddetta  Collegiata  di  San 
Venanzo  , ambedue  gentiliffimi  , ed  onoratiflìmi  Gentiluomini  di 
quella  Città.  Di  quello  Senatore  fa  onorevol  menzione  Teodoro 
Àmideno  nel  fuo  Trattato  della  Romana  Pietà  (r) . 

XXXII.  Giulivo  Cartari  da  Orvieto  figliuolo  di  Flamminio, 
non  più  nobile  per  la  nafeita  , che  per  le  proprie  virtù  , e anch’erto 
rinomato  per  le  Opere  legali , che  produfie , e fono  annoverate  da 
Carlo  Cartari  (?)  fuo  figlio,  e già  Decano  degli  Avvocati  Conci- 
floriaii , che  le  diede  alle  Rampe  ; dopo  efiere  Rato  Vicario  del  Car- 
dinal Federigo  Borromeo  Arcivefcovo  di  Milano  , due  volte  Audi* 
tor  Generale  del  Torrone  di  Bologna  , Governatore  di  Faenza _*■> 
Prefetto  di  Norcia , e Generai  Procuratore  del  Fifco,  e della  Came- 
ra Apoftolica  , fu  afiunto  al  Senatorato  Panno  1629.  e ^ tenne  fino 
alla  morte , chefeguìnel  1633.  efu  fepoltoinAraGjeli,  ovefi  leg- 
geil  fuo  epitaffio,  riportato  dal  fuddetto  Carlo . Di  lui  fi  parla  con 
piena  lode  dal  P.  Angelico  A profio  da  Ventimiglia  nella  fua. Biblio- 
teca Aprofiana } e ne  fa  anche  menzione  Gio.  Batifia  Fenzonio  (.«) . 
Della  fua  morte  v’è  memoria  nella  mentovata  Sala, portavi  da’  Con- 
fervatorì  , che  nell’interregno,  che  durò  trentacinque  giorni  , fc- 
flennero  la  dignità  Senatoria  ; ed  ella  è dei  tener,  chefegue. 
Urbano  Vili.  Ponti  Max»  • 

Augujìittus  Majfeus  1 
Jacobus  Benzonius  Confsrvatores 

Ferdinand»!  Br  andanti!  J 
in  jfuiìvì  Cartarii  ex  ti  affi  Senatori!  ìocum 
Die!  XXXV.  jurìdicundo  pr  afa  ere . 

Efas  rei  perennerà  lane  memori  am  Sejiatam 
Effe  •voluerunt 

S aiuti s Anno  MDCXXXllh 

XXXI  II.  Orazio  Albani  Urbinate, figliuolo  d’Annrbale  Albani, 
e di  Giulia  Giordani , ambedue  famiglie  nobiliffimedi.  quella  Città  5 
nato  a’ 7.  d’Ottobre  Panno  1576.  applicò  non  meno  alle  lettere^ 
amene, le  quali  renderono  ben  dirtinto  il  fuo  nome  tra  gli  Accademi- 
ci A Riarditi,  che  alle  lcienze  più  nobili,  e particolarmente  alle  Leggi, 
per  le  quali  tra’  riguardevoli  Giureconlultigodè  onoratiffimo  luo- 
go^ fòrtenne  divertì  Governi  negli  Stati  del  Duca  d’Urbinojefu  uno 

de’ 
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de’ Giudici  Votanti  della  Ruota  Collegiale  della  Tua  Patria.  Rife- 
dendo  in  Roma  Ambafciadore  del  medefimo  Duca  ad  Urbano  Vii!, 
effettuò  la  devoluzione  del  Ducato  alla  Sama  Sede:  intorno  al  qual 
fatto  con  quanta  prudenza  , e deprezza  egli  adoperale,  non  meglio 
il  faprei  efprimere  d i quello , che  faccia  il  dotti  (Timo  Soione  de’  Con- 
ti di  Campello  [x],  il  quale  così  ne  fcrive  : Quorum prìmus  Plora- 
tius  Albanus  Nobili  s Vrbinas , qui  cum  per  ea  tempora  Orator  ditti 
SeremJJìmi  Ducis  ad  Summum  Pontificem  refideret , & e fife  t Vir  fa - 
tis  qualificatiti  , Card,  de  Luc.fub  tit.  de  cred.  difc.24.  **  n’1’  w ^oc 
arduo  negocìo , nonntfi  per  fiummas  dijfcultates  , & ajfiduos  labore s 
concordando , ità  accurate  , & religiose  fie  gejfit , ut  «jr  Ducis  Do- 
mini fui  partes  viriliter fiubjìentaverit , & S,  Sedis  'fura  in  nibilo 
l aferiti  adeò ut  eequè  gratum , <equè plaufbile  penfum  & Pontifici 
fuerit , & Duci , Principibus  nempe , fi  qui  alti , return  notitià  , & 
perfpicacià  ingenti  laudatijfimis . 

Àfiunto  a quella  dignità  Senatoria  l’anno  1653*  efercitolla  con 
incomparabil  prudenza , ed  integrità  fino  al  1 645.  ma  poi  fatto  ri- 
torno in  Patria , quivi  nel  colmo  dell’edimazione  l’anno  165 3.  a’  1 3. 
di  Febbraio  morì  , e fufepolto  in  S.  Francefco,  nello  flelTo  antico 
fepolcro  de’ Tuoi  Maggiori,  fopra  il  quale  poco  prima  aveva  fatto 
incidere  la  feguente  memoria  d’Olimpia  Staccoli  fua Conforte,  c 
Dama  dotata  d’ogni  piò  bella  virtù  . 

Horatìus  Albanus 

In  antiquo  Genti  litio  fiuorum  fiepulchro 
Qlympiae  Staccolae  Vxoris  letti ffivtae 
Ex  oculis  non  ex  memoria  ereptae 
Offa  moerens  & lugens  c ondi  di  t 
Et  dum  ejus 

Quae  fiamma  cum  pìetate  • vixit , & obiti 
Animam  fiequi  exoptat  animo 
Eodem  fibi  popi  exut  am  mortalitatem 
Quieti s loco  defignato 
Voluti  ut  amborum  carpar um 
Per  annos  XLlll.  & Alenfies  IL 
Foedere  maritali  nexorum 
Vita  Cinerei  per  man  treni. 

Vixit  illa  Ari.  LIX.  Al  enfi.  11.  & DiesXX, 

Naturae  debit um  fichi t 
Noti.  Augufii  MDCXLV1L 

Di  quello  degniamo  Senatore  fanno  altresì  onorevol  menzio- 
ne Bernardino  Baldi  jjT} , chiarilfimo  Letterato  de’  Puoi  tempi,  che 
autentica  anche  la  cultura  di  lui  neliepulitc  lettere  co’  feguenti  di- 
ttici* 


Ad 
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AdHoratium  Albanum  Urb.  J.  U.  C 

Nettare  Mufarum  (eges  dùtn  Jpargis , Horati , 

Melica  jf ara  facìs , 02 J'apìs . 

Ad  Eumdem 

Virtuti  fervere  doces , Albane , crumenam . 

Curi  "Turpe  eji  Dominum  fabdere  Mancipio » 

Monfignor  Domenico  Riviera  (2),  Camerier  d'Ónore  di  N.  S.  © 
tra’  letterati  riputatiffimo  , ed  Antonio  Zampieri  (a)  : ma  fua_j  R,fà 

fomma  gloria  fi  è d’elfere  flato  Avolo  del  Santilfimonoftro  Sommo  q*uu ae&n  at~ 
Pontefice  CLEMENTE  XI. 

E qui  ci  diam  l’onore  d’illullrar  quella  nollra  opera  anche  col  <*)  ni  c«a, 
nome  d’un  dottiamo  , e ceìebratiflìmo  figliuolo  del  medefimo  Ora-  Addettelo  1. 
zio,  il  quale  nella  piò.  ferma  età  , e nel  colmo  delle  fperanze  fu  tolto  vu-i  p^«J4 
dalla  morte;  riferendo  l’Infcrizione  , che  egli  medefimo  fece  inta- 
gliare fui  fepolcro  di  lui  efiftente  in  S.  Maria  in  Traflevere  ; e che 
per  quanto  mai  dica , riman  pure  fcarfa  a riguardo  del  pieniflìmo 
merito  del  fuggetto . 

Annibali  Albano  Urbinati  V.  D.  Viro  feientiarum  omnium 
peritia  , dr lìnguarum multiplìcitate conjplcuo , dottrina,  acmorum 
integri  tate  Summit  Ponti feibus  Urbano  Vili.  Ò‘  Innocenti  0 X.  i?i^> 

Apojlolica  Bibliotbeca  ejus  f idei  commendata  ad  mortem  ufque proba- 
to , qui  dum  Oecumenicis  Concila  s illujìrandit  tot  ut  incumberet  jugì 
labore  confumptus  fub  onere  gloricfijjìmo  vi  mentis  invitta  imper  ter  ri- 
tm  occubuìt  Fruì.  Kal.  Qttobris  MDCL.AEtat.XLVl.  Horatius  Al- 
ban ut  olim  Urbis  S enator  fi  Ho  primi  ti  a s amori  s paterni  preclari*  ani- 
mi dotibus  magis  quam  natura  benejicentia  promerito  hoc  jujjìc  exta- 
re monumentimi . 

XXXIV.  Stefano  Campidoro  da  Faenza , ove  quella  famiglia 
tuttavia  fiorifee  mantenuta  al  prefentedal  Gentiliffimo  Conte  An- 
drea Campidoro  pronipote  di  lui  ; venuto  ancor  giovanetto  in  Ro- 
ma diventò  sì  eccel  lente  nelle  leggi , che  non  folo  rifplendè  tra  i pri- 
mi Avvocati  del  Tuo  tempo  ; ma  da  InnocenzioX.  il  fuddetto  anno 
1645.  fu  afiunto  al  Senatorato  ; e lo  follenne  appena  un’anno  , ef-  (b )Cafer.Syvt. 
fendo  paliate  all’altra  vita  nel  1646.  (b)  Per  la  fua  morte  corfero  iy. 

alquanti  mefi  d’interregno  , nel  quale  lupplirono  i Confervatori , e 
ne  lafciarono  anch’efii  memoria  nel  luogo  fuddetto  . 

XXXV.  Dino  Sardini  Luechefe  d’antica,  e nobil  famiglia  , e 
chiarimmo  Avvocato  in  Roma  . Ancor  quelli  circa  un  anno  fu  in_* 
carica  conferitagli  da  Innocenzio  X.  che  grandemente  Ramava-.  ; 
nè  la  morte  gii  permife  di  più  , la  quale  feguì  Ranno  1647.  e Per 
quale  non  folo  i Confervatori  di  quei  tempo  lupplirono  ; ma  anche 
i loro  Succefibri,  comeapparifceda  due  lapidi  di  memoria  alzate  il 
detto  anno  nella  Sala  Senatoria  . Noi  abbiam  vedute  molte  belliffi- 

me 
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me  memorie. dell’antichità  , e nobiltà  eli  quella  Famiglia,  che  antica- 
mente portò  anche  il  cognome  di  Longobarda,  e di  Lombardia,  per 
derivare  , ficcome  è fama  , da  Adolfo  Re  de’  Longobardi  ; e ci  di- 
fpiace  di  non  aver  qui  campo  adeguato  da  riferirle  . Contuttociò 
due  non  ne  taceremo  molto  cofpicue,  Luna  delle  quali  fi  è la  fret- 
ta parentela, che  ella  ha,coilanobiliirima,eampliiTirna  Cafade’  Duchi 
di  Buglion , a cagione  del  Matrimonio  feguito  tra  Scipione  di  Gio. 
Batida  Sardini  Ambaleiadore  della  Repubblica  di  Lucca  adErri- 
co  IL  Re  di  Francia  , che  l’onorò  del  Vilcontado  diBuzancy,  c_* 
della  Baronia  di  Chaumont,  ed  Ifabella  della  Torre  figliuolad’E- 
gidio  Vifcontedi  Turena  , donde  vengono  anche  i mentovati  Du- 
chi , come,  oltre  all’Albero  da  me  veduto  giullificato  , diffufamen- 
te  moftra  Cridofano  Judelnell’Idoria  Genealogica  della  Cafa  d’Ar- 
vergna  [c]  . L’altra,  che  quella  famiglia  ha anch’oggi  il  privilegio 
di  dare  i!  legno  in  Lucca  dello  fcioglimento  delle  Campane  la  mat- 
tina del Sabbato Santo;  di  maniera  che  non  può  fonarli  alcuna^ 
Campana,  feprima  da  quei  di  quedafamiglia  non  è data  fonata.^ 
quella  deH’lnlìgne  Collegiata  de’  SS.  Giovanni , e Reparata  , prelTo 
k quale  hanno  la  loro  Corte,  e Abitazione:  il  qual  Privilegio  le  fu 
conceduto  daGelafio  II.  l’anno  1 1 18.  e di  elio  fi  fa  piena  menzione 
negli  Annali  di  Lucca  Mss.  in  S.  Romano  de’  Padri  Domenicani  di 
quella  Città  [i]  . Fra  i Prelati  più  riguardevoli , e per  la  dottrina, 
e per  l’integrità  , degniamo  luogo  oggi  tiene  nella  Corte  di  Roma 
Monfignor  Iacopo  di  Batida  Sardini  Votante  della  Segnatura  di  Giu- 
dizia  , e Avvocato  Concidoriale  , nipote  sì  del  Senatore , del  qual 
favelliamo , come  del  mentovato  Vifconte  di  Buzancy . 

XXXVI.  Giovanni  Inghirami  fuccedè,  fecondo  le  nodre  noti- 
zie, al  Sardini , e non  già  al  Campidoro,  come  feri  ve  il  Caferro  [e], 
e tenne  il  Senatorato  dal  1.  d’Agodo  1647.  c^e  ne  Pre^e  il  podedo  , 
fino  al  1.  di  Luglio  1655.  come  porta  la  feguente  Inferitone,  alza- 
ta nella  Sala  antidetta 

cJoannes  Ingbhamus  Fiorentina! 
fluribus  liomae  funcìus  offici  ss 
‘ Tandem  fub  Innocentìo  X.  ò'  dlexandro  XIL 
F,  O.  M.  à KaL  Augufìl  MDCXLVll. 

Vfque  adsllas  Julli  MDCLV. 

Senatorìum  munus  esser  cult . 

In  tempo  di  lui  aquedanobiiilTzma  Dignità  fu  accrefciuto  non  poco 
fplendore  da  Innocenzio  X.  il  quale  a’  24.  di  Luglio  1647.  che  elef- 
fe  Senatore  l’Inghirami , concedèa  lui , e a’  Tuoi  l'uccello  ri  l’ufo  del- 
laCorona  fopra  l’Arma  Gentilizia  , e l’ornamento  de’ hocchi  neri 
alle  tede  de’  Cavalli  della  Carrozza  , conferendo  loro  con  ciò 
il  trattamento  di  Principe  [/].  Nacque  egli  di  Valerio  di  Tedaldo 
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dell’antica,  enobilfamigiia  degì’Inghirami  di  Prato,  come  fegna* 
tamenteapparifceda  un’lftrumento  celebrato  in  Prato  l’anno  1662. 
per  rogito  di  Ser  Camillo  Meucci , e comunicatoci  colle  altre  fot- 
lopofte  notizie  dall’Abate  Gio.Batifta  Cafotti  delia  (teda  Città, Let- 
terato di  celebre  nome  , ove  gl’Inghirami  di  Volterra , egl’Inghi- 
rami  di  Prato  fi  riconobbero  reciprocamente  discendenti  da  un  me* 
defimo  ceppo;  nel  quale  Iftrumento  il  Baly,  poi  Marchefe  Bartolom» 
meo  Verzoni  Pratefe  intervenne , (iti procurator  Hlujirifs.  DD.Ab . 
Bernardini  & Antoni  ìfratrum  & fi  li  or  um  Hlujirifs.  D.  foannisdc^, 
ingbiramis  Pratenfìs , olim  Alma  Vrbti  Roma  Senatori!  ; ed  intan- 
to nella  l'addetta  Inlcrizione  fi  dice  Fiorentino,  in  quanto  godeva 
anche  le  Cittadinanza  di  Firenze , acquiftata  da  fuo  Padre  l’anno 
1607.De!  rimanente  prima  del  Senatorato  aveva  egli  foftenuto  in_. 
Roma  altre  cariche  , le  quali  fono  enunciate  nella  feguente  memo- 
ria in  marmo  , che  egli  fteflo  alzò  nella  Cattedrale  di  Prato , e nella 
Cappella  della  Famiglia,  dedicata  aS.  Pietro  d’Alcantara. 

D.  O.  M, 

lngbiramo  Tbedaldi  , ac  lngbiramo  Valerti  de  Ingbiramis 
Quorum  pr,  bujus  Injìgnis  Ecclefiae  Primiceri  ut  obiti 
An.  Dui  MDCVlil.  Aet.  XXXXXXÌll. 

Alter  ‘vero  obiìt  Pr.  Decanus  Anno  MDCXXXV111. 

Aet  atti  XXXXVli. 

Viri!  utriufque  'furti  erudìtijjìmis  , omnibufque  vìrtutibus 

OruatiJJìmis 

foannes  Ingbiramius  in  Romana  Curia  Aedi  li um  Cur  utili  m 
fu  de  a , ac  Hlujirifs.  Gubernatoris  Vrbti  in  Cìvilìbus  Locumteneus 
Et  demum  ex  benigniate  Innoeentii  PP.  X.  ejufdem 
Vrbis  Senator  Patruo  meritìjjìmo  , Eratrique  ditelli jfìmo 
Monumentimi  pofuit  A.  MDCXXXXV 11, 

Nonha  guari , che  morì  in  Roma  il  fuddetto  Bernardino  fuo  figlio  , 
Prelato  di  confumata  elperienza  , c Segretario  della  Sac.  Congre- 
gazione de’ Riti . 

XXXVII.  Faufto  Galiucci  Sabinefe  fall  al  Senatorato  dopo  P 
Inghirami  al  1.  di  Luglio  1655»  e vi  (lette  fino  al  1659.  che  morì  a® 
15.  di  Maggio , avendo  lafciata  opulentiflìma  eredità  a due  fue  figlie3 
Puna  delle  quali  era  maritata  in  Terni  al  Conte  Canale.  A fuo 
onorenella  Sala  Senatoria  èaizatala  feguente  Inlcrizione  in  Mar- 
mo, 

Faujìus  Gallutius  Sabina! 

Ad  Sena!  ori  am  Dignitatem  evechts 

Kalfulìì  MDCLV. 

Continuavi 
MDCL1X. 

S f 


Nel 
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Ne!  tempo , che  intercedè  tra  la  morte  di  lui,  e Pel  ezione  de!  nuovo 
Senatore , fottennero  la  Carica  i Confervatori , e anch’efli  ne  la- 
rdarono memoria  lotto  il  detto  anno  1659. 

XXXVili.Giuftino  Gentili  da  Salivano  dellaBadia  diFarfa  in 
Sabina  dal  1659. al  1662-  chea’  14.  di  Marzo  anch’egli  palsò  all’al- 
tra vita , con  tal  fentlmento  dei  Senato  , e Popolo  Romano,  che_» 
venne  onorato  della  Tegnente  nobilittima  memoria  nella  fpelTo  nomi- 
nata Sala , 

Aeternae  Memoria $ 

1 u[U ni  Genti  Ih  L C.  ex  Oppido  Sali  [[ani  Abbatiae  Farfenfis,  qui  pojl 
ferè  omnia  fif calia  munera  re'clè  obita  Senator  Vrbìs  renunciatus , ér 
JapientiJfimo  Principe  Alexandre  VII.  triennio  fumma  cum  laude. > 
in  Arce  Capitolina  p erario , è Mortalibus  ad  immortalia  migravi  t 
die  14.  Martii , anno  à Cbrijìì  Alatali  bus  MDCLXIL 
Per  la  Tua  morte  alcuni  meli  elercitarono  i Confervatori , e ne  la- 
pidarono memoria  nella  medefima  Sala  . 

XXXIX.  Giulio  Cefare  Negrelli  Patrizio  Ferrarefe , e Mar- 
chefe  di  Venaria , effóndo  Ambafciadore  della  Tua  Patria  in  Roma , 
fu  afTunto  al  Senatorato  , e neprefepoffeffb  a’  25.  di  Giugno  1662. 
Settenne  egli  tal  dignità  lodevolmente  anni  ventifette  ; ed  effóndo 
quali  nonagenario , finì  di  vivere  a’  26.  di  Febbraio  1689.  e meritò 
nella  Sala  Senatoria  il  feguente  elogio  intagliato  in  marmo  lòtto  la 
lua  Arma  entro  nobilittima  ornamento 

lulius  Caefar  Negrelli  ut 
Patritìm  Perrarienfis  Marchio  Venariae 
Publìcì  Oratorie  tnunere  prò  J ita  Patria  ad  IX.  annos  futili  ut 
Ab  Alexandro  V II.  Pont.  Max. 

Vrbis  Senator  renunciatus 
No  vis  dìgnìtatis  fu/ ligio  additis  titulis 
Die  XXV.  lunii  An.MDCLXlI. 

Sole  nini  cum  pompa  atq.  equitatu  Magiftratum  iniit 
lìloq.  ad  annos  XXV II.  adminijìrato 
Regnantibus  Ò’  altro  comprob antibus 
Akxandr.  Vll.Clem.  IX.  Clem.  X.  atq.  Innoc.  XI. 

Eodem  In  noceti  tio  felici  ter  Regnante 
Summit  atque  infimi  s perì  ride  gratus 
Vi.  fupra  LXXX.  annum  agens 
Mente  t amen  atq,  animo  nondum  fenefeente 
In  Aeternitatem  tranfcriptus  e[l 
< Anno  Salutis  MDCLXXXIX.  IV.Kal . Martii. 

Vacò  allora  la  Carica  pretto  a due  anni , nel  qual  tempo  i Confer- 
vatori fupplirono , effóndovene  nella  detta  Sala  varie  memorie  degli 
anni  1689.  1690.  e 1691. 


XXXIX. 
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XXXX.  Il  Marchefe  Ottavio  Riari  Savonefe  , Senatore  ìilj 
Bologna,  di  fingo  lare  efperienza  , e di  piena  cognizione  dotato  » 
in  prima  Maeftro  di  Camera  del  Cardinal  Pietro  Ottoboni  nipote., 
delia  fa.  mem.  d’Aleflandro  Vili,  allora  fedente  , fu  afiunto  al  gra- 
do Senatorio  dopo  il  Negrelli  l’anno  1691.  ed  in  e fio  avendo  perii- 
flito  anni  venti , morì  nel  ijn.econ  folennifiima pompa  fu  Cepolto 
nella  Chiefade’  SS.  Apolidi  de’ Padri  Minori  Conventuali. 

XLI.  Mario  figliuolo  di  Cornelio  Frangipane  de*  Signori  di 
Tarcento , e Porpeto  nei  Friuli , e Marchefe  di  Nemi , la  cui  Fami- 
glia non  folotra  le  principali  d’Italia,  ma  d’Europa  viene  connume- 
rata , come  quella  , che,  per  teftimonianza  di  molti  Scrittori , de- 
riva dalla  nobilifiìma,  eantichiflìma  Anicia , madre  altresì  dell’Im- 
perial  Cala  d’Auftria , fuccedè  al  Marchefe  Riari  nel  1712.  dopo 
alcuni  raefi  d’interregno  efercitato  da’  Coniervatori , fecondo  la_, 
memoria  , che  in  marmo  fi  legge  nella  fuddetta  Sala . Egli  ora  fo- 
ftiene  con  piena  lode  quella  ampliflìma  Dignità  , della  quale  prefe 
pofiefio  a ’ 24.  di  Gennai  o del  predetto  anno  , con  tal  folcnne  pom- 
pa, che  fuperò  di  gran  lunga  ogni  altra,  che  in  fimil  funzione  pre- 
cedentemente fofie  fiata  praticata,  come  apparifce  da  più  Relazio- 
ni, che  allora  ufcirono  dalle  (lampe  . Alla  chiarezza  del  Sangue-, 
ha  egli  congiunti  indole  sì  gentile  , e magnanima,  cofiumi  sì  nobi- 
li , e tale,  e tanta  efperienza  , integrità,  ed  elevatezza  d’intellet- 
to , edi  mente,  che  la  dignità  Senatoria  benpuò  gloriarfi d’efiere 
da  lui  fofienuta. 


//  Fine  del  Libro  Se  fio 
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LIBRO  SETTIMO  „ 

Nel  quale  fi  tratta  della  fua  qualità  di  Parrochiale  j 
e di  tutte  le  appartenenze  della  Parrochia . 

Quando,  e come  quejla  Bafìlìca  foffe  ìnftituita 

B arrocchiale . 

Cap.I. 


ON  farebbe  fen2a  fondamentoPafierirejCHC 
la  noftra  Collegiata  folle  Parrocchiale  mol- 
to prima  del  tempo,  che  fu  fopprefia  , 
aggiudicata  a’ Monaci  Benedettini  ; fe  fuf- 
fiftefle  la  conghiettura  dell’antico  Batifte- 
rio  , del  quale  abbiam  parlato  di  fopra;  e 
molto  meno  il  farebbe  del  tempo  fuddetto; 
imperciocché  non  folo  nellaBolla  della  fop- 
preflìone  fatta  da  Eugenio  IV.  s’ordina  a’ 
Monaci , che  animar um  curavi)  fi  quà  illi  immineat , non  negligatur; 
e lo  ftefio  ordine  fi  rinnuovada  Niccolò  V.nella  Bolla  della  confer- 
ma ; ma  in  quella  di  Leone  X.  della  reintegrazione  della  Collegiata 
pofiti  vamente  fi  afferma  efler  Parrocchiale,  e fi  dà  la  cura  della  Par- 
rocchia all’Arciprete . Vnus  Arcbìpresbyter , qui  principali:  fi t di~ 
gnitas  , & cui  P arochianorum  diBa  Ecclcfi a , qua  Parocbialis  exi - 
fiit , cura  immineat  anìmarum . E appreflo  : & in  unum  ArcbipreJ • 
byterum , qui  principali  s ibi  dignità:  exi  fiat , & cui  dici  or  um  Paro - 
chi anorum  cura  immineat  anìmarum . Contuttociò  perche  in  que’ 
tempi  v’era  contigua  la  Parrocchia  di  S.  Maria  Egizziaca , i confini 
delia  quale  fi  Rendevano  non  folo  dentro  ? maanchefnori  delle  mu- 


(a)  F avute. 
Cper  pii  di 
Hcm.lib  ir.}} 
(b)  Ex  tib.  I. 
fecitt  fot-  i}8. 
in  Datar  in 
Mente  Quiri- 
nuli. 
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fa  di  Roma;  e con  e(Ta  confinavano  da  una  parte  quella  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano  , e dall’altra  quella  di  S.  Maria  in  Portico  ; di 
maniera  che  non  fapremmo  rinvergare  in  qua!  parte  di  quei  contor- 
ni confiftefle  la  noftra;  però  limiamo  , che  veramente  non  fofie ta- 
le , fé  non  abitualmente  , e fenza  efercizio.  Ma  S.  Pio  V.  l’anno 
1571.  a’  17.  di  Settembre  levò  di  mezzo  ogni  dubbio , e la  dichiarò 
Parrocchiale  anche  attualmente, trasferendo  in  efia  il  jus  Parrocchia- 
le della  detta  Chiefa  di  S.  Maria  Egizziaca  (a)  , e ftabilendovi  un 
Vicario  perpetuo, che  dovefi’e  efier  falariato  dai  Capitolo, come  ino- 
fìra  le  feguente  Bolla  ( 'b ). 

P1VS  PAPA  V. 

Motu  propria  . Inter  multiplices  curas  , quibtls  rati  otte  tsofiri 
Paforalis  Òfficii  ajftdue  ongimur , illa  potìjfmum  mentem  noframs 
continua  puljat  infanti  a , ut  quorumcumque  Cbrijìifdelium  , pra- 
fertim  in  alma  hac  nojlra  Vrbe  exijlen.  animarum  cura  fedulos  per 
Paflores  exerceatur  . Dudum  fquìdem  Nos  dum  Ecclefiam  fune  Fa* 
rocbialem  S.  Maria  Egyptiaca  Regionìs  Ripa  de  ditta  ‘Urbe  certo 
tunc  exprefjo  modo  vacante ?n  Congregationì  Cbrifiifidelium  Armeno • 
rum  Sitien.  fub  Romani  Pontificia  obedìentia  & devotione.ac  3. Ma- 
tris  Ecclefta  communione  , fideque  Catbolica  degentium  per  eos  , ae 
prò  bofpitio  perpetuo  habendam  &c.  concederimus,&  ajfignaremus.cu- 
ram  P arochianorum , ac  jus  Parocbiale  univerfum  a ditta  Ecclefta _j> 
S.  Maria  perpetuò  abdicavimus  , atque  una  cumfingulis  ejus  Paro- 
chi  ani  s ad Ecclefiam  B . Marlin  Poriicu ejufd. regioni s tranjìulimus% 
prout  in  no[ìris . . . Continetur . Verum  quia  , ficutì  poflea  certìus 
comperimus , ditti  Parochiani , qui  fere  omnes  Vinitores  funt  , ne- 
quaquam  in  unam  Vicinane  colletti  , fed fparfm Jìnguli  Vineas  reco - 
lentes , vineta',  & camposejus  Regionistam  intra  , quàm  extra  mes- 
tila Vr  bis  adeo  late  diffufi  funt , ut  eorum  cura  gerenda  vix  unus 
Presbytsr , quamvìs  omni  alio  negozio  vacuus  , fitfatìsfatturus , ne 
dum  ut  Parochus  ditta  Ecclefa  B.  Maria  in  Por  ti  cu , qua  & ipfa-* 
propri  am , numerofamque  Farochìam  babet , illis  fatisfacere  pojft . 
/\/o s eorum  animarum  jalutì , quantum  in  nobis  efl , confulere  volen- 
te s , motufimili } & ex  certa  [denti a noflra , omnimodam  curami 
P arochianorum pradittorum , jufque , & exercitìum  Parocbiale 
tinìverfum , quod  ad  Ecclefiam  S.  Marif  Egyptiaca  olim  pertinebat , 
a ditta  Ecclefta  in  Por  ti  cu  perpetuò  abdicamus , illaque , acuniver - 
fos  j & fngulos  olim  ejuf dem  Ecclefta  S.  Maria  Egyptiace  Parocbia * 
nos  utriufque  fexus  ad  Collegiata m Ecclefiam  3.  Maria  in  Cofm  editi, 
alias  in  Scbala  Graca  Regionis  praditta  > qua  titulusfeu  denomina- 
tis  uni  us  tx  3.  R.  E.  Cardinali  bus  exifiit , transferìmus  , illofque 

in 
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in  Parochìanos  , Incaverò,  intra  qu$  illi  incoltine , juxta  prifiinos  ; 
qui  ad  Ecclefiam  S.  Maria  Egyptiaca  pertìnebant , limites , prò  Fa- 
rocbia  eidem  Ecclefiain  Cofmedin  adfcribìmus . Et  'wfuper  in  dilìa_n 
Collegiata  Eccleftaunam  perpetuanti  Vicariarti  prò  uno  perpetuo  Vi- 
cario juxt  a decreta  S.  C.  Tridentini  approbando  , qui  ibi  curam  ani- 
mar urti  Parocbianorum  bujufmodi  exerceat , & illis  ecclefiafiica  Sa- 
cramenta adminijlret , itaut  ipfe  in  eofdem  Parochìanos  deinceps om- 
nia > & fingala  [ fura , & officia  Parocbialiaexercere  debeat , & te- 
neatur,  perpetuo  erigimus , c infììtuìmus  ; ac  prò  ip/ìus  Vicaria 
dote , & dì  eli  Vicarii  fubfìentatione  , portiones  ex  Archìpresbyte - 
ratu , ér  fingulis  Canonicatibus  , & prabendis  dilla  Ecclefia  Colle- 
giata , ad  id  per  dtleUum  fili  uni  nojlrum  ffiacobum  Tit.  ejtijdem  S>  Ma- 
ri ce  in  Cofmedin  Presbyterum  Cardina  lem  Sabellum  nuncup  attimi 
modernum , aut  prò  tempore  nojlrum  inVrbe  in  fpiritualibus  Vica- 
ri um  Generalem , feu  Vicarii  Vicefgerentem  , ejus  arbìtrio  taxan- 
das , & fpecificandas } perpetuo  difmembramus  , eafque  fic  dij, membra- 
tas  di  elee  perpetua  Vicaria  etiam  perpetuò  applicamus , & appro- 
priarmi ; decernentes  abdicationem  , translationem  , aferiptio - 
nem  , ereUionem , difmembrationem  , applicationem , appropria - 

tionem , ac  , pojlquam  faci  ce  fuerint , portionum  taxationes , & fpe- 
cìficationes  bujufmodi  J'ub  nulli  s , etiam  illorum  totum  tenorem  in  fe 
continentibus , revocationibus , fufpenfionibus , modificati onibus  , li- 
mitationibus , refiriBionibus , & aliis  contrariis  difpofitionibus  fimi - 
lium , vel  dijftmiliumfupprejfionum , abdicationum , trarrsi atlonum, 
aliarmi  grati  arum  , t am  per  Noi , quam  etiam  quofeumeumque^, 
fuccejfores  nofiros  Romanci  Pontìfìces  quomodolibet , & Jub  quibufvis 
derogai  ori  arum  derogatori is , aliifque  efficacioribus , (V  infolitis  clau - 
fu  Ih , nec  non  Irritati.  & aliis  decretis  prò  tempore  quomodolibet 
' fedii  s , qtmumeumque  tenorum , exifiant  inclufi . Sed  illis  non  ob- 
flantibus , in  fui  s robore  , & efficacia  perpetuò  perfifiere  , & quoties 
ilice  emanabunt , totiesìn  prifiinum  jlatum  refiitutas  , repofitas  » & 
plenarie  reintegratas , ac  denuò  conce  ffas  cenferi , & ita  incommuta- 
bilìs  voluntatis  & intentionh  nojìrce  effe  , nec prcefentes  ullo  unquam 
tempore  de  fubreptionis  , vel  obreptìonìs  , feu  nullitatis  vitto  , feu 
hit  emìoni  s , vel  alio  quo  fui  s defelìu  notori , aut  injus,  vel  contro- 
verfiam , etiam  ad  cujufvìsinflantiam , quacumque  ratione , velcau- 
fa  vocari,feu  refiitutionem  in  integrum , vel  reducìionem  ad  termino! 
ffiuris , feu  quodvis  aliud  juris , vel  grati  ce  remedium  contro  illa  im- 
peti-ari  , aut  ab  alio  , vel  aliis  Impetratis , feu  etiam  motu  & feien- 
tiafimilibus  conctjfis  uti  pojfe . Caufamqae,  vel  caufas,propter  quas 
abdicatio , translatìo  , adferiptio  ,juffio  , voluntas  éf  jiatutum , ere- 
sio , ìnfiitutìo , applicatio,  appropri atto , concejfio,  & impar  litio  pr  ce- 
dila falla  funt , cor  am  pr  adì  ciò  Vicario , aut  quovis  alio  Judicc^» 

etiam 
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titani  tamquam  Sedìs  Apofiolica  delegato  mìnime  veri  fi  cari  , net 
etiam  ex  eoquì  intere jfe  putantes  •vocali  non  fuerintper  fubreptionem 
obtentas  profumi , vìribufque propterea  sarete . Sicque  per  qnojcum - 
quefiudices  etiam  S.R.E.  Cardìnales , ac  C Gufar  a m Palatìi  Apofio - 
lici  Auditore s , in  quavis  infamia  ò’c.  j udì  cari  ò’c.  debere,  fublat  a 
Òc.  irritum  quoque  Ò’c.  decevnimm . A/on  obfiantibusfi  opusfit,  La - 
teranenfis  Concila  novìffimè  celebrati  Vniones  perpetuai  ò’c.  fieri 
prohibentis  ; nec  non  de  Vnion,  commi  sten,  ò exprirnen.  valore  Ò’c. 
ac  de  non  tollendo  fiure  qaafito , & quìbufvis  aliis  conjtitutìonibns,  Ò' 
ordìnationìbus  Apofiolicis , fiatati  s ò’c • etiam  fi  tiramento  ò’c.robo - 
ratis . Privilegiis  quoque , indultìs  , ò>  litteris  Apojioliois  diba  Col- 
legi at  ci  Eccle fia  , illiufqucTitulari  Cardinali , feti  Arcbìpresbytero, 
Capitalo  , & Canonkìs , & per  finis,  fub  quìbujcumque  tenoribus , 
Ò firmi  s , ac  cum  quibufvh  claufulìs  , Ò’  decreti s etiam  motu  fimili 
Ò’c.  & alias  in  contrariar/!  quomodolibet  forfan  concejfis.  tfimbus  om* 
nibus , ò’  fingali  s ò’c.  etiam  fi  de  illiusò’c.  teuoresòc.bac  vice  dum - 
taxat  , fpecialiter , Ò exprejfe  derogamus , cateti}' que  contrai' ih 
quibufiumque  , cum  claufulis  vpportunis  , ò confuetis . 

Fiat  motu  proprio  M. 

Et  de  ahdicatione  tramiamone  , afcriptione , erezione , infitta* 
l'ione , applìcatione , appropriamone , decreto , derogatione , aliifque 
pramifiìs , qua  hìc  prò  fufficìenter , Ò ad  partem  repetit  a babeantur 
ut  fupra  perpetuò  , ò’  in  forma gratiofa  latijfime  extendenda , & cum 
opportuna , fi  opusfit , ejufdem  nofiri  Vicarii  Jeu  ò’c.  f^icefgerentis 
in  exscutores  deputai  ione  , qui  ajfifiant , cum  potefiats  citandì  ò’c . 
etiam  fub  cenfurisòc.  ìnbibendì  , aggravando,  & reaggravandi  ò’c. 
invocato  etiam  ad  hoc , fi  opus  fuerit , ausilio  brachii  fecu/aris , cum 
derogatione  Confili  ut  ionum  de  una , ò’  duabus  non  tamen  tribus  dittis 
lati ffimè  extendenda  , Ò’  cura  derogatione  de  union.  noncommìtten. 
Ò exprimen.  valore , ac  de  non  tollendo  fiure  quafito  , Regalar um  » 
Cancellarla  Apofio  li ca  ; nec  non  Lateranenfis  Concila  , quatenus 
opus  fis  , acpradìborum  , nec  non  quorumcumque  aliorum  Statuto- 
rum  , privilegìorum  ,'tndultorum.  & litterarum  Apofiolìcarum,  alia- 
rti??] que  quomodolibet  contrariorum  , quorum  omnium  tenores  ò’c. 
latitimi  esprimi  pojfmt , ad  effebum  fujficìenth  derogationìs  eorum  ; 
Ò quod pr ami fior ttm  omnium  , ò fingulorum  etiam  qualit.  invocai, 
denominai,  annexorum  frubus  ò’c.  Archipresbyter atus , Ò Cano- 
ni catti  mn  ò’c.  Eccle fia  in  Cofmedin  ufque  adverum  annuum  vaio- 
rem,  ac  Arcbipresbyteri  , Ò Canonicorum  nomìnum  , cognomi- 
nurn  , Umituum  , & fintum  Parocbia  oiim  ad  Ecclefiam  S.  Ma- 
rta Egyptìaca  pertìnentium  bujufmodì,  aliorumque  circa  pramiffa 
necejjariorum  major , & verter  fpecificatìo , ò exprejfio  fieri  pojfit  in 
litteris  fimul,  vel  ad  partem  in  una  non  falba  meni  ione  de  aliis , fi 
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videhitur  expedien.  feti , fi  vìdebitur , profetiti*  noftri  Motus  propri l 
fola  figti  atura f uffici  at , & ubique  fidemfaciat  in  yudicio,  & extra, 
vegula  eoa  trari  a non  obfian . & commi  ttatur  &c.  !/ icario  Vrb'n , vel 
ejus  Vice  [gerenti . 

Fiat  M. 

Datum  Roma  apud  S.  Petrum  XV.  Kal.  Ottobri*  Anno  VI, 
Salutis  1571. 

Nè  H maravigli  alcuno  Ce  quella  nottra  Parrocchia  , e perpetua 
Vicaria  non  la  truova  inclufa  nella  Bolla  dell’inttitutione  delle  Vi- 
carie di  Roma  , fatta  dallo  fieflò  S.  Pio  V.  l’anno  medefimo  1571. 
a’  5.  di  Novembre  ; perche  già  tale  l’aveva  eretta  in  vigore  del  lud- 
detto  Moto  proprio  preventivamente  , quali  dipoi  nella  Bolla-* 
crede  le  altre.  Siccome  non  vi  fia  chi  penfi , che  per  l’efuberanza_* 
delle  claufule , delle  quali  il  Moto  proprio  ridonda  , il  Vicario  per- 
petuo abbia  la  total cura,el’univerfo  jus  Parrocchiale;  impercioc- 
ché,efiendo  Vicario, debbe aver  fopra  di  le  quello,  le  cui  veci  egli  fo- 
ftiene;  e quelli  è il  Capitolo  , appretto  il  quale  è la  cura  abituale,  e 
a lui  Ipetta  la  nominazione  di  quello,come  dichiarò  la  Sacra  Ruota 
Romana  , in  occafione  , che  l’Arciprete  Piazza  motte  lite  al  Vicario, 
pretendendo  in  vigor  della  Bolla  di  Leone  X.  dell’erezione  della-* 
Collegiata  d’etter  lui  il  Parroco  abituale , e di  poterlo  ettere  anche 
attuale  a fuo  arbitrio  : la  deciiione  del  qual  Tribunale  , per  non  ef- 
fere  , altrove  pubblicata  , e anche  perche  neretti  memoria  a’  Cano» 
nici  avvenire  , qui  Iatrafcriveremo  . 

r.  p . d.  Mvro 


Romana  jf urìunt  Parocbialium 
Rota  Mar  ti  vi an  a S abbati  23.  jjanuarit 
1699. 

Curam  animarum  olita  exercitam  in  Ecclefia  S.  Maria  Egyptia » 
ca  B.  Firn  V.  motuproprio , & ad  major  em  populi  utilitatem , aepra - 
via  difmembratione  de  illa  fatta  ab  altera  Ecclefia  D,  Maria  in  Porti *> 
cu , cui  primo  loco  fuerat  unita  , iterum  tranfiulit  ad  Collegi  atatn~» 
Ecclefiam  B.  Mari  a in  Cofmedin , erigendo  ibidem  un  am , & perpe - 
tuam  Vicariamjum  dote  ex  portionibus  tatti  Archipresbyteri  , quam 
Canonicorum  perfolvenda , atque  obligatìone  Vicario  ìnjuntta  exer- 
cendi  omnia , & fingala  Parocbialia  jura , & officia  , prout  ifie  ìn~» 
bac  pojjeffione  a ditto  tempore  ci  tra  , & Capitulum  iti  J olito  nominan- 
di  Vicarios  reporitur  . Veruni  moderna*  Arcbipretby+er  cespit  pr es- 
tendere ipfum  dumtaxat  ifiius  Ecclefia  Parocbum , feu  fponfum  exi- 
Jlere,  eidemq;  babitualem  proinde  curam  intotum  competer  e, ac  attua- 
lem prò  ejus  libito  exer cere  valere  ; & exor t a defuper  contr over ficu» 
f or  enfi,  eaque  ad ‘Tri  buttai  Eminenti [s.  Zirbi*  Vie  arii  delata  ,J'e  uten- 
ti am  ejus  voti s contrariar n reportavit  ; cui  tamen  non  acquiefcens , 
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alt  ertovi  que  hi  fiatiti  a mìbi , tamquam  Prelato  , delegata , parendo 
reformatìonì  S,  M.  Bauli  V.  fubtit.  de  Audìt.  Rot.  §.  7.  de  qua  in-* 
decif.  544.  n.  1.  cor  am  Bici).  <&'  in  Romana  Reddìtionis  ratìonis 
Hi  i68g.§.  1.  cor  am  b.m.  Rondinino,  confului  OD.  ad  pujìulationem-» 
folius  Arcbipresbyter}  in  Audi  enfia  diei  11.  Decembris  fuperioris 
anni  , de  cujus  bona  fure  conjiaret  etiam  ad  effe  cium  manutentionis  « 
Red  dilata  ad  pr  e ce  s Vie  arii  tunc  refolutione  ; cum  hodìe  ad  ijìtus  in- 
flantiam  reafiumpta  fuerit  difputatio  , Rota  cenfuit  conjtare  de  bona 
aJure  b icarii  perpetui  etiam  ad  effettui»  manutentionis  , non  auteni-a 
Archipresbyteri  in  bac  repropofitione  non  informantis  . 

Fundamentum  fiquidem  boni  juris  ditti  Vicarii  reftdere preeco * 
gnitumfuit  ìnrecenfito  Motu proprio  B,  Pii  V.Nam  cum  cura  trans- 
lata fuerit  ad  Collegiatam  Ecclefiam , ibique  Vicaria  perpetua  confli- 
tuta , certum  ejl , quod  h abituali s jlatim  in  Collegium  , feu  Capitu - 
lum  travfivit , attuali s vero  in  Vicarium  , eie  communi  fententia-j  , 
de  qua  omnium  antejìgnanus  Oldrad.  in  conf.  67.  in  fin.  quodfequuta 
fuit  Rota  cor  am  Zar  at.  decif.  z%.  n.  19.  & feq,  cor  am  Merlin,  decif. 
1 15.  ».  7.  & in  ree.  decif.  ioz-n.  4. par.  j.  & decif.  153.».  z.  in  Jin. 
par.  2.  & decif.  554.  n.  19. par. 4.  to.  2.  & decif.  88.  n.  12. par.  9.  Ò* 
decif.^.n.  21.  é‘feqq.par.i%.&  decifro®,  n.  2*  par . 18.^  decifri, 
n.  14./WM9. 

Ve  proinde  Arcbipresbyter  omni  ffure  deflitutus  remanferit , iti 
petendotambabitualem  curam  privativi  quoad  Capital um  , attentis 
permanimi  gemi  ni  s fìtti  circum(ìantiis , altera  , quodifiud  fot  vie  de 
mafia  communi  msreedem  annuatim  Vicario  ,/ìgnum  evidens  abfolutg 
penès  ipfum  cura  habìtualis , juxta firmata  per  Rotar»  coramCelf. 
decif.  135.  n.  3.  & altera  quod  Oapìtulum  eligit , atque  nominat  Vi- 
cario* prò  tempore  , Ò'  ab  ipfo  nominati  admitt untar  4 ex  quo  pariter 
omnìmoda  in  eo  habitualis  cura  competentia  concludìtur , ut  obfervat 
Panimol.  decif.  5.  adnot.  2.  n.  4.  Rot.  in  T irafonen.  Vicaria  S.  Mi - 
cbaelisii.  Ottobri s , & 4.  Ùecembris  1595.  cor  am  Lift  a imprejf. 
penès  Garz.  de  Benef  par.  9.  cap.  t.n.  309.  & feqq.  in  ree. deci fx^f. 
».  i.par.2  & in  decif.  400.  n.y.  par.  1 8.  Adeout  Arcbipresbyter  licei 
un us  deCapitulo  , dittam  curar»  de  per  fe prostendere  nonvalet^nam 
tali  modo  transtata  pertinet  ad  Capitulares  in  univerfum , non  autem 
ad  unumquemque  de  per  fe  , ut  àdvertìt  Peiin.  in  cap.  in  noftra.  de 
Refcript.  Rot.  cor  am  Puteo  decif.  282.  in  correttisi  decif.  340.  n.u 
par. 2.  ree. 

Quat»  etiam  arbitraria^  facultatem  dittam  curam  exerccndi 
pr  atendere  non  valete  reluttante  Vicario  ; nam  Papa , erìgendo  Vi- 
cariai n perpetuala , licet  Vicarium  proprie  non  conjìituat  Rettorem _j 
Ecclt  ' 
ti  am 


fia  , tornea  illuni  faci  t abjolutam  Rettorem  Cura,  jaxtajenten- 
y itali  ni  in  Clemcnt.  i.n.  24.  de  Offe.  Vìcar.  Panimol.  ditta. _j 
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decif.  adnot . 2.  n.  14.  Rot.  coram  Seraph.  declf.  1009.».  5*  cb*  dif- 
cajjò  formi  ter  arti  culo  coram  Cocci  fi.  deci/.  1339- per  tot.  repetit,  in 
ree.  deci/.  316. par.  4.  to.  2. 

nìbtlo  opitulante  protenfa  ajfiflentia  ffurìs  in  contrariami,  • 
tum  quia  He  et  olim  Arcbipresbyterratione  ojficìi  Jeu  dignitatis , #0#* 
dumfequuta  P arochiarum difiinttione , bujufmodi , ér  proroga- 

ti vis  àjure  concejjispotiretur  ; tamen  de  moderno  tempore  folum  quo 
ad  egemoni  ali  a nonnullas  prioris  dignitatis  reliquias  retinet , ut  pen- 
der ant  ad  prcpojìtum  Lottber.  de  re  benef.  lib.  1 . quo  fi.  16  n.  107.  cura 
feq.  Sancbez  de  matrim.  lib.^.difp.  27.  in  fin.  Card.  Vena  fin.  dc^> 
proeminent.  dife.  io.n.i\.(y  de  Canon. difeso,  n.  7.  ‘Tumetiam  quia 
talis  juris  ajftjlentia  neutiquam  proficere  valet  in  prafenti  , cum  à 
B.  Pio  V.  diverfus  Jìatus  fuerit  impreffus  ; & buie  obietto  refpondent 
Panimol.  ditta  deci f.  5.  adnot.  2.  n.  9.  Rot.  coram  Seraph . deci/.  839. 
n.  4.  ^ coram  CelJ'.decif.  335.  n.  io. 

A/eque  in  bac  Ecclejìa  Curam  dìverfam  aprami  fio  modo  fransi a- 
tam  per  B.  Pium  V.  protendere  valuit  Arcbipresbyter  , ex  enunciati- 
va ad fui  favorem  prolata  per  S.M.Leonem  X.  in  Bulla  erettionis  Col 
giato.  Etenim  ultra  quod  anteditta  enunciativa  cum  non  contineat 
fattum  ipfius  Papa  enunci antis  nullum  pcenitusjus  tributi  yieque  prò - 
bat  exifjentiam  Curo , quoties  , ut  in  hoc  cafu  , de  ea  principaliter 
dubitatur , ut  infortioribus  termini s late  Rot.  coram  Cocchi,  in  cele • 
bri  decif.  1784.  n.  56.  cum  feqq.  & gener alti er  Card.  Venufìn.  de  Be- 
nef. dife.  li. n.  8.  Rot.  coram  Buratt.  decif.  249  n.  4.  coram S.M. 
Alexandro  Vili,  decif.  169.  n.  23.  & in  ree.  decif.  754.  n.  9.  & io. 
par.  18.  Potijfimè  quia  per  Archipresbyterum  cor  robarata  non  futi 
cum  aliquo  attu  exercitii  ipfius  Curo  , tam  antecedenti , quam  fubfe- 
quentì , minufque  ofienfus  aliquislìber  Parocbìalis , qui  valer  et  ìllam 
indicare  • & tamen  fi  Cura  enunciata  adfuijfet , & attu  exercita  , bu- 
jufmodi libri  proculdubiò  fuiffent  retenti  , ex  fpeciali  obligationt ^ 
Parocho  injuntta,de  qua  Barbo/,  ad  Cono.  fejj.  24.  de  reform.  cap.  r» 
ti.  162.  & cap.i.  n.  28.  & de  Off.  & potefi.  Parocb.  cap.  7 ,n.  2.  cum 
feqq- 

gpuinìmo  dottum  neque  futi  de  certìs fìnìbus  prof uppofit$  Cura, 
qui  tamen  debuiffent  per  Archipresbyterum  digito  ojlendi , atquc^» 
concludenter probari  ; cum  aliàs  fufficeret  Vicario  vincere  per  non 
jusattoris,  ex  allegati^  per  Rot.  inGerunden.  Benefica  28.  Aprilis 
1690.  in  fin.  coram  R.  P.  D.  meo  Benincafa , & in  Alerien.  Paro- 
chi  ali  s 11.  Feb.i6<)2.§-  prout  non  urget.  coram  Reverendifs.  D.  meo 
Decano  , & in Mar'tanen.  & Agien.  Archipresbyteratus  , & Cano- 
nicatus  20.  Peb.  1693.  coram  R.  P.  D.  meo Molines . 

Confi  tic  apertius  de fiatu  contrario  refultdte  ex  eo.quod  B.Pius 
V-  in  ditta  trans  lattone  Cura  B.  Maria  Egyptìaca  ad  banc  Collegi  a- 

T t 2 tam 


332.  Dell’  Istoria  Della  Basilica 

iam  Ecclefam  ytullam  mentionem  fecit  de  hac  Cura  per  Archipresby - 
ter  am  pratenfa  ; & tamenjì  de  eo  tempore  extitifjet  ,procul  dubìo  non 
fuijjet  orni  {fa  ; & ex  quo  nulla  alia  reperì  tur  ex  eretta  Cura  in  bac  Ec - 
eie  fi  a , quatti  bujufmodì  tr  amlat  a per  B.Pium  V.  Fontificem  , & ea 
tantum , tamquam  unica  dej cripta  in  libro  Parocbìalì  Matrimoni or utn 
ijlius  Ecclcjia  Jub  exor  dio  hujufmodi  translationis  coafe  ciò , ex  qua~» 
enìta  uniformi  obfervantia  dare  colligitur  quali  tasffi  unìcitas  Cura) 
ejufque  pertinentia  , ut  docet  Panimol.d.  clecif  5.  adnot.i.  n.  1.  & 2% 
Rol . cor  am  Celf.  decif  135.  n.  2. 

Ac  edam  ex  quo  Curata  ijlius  Ecclejìa  fuijfe  unicum , ejufque ^ 
initium  JumpJiJfe  a B.  Pio  V.  ojlcndunt  Scriptores  de  hac  Eccidio^» 
dijferentes  , nempe  Panzirol.  in  Juo  libro  infcripto  Te  fori  Nafcofti  di 
Roma  Rion.  9.  Cbief.  6.fol,.  635.  Panucc  Delle  Opere  Piedi  Roma 
lìb.  1 . cap.  33.  fot.  105.  ac  Auttor  Operts  Roma  Antica  , e Moderna 
/0/.31 9.  juxta  edit.  anni  1668  quibus  indijìinttè  deferendum  effe  alias 
dixit  Rot < in  ree.  decif.  169*  n fa  par.  ìq.&iu  Salisburgen , juris 
Metropolìtici  26.  Novembri  s 1691.  §.  barum  rerum.  cor  am  R.  P.  D. 
Priolo  , & in  Nullìus  Provincia  T arraconen.  furij'dittionis  19,  fu- 
ali  1693.  §.  & qui  de  m.  corata  R.  P.  U.  meo  Vrjino. 

Et  ex  bis  OD.  exijlimarunt , ne  dìtm  conjiare  de  botto  fure  di- 
tti Mie  arii , fed  et  iam  eidem  dandam  effe  manutentionem  in  pojfejfton  e 
exercitii  Cura  attuali  s , cura  illa  J'atìs  probari  vi  fa  fuerìt  ex  depoji  * 
tìonibus  plurium  tejìium  de  hujufmodi  exercitio  deponentium , ut  pro- 
lude debita  par  iter  fuerìt  manutentio  , ex  cumulati  s per  Rat.  in  ree « 
decif  lóo.n.i.par.ii.  &decif.$6$.paritern.i.par.ìy. 

Et  ita  altera  taatu  in  bac  repropofitione  informante , deetsu  fuit . 

Da  quello  tempo  adunque  la  nodra  Bafilica  tra  le  Parrocchie , 
e Vicarie  di  Roma  è connumerata.  Ma  quantunque  dal  bel  principio 
il  Vicario  folle  dal  Capitolo  eletto  , e prefentato  fecondo  ciò  , che 
fi  preferive  nella  Bolla  , cioè  in  qualità  di  perpetuo  , come  appari- 
le da!  libro  delle  Vicarie  elìdente  nella  Segreteria  del  Cardinal 
(*)  ìogi.  3,  Vicario  [a]  , ove  fi  iegge  . 

lnllit  utio  ad  Sicari  am  S.  Marta  in  Cofmedin. 

In  nomine  E omini  Amen  . Per  prafens  publìcum  Injìrumentum 
Anno  1571-  die  vero  20.  menjis  Martìi  Pontijicatus,  utfupra.  Cor  am 
R.P.D.  A le x andrò  Frumento  Vicejgerente  Illujìrifs.  Reverendifs, 
D.  Cardi  naia  Sab-eltì  Sanili fs.  DN.  F apaVìcarii  là.  foannes  de^> 
Cariacelo  Presbyter  Confanenjìs  Dioece/ls  ad  Vicariata  perpetuam  S. 
Maria  in  Cefmedmper  R.  D.  A rchìpresbyterum , & Canonìcosejufd. 
Ecclefta  S .Maria  in  Cofmedin prajentatus,& nominatus  & prgfenta- 
viteid . R.P .D .Vi cef gerenti  Injìrumentum  prgfentationìs  ad.  Vicaria 
pi  afatam per  eoj'dem  R.D.Arcbìpresbyterum , & Canoni cos  fattam  , 
& per  L.  imonem  C tigne  t tura  jub  die  1 ’j.Decembris  157 1 . rogai  um 

te- 
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tenori  s f$’c.  petens  diBam  prcefentationem  , & nomi  nati onem  recipt  9 
& admìtti  , /eque  in  Vkarium  perpetuiti»  ad  perpetua m beneficiarti 
Ecclefiajìicum  Sicari  am  nmcupatum  infiitui , & deputar  i , fibiquc. > 
de  ìlio  provi  deri  per  eundem  R.  P.  Ù.  ViceJ'gerentem  injlanter  pojiu - 
latis , qui  R.  P.  D.  Vicejgerens  vita , ac  morum  bonejlas  &c.  bujuf  - 
modi  prajentationem  admittendo  , au'cloritate , qua  etiam  vigore  fa- 
cult  atis  &c.  & omnibus  &c.  eundem  D,  foannem  de  Cariuccio  Vica- 
riarsi perpetuai, n ad  Curai. n Animar um  Parochianorum  olii, n S.  Ma- 
ria bgyptiacp  , nane  ad  Ecclefiam  S.  Al  ari  ^ in  Cofmedin  translata - 
rum  ad  prajentationem , Jeu  nominationem  eandem  infiitui  t$  eidem - 
que  de  Cariuccio  de  eadem  providìt  in  forma  ut  fupra  &c.  idem  que 
i).  foannes  fìéxis  genibus  cor  am  R.  P.  D.  Vicejgerente , & in  ejus 
m ani  busfidelit  atis  debita  fura  meni  um , ac  profejfionemfidei  in  forma 
ut  fupra  emijit , promijit  , & juravit , Juper  quìbus  &c.prafentibus 
&c.  Nondimeno  ne’ Libri  Capitolari  troviamo,  che  dai  1596-  il  Vi» 
cario  era  rimovibile  ad  arbitrio  del  Capitolo  , e bene  fpelfo  veniva 
mutato,  perche  di  queltempo , come  di  fopra  abbia  m detto,  la_a 
Chiefa , e tutto  quel  contorno  erano  renduci  dalle  grolle  inon- 
dazioni dei'ievere,  e da  altre  cattive  circoftanze,  quella  umidiflì- 
ma , e quello  di  peflìma  aria  ; laonde  efiendo  pericoiofiflìmo  l’abi- 
tarvi di  continuo  , come  erano  tenuti  di  fare  i Vicarj,  quelli,  ap- 
pena mettevano  il  piè  nella  Cura,  che  , lènza  badare  alla  perpetuità, 
fé  ne  partivano  ; e fe  vi  badavano , vi  lafciavan  la  vita  ; a fegno 
che  non  li  trovava  chi  concorrere  ali’acquiilo  della  Vicaria  , o ri- 
correre, perche  la  Bolla  di  S.  Pio  venilTe  olfervata  . Ma  alla  fine  » 
il  Cardinal  Vicario  , ritornata  la  Chiefa  , e la  Contrada  in  alquanto 
migliore  (lato  , l’anno  1649.  rimife  anch’efla  ne’primieri  termini  di 
perpetua  ; e incominciò  a regolarla  come  le  altre , fcegiiendo  , in  ,, 
occafione  di  vacanza , per  concorfo  tre , o quattro  Soggetti , uno 
de’ quali  vien  poi  accettato , ed  eletto  dal  Capitolo;  sin  quella  * 
maniera  tuttavia  fi  cammina . 

Ampli  azioni  della  noflra  Parrocchia  fatte 
da  altri  Sommi  Pontefici . 

Gap.  IL 

IA  fondazione  di  quella  Parrocchia  fatta  daS.  Pio  V.  fu  favo- 
rita anche  da  altri  Sommi  Pontefici  ; imperciocché  Siilo  V» 
A avendo  loprefia  l’anno  1588.  la  Parrocchia  di  S.  Martina  in 
Campo  Vaccino,  in  occafione  , che  concedè  quella  Chiefa  all’Acca- 
aemia  de’ Pittori,  e Scultori,  la  terza  parte  di  ella  aggiudicolla  al» 

la 
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la  noftra  in  virtù  della  fèguente Tua  Bolla,  eflratta  dal  noftro  Ar- 
chivio, ove  nel  primo  Protocollo  autentico  degrinftrumenti  [bj 
in  copia  fi  conferva . 

S1X7VS  EP1SCOPVS  SERFVS  SERVQRVM  DEL 

Diletto  fitto  noftro  iti  Vrbe , & illius  dijìrìttu  Vicario  infpiri- 
tuattbus  generali  falutem , Ò1  Apojlottcam  benedittionem  . Ad  tipo* 
fio  Ucce  dìgnitatis  apicem  Divina  difpofitione  vocali  , grata  Domino , 
& univerj'a  Reìpubttca  Cbrifiiana  utiles  , ac  fi  deli  um  omnium  ani **■ 
tnabus  [aiuti feros  fruttus  , qui  ex  bonarum  artìum  fiudio  provenire. ^ 
dignofeuntur , intra  arcana  cordi  s nofiri  devolvente s , ad  ea  per  qua 
pauperum  falubriter provideri  libenter  intendimus  , ac  in  bis  Apofio - 
lica previdenti^ partes , prout  oportunum  fiore , & eorumdem fidelium 
pia  vota  id  exoptare  confpicimus  favor abiliter  impar timur . Ùudum. _* 
fiquidem  omnia  beneficia  Ecclefiajlica  cum  cura  , & fine  cura  apud 
Sedem  Apojlottcam  tunc  vacantia , & in  antea  vacatura  collationi , 
& difpofitioni  nofirg  refervavìmus , decernentes  ex  tunc  irriturn , & 
inane  fi  fecus  fuper  bis  àquoquam  quavis  autt  ori  tate  fcienter,vel  igno - 
ranter  contigerit  attentar i . Cum  itaque  pojlmodum  Parocbialis  Ec - 
clefia  S.  Mar  tingiti  Foro  Boario  de  Vrbe  Regioni  s Campitela , per  li- 
berarti refignationem  diletti  fitti  Micbaelis  Fimothei  nuper  ditta  Ec- 
clefia  Rettori s , de  illa , quam  tunc  obtinebat  , in  manibus  nofiris 
[ponte  fattam , & per  nos  admijfam  , apud  Sedem  prafatam  vacave - 
rit , éT  vacet  ad  prafens  , nullufque  de  illa  prater  Nos  hac  vice  di/' 
ponere  potuerit , five  pojfit  , refervati one  , di’  decreto  obfifientibus 
J’upr  aditti  s ; dr  Jìcut  exbibita  no  bis  nuper  prò  parte  dilettor  um  fitto- 
rum  Pittorum , & Sculptorum  felle,  recordat.  Gregorio  Papa  Xlll 
Pradecejfori  nojlro  expofitio , quod  ipfi  previde  confiderantes , quoa 
pingendi , & Jculpendi , ac  defignandi  artes  in  dies  minuebantur  , & 
ignobittores , & obfcuriores  reddebantur , ob  defettum  optima  intel- 
ligenti a , C Cbrifiiana  charitatis , quibus  artes  ipfas  exercentes  dij 
ficilè  imbui  poter  ant , & quod  adbuc  Tyrunculi , abfque  attcujus  ar • 
tium  ipfarum  periti , & in  illis  din  ver  fati  difciplina , fed  necejfita- 
te  , aut  lucri  aviditate  ìmpulfi , earumdem  Artium  opera  facienda  in 
J'e  Jufcipiebant , qua  eadern  de  caufa  multo  minori s perfetti onis , quam 
ipjis  Artibus  convenit , perficiebant , ut  bis  incommodts  aliquod  op- 
portunam adbiberetur  remedium , Academiam  unam  in  eadern  Vrbe. > 
erigere , eique  artium  earumdem periti  jfimos  artifices , & in  illis  diu - 
tijfimè  ver/atos  prgfcere  , qui  curare  tenerentur  , ut  dittarum  ar- 
tium fiudiofi  , Cbtij liana  dottrina  , & pietate  , bonifque  morìbus 
imbuerentur , dr  ineifdem  arti  bus  juxta  cujufque  intelligentiam,  & 
capacitatevi  Je  exerceant  gradati?// , optima , clariffima  qua- 

que 
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que  esemplarla  ipfarum  artìum  , qua  in  eadem  Vrbe  reperiuntur  9 
dilli  % fiudiofis  ad  ìmitandum  proponente*  , & ut  pramiffa  omnia _j> 
ad  Lei  laude». 7,  & animarum  falutem  tenderent  , ad  Santtijfima 
Ir  ini  tati*  honorem  Confi  ater  nìtatem  fub  denominatìone  Santoli  Lu- 
ca , in  ali  qua  dilla  Vrbis  Eeclejia , mìnus  frequentar  i foleret , 

feu  in  qua  benevolo*  invenijfent  receptore*  infiituere , dF  ipfam 
eorum  Ecclefiam  hofpitium  aliquodpro  recipiendi*  jfuvenìbus  preclari 
ingenii  eifdem  artibus  dediti*  ad  ipfam  Vrbem  undequaque  accedenti - 
bu*  , illifque  ibi  triduo  cbaritativè  bofpitandis  balere , & manate - 
nere^eifdemque  jfuvenibus  de  ali  qui  bu*  injlitutoribus  fub  quorum  feru- 
la in  artibu*  ipjìs  peritiore*  in  dìe*  redderentur,  bonifque  moribii* , d?" 
difciplinis  imbuerentur  , & ad  vìtia  fugienda  , virtutefque  ampie - 
ttencia* , & fequenda*  injìituerentur , provider  e , ac  et)  am  nonnulla* 
ordinationes,  & Jtatutafelix  regimen , d>*  profperumflatum  Acca- 
demia, Confraterni  tati*  bujufmodi  , nec  non  animarum  Accade- 

micorum  , di*  Confi  atrum  ibi  prò  tempore  exijlentium  falute?n  con - 
cernenti  a facere , & fuaderepropofuerunt , fi  ad  ìd  eie , ejufdem  Pra- 
decejforisfujfragaretur  lì  centi  a » Licetque  idem  Pradeceffor  eorum- 
dem  Pittorum  , ér  Sculptorum  fupplicationibu*  annuendo  , me. 
pfacobo  Epifcopo  Sabinenfi  fune  in  humanis  agenti  . nofiro , tunefuo 
in  ditta  Vrbe  , d?'  illius  dijtrittu  Sicario  in  fpiritualibu* generali  juf- 
fijjet  y qualiter  eifdem  Pittoribus , dr  Sculptoribu*  AccademianL ^ 
unam  artìum  pr  adittar  um  in  ditta  Vrbe  perpetuo  erigendi , illi  qua. ^ 
fic  eretta peritijfimos  earumdem  artìum , dr  in  illi*  diutijfimè  verfatos 
artifice* , curarent  * »£  artìum  pr  adittar  um  [ludiofi  CbrifiianoLj 
pi  e tate  , dr  dottrina  imbuerentur , ac  in  eifdem  artibus  juxta  cujuf- 
que  iute  Urgenti  am , dr  capacitate m fe  exercerent  per fettiorefque  itu» 
die*  in  il  lì s redderentur  proficiendi  ; #0»  Confraternitatem  unam 

fub  denominatone  ejufdem  Santti  Luca  in  alìqua  ex  ditta  Vrbis  Ec- 
clefìis , i»  gw#  benevolo*  invenijfent  receptore * , ìnfiituendì  ; ac 
prope  ipforum  Ecclefiam  hofpitium  prò  juvenibus  eifdem  artibus  dedi- 
ti s undequaque  ad  ipfam  Vrbem  accedentìbu * recipiendi*  y & ut  pra- 
fertur  hofpitandis,habendi&  manutenendì  ac  quafeumque  ordinatio- 
nesStatata  Accademia , dr  Confi  atemitath  bujufmodi  felìx  re- 
gimen profperurnque  fiatum  , «c  ipjbrum  Accademìco/um , 0*  Cotf- 
fratrum  animarum  filutem  concernentia  , Sacri*  Canonibu*  , decre- 
tij que  Conditi  ‘Tri dentini  minime  contraria  , condendi ,ac  faciendi  ^ 
éy  toties  quoties  opus fuerit  corrigendi , mutandi , alterando , «e  alia 
de  novofaciendì , qua  per  eumdem  facobum  Epifcopum  corrigi , ap- 
probart , d^  confirmari  idem  Pradeceffor  volai t ; nec  non  bona  qua- 
cumque  mobìlia  , dF  immobili  a , eleemo/ynas  > legata , & alia  jura 
eifdem  Accademia  > & Confr  ater  ni  tati  tam  per  eof dem  Accademico*, 
é1  Confratresy  qnm  quafeumque  alias  per  fona*  cujufvi* fiata* , 
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dus , ordini s , & condì  tieni s exijhntes  prò  tempore  qmmodolìbet  elar - 
gienda , donando , <b*  reiinquenda , eifdem  Accademia  , cb*  Confi  ater  - 
nitati perpetuò  applicando  y & appropri andi  ìicentiam  , <b’  faculta- 
tem  Autori  tate  Apojiolica  concedere , & alias  prout  in  ipfius . . . • 
lift  eri  s pieni  us  contìnetur  : Nìbilominus  Pittores , cb'  Sculptores 
pr afati ob nonnullas fuper executione  distar um litt trarum , cb*  conten- 
forum  in  eh  obortas  controverfias  feu  dijficultates  ad  pramiJJ'a  agenda 
opportuni! atem  hattenus  minime  notti , aut  a/iis  de  cattfis  adeò  pìcu» 
eorum  intentione  per  agenda  impediti , Accademiam , cb*  Confraterni - 
totem  bujufmodi , nondum  erexerunt , £ attenui  dijìule - 

r##/  : fi  a ditta  Ecclefia  S%  Martina  cura  E arocbianorum  prorfus  ab - 
di  care  tur , & fepararetur  t ac  ad  alias  vicinai  Ecclefias  transferre- 
tur , & deinde  eadem  EcclefiaS.  Martina  eifdem  Pittoribus  , & 
Sculptoribus  prò  illorum  Confraternìtate  in  ea  , cb*  Accademia  pr  afa- 
ti sinfrafcriptis  domibus  illi  contiguità  cb*  ad ìllam  pertinentibus)  mo- 
do cb*  forma  pr  ami jfis  erigendis , ac  injlituetsdis , aliifqne  in  dittis  litte- 
ris  contentis  inibì  faciendis  concederetur , & ajfignaretur , ex  hoc  pro- 
cul  dubiò  ditta  Art es  non  modicum  fufciperent  incrementum , earurn - 
que  profefforibus  , <5‘ fiudiofis  opportunè  fubveniretur  , eorumquc. ^ 
animar um  falliti , eh*  in  dittis  artibus  progreffurìs  non  parum  confa- 
leretur , prò  parte  eorumdem  Pittar  um  , cb*  Sculptorum  afferentium 
fruttus , redditus , & proventus  ditta  Ecclefia  S.  Martina  & illifor- 
fan  aunexorum  fexaginta  ducatorum  auri  de  Camera , fecundumcom- 
nutnem  extiwationem  valor em  annuum  non  excedere  , nobisfuithu- 
militer fupplìcatum  , quatenus  eis  in  pramijfis  opportune  previdero 
de  benigni  tate  Apojiolica  dignaremur . Nos  i gì  tur , qui  piis  quorum- 
libet  Chrifìifìdelium  votis  quantum  cum  Deo  pojfumus  libenter  annui- 
mus , certamde  pramijfis  notiti  am  non  habentes , eofdemque  Pittores  , 
Cb*  Sculptores , ac  eorum  fingulos  a quibufvis  e xcommuni cationi s,fuf- 
penfionis  , cb*  inter ditti  , aliifque  ecclejìajlic'ts  fententiis , cenfuris  , Ò* 
panis  a jur e , vel  ab  bomine  quavis  occafione , vel  caufa  latis , fi  qui- 
bus  quomodolibet  innodati  exijlant , effettui»  prafentium  dunta- 
xat  confequen.  harum  ferie  abfolventes , cb*  abfolutos  fare  cenfentes , 
circumfpettioni  tua  per  Apojiolica  J cripta  mandamus , quatenus  vo- 
catis , qui  fuerint  vocandi , fuper  pramijfis  omnibus , & fingulis  eo- 
rum que  circumjìantiis  univerfis  , auttoritate  noffra  , diligente r infor- 
merìs  ; &fi per  informationem  eamdem , ita  effe  repereris  , ab  eadem 
Ecclefia  S.  Martin  $ omnem  curam  Animar  um  ffufque , cb*  exercitium 
Parochiale peniti ts  , eh*  omnino  perpetuo  abdicare , cb*  feparare  3 ita~* 
quod  de  estero  nec  dittus  Michael , neque per  eamdem  Confraternita- 
tem , cb*  Academiam  deputata  perfona  ad  inferviendum  eidem  Ecclefia 
S.  Martin % in  divini s Jeque  ad  curam animar  um  hujufmadi , illiufque 
exercitium , quovis  modo  ingerere , aut  interponere pojfint , nec  de - 
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bearti*  necnon  Curamipfam , ac  jus  P avochi  ale  ad  S.  Nicolai  hu? 
Carcere , &S.  Laurentiolì , dr  Ecclefa  Beata  Maria  Scbola  Grg- 
ca  nuncupat . de  eadem  Vrbe  Ecclefias , qua  & P arochiales  , dr  vi- 
cina exijlunt , juxta  divi  fon  em , & affgnationem  locornm , dr  domo- 
rum  P ' arocbianorum  per  te  yfìve  alium  de  tuo  mandato  faci  end  am,  a ut 
f or  fan  j am faB am,  etlam  perpetuò  tran  sferre  ; necnon  prò  tempore 
exijtentibus  ReBori  Sanili  Laurentiolì  duodeclm , ac  (^icario  San- 
ili Nicolai  Ecclefiarum  hujufmodi  alia  duodecim  jcuta  fuper  VinecLj 
prope , & intra  Portam  Major em  nuncupatam  de  dici  a Vrbe  , dT 
altera  Vinea  , quarzi  dìleBus  fili  ut  Augujtinus  Barbìer  ad  prafens 
pojfdet  prope, & extra  diclam  Portam , ad  eamdem  Eccleftam  S.  Mar- 
tina legitìmè  JpeBan.  eifdem  ReBori,  & Sicario  aunuatim  perfolven» 
fimiliter  perpetuò  affigliare  , nec  non  Èccieftam  S.  Martina  prafatam 
poflbac  fine  cura  effe  Barn  five  pramifjo  , five  alio  quovis  modo  , aut  ex 
alterìm  cujufcumque  per  fona  ,Jeuper  fimi  lem  r efignationem  dìBi  Mi- 
di aelis  , vel  cujufvis  alterius  de  illa  in  Romana  Curia  , vel  extra  e am 
etìam  cor  am  Notarlo  publico  , & tejtibus  fpontè  faBam , aut  affecu - 
tìonem  alterius  benefìcii  Ecclefìafici  quavìs  auBorìtate  collati  vacet , 
in  tempore  tanto  ni  ac  aver  ìt  , quodejus  collatio  juxta  Lateranenfis 
St aiuta  Concila  ad  Sedem prafatam  legitimè  devolvatur  ; ipfaque^ 
Ecclefa  S.  Martina  difpojìtioni  Apofìolica  Jpecialì  , del  alia  generali 
refervata  exìfiat  y & fuper  ea  inter  ali quos  li s , cujus  flaturn profeti- 
ti bus  haberi  volumi'. s prò  expveffo , pendeat  indecifa  , dummodo  ejus 
difpoftio  ad  Nos  hac  vice  pertìneat , eifdem  PiBoribus , & Sculpto - 
ribus  prò  eorum  Ecclefa  , cum  annexis  hujufmodi  , ac  omnibus  t & 
fwgulis  domibus  » hortìs , vìneis,  & aliìs  bonis , ac  juribus , dT 
pertinentììs  fuis , ita  quod  liceat  eifdem  PiBoribus  , & Sculptori - 
bus  Ecclefa  SanBaS.  Martina , & annexorum  necnon  omnium , <£j? 
fingulorum  Hor forum,  Vinearum , & alìorum  bonorum  , juriumque , 
dr* pertinenti arum  pradìBarum  ex  nane  corporalem , & realem  , dT 
aBualem  poffeffionem per  fe , vel  alium  , feu  alias  eorum  nominibus 
propria  auBorìtate  liberò  apprehendere,& perpetuò  retinere,eidemque 
Ecclefa  S.  Martina  per  Presbyteros  idoneos  a te , & prò  tempore. 
exì [lente  diBa  VrbisVicario  , approbandos  in  dìvinìs  de  fervivi,  otte - 
raque  illi  incumbentia  fupportare  facere , ejufquefruBus,  redditus  t 
proventns , jura , obventiones , & emolumeuta  quacumque  percipe- 
re,  exigere  , & tenere  , ae  in  ipfus  Ecclef  a S.  Martina , dr  divini 
cult us , deduBis  vigiliti quatuor  feutis pr afati s , convertere,  cujufuis 
lìcentia  defuper  mìnime  requifta  : ita  t amen  quod  PiBores  , & S cui- 
ptores  pr  afati , diBam  Ecclefiam  S.  Martina  illìufque . & fin- 

gala bona,  juxta  Canonìcas  S anBìones  manutenere  , & confervare^, 
teneantur  ; nec  ìpfi  ali  quid  de  bonis  ad  eamdem  Ecclefiam  S.  Martin  g, 
ut prafertur  fpeBantibus  alienare  prafumant , feci  alienata  ad  eorum 
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notiti  am  deventa  recuperare  etìam  omnino  teneantur  , dr  debeant  fub 
pcenis  aSacrls  Canonibus  Jìatutis , pariter  dr  perpetuò  concederai 
dr  ajjìgnare  ; necnon  abdicationem  , fieparationem , translationem _j* 
fiingulas  ajfignationes , dr  concejjìones  prafatas , fi  eas  per  te  vigore^» 
prafientìum  feri  contigerit , prafentefque  litteras  de fubreptìonis , w/ 
obreptionìs  , aut  nullìtatis  vitto , intentionìs  nojlra  defedu  nota- 
vi , impugnavi  , a#?  /Vy#j  , vel  controverfiam  revocavi  nullatenus 
pojje , »?c  debere , decerne re  di  chi  audorìtate  cura  . iVo#  objìantlbus 
Lateranenfis  Condili  novìfjlmè  celebrati  uniotìes  perpetuai , »///  ;/£-■» 
cafibus  a jure  permijjis  fieri  prohibentis  , necnon  pia  mem.  Bonìfa- 
cii  Papa  V ili,  etìam pradecefjoris  nofiri , & aliìs  Apofiolicis  Conjìi- 
tutionìbus , nec  non  elida  ‘Urbis , jur amento , confirmatlone  Apojìo- 
lìca  vel  quavìsfirmitate  aliaroboratis , Jìatutis , & confiuetudìnibus, 
privilegili  quoque , indulti s , dr  litteris  Apofiolicis  di  ledi  s Filili 
P optilo  Romano  , necnon  etìam  Fede  fa  S.  Hadrìani  Cardinali  Ti- 
t ulari  prò  tempore  e tei  [lenti  fub  cujus  coll  adone  dida  Ecclefta  S.  Mar- 
tina exifiit , quihujcumque  tenorìbus  , dr  formis , oc  earum. 
quìbufvis  dr  edam  deregatoriarum  derogatoriis  , aliìfqus  efficaciori- 
bus  , dr  infolitis  claufulis , irritantibufque  . dr  aids  decredi  in  ge- 
nere vel  in  j peci  e , proprio , dr  ex  certa  fidenti  a , dr  co#- 

fifiorialiter  , ac  alias  incontrarium  quomodolibet  concejfis  , confirma - 
tis  ,approbads , & innovati s , qui  bus  omnibus  etìamjì  prò  illorufL^» 
[ufficienti  derogatione  de  illi s , eorumque  tenoribus  fipecìalis  specifica, 
dr  exprejfa  , de  verbo  ad  verbitm  , autem per  claufiulas  genera- 
la idem  import antes , mentio  babenda,  autaliqua  aliaexquifita  for- 
ma adhuc  fier  vanda  fior  et illis  alias  infiuo  robore  permanjuris  , 
wVf  dumtaxat  harum  ferie fpecialiter , & exprefsè  derogamus  , co#- 
tr  arili  quibuficumque , aut  fi  aliquis  fuper  proviftonibus fibì  faciendis 
de  bujufimodt , alili  benefici! s Ecclefiajìicis  in  dida  Urbe [pedala, 

vel  generala  dida  Sedis , Legatorum  ejus  litteras  impetrarmi , 
etiamfi per  eas  ad  inbibìdonem , re  fervati  onera , dr  decretum,  vel  alias 
quomodolibet  fit proce fum  . qui dem  litteras  , dr  proceffus  babi- 

tos per  eafdem'iù  inde  fecuta  quecumque  ad  dìdam  Ecclefiam  S. Mar- 
tina volumus  non  extendi , y^  nullam  per  hoc  eis , ad  aJJ’ecutio- 

nem  beneficiar  um  alior  um  praj  udì  cium  generavi . Et  quìbufvis  aliìs 
privilegi!  s > dr  indulgentiìs generalibus , dr  fpecialìbus  quorumeum - 
que  tettar  um  exiflentìbus  , per  qua  prafentìbus  non  exprejja , velto- 
talìter  non  inferta  effedus  earum  impedivi  valeat  , quomodolibet , 
differri  , dr  de  qui  bus  . quorumeum  que  tedi  tenoribus  babendaft  in 
nojìris  litteris  mentio  fipecìalis  . Provi  fio  quod  propter  concefifionenuj, 
dr  ajfignatìonem  bujufimodi , fi  eas  per  te  , ut  prafer tur , fieri  conti- 
gerit , Ecclefia  S.  Martina  debiti s non  frauda ur  obfiequiis  ,fed 
ejus  congrua  fiupportentur  onera  confiusta . /Vos  enim  quo  ad  manda - 
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Èum  abdtcaftonìs , feparationis , translationis , ajflgnationìs , & con - 
£ej Iflonisfaciendarumbujufmodi  prout  efl  fi  attentatimi  forfan  ejl  ha - 
tienus  j ér  quoadillud , «e  ali  a proemi  (fa  ex  nunefi  fecus  [uperhis 
quoquam  quavìs  auUorìtate  fcìenter  vel ignoranter  contigerit  atteri* 
tari , irritum  & inane  decernimus . Datura  Roma  apud  S.  Marcum 
Anno  Incarnationis  Dominici  MDLXXXV III.  IX.  Kal.  falli  t 
Pontìficatus  nojlrì  Anno  IV. 

In  vigore  di  quella  Bolla  feguì  poi  la  divifione  in  efla  enun- 
ciata,nella  quale  alla  noflra  Parrocchia  furono  affegnati  tutto  Cam- 
po Vaccino,  eil  MontePalatino  : del che  Antonio  Caffaro  di  quel 
tempo  Rettoredi  S.  Lorenzolo  lafciò  ne*  libri  Parrochiali  della  fua 
Chiefa  la  feguente  memoria, che  fi  conferva  nel  noftro  Archi  vio{c).  (ej  lu  iH~ 
Il  R.  M.  Michel  Timotei  già  Rettore  di  S.  Martina  pojìa  in  Campo 
Vaccino  deve  pagare  in  vita  fua,  e dopo  lui  la  Compagnia  de ' Pitto - 
ri  a quejla  ChieJ'a  di  S . Lorenzolo  feudi  dodici  , fel  a S.  Giovanni  , e 
fei  a Natale , /opra  le  Vigne  l'una  pojìa  in  faccia  , e dentro  di  Porta 
Maggiore , la  quale  pofflede  Maejìro  Agoflino  Barbiere  , quali  Vigne 
fono  fotto  la  proprietà  di  S.  Martina . Detti  denari  furono  affegnati 
a quejla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  da  PapaSiflo  V.  perche  effendo  flatcu* 
deflrutta  la  Chiefa  di  S.  Luca  , quale  era  appreffo  di  S.  Maria  Mag • 
giore , fu  data  in  ricompenfa  alla  Compagnia  de'  Pittori  la  Chiefa _* 

Parochial  di  S.  Martina , e la  Cura  delle  Anime  fu  partita  in  tre^t 
partì , da  S.  Adriano  verfo  la  fcefa  di  Marforìo  fu  ajfegnata  a quejla 
Chiefa  di  S.  Lorenzo , e per  queflo  affinamento  li  furono  dati  li  f ad- 
detti feudi  dodeci  ; dal  Arco  di  Settimio  verjo  la  Confolazione  fu  af- 
fé gnat  a a S.  Nicola  in  Carcere  , e per  queflo  li  fumo  anco  dati  altri 
feudi  dodici  fopra  l'ijleffe  Vigne  ; le  Cafe  di  Campo  Vaccino , 
del  Monte  Palatino  fumo  date  a Scola  Greca  . Di  tutto  queflo  Pa- 
pa Siflo  fpedì  Bolla  a'  23.  di  Giugno  1588.  l'anno  quarto  del ftto  Poti • 
tifeato . 

Oltre  acciò  coll’occafione,  che  l’anno  1662.  a*  i4.di  Gennaio 
d’ordine  d’Aleffandro  VII.  dato  per  fuo  Chirografo  de’  31;.  d’Ago- 
fio  166 r.  fu  dalla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Portico  de* 

Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio  trafportata  a quella  di  S.  Maria 
in  Campitelli  de’  medefimi  Religiofi,  la  miracolofa  Immagine  di 
Maria  Vergine  , che  vi  fi  conferva  , e dalla  cui  protezione  ricono» 
fceva  particolarmente  Roma  la  fua  prefervazione  dalla  pelle , che_* 
aveva  infettata  tutta  l’Italia  , avendo  lo  fteffo  Pontefice foppreffa_* 
la  Parrocchia  di  quella  Chiefa  , detta  anche  di  S.  Galla , neaflegnò 
la  metà  alla  noflra,  per  mezzo  della  Sacra  Congregazione  della-* 

Vifita  Apoftolica,  come  fi  vede  dal  feguente  fuo  Chirografo  , <£-* 
dal  Decreto  appiè  di  elfo . 

Pidem  facio  per prfifeates  Ego  Notarìus  publicus  infraferiptus  3 
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quali  ter  in  In  frumento  translatìonis  S aerati j]ìni<z  Imagi  ni  s S aneli j- 
/ima  Virgìnia  Porticus  Urbis  fatta  ab  E cele  fia  Beata  Maria  in  Por - 
tìcuad  Ecclefiam  Beata  Maria  in  Capitelli s , rogato  per  atta  meì  &c. 
jub  die  14.  //attuarti  1 66 1*  ade/l  inferi um  infraferìptum  Chìrogra - 
phum  S.  M.  Al  e meandri  PP.  Vii.  tenoris  fequentis  videlicet. 

Piacendo  noi , Reverendi /fimo  Cardinal  Ginnetti  Nofìro  Vica- 
rio , ricotto]  cinta  la  grazi  a della  liberazione  di  que/la  Città  di  Roma^> 
dal  male  contagi  ofo  , e dalla  pefle , che  negli  anni  addietro  ne  IP altre 
Città  deir  Italia  ha  fatto  flrage  sì  grande,  particolarmente  dallapro- 
tettione  della  miracolo  fa  Immagine  di  S.  Maria  in  Portico  ; e defide - 
rat/do , che  prontamente  s'adempì  fica  il  Voto  fatto  per  tale  effetto  dal 
nofìro  Popolo  Romano , e con  la  nojìra  autorità  da  Noi  confermato , di 
ticcrefcer  maggior  culto , e decoro  a detta  Santìjfima  Imagine  ; & ha- 
vendo  con/derato  , che  la  Chiefa , nella  quale  attualmente  fi  ritrova 
detta  Santa  Imagine  fi  rende  per  il  pofio , e per  molte  altre  circofianze 
grandemente  incommoda  ; però  ad  effetto  , che  la  detta  Santa  Imagi • 
ne  poffa  ejjer  con  maggior  culto , & onore  da  i fedeli  più  commodamen- 
te  venerata  , dì  n offro  moto  proprio  , comandiamo , & e fpr e fj amen- 
te ordiniamo  , che  nel  giorno  , e modo  da  ajjegnarfi  da  Noi  ,0  da  altro 
di  Nofìro  ordine , fi  trasferita  detta  Santi /firn  a Imagine  dalla  Chiefa 
di  S-  Maria  in  Portico , dove  bora  fi  trova  , alla  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Campite  Ili , ambedue  le  quali  Chiefe  fono  pofsedute  da'  Chierici 
Regolari  della  Congregatone  della  Madre  dì  Lio  , e che  fi  ponga  , e 
decentemente  fi  collochi  nell' Aitar  Maggiore  della  predetta  Chiefa^ 
dì  Campiteti  per  modo  dì  provifione , e quivi  refi  fin  tanto  , che  ap- 
preffo  la  medefima  Chiefa  fia  terminato  il  Santuario , ove  dovrà  poi  fio - 
tenuemente  collocar  fi-,  fulve , e refervate  le  ragioni , epoffeffo  , che  in 
qualfivoglìa  modo , e per  qualfivoglìa  titolo  completino  alta  Chiefa } & 
Hofpidale  dì  S.  Maria  della  Confolatìone , & a/lì  loro  Cu  fi  odi , e Ca- 
rnet Ungo  fopr a la  cura , cuflodia , e totale  ammìnìfiratìone  della  detta 
Sacra  Imagine,  in  maniera  che  per  l'avvenire  le  dette  ragioni  , c^» 
goffe  fio  , che  competono  del  luogo  della  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico , 
s'intendano , e fiano  trasferite  nella  Chiefa  dì  S.  Maria  in  Campitela . 
E perche  desideriamo  , che  fia  con  ogni  pofjibil  decoro  cufiodlta  , 
fervila  detta  Santa  Imagine,  e con  pia  numerofo  Clero  Religi  ofo  ojfi- 
tiata  detta  Chiefa  % però  dinofiro  moto  proprio  , come  fopr  a.,  vogliamo , 
CT  efpreffàmente  comandiamo  , che  ned’ifieffo  tempo , che  feguirà  lcu> 
detta  translatìone  della  Santa  imagine  alla  Chiefa  dì  S.  Maria  bis 
Campitela  > fi  trasferivano  ancora , e fi  unificano  per  convivere  nella 
medefima  Chieja , e Cafa  tutti  li  Padri , e famiglia  dellì  detti  Chie- 
rici Regolari  di  detta  Congregatione  , che prefent emerite  pojfiedono  la 
detta  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico  , e quivi  habìtano  . E perche. ^ 
p off  ano  in  detta  Chiefa  dì  CampìteUi  convenientemente  fofientarfi, 
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ali  menta? fi , vogliamo,  e comandiamo  , che  oltre  Ventrate , infittesi, 
e legati , tanto  fatti , quanto  da  far  fi  a detta  ChieJ'a  di  Campi  felli , & 
a dettaCaj'a  ,e  Ghie] a di  S.  Maria  in  Portico  , tutti , e fingali  beni 
di  effe,  tanto  fiàbili , quanto  mobili , cafe , entrate , e rendite , ca- 
noni , crediti  di  qualfivoglia  forte  , obatìonì , olafjìti  fatti  a dettai 
San  tì film  a Imagine  , ut  enfili , 0 fuppel letti  li  della  Chiefa  , e qualfivo - 
glia  altra  cofa , tanto  facra,  quanto  profana  , appartenenti  preferite* 
mente  in  qualfivoglia  modo  , 0 che  pojjano  appartenere  in  futuro  allcu* 
detta  Cafa , e Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico  , 0 all' Imagine  f addetta, 
overo  a/li  Padri , e Chierici  Regolari f addetti , fiano , e s'intendano 
eo  ipfo  unite  , e trasferite , & applicate  con  Pobligationi , e pejt,  che 
hanno  , alla  Chiefa  , e Cafa  di  S.  Maria  in  Campiteli i . Come  anco- 
ra vogliamo  , e comandiamo  , chef  trasferifca  ,econ  l'autorità  no  firn 
trasferiamo  a detta  Chiefa  di  Campiteli i il  titolo  medefimo  di  S-  Ma- 
ria in  Portico  infieme  con  tutte  le  Indulgenze  > che  vi  fono , Reli- 
liquie  , e qualfivoglia  altre  ragioni , 0 privi  leggi  conceffi  da'  noftri 
P redece ffcri , e forfi  ancora  da  Noi , a detta  Chiefa  di  S.  Maria  in~a 
P ortica  , 0 alli  Padri , e Chierici  Regolari  fuddetti  in  quella  e fi  fi  en- 
ti \ e che  la  detta  Chiefa  di  S . Miaria  in  Campitela , fubito  feguitas 
la  traslatione  della  detta  Santififima  Imagine  , denominai  da  indi ìil^> 
poi  con  il  titolo  f addetto  di  S.  Mari a in  Portico  in  Campitei  li  ; eia 
Chiefa  antica  di  S.  Maria  in  Portico  con  titolo  di  S.  Galla.  Et  accioc- 
ché la  cura  dell' anime  anneffa  a detta  Chiefa  di  S.  Maria  in  Portico 
non  pati fca  detrimento  alcuno  , vogliamo , e comandiamo  , che  finché 
fi  arò  in  loro  mano , 0 che  da  noi  farà  altramente  difpoJìo,fia  amminì - 
firata  da  un  Sacerdote  Secolare  ad  nutum  amovibile  da  elegger  fi  dalli 
detti  Padri , e Chierici  Regolari  , che  fi  faranno  infieme  uniti  come 
fopra  ; e che  da  effi  fe  gli  dia , & affegni  la  congrua  por t ione  per  il  fuo 
mantenimento  , qual  Sacerdote  deve  approvaci per  idoneo  alla  detta 
cura  dell' anime  da  Voi , 0 da  i vofirì  Succe fiori  prò  tempore  . Però 
ordiniamo  a V ci  , 0 al  vofiro  Mie eger ente , che  mandiate  ad  efecutio - 
ne , e facciate  efeguire  tutte , efìngole  cofe  da  noi  in  quefio  Chirografo 
difpofie , & ordinate , dandovi  a tale  effètto  tutte  le  facoltà  noce  fari  e, 
& opportune  , di  gravare  tutte  , e qualfivoglia  perfine  dì  qualunque 
conditione , e fiato , ancorché  ricercaffejpeciale  efpreffìone  all'ejequu- 
tione  di  effe  , e qualunque  dì  effe  anco  per  mezzo  delle  cen fiere , 0 altre 
pene  ecclefiafiiche  fommariarneute , e conia  nofihafuprema  autorità  in 
pieni (fi  ma  forma.  Volendo , e determinando , che  il  prefente  no  tiro 
Chirografo , e tutte  le  cofe  in  effo  difpofie , e da farfi  in  efecutione  dì  af- 
fo 5 vagliano  , & habbìanoil  loro  pieno  effetto  , e che  non  fi  poffa  mai 
opporre  di  nullità  , nè  furrettìone  > obrettìone , 0 difetto  della  nostra 
ìntentìone  , 0 che  non  fiano  fiate  chiamate , nè  udite  qualfivoglia  per- 
fine 3 Vnìverfìtà , ancor  luoghi } ecaufepìe,  Confraternità  , Oj'pe- 
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dati , o altri  hi  qualffivoglia  modo  privilegiati , o che  haveffero  , o poteff- 
fero  bavere  jus , o inter  effe  ( opra  la  detta  Sacra  Imagine , overo  Jopra 
l'oblatioai , legati , o altre  difpofttioni  fatte  a favor  di  ejja . £ voglia- 
mo, cbelefopradette  coffe  non  poffano  effer  impugnate , nè  Avocate^» 
fotto  pret ejtodi  leffone  enorme , o enormijffima  , o che  le  perffone , o al- 
tre j comeffopra , che  vi  pretendefferointerejje , non  jìano  piate  chia- 
mate , , o dì  qualffivoglia  altro  difetto  ; e che  cosi  , e non  al- 

tamente ffia giudicato  dal  aopiro  Cardinal  Camerléngo , da  Voi , dal 
nojlro  Auditor  della  Camera , dallanopira  Camera  odagli  Auditori  di 
Rota  , con  la  Clauffula ffublata , e decreto  irritante , non  o(ì  ante  qual- 
ffìvoglìa  jìatuti , conffuetudini , e Jìili , privilegi  tanto  della  Chieffa 
di  S.  Maria  in  Portico , quanto  di  quella  dì  S.  Maria  in  Cmpitelli  , 
ancora  che  ffoffero  fatti  nelle  loro  erettionì , o ffondationi  , come  ancora  j 
de  IH  detti  Chierici  Regolari , e loro  Caffè , e di  qualffivoglia  altra  per - 
fona , o Vniverffità  etìam  luoghi , eCauffepìe  , Hoffpìtali , Confrater- 
nità , cfo  in  cofeda  noidiffpojle , o alcuna  di  effe  bav effer o , o/w- 
t e fiero  bavere  pus , c intereffe , «0®  optante  ancora  le  Cofìitutioni  delli 
Pontefici nojlri  Predeceffori derebus Ecclefiajlicis non alienandis , e/tf 
Regola  dellanopira  Cancelleria  de  fiure  qucefiìto  non  tollendo  , o qual- 
ffivoglia altra  copiitutione  Apophlica  ancora  de'  Conditi  Generali  fftilì , 
e conffuetudini , o qualffivoglia  altra  dìffpofitione , o co/z , cfo  ffaceffd* 
in  contrario  , ancorché  dì  ejfi fi dovePJe fare  indivìdua  , £ ffpecial  men- 
zione j e conteneffero  derogatorie  di  derogatorie  . Quali  tutte  , 
ciafcuna  di  effe,vogliamo,cbe  fi  abbiano  per  effpreffe  con  tutto  ti  loro  te- 
nore dì  parola  in  parola , & alle  quali  tutte , e jingole  per  quejla  ffola^ 
(tolta , & alti  fuddetti  effètti  (blamente  deroghiamo  in  amplìjfimaffor- 
ma , & in  ogni  altro  miglior  modo  . Di  MonteCavallo  a ’ 31.  Ago(ìo 
1661. 

Alex  ander  Papa  Septimus 

Ita  efiì  Ludovicus  Martolus  Eminentìfs.  & Reverendiffs.  D. 

Cardi nati s Zirbi s Pie  arti  Nat  ari  us. 

Sacra  Congregalo  Vi fit adoni s Apoflolica , audìtarelatione  D. 
Viceffgerentis , mandavit  eìdem,  ut  fiamìlias  Paro  chi  ce  S.  Gallce  difflrt» 
buat  inter  vicinas  duasParochias  S.  Murice  in  Cofmedin & S.  Nico- 
lai in  Carcere  dumtaxat , habeatque  prcecipuamrationempaupertatìs 
Curati  primodiclce  Ecclefig  S.  Mari$  in  Coffmedin . . Datum  hac  die  %• 
Jttlii  1663. 

Quello  decreto  è flato  da  noi  eflratto  daH’Iftrumento  di  con- 
cordia , e divisione  di  tal  Parrocchia  , feguita  dopolunghilfimo  li- 
tigio; il  quale  Iftrumento  fu  rogato  nella  noftra  Sagreflia , alla 
prefenza  sì  del  noflro  Capitolo  , come  del  Capitolo  di  San  Niccola 
in  Carcere,  dal  Rolli  Notaio  del  Cardinal  Vicario  a’  19.  di  Otto- 
bre l’anno  1681. 

Con- 
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Confini  antichi  di  quejla  Parrocchia  \ e 
fuo  flato  prcfentc , 

Gap.  Ili, 

Aggiunte  alla  primiera  infiituzione  le  fuddette  nuove  concef- 
fioni , la  giurifdizione  della  noflra  Parrocchia  circa  i men- 
tovati tempi  era  oltre  ogni  credere  ampliifima;  impercioc- 
ché i fuoi  confini  dentro  Roma  , prendendoli  dalla  Porta  Ofiienfe, 
ora  detta  di  S.  Paolo  inchiudevano  i Monti  Teftaccio  , Aventino  \ 
ePalatino,  il  Circo  Mafiimo  , e il  Fqro  Boario , il  Velabro  , ean» 
che  il  Foro  Romano  , ofia  Campo  Vaccino,  con  tutte  le  Chicle  in 
eflìefifienti.  Quindi  inoltrandofi  per  gii  Archi  di  Tito,  e di  Cofian- 
tino  arrivavano  di  là  da  S.  Gregorio , e rientrando  nella  Via  Ap- 
pia  , e volgendo  verfo  il  Ponticello  della  Marana,  fi  Rendevano  per 
tutto  il  Colle  di  S.  Baibina,  e anch’efla  inchiudevano;  e oltre  ac- 
ciò comprendevano  anche  quanto  v’è  della  fuddetta  Porta  lungo 
fiume  fino  al  Ponte  Senatorio  , o vogliamdir,  Rotto  ; e di  quindi 
entrando  neila  ftrada  delle  Carrozze  arrivavano  fino  a S.Galla,  e al 
Vico  dirimpetto  a quella, detto  del  Merangolo,  ove  inoltrandofi  ,e 
giungendo  alla  piazza  di  Santa  Maria  delia  Confolazione,  compren- 
devano quanto  v’è  dietro  detta  Chiefa  , per  la  firada  de’  Capraj , o 
delle  Grazie,  fino  a S.  Teodoro , e al  foprammentovato  Campo  V ac~ 
cino  , parimente  con  tutte  le  Chiefe  fpar(p  per  que’  contorni . Fuori 
poi  di  detta  Porta  non  fidamente  fi  (tendevano  fino  alla  Bafilica  di 
S.  Paolo,  e la  comprendevano  k Ma  arrivavano  a delira  fino  a’  con- 
fini della  Diocefi  d’Ofiia,  e a finifira  fino  alla  Chiefia  appellata  la_j 
Nunziatella . 

Era  tal  pefo  per  verità  grandifiìmo;  contuttociò  i aofiri  Vicarj 
elle  occorrenze  de5  Parrocchiani  non  mancavano  punto  ; ficcome  di 
Carlo  Domenico  Fuficaglia  d’onorata  famiglia  di  Cigliano  nella  Dio- 
cefi di  Vercelli  ,che  da  molti  anni  la  Vicaria  fofiiene , pofio  Io  me- 
de fimo  tefiimoniare  ; il  quale  non  men  dentro  Roma  , che  fuori  di 
efia  , ha  efattiflìmamente  fiempre  adempiute  le  fue  parti , non  fiolo 
amminifirando  per  la  campagna  i Sagramenti , e addendo  a’mori- 
bondi  ; ma  anche  fiovvenendo  in  occafione  di  mortorj  quelle  pove- 
re genti  di  tutto  il  fcifiognevole:  di  maniera  che  piò  volte  mi  è acca- 
duto d’afcoltaregli  Agricoltori  della  noftra , e delle  altre  convici- 
ne  Tenute  allora  pertenenti  a quefia  Parrocchia,  grandemente  lo- 
darli di  tanta  attenzione  , e pietà . 

Ma  pure  il  Regnante  Sommo  Pontefice,  confiderando  collie 
fua  paterna  vigilanza  riufeir  di  foyerchio  incomodo  una  sì  vafia_a 

efien- 


(a)  Lì&.  4 Se- 
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eftenfione  fuori  della  Porta  fuddetta;  e che  non  tutti  i futuri  Vicarj 
l’avrebbero  , come  il  prefente,  volentieri  così  fopportato,  che_» 
i Parrocchiani  fe  ne  fodero  dovuti  lodare  > l’anno  1708.  ordinò  al 
Cardinal  di  Carpegna  Vicario  di  Roma  * che  coftituilfe  una  Parroc- 
chia nella  Bafilica  di  San  Paolo  per  le  dette  Campagne  fuori  della.* 
Porta,  col  confenfoperò  delnoftro  Capitolò , iì quale  a’5.  d’Ago- 
fto  il  diede,  conrifervarfi  [0]  efpreflamente  ogni  ragione  del Jus 
primitivo  , di  maniera  , che  non  s’intendefle  ceduto  alia  Bafilica-* 
altro  che- l’efer'ciziò-della  Cura  delle  anime:  il  che  anche  fece  la  San- 
tità Sua  a fgravamento  d’altre  Parrocchiali , che  Rendevano  fuori 
delle  Porte  di  Roma  i loro  confini . 

La  nofìra  Parrocchia  adunque , che  a’  tempi  di  S.  Pio  V.  febben 
vada,  era  nondimeno  poveriffima  d’abitanti , effóndo  i Parrocchia- 
ni per  lo  più  Vignaiuoli  fparfi  per  la  Campagna,  come  nella-* 
foprarriferita  Bolla  di  quel  Pontefice  fi  dice  , al  prefente  molto  di- 
verfa  apparifce , non  ofiante  la  difmembrazione fuddetta,  e anche, 
lafciate  da  parte  le  Chiefeefiflenti  dentro  Campo  Vaccino  , le  quali 
il  Vicario  di  S.  Niccola  in  Carcere  crede  di  fua  ragione,  e da  lun- 
go tempo  fopra  ciò  fi  piatifce  ; imperciocché  ellaconta  preffo  a mil- 
le e cinquecento  anime  ; alle  quali  affile  con  tale  efattezza,  che 
certamente  debbe  annoverarli  tra  le  più  efemplari  di  Roma_». 
Molto  potrei  dire  intorno  a ciò,  efagerando  con  ogni  giufiizia  1* 
afiìftenza  a’ moribondi , la  pietà  verfo  ipoveri  defunti,  l’aflìduità 
nella  Chiefa  per  l’amminillrazionede’  Sagramenti  anche  ne’  giorni 
fe r i a l i ; 1 a decenza, colla  quale  viene  accompagnato  il  Santiflìmo  Via- 
tico, che  per  poco  non  agguaglia  quella  di  qualunque  altra  Parroc- 
chia abbondante  di  Perfonaggi  ; la  cura  a’  debiti  tempi  d’inftruire  i 
fanciulli  dell’uno, e dell’altro  feffo, e preparargli  a’ Sagramenti  della 
Penitenza,  edell’Eucariftia;  e in  particolare  le  fanciulle;  delle_* 
quali  non  ha  guari  , che  con  folenne  apparecchio,  e coll’afliftenza 
de’  Canonici , fe  ne  animile  confiderai!  numero  alla  prima  Comu- 
nione; e finalmente  la  cofpicua  applicazione  al  buon  regolamento 
della  Dottrina  Criltiana  , la  quale  in  quella  Chiefa,  per  la  diligenza 
fpezialmente  del  Parroco  , fi  coltiva  a tal  fegno  , che  è fenza  dub- 
bio una  delle  più  fiorite  di  Roma,  sì  per  lo  numero , come  per  la-* 
perizia.  Ella  fi  fa  in  Chiefa;  e per  le  Donneò  apparecchiata  la  Capi- 
pel  la  della  Santa  Cafa  di  Loreto  , e loro  affile  lo  ftelfo  Parroco^  e 
per  li  fanciulli  fi  prepara  ogni  Domenica  la  nave  di  mezzo  verfo  la_* 
Porta;  a’ quali  oltre  ad  altri  Ecclefiaflici , e al  Prefetto  della  Dot- 
trina , affftono  anche  i Padri  di  S.  Sabina;  e sì  quello,  che  quelli 
a tutto  ciò  , che  portano  le  regole  dell’opera  pia,  aggiungono  frut- 
tuofi  , e làlutevoli  ragionamenti  permeglio  imprimere  negli  animi 
degl  i^afcol  tanti  le  maff  me  Crifliane  • Ma  quelle  cofe,  le  quali  tutti 

i Par- 
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i Parrochi  fono  obbligati  a farle  così,  baderà  averle  accennate  per 
quel  tanto , che  fofferifce  l’Idoria  • Ingrazia  della  quale  aggiugne- 
remo  , che  la  Domenica  de’  26.  d’Agofto  del  palTato  anno  1714. 
fu  a quello  conto  celebrata  nella  nodra  Chiefa  una  nobil  feda;  im- 
perciocché da  Monfignor  Fabbrizio  Pignatelli  Vefcovo  di  Lecce-.* 
Prefidente  della  Congregazione  della  Dottrina  Chridiana  , e Prela- 
to nobiliflìmo,  ed  efemplariflìmo,  vi  fu  coronato  l’Imperadore, 
come  quà  dicono,  di  efla  Dottrina,  che  era  un  fanciullo  di  otto 
anni  , madimaravigliofa  efperienza , affittendovi  Monfignor  Mat- 
teo Bali  Sanuc  Patriarca  di  Condantinopoli  Armeno  , e il  nodro 
Capitolo,  oltre  a molti  altri  Prelati  Regolari , Parrochi , ed  Eccle- 
iìadici , e grandiflìmo  popolo  : i quali  non  fapevano  finir  di  lodare 
e il  talento  , e lo  fpirito  de’  fanciulli , che  vi  operarono  , a’  quali 
furono  didribuiti  nobili  premj  , e l’attenzione  de’Minidri  fuddet- 
ti,  che  gli  avevano  indruiti. 

Finalmente  non  dee  tacerli,  che  il  Pancirolo  aflerifce(£)  , e fi- 
fere  data  unita  da  S.  Pio  V.  alla  nodra  Parrocchia  quella  di  S.  Sabi- 
na ,*raa  Io  tengo  per  certo,  che  ei  prenda  sbaglio  ; perche  nè  S.  Sa- 
bina è data  mai  Parrocchia , nè  S.  Pio  V.  altra  Parrocchia  aggiudi- 
cò alla  nodra,  che  quella  di  S.  Maria  Egizziaca  , la  quale  forfie  farà 
dal  Pancirolo  data  inavvertentemente  ficambiata  con  S.  Sabina . 

Breve  notizia  delle  Chiefe  efiflcnti  dentro  i Confini  della 
Parrocchia  di  S.  Maria  in  Cofimedin , c a lei 
fiottopojkj  e primieramente  di  S,  Stefano 
alle  Carrozze  « 

Cap.IVa 

Quantunque  la  nodra  Parrocchia  fia  sfornita  di  abitazioni, e di 
Parrocchiani  di  riguardo  ; nondimeno  ella  non  è inferiore 
ad  alcuna  altra,  per  la  qualità  delle  Chiefe  , che  contiene 
dentro  di  fe,  e che  ad  efla  fono  fottopofle  ; delle  quali  per  maggior 
linimento  della  pr^fente  Idoria  darem  qui  una  breve  notizia  . 

In  facciar adunque  alla  nodra  Chiefa  , e fulle  fponde  del  fiume 
v’è  Santo  Stefano  cognominato  alle  Carrozze,  piccolo  Tempio  , 
ritondo,  eantichiflìmo;  il  quale  fecondo  il  Fauno  ,'i  Marliano,  ed 
altri  da  noi  citati  altrove, e feguitati,  era  anticamente  confagrato  alla 
Dea  Veda,  quantunque  noi  confenta  il  Nardini  (a)  , che  il  conce- 
de alla  Dea  Volupia.  Fu  egli  ridorato  al  tempo  di  Sido  IV.  da  Gior- 
gio delia  Rovere  Congiunto  del  Papa  ; il  quale  piò  , cheogn’altro 
titolo,  ecarica,  fi  recava  agloria,  d’aver  quella  di  Curatore  delle 
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Chiefe  di  Roma,  comedimofira  la  feguente  Infcrizione  in  marmo 
efiRente  in  mezzo  dei  pavimento  di  quefio  facro  luogo. 

SIXTVS  IIII.  PONT.  MAX.  AEDÉM 
HANC  BEATI  STEPHANI  PROTO 
MARTYRIS  DIV  INCVLTAM  ET 
INGOGNITAM  INSTAVRAVIT 
ANNO  IVBILEI 

OPERANTE  GEORGIO  DE  RVVERE 
SACRARVM  AEDIVM  VRBIS  CVRATORE. 

La  Cafa  Savelli  ne  avevai!  padronato  (ù),  e adetta  fi  apparteneva  di' 
nominarne  ii  Rettore,  come  ad  erede  deila  Caia  Peretti,che  non  folo 
quefio, ma  le  trafmife,  infieme collo  Stato  di  Celano,  anzi  con  tutta 
la  Provincia  Marficana  da  lei  pofieduta, anche  il  padronato  di  molte 
infigni  Badie,  ed  opulenti  Benefizj,che  fono  in  quei  feudi.  E qui  non 
pofliamo  non  digredire  alquanto,onorando  la  memoria  d’un  Signore, 
che,  mentre  vi  tte, ebbe  molto  a cuore  il  mantenimento  di  quella  Chie- 
fa;  enella  cui  morte  , feguita  in  quefti  ultimi  anni , Roma  perdè, 
non  pure  un  figlio , in  cui  grandiflìma  parte  delia  prifca  Maefià  di 
lei  rifplendeva  ; ma  una  delie  piò.  antiche , e gloriafe  famiglie  , che 
l’illufiraflero,  la  quale  con  lui  s’eftinfe  . Fuquefti  il  Principe  Don 
Giulio  Savelli,  che  nel  colmo  , non  men  dell’età , che  della  venera- 
zione, onde  univerfalmente  era  riguardato , mori  nel  1712.  a’5„ 
di  Marzo;  eia  cui  generofa  Vita  con  molta  eleganza  fi  legge  com- 
pendiata nell’Infcrizionedel  fuoSepolcro  in  S.  Maria  in  Ara  Cseli  » 
alla  quale  rimettiamo  i Lettori  ; ed  intanto  qui  ne  produrremo  un* 
altra  , che  non  fi  vede , quante  più  femplice , tanto  più  grande , e 
adeguata  alla  fama  dei  fuggetto;  e fu  fatta  fcolpire  fulla  catta  di 
piompo,  che  fotterra  chiude  il  cadavere  , dal  Cardinal  Francefco 
Barberini,  Principe  Ampliflimo,  efuoNipote,  che  la  compofeu.» , 
comunicataci  dall’Abate  Piero  Antonio  Corfignani  da  Celano, Gen- 
tìluomo  della  fuddetta  Provincia , il  quale  in  quel  tempo  dimorava 
appretto  il  Principe;  ed  ora  ferve  in  qualità  di  Gentiluomo  , e Aiu- 
tante di  Studio  il  Cardinal  Fulvio  Aftalli  . 

PRINCEPS  IVLIVS  EX  NOBILI  SABELLORVM 
VRBIS  FAMILIA  VLTIMVS 

S. R.  E.  MARESCALLVS  ET  SAC.  CONCLAVIS  CVSTOS 
VRBANO  Vili.  PONT.  MAX.  ORBEM  CATHOL. 

MODERANTE  ROM  A E ORTVS  DIE  V. 

FEBRVARIl  MDCXXVI. 

CLEMENTE  XI.  PONT.  MAX.  CATHEDRAM 
D.  PETRI  REGENTE 
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Del  rimanente  è egli  affai  confiderabiie , che  effendo  quello  Tempio 
fabbricato,  ficcome  dicono  gli  Antiquarj , da  Numa,  per  sì  lungo 
tempo  fi  fia  mantenuto  , e tuttavia  fi  mantenga  in  edere  nella  fua_» 
primaforma,  ritonda,  e circondata  già  da  venti  grolle  Colonne»» 
fcannellate,  co’ capitelli  d’ordine  Corintio,  diciannove  delle  qua- 
li, enon  diciotto  , comefcrive  il  Marliano  (c) , che  ne  porta  an- 
che la  pianta  , ancor  fono  alla  pubblica  villa , incaftrate  nel  muro 
elleriore  fatto  ne’ tempi  baffi;  le  quali  anticamente  gli  formavano 
intorno  quali  un  Portico  di  proporzionata  larghezza,  interiormen- 
te poi  fi  vede  il  muro  vecchio  tutto  di  fini  marmi  bianchi , e di  mole 
eguali  fabbricato  ; ma  per  entro  la  Chiefa  v’è  fiato  fopra  paffuto  il 
bianco  , di  maniera  che  a chi  non  è noto  , fembra  anch’effo  muro 
moderno  di  mattoni . E quello  è uno  di  quei  Tempj  , che  riceveva- 
no (non  ricevono , come  dice  lo  Scoto  (à)  , effendo  da  gran  tempo 
tutto  copertoci!  lume  di  fopra  dal  mezzo  del  tetto  (e). Ebbe  egli  la  de- 
nominazione alle  Carrozze,  non  perche  fia  fiata  mai  Chiefa  de’  Coc- 
chieri ; ma  perche  la  firada  maggiore  da  lui  non  guari  diftante  fi  no- 
mina la  firada  delle  Carrozze,  da  una  Carrozza  di  marmo,  che  di- 
cono , che  anticamente  folle  nella  Piazza  : ficcome  ora  vien  detta 
comunemente  S„  Maria  del  Sole,  per  un’Immagine  miracolofa  (/) 
della  Beata  Verginedipinta  nel  muro  , che  nel  paffato  fecolo  vi  fu 
trafportata  , cui  il  volgo  diede  quella  denominazione,  colla  quale 
cammina  anche  il  P.  Mabillon  (g),  fondandola,  per  quanto  ri- 
cavo dalle  lue  parole  , in  credere,  che  quefto  anticamente  foffe_» 
il  Tempio  del  Sole  . Ma  ciò  non  ha  fuffifienza  ; e la  Chiefa  di 
S.  Maria  del  Sole  era  un’altra  collocata  nella  firada  di  Tor  di  Spec- 
chi^ dacirca  un  fecolo  non  piò  in  edere  ( h ) , ove  fi  venerava  un’Ima- 
gine  parimente  della  Vergi  ne,  ftampata  in  carta , delia  quale  il  Pan- 
cirolo  (0  narra  un  grandiffimo  miracolo . 

IlcitatoScoto  confonde  quella  Chiefa  con  Santo  Stefano  Ro» 
tondo.  Tempio  molto  diverfo,  e difianteda  effa  ■ 

S,  Maria  Egiziaca* 

Cap.V. 

NOn  guari  di  quindi  lontano  , e nella  firada , che  va  af  Pone- 
te Senatorio  , o Palatino  , ora  rotto,  v’è  S.  Maria  Egi- 
ziaca. Ciò , che  foffe  quella  Chiefa,  prima  d’effer  conver- 
tita inufode’Crifiiani , non  è ancor  decifo:  imperciocché  degli  An- 
tiquarj altri  vogliono,  che  foffe  il  Tempio  dell’Afilo  (*'),  che  di  fo- 
pra abbiam  dettoeffervi  opinione  , che  foffe  nella  noftra  Piazza-.  : 
ÀlcrHaBafiJicadi  Caio,  e di  Lucio  (/)  : Altri  il  Tempio  di  Giove, 
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e del  Soie  (ni),  allegando  un’antica  infcrizione  in  marmo  elìdente 
ineflaChielà,  la  quale  Noi  per  diligenza  fatta  non  v’abbiamo  rin- 
venuta. Ma  la  più  comune  opinione  conclude  , che  fofie  Tempio 
dellaFortuna  Virile  , come  abbiamo  provato  nel  principio  di  que- 
fìaOpera.  La  dia  prima  intitolazione  , dopo  efi'ere  data  purgata^ 
dalla  profanità  del  Gentilefimo,  fu,  fecondo  ilPancirolo,  alla.» 
B.  Vergine  Maria  : avendola  poi  S.  Pio  V.  conceduta  allaNazione 
Armena,  vuole  il  mentovato  fcrittore  (n)  , e anche  il  Martinelli 
(0),  che  allora  mutafie  il  titolo  in  quello,  che  al  prefenteporta_» . 
Ma  Noi  abhiam  di  ciò  giuda  cagione  di  dubitare  j perche  troviamo 
degli  Antiquarj,  i quali  fcriflero  prima  del  Pontificato  di  S.  Pio,  e 
la  chiamano  col  titolo  di  Santa  Maria  Egizziaca  (p)  ; e per  ccnfe- 
guenza,  o la  mutazione  dovette feguire  per  altra  cagione , e mol- 
to prima  ; o Tempre  b Chiefa  è data  fiotto  il  titolo , che  ha  prefiente- 
mente . Contiguo  ad  efia  è fabbricato  un  comodo  Olpizio  per  quel.» 
la  Nazione  ; ove  non  folo  vengono  ricevuti  i poveri  Nazionali,  che 
per  mezzo  della  profeflione  della  Fede,  che  fono  obbligati  a fare  , fi 
riconolcono  Cattolici  ; ma  anche  i Prelati  di  quelle  parti,  che  per 
infilare  i fiacri  limitari,  o per  altre  loro  occorrenze  vengono  in  Ro» 
ma  . In  efiafìufizia  fioleunemente  il  dì  fedivo  della  Santa  Titolare, 
ed  anche  in  altre  fède  principali  dell’anno,  fecondoil  proprio  rito, 
che  in  parte  ci  vien  deferitto  con  sì  bella  chiarezza , ed  eleganza  dal 
dottidìmoP.  Montfaucon  nel  fiuo  Diario  Italico,  ove  parla  diqueda 
Chiefa  (#)  , che  Noi  ci  dimiamoin  obbligo  di  traficriver  qui  le  fiue_» 
fìefie  parole,  per  meglio  fioddisfar  con  effe  al  lettore , che  colle_» 
nodre.  Dice  egliadunque.  <famlccttm Ecclefiamtenent Arme* 
tiì>  quorum  ego  officio  fernet  ìnter fui . Initi  um  duUumfuit  a proc  ef- 
fuse , quani  a vejlibuto  ceptam  prossimo  Altare  ad  cancello s abfolve - 
runt . Infinteli  autem  eroici  vafis  aneli , ar geni eìfque , quorum  qua» 
daw  cymbaìorum  ‘veterem  formimi  band  male  referebant  ; & pierai»* 
que  inter cantandum  toni  v eh  em  enti fonitu concrepabant  ara,  ut  ob- 
t under  ent  aura.  /Era  Dodoneadipciffes.  Dura  veròadcertas  voces  ve* 
nerant gemìnabant firepìiam . Deinde  cura  Ut  bargia  celebrar  et 
duo  Minifiìri  cani  ìnfir  amenti  s quibafdam  nitro  ci  tre  que  adorimi , 
infitrumentorum  forma  ifiac . Oblungo  bacalo  adaptata  ejl  tabella  etnea 
rotimela , cujus  cir culai  tintìnnabulis  aneis  per  multi  s infiruclus  efi  » 
Cum  hip: e porro  ìnfirumenth  ad  aurei  Epifcopì  firepitam  edebant  • 
Era! , cum  validi  ut  in  fonar  ent  ; ad  certas  videlìeet  Ut  bargia  par  ter. 
Jnfirumenta  autem  bujafmodì  àva.finrlJ'M  Cric  ci  nuncupant  . Del 
redo  è ella  affidila  da  un  Cardinale  , che  nJè  Protettore,  edaun_# 
Prelato  della  Corte  Romana  con  titolo  di  Primicerio  , i quali  ai 
preferite  fono  il  CardinaìGiufeppe Sacripante, Principe amplifiìmo, 
e pii  filmo  ; e Monfigaor  Alcfiandro  J anara  ,e  per  la  prudenza,  e_> 
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pel  fapere  alfommo  riguardevole  .'N’è  oltre  acciò  Cuftode  , ed 
efattore  un  Sacerdote.Italiano  ; ed  quello  ufizio  da  circa  venti  an- 
ni il  tiene  Don  Gregorio  Morioli  Romano,  il  quale  del  proprio  ha 
fornita  la  Sagreftia  di  copiofe  fuppel  lettili  ; e di  continuo  penfa  a_* 
maggiormente  fornirla.  In  effa  di  colpicuo  v’è  la  tribuna  dipinta  a 
frefco,  dicono, dal  Zuccherile  di  fianco  verfo  la  Sagreftia  una  Cappel- 
lata rapprefentante  il  Santo  Sepolcro  nella  Tua  altezza,  larghezza, 
e lunghezza;  nella  qualeogni  Venerdì  è indulgenza  , e nel  Vener- 
dì di  pafiione  v’è  plenaria  colla  remifiione  de’ peccati  ; efinalmente 
neli’ingreflb  delia  Sagreftia,  rifatta  ora  tutta  affai  nobilmente  dal 
fuddetto  Cuftode  , v’è  una  Cappella  con  molto  ornato  dedicata  a.» 

S. Gregorio  detto  illuminatore,  Arcivefcovo,  e Apoftolo  dcll’Ar- 
menia  , di  cui  vi  fi  conferva  un’infigne  Reliquia  . Quello  Santo  fu 
quello,  che  dopo  aver  (offerti  molti  anni  di  martirio  da  Tridazio 
Re  d’Armenia , che  lo  tenne  leppellito  in  un  pozzopieno  di  Serpen- 
ti, arrivò  a convertirlo  alla  fede  , e lèco  convertì  anche  le  due  Ar- 
menie, foggettandole  aìlapodeftàdi  S.  Silveftro  Papa  nel  tempo 
medefimo  , che  Coftantino  Imperadore  ricevè  l’acqua  del  Santo 
Battefimo . 

Qui  vuole  il  dovere  , che  non  preteriamo  due  cofe  degne  di 
menzione,  quantunque  aliene  dal  noftro  proponimento:  laprima 
delle  quali  fi  è un  frammento  di  Cafa  di  ftruttura  antichifiìma,  efi- 
ftente  in  faccia  alla  porta  di  quella  Chiefa.Di  effa  adunque,  per  non 
multiplicar  parole,  trafcriverò  quanto  dice  il  Nardini  (V}»  iti  facci  a ( w 
di  S.  Maria  Egìttìaca  è una  Cafetta  non  interagì  frattura  antichi f-  ***  4lS* 

finta  con  intagli  dìverfi . Scrive  il  Fulvio  , che  al  Juo  tempo  fi  diceva 
dal  volgo  Cafa  di  Pilato  (così  fi  diceanch’oggi)  Altri  con  poco  mi- 
glior ragione  la  filmano  dì  Cola  di  Renzo  ; e già  in  una  parte  a carat- 
teri meno  antichi , padrone  della  Cafa  fi  legge  un  tal  Nicolo , dì  cui 
non  molti  fecolì  fono  dovette  e fiere . Bafiaa  noi,  che  lafiruttura  del- 
la Cafa  è di  qualche  confider azione , per  ejfer  più  antica  deWincurfio- 
ne  de ’ Barbari  » Onde  tanto  la  vicina  Chiefa  di  S.  Maria  Egìttìaca^i, 
quanto  quefia  fabbrica  fiimo  lo  memorabile  in  Roma , come  più  è dif- 
ficile, che  durino  ì refidui  delle  cofe  antiche  burnì  li , che  delle  f aper- 
te. Così  fcrive  il  quanto  accurato  , tanto  giudiziofo  Nardini,  non 
ofando  interpetrare  altramente  quella  antichità,  che  per  una  Ca- 
fetta . Mail  Boiftardo  [s]  paffa  animofamente  piò  avanti , giudi-  (S)  Top»#. 
candela  avanzo  di  Lavatoj  , o luoghi  da  (fidare  , fecondo  lui,  ap-  *"*•**• 
pellatf  Laconici , aderendo  , che  ciò  fi  conofce  excaminorum  catta » 
libus  qui  undequaque parìetìbm  inferii  Jùnt . Egli  però  s’inganna-», 
perche  le  mura,  che  tuttavia  fi  veggono  , non  anno  alcun  cammino, 
nè  alcun  Canale,  nè  per  entro, nè  di  fuori , e ilfuo  inganno  farà  cer- 
tamente derivato  dal  prender  per  canali  de’  cammini  i vani,  o pia- 
ni, 
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ni,  che  intercedono  tra  alcune  mezze  colonne  di  mattoni,  le  quali 
fanno  alla  muraglia  di  fuori  un  bizzarro  ornamento. 

L’altra  fi  è la  denominazione , che  ebbe  il  fiiddetto  Ponte  rot- 
to, di  Ponte  di  S.  Maria:  laquale,  fecondo  gli  Antiquarj  più  ac- 
creditati , gli  derivò  da  quella  Chiefa  di  S.  Maria  Egizziacai_,  [t] . 
Contuttociò  il  Pancirolo  [a]  rifiutandoli,  afferma,  che  cosi  foffe 
detto  per  una  Immagine  di  Maria  Vergine  miracolofifiìma , che  ru- 
bata nella Bafilica di  S. Pietro  in  Vaticano,  e fpogliata  delle  gem- 
me, che  l’ornavano , fu  gettata  nel  Tevere  a’  tempi  di  S.  Leone  I. 
e venne  a fermarfi  per  divina  difpofizione  in  mezzo  a quello  Ponte, 
ove  le  fu  eretta  una  Cappella  : in  procedo  di  tempo  poi  futyafpor- 
tata  nella  Chiefa  di  San  Cofimato  , ove  tuttavia  fi  venera:  Ma_* 
noi  feguiteremo  il  Nardini  [x],  che  lafcia  in  libertà  il  Lettore  di 
credere  qualunque  di  quelle  due  opinioni  più  gli  aggrada.  Ora_j 
quello  Ponte  fu  rillorato  dal  Pontefice  Giulio  III.  Ma  eflendo  di 
nuovo  rovinato  per  difetto  de’ fondamenti , l’anno  1575.  Gregorio 
XIII.  per  la  feconda  volta  lo  rifabbricò  [yj  con  non  diverfa  fortu- 
na ; imperciocché  fotto  Clemente  Vili,  la  notte  de’  24.  di  Dicem- 
bre 1598.  nella  fpaventofa  inondazione  del  Tevere  , che  fu  la  mag- 
giore di  quante  le  ne  leggano  , novellamente  guafiolfi , effendone^ 
precipitati  due  archi , comefcrivono  il  Nardini  [z]  , e il  Fanucci  [«], 
e come  troviamo  notato  nel  libro  I.  de’  Morti  della  nollra  ChiefaL.# 
[b]  , ove  fono  regillrati  due  Parrocchiani  di  efla  , che  nella  ruina 
s’affogarono . 

Sant*  Amano  . 

Gap.  VI. 

Torcendo  pel  vico  dirimpetto  al  Ponte,  che  entra  nell’altra 
llrada  detta  delle  Carrozze  , fi  truova  una  piccola  Chiefa , 
fabbricata  , o rifiorata  , a nollro  parere  , al  tempo  di  Si- 
ilo IV.  o di  Giulio  II.  l’arma  de’  quali  fi  vede  in  marmo  fopra  la  por- 
ta. Afferma  il  Pancirolo  [#],  che  ella  fu  intitolata  a Maria  Vergi- 
ne ; ma  non  già  colla  fielTa  denominazione  della  nollra  in  Cofmedin, 
come,  citando  lo  flelfo  Pancirolo,  che  di  ciò  nulla  dice,  afleri- 
feono  i Fratelli  Macri  [b]  : Se  pure  eglino  non  fi  vaifero  della  pri- 
ma edizione  di  quello  Scrittore,  nella  quale  corfero  molti  abbagli, 
ed  errori , che  nella  rillampa  da  noi  unicamente  veduta , furono  in 
buona  parte  corretti . Eflendofi  poi  ridotta  in  peflimo  fiato  , l’an- 
no 16 14.  l’ottennero  per  loro  Oratorio  i Lavoranti  de’  Calzolai , e 
de’PianelIai;e  in  tutte  le  felle  con  fingolareefemplarità  v’ufìziano. 
Di  elfa  fa  onorevole  menzione  anche  il  Piazza  [c] . 
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S.  Giovanni  Decollato» 

Gap.  VII. 

SOpra  la  fuddetta  Chiefa  in  capo  del  fecondo  vico  v’è  S.  Gio* 
vanni  Decollato,  della  Nazione  Fiorentina,  oveèinftituiu 
ianobiliflìma , epiiflìma  Archiconfraternità  dellaMifericor» 
dia,  per  afiìdere  a’  condannati  a morte  dalla  Giuflizia , nel  cuicimi- 
terio  fi  feppellifcono  . Per  la  feda  della  Chiefa,  che  è laDecoIlazio- 
ne  di  S.  Gio.  Batida , e magnificentiflimamente  vi  fi  folennizza  ogni 
anno  con  nobi  lifiìmo  apparato , fpezialmente  di  pitture  le  più  (ingo- 
iar! , e famofe , che  fiano  in  Roma  sì  antiche , come  moderne , 1* Ar- 
chiconfraternità ha  pri  vilegio  di  chiedere  la  liberazione  d’un  Prigio- 
ne per  la  vita  (a)  , cui  ella  medefima  leva  di  carcere,  e proceffional-  fa)  vammi. 
mente  il  conduce  alla  Chiefa,  a render  grazie  a Dio , e al  Santo  Ti-  Rie*  »'*•**• 
tolare.  Scrive  poi  il  Martinelli  [6],  elfer  collocata  queda  Chiefa_f  (b ) «j».  jv. 
nelVelabro,  ove  anticamente  era  I’Argileto,  e l’Equimelios  roa_.  T*dul 
quello  fu  contrada  deiForo  Olitorio)  fituato  dal  Nardini  [c]  nella  V»T* 

Regione  XI.  tra  Ponte  quattro  Capi , e Santa  Maria  Egizziaca  ; e_»  e 430  • 
quedo  Piazza  del  VicoGiugario  Cotto  Campidoglio  nella  Regione  (d  L 
Vili,  come  pruova  evidentemente  lo  dedo  Nardini  [d]  : anzi  da  . g ,.5  pagtff! 
Rufo  vien  poda  nella  IV.  [e]  , e perconfeguenza  in  uno  de’due^»  \pNR“[rilPp3 
fiti  il  Martinelli  s’inganna  ; le  pure  non  s’inganna  in  ambedue  per  v«g. 

quello,  che  a lungo  ne  difeorre  ii  citato  Nardini  ;contuttociò  quan-  lJ°v  * R0m 
to  al  fito  nell’Equimelio,  il  Marliano  [/]  , e il  Fauno  [g]  favorifeo-  m.™'. 
nolafuaaflerzione.  Siccome  il  Pancirolo  [//),  e il  T iti  [/]  affer-  eV'A/lt-  hd- 
mano  , che  anticamente  queda  Chiefa  era  appellata  S.  Maria  delia-»  ì. 

Foda;e  avendola  ottenuta  i Fiorentini  da  Innocenzio  Vili,  nel  1490  taf^6Loe  c;t 
la  rifecero  da’  fondamenti , e la  dedicarono  a S.  Gio.  Batida . (■>)  sili' di 

Vittur.&’c  pag 
6j  edit.  R.om< 

S.  EUgio  de'1  Ferraj:, 

Gap.  Vili. 


DEgna  di  menzione  altresì  è la  Chiefa  di  S.  Eligic,  volgarmen- 
te S.  Alò , che  alla  fuddetta  da  quali  dirimpetto  ; ed  è ufi» 
ziata  dalle  Arti , che  lavorano  ii  ferro  , e però  vien  detta-* 
de’Ferraj;  i quali  ogni  anno  le  foglion  far  regalo  nel  dì  della  feda  , 
che  efiì  celebrano  a’  2,5.  di  Giugno , di  qualche  pezzo  d’Argento  la- 
vorato , o di  alcun  ricco  paramento;  perlochè  ella  non  poco  di  li- 
mili fuppellettili  è doviziofa  . Il  Pancirolo  [a] , ed  anche  il  T iti  [6], 
sdsrifconojche^qucda  Chiefa  era  anticamente  intitolata  a’ SS.  ìaco- 
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po , e Martino  : paffata  poi  a*  mentovati  Artieri , fu  ei!a  riedifica- 
ta da’  fondamenti  l’anno  1563.  e dedicataaS.  Eligio.  Ma  intorno  a 
ciò  ambedues’ingannano,  e s’inganna  anche  il  Piazza  [c]  , che  a 
S.  Martino  riferifce  la  fua  antica  intitolazione,  perche  ella  fin  dalla 
fua  fabbrica  ha  Tempre  avuto  il  titolo  di  S.  Eligio  . Egli  è ben  però 
vero,  che  ficcome Niccolò  V.  l’anno  1453.  concedè  alle  Arti  fud- 
dette due Chiefe  mezze  disfatte,  l’una  intitolata  a S. Martino,  ed 
«fidente, ove  ora  è il  Confervatorio  delle  Zoccolette,  e l’altra  a_» 
S.  Iacopo  cognominata  d’AItopafio,  che  era  nelle  vicinanze  della.* 
moderna  Cappella  della  B.  Vergine  appellata  di  Cerchi , infieme  con 
tutte  le  loro  entrate  ; le  quali  elleno  rifiorarono , e riebbero  cura, 
finché  nel  1563.  fabbricarono  la  prefente  Chiefa;  così  quantunque 
quefia  cammini  fotto  l’invocazione  di  S.  Eligio  ; nondimeno  ebbero 
riguardodi  unire  nel  quadro  dell’Altar  maggiore,  come  fi  vede^  , 
tuttetrè  i mentovati  Santi  : cioè S. Eligio, come  lortutelare,  eSan 
Martino,  e S.  Iacopo,  come  quelli,  le  cui  Chiefe  erano  fiate  lor 
concedute;  e del  disfacimento,  e dell 'entrate  di  effe  fi  fervirono  per 
la  nuova  fabbrica  , la  quale  fu  fatta  preffò  Io  ftefiofito  della  Chiefa 
di  S.  Martino.  Convien  nondimeno  fcufare  i fuddetti  Scrittori,  i 
quali  fi  fidarono  della  dipintura  del  menzionato  quadro  , e non  eb- 
bero notizia  della  narrata  conceffìone,  la  quale  fu  rinvergata  nell’ 
Archivio  Apoftolico  di  Cafie!  Sant’Angelo  , non  prima  del  paffato 
anno  , come  apparifce  dalla  fèguente  memoria  in  marmo  alzata  nel- 
la medefima  Chiefa . 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM . 

Nicoiaus  V . P ontìfex  Maxìmus,Anno  Incarti  atiovis  Dominici 
MCCCCL  111.  Ecclefias  S.  Jacobì  de  Altopaffo  , & S.  Martini  invi- 
celi propinqua s Fabrorum  Vrbis  Vniverfitati  eas  diruta s repar are^» 
omnia  earum  pia  opera  exer cere , & pauperum  hofpitalitatem  fervore 
capienti  munificentìjfimo  animo  donavit , mandavitque  per  Apofolica 
/ cripta , ut  efidem  Eccleffi  unacum  omnibus  ipfarumjuribus , comma - 
dìs,ac  emolumenti s Vniverfitatì  pr  fidici  a concederentur  J, alvo  tamett 
P arochìalium  Ecclefiarumjure , thm  ne facra  loca  ad profanos  ufus  re- 
dige reti  tur,  cum  ut  eadem  Vniverfitas  debita,  atque  confueta  dittar  uni 
Ecclefiarum  onera  fubiret , omnefque  earum  proventus  in  earurndem 
ìnfaurationem,ac  in  pauperum  & infirmar  um  ufum  converteretJUnde 
jfuliauus  Grati  oli  ejufd.  S ode  tati*  Gubernator , Michael  Faveri  Con- 
filiarius- , Prancifcus  Antonia s Gruetti  Provi for  , & Vincentius  de 
Comitibus  ìnfìrmarius  publicum  hoc  Pontificia  voluntatis  tefiimo - 
nìurn  perpet  uo  duraturum  are  pr  oprio  poni  curar  un  t . Anno  ab  eadem 
D omini  ca  Incarti  adone  MDCCXIV* 
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Finalmente  in  queda  Chiefa  fi  conferva , e venera  un  braccio 
dello  defilo S.  Eligio,  ed  altre  Reliquie  ; tra  le  quali  è annoverata  , 
ficcome  dicono,  l’impronto  del  figlilo  , che  Pilato  fece  apporre  Co- 
pra il  fepolcro  di  Gefu  Grillo  N.  S.  e anche  la  Cada  , nella  quale  fu 
trafportato  in  Roma  il  Santo  Sudario,  la  quale  è locata  alla  pubbli- 
ca villa  nell’Altare  laterale  pii'i  vicino  alla  Tribuna  dalla  parte  del 
Vangelo . 

Conferu  atorio  delle  Zfoccolette . 

Gap.  IX. 

Contiguo  a detta  Chiefa  v’è  il  Confervatorio  delle  Zocca- 
lette, che  fu  fondato  da  InnocenzioXIl.a  benefizio  delle  po- 
vere Zittelle  , cui  laneceflìtà  mette  in  pericolo  di  capitar 
male,  mendicando  il  vitto  per  la  Città  . Quivi  adunque  di  elle  fi 
tiencura;  e vedono  di  panno  lino  bianco,  e calzanfi  piccoli  zocco- 
li  , da’  quali  vengono  denominate  : e anch’ede  fono  l’otto  la  nodra 
Parrocchia.  Anzi  il  noltro  Parroco  fu  deputato  perla  fondazione 
infieme  con  tre  riguardevoli  Suggetti , cioè  Antonio  Panicara  ora 
Clonico  di  S.  Niccola  in  Carcere,  Domenico  Sabbatini  poi  Ve-* 
feovo  Anglonenfe  , eMonfignor  Girolamo  Berti  allora  Limofinie- 
re  del  Papa , e foprantendente  di  queda  pia  opera  ; del  quale  fi  con- 
ferva intorno  a ciò  la  feguentetedimonianza  appredb  lo  defio  no- 
ftro  Parroco. 

T ejìor  Ego  Hieronymus  Bertm  , ad  cujlodiam  Puellarum  det- 
te le  Zoccolette , fui ffe  ab  lnnocentio  XII.  fel.  ree.  deputato s me_j»  , 
Dominicani  Sabbatinum , tuuc  Parocbum  S.  Nicolai  ad  Carccres  g 
Q*  nane  Epifcopum  Auglonen.  D.  Antonia?»  Panicaram  , & Caro - 
lurn  Dominicani  Fufcagliam  Parocbum  S.  Maria  in  Co f mediti , 
omnes  afundatione  fui  ffe  Confocios  . In  quorum  fìdem  manu  propria 
fubfcripji , & meo  folito  figlilo  munivi  . Datum  Roma  die  1&.  julii 
1705. 

Hieronymus  Beri  ut  manu  propri  a . 

Loco  -vp  Sigilli . 

Io  qui  volentieri  ho  inferita  queda  Scrittura,  perche  ella  è d*  uru 
Uomo  venerabile  perl’efemplarità  deliavita  fommamente  al  men- 
tovato Innocenzio  cara,  eper  lafantità  della  morte  grandemente 
compianta  dal  Regnante  Sommo  Pontefice  ; ed  i cui  meriti  non  mai 
più  pienamente  potrei  deferivere  di  quello  , che  fieno  efprefii  nella 
fottopoda  infcrizione  in  marmo  alzata  dal  Capitolo  della  Patriar- 
cale di  San  Giovanni  in  Laterano  , della  quale  egli  era  Canonico  , 
nelle  fue  danze  Canonicali,  ove  mori  a’  26.  del  paffato  mefe  di  Giu- 
gno; e dettata  daMonfignorFrancefco  de  Vico  dottiflìmo  Prelato 
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di  quefla  Corte,  e Canonico  anch’eflo  di  quella  Bafiiica  , per  ono- 
rar la  memoria  di  chi  venerò  vivente , non  piu  come  Tuo  Collega^  , 
che  come  intimo  amico  del  piifiìmo  Monfignor  Gabbriello  Filippuc- 
ci  Tuo  Zio,  ben  memorevole  alla  Corte  di  Roma  pel  gloriofo  rifiuto 
del  Cardinalato  ; appreffo  il  quale  lo  Redo  Monfignor  de  Vico , 
alla  cui  libera  dilpofiziane  aveva  egli  lafciata  la  fepoltura  del  fuo 
Corpo  , il  fece  feppellire  nel  nobililìimo  Sepolcro  ai  Zio  da  lui  fab- 
bricato nella  mcdelima  Baiilica . 

IN  H1S  AEDIBVS 

HIERONYMVS  BERTVS  LATERANEN.  ECCLESIAE 
CANONICVS 

POST  PROFVSAM  IN  EGENOS 
REM  FAMIUAREM 
AEGROTVS  IACVIT , OBIITQVE. 

HVNC  Vili.  KALEND.  IVLII  A.  MUCCXIV. 

CLEMENS  XI.  PONT.  MAX. 

BENIGNE  INVISENS 
AUMENTA,  AC  FVNEBRES  SVMPTVS 
ELARGII  VS 

LOCO  OB  VIRI  PII  MEMORI  AM  CONSPICVO 
PRAESENTIA  SVA  ADDIDIT  MAIESTATEM. 

CAPII VLVM,  ET  CANONICI 
AD  TESTANDAM  COLLEGAE  PIETATEM 
OPTIMI  OVE  PRINCIPIS  CLEMENTIAM 
P.  C. 

A quefte  povere  Zittelle  oggi  fi  fa  preparare  dalla  fomma  Cle- 
menza di  N.  S.  un  nuovo  , e piò  ampio  , e nobil  Confervatorio 
predo  Ponte  Siilo , ove  quinci  a pochi  mefi  dovranno  efler  trafporr 
tate. 

San  Teodoro . 

Cap.  X, 

D Alla  fuddettaChiefa  falendofi  alla  piazza  della  Confolazio- 
ne,e  quivi  torcendoli  a diritta,!!  và  alla  Chiefa  di  S.Teodo- 
ro,dal  volgo  appellato  S.TotoJa  quale  il  Parroco  di  S.Nic- 
cola  in  Carcerala  conrrpverteal  nodro , lupponendo  , chefolfe  di 
ragione  della  fopprefia  Parrocchia  dì  S.  Martina,  intorno  alla  qua- 
le tuttavia  pende  lite  , come  diremo  apprelTò  . Quella  Chiefa_* 
altri  crede  , che  fia  l’antico  Tempio  di  Quirino  (a),  altri  il  Tempio, 
o Ara  di  Pan  (Z>)  , altri  l’Altare  d’Acca  Laurenzia  , o il  fito  del  Fi- 
co Ruminale  (c)  , altri  finalmente  il  Tempio  di  Romolo  , e di  Re- 
mo (d)  ; ma  tutti  vengono  centratati  , e battuti  dal  Nardini(e): 

il 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin.  Lib.VIL 


35S 


H quale  a lei  non  affegna  alcuna  etnica  ragione , quantunque  e tutte 
Jefuddette,  ed  anche  delle  altre  gliene  ponga  dintorno:  ficcome 
nè  meno  gliele  aflegna  Pomponio  Leto  (/)  ; ma  folo  conclude , che 
il  Tevere  fin  là  arrivava,  fcrivendo  : Sub  Capito  Ho  Tiberis  infere - 
batur  finus , qui pertìngebat  radices  Palatii,  ubi  nunc  ejì  Ecckjìa_j> 
S.  Theodori  . £ per  verità  é imponìbile  indovinare , che  cofa  preci- 
iàmente  fotte  in  quel  fito  a’ tempi  del  Genti Iefimo;perche  Niccolò  V. 
rifece  la  Chiefa  da’ fondamenti  ; e perconfeguenza  non  reflamodo 
agli  Antiquarj  d’inveftigarvi  fopra,  eflendo  affatto  dittrutta  l’anti- 
ca fabbrica:  Ecco  le  parole  di  Stefano  Infeflura  ne’ Diarj, riferite  dal 
Martinelli  ( g ) . Fece  (Niccolò  V.)  di  nuovo  la  Cbiefa  di  S.  Teodoro 
dot  volte  ; la  prima  acconciò  la  vecchia  , la  quale  acconcia,  che  fu  , 
cafcò  da'  fon  d 'am  enti  ; e lui  la  rifece  un  poco  più  in  là , & poco  mi  no- 
te , chenon  era . Quanto  al  tempo  deìla  fua  confagrazione,  non  vi 
è certezza  ; contuttociò  Io  flimo  , che  fia  antichifiìma  al  pari  d’ogni 
più  antica  Chiefa  di  Roma  ; sì  perche  ella  era  Diaconia  a*  tempi  di 
S.  Gregorio  (Z>)(  il  piazza,  contraddicendoli,  una  volta  la  dice  infti- 
tuita  da  S.  Igino  , e un’altra  volta  da  S.  Gregorio  [i]  ) sì  anche_. 
perche,  ficcome  penfa  il  Pancirolo  (l)  , le  Donne  Gentili  folevano 
portarei  loro  figliuoli  bambini , quando  pativano  di  qualche  infer- 
mità, al  1 empio  di  Romolo , e di  Remo  , che  fe  non  era  nel  Cito  di 
S.  Teodoro,  era  certamente  da  etto  poco  dittante  ; laonde  i Pon- 
tefici Romani , per  tor  via  sì  fatta  fuperftizione  , dovettero  ben  pre- 
ttamente confagrare  ivi  quella  Chiefa,  nella  quale  i Crifliani  do- 
vettero orare  per  lo  medefimoettetto;e  anc’n’oggi  dura  il  coftume  dì 
portarvifi  i bambini  malati.  Per  quanto  abbiam  veduto  altra  memo- 
ria degli  antichi  Pontefici  verfo  quella  Chiefa  non  abbiam  trovata, 
oltre  alla  fuddetta  riflorazione  di  Niccolò  V.  che  due  donativi,  P 
tino  di  S.  Leone  III.  (m)  , confittane  in  una  vette  ttauracina , e in 
una  corona  di  pefo  libre  fei , e once  otto;  e l’altro  di  Gregorio  IV. 
che  le  offerì  un’altra  vette  (n)  ; e febbene  il  mentovato  Pancirolo 
(o)  afferifee,  che  anche  Adriano  I.  la  rittorò  ; nondimeno,  noti-, 
parlandofi  di  ciò  dal  Bibliotecario  , che  annovera  i rittoramenti 
d’altre  Chiefe  fatti  dallo  tteffo  Pontefice , noi  abbiam  cagione  di  du 
bitare  di  limile  afferzione  : Tanto  maggiormente  che  fecondo  il 
Martinelli  (p)  la  Chiefa  rittorata  da  Adriano,non  fu  quetta;ma  quel- 
la diS.Teodoro  Intra  velum, che’eranel  Laterano,  dal  Bibliotecario 
(#)  corrottamente  appellata  InSabello.  Anzi  Sifto  V.  nella  ridu- 
zione de’ Titoli  , e delle  Diaconie  , la  foppreffe  , quantunqueella 
fotte  Diaconia  , come  abbiam  detto,  antichifiìma,  ed  anche  Col- 
legiata, della  quale  tuttavia  fono  in  effere  alcuni  Canonicati  ridotti 
a ièmplici  benefizj  ; e oltre  a tutto  ciò  godefle  , come  fi  legge  negli 
Ordini  Romani  XII.  e XIV.  (r)  l’onore  d’apprettar  le  Lance  nelle 
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folennità  principali  de’  Papi;  perlochè  aveva  di  Presbiterio  dodici 
provifini  piùdeile  altre  Diaconie  : Je  quali  Lance,  che  erano  alle  , 
con  in  cima  i’Immagine  d’un  Cherubino , e fi  portavano  appref- 
fo  al  Papa  nelle  foiennifùnz  ioni,  i Fratelli  Macri  (r)  credono,  che 
fodero  i ventagli  di  piume,  che  anche  oggi  vi  fi  adoperano;  e feb- 
bene  apprefib  Monfignor  Sarnelli  (r)  troviamo,  che  la  Lancia»»» 
detta  anche  Sacra  , era  il  coltello,  col  quale  ridividevano  in  parti- 
cole  l’Eulogie;  nondimeno  noi  cammineremo  colla  prima  opinio- 
ne , perche  al  tempo , che  parlano  i detti  Ordini,  i’EuIogie  più  non 
tifavano.  Contuttociò  ella  a’ noflri  giorni  è fiata  tanto  benigna- 
mente riguardata  dalla  Santità  del  Regnante  N.  S.  PAPA  CLE- 
MENTE XI.  che  tra  le  altre  Chiefe  ben  può  anch’ella  rifplendere; 
imperciocché  non  lolo  l’ha  tutta  riftorata  , e in  buona  parte  anche 
rinnovata;  ma  oltre  acciò  perche  s’era  renduta  impraticabile  per  1* 
umidità  derivata  dal  crelcimentodel  terreno  fopra  il  piano  antico  di 
Roma,  che  l’aveva  quafi  affatto  feppellita  , con  bellifiìma  archi- 
tettura, tolto  via  tutto  il  terrapieno,  che  l’era  intorno , vi  ha  fat- 
ta fabbricare  una  fcalinatadi  marmo  con  nobili  balaufiri  , che  quin- 
ci , e quindi  vagamente  difeende  in  un  bell’atrio  , donde  s’entra_a 
nella  Chiefa;  e v’ha  rifatto  il  maggiore  Altare,  dedicato  a S.  Teo- 
doro, edue  novamente  ne  ha  eretti  ne’ lati  ; i’uno  a finifira  deli’in- 
greffo  Cotto  l’invocazione  di  S.Crefcentino  Protettore  della  Città  d* 
Urbino  fua  Patria  , il  cui  quadro  è del  celebre  Giufeppe  Ghezzi;  e 
l’altro  a delira  dedicato  a S.  Giuliano  Martire  d’Aleffandria  , una  » 
cui  reliquia  Sua  Santità  fece  venir  di  Francia;  e il  quadro,  che  N.  S» 
ha  conceduto,  che  per  fua  divozione  v’abbia  collocato  il  Card.  Gio. 
Batifta  Spinola  Camerlingo  di  Santa  Chiefa,  e Principe  ornato  d’ 
ogni  più  bel  la  virtù  , è opcradiGio.  Batilla  Gaudi  foprannomato 
Bacicci©,  anch’effo  , mentre  vide,  eccellente  dipintore  : perlochè 
i Canonici  fopra  la  porta  interiore  alzarono  la  feguente  laterizio- 
aie  » 

CLEMENTI  XI.  PONT.  MAX, 
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MONVMENTVM  POSVERB 
ANNO  SALVTIS  MDCCV. 

PONTIFIC.  IV. 

Abbiam  fatta  menzione  di  l'opra  del  Presbiterio , che  era  Polito 
darfi  a quella  Diaconia  per  le  Lance , che  apprettava  al  Papa  nelle 
l'olenni  funzioni  ; e perche  quello  vocabolo  , come  da  piu  fecoli  an- 
dato in  difufo  , a’ più  de’ Lettori  ghignerà  nuovo,  però,  profeguen- 
do  il  nottro  inttituto  di  non  lalciar  cola , chepolfa  etter  di  foddisfa- 
zione  di  chiunque  legge  , e di  maggiore  illuttrazione  , e orna- 
mento della  prelente  Ittoria, qui  di  lui,  e del  fuo  importare  terremo 
breve  propolìto  . Debbe  adunque  faperfi , che  anticamente  i Papi 
nelle  Cavalcate , ProcdTìoni,  e altre  limili  funzioni  principali  fole- 
vano dittribuire  in  dono  alcune  fomme  di  denari  al  Clero  si  fecola- 
re,  che  regolare  , che  v’interveniva  , o in  qualche  maniera  in  ette 
operava;  la  qual  dittibuzione,  richiamava  Presbiterio.  Quello 
intervento  accadeva  indueguife  ; imperciocché  alle  volte  lì  rittri- 
gneva  a quelli  foli , che  aflìttevano  al  Papa  celebrante , il  che  noi 
adeffb  dichiamo  aver  luogo  in  Cappella;  e tal  Presbiterio , cheli 
toglieva  dall’Erario  Pontificio , fi  dava  nel  dì  del  Natale  di  Critto 
Signor  Nottro  , nel  dì  di  Santo  Stefano  , nella  feria  I V.  in  Ccena_j 
Domini, e nelle  prime  due  fette  di  Pafqua  di  Refurrezione;  e la  dittri- 
busione  fi  faceva  nella  Basìlica  Lateranenfe,  come  ampiamente  può 
vederli  nel  Trattato  di  quella  Bafiiica  pubblicato  dal  Cardinal  Rai- 
-poni  (t)  , ove  è trafcritto  tutto  l'ordine  , che  in  ciò  fi  teneva-» , 
ettracto  da!  Rituale  di  Cencio  Camarlingo  . Alle  volte  poi  tutto  il 
Clero  fuddetto  interveniva;  e quello  accadeva  nelle  Razioni , eia 
ogni  altro  luogo,  ove  cantava  metta  il  Papa  ; ed  anche  nelle  Pro- 
ceffioni , e fpezialmentein  quella  delia  Litanìa  Maggiore  nella  fetta 
di  S.  Marco,  in  cui  fi  dittribuivano  venticinque  libre  di  denari  , che 
riprendevano  dall’altare,  o menfa  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  ove_» 
la  procefiìone  andava  ; e di  tal  fomma  participava  anche  il  Pa- 
pa, a cui  fi  davano  quaranta  folidi  ; e !o  fletto  altresì  feguiva  nelle 
altre  Chiefe  ove  il  Papa  celebrava  , togliendofi  Tempre  la  fonrma_» 
dalle  oblazioni,  che  fi  facevano  all’altare  nel  tempo  della  celebra- 
zione . Quello  Presbiterio  era  più  univerfaie , perche  non  folo 
comprendeva  i foliti  affittenti  alle  funzioni  Papali  ; ma  fi  dava  anche 
a tutte  le  Chiefe  sì  regolari , che  fecolari , i cui  Miniftri  interveni- 
vano alle  dette  funzioni,  come  parimente  fivede  appretto  il  citato 
Cencio  (#);  le  cui  parole  in  quello  propofito  fcritte,  perche  ri- 
guardano, fra  le  altre  , molte  Chiefe  nominate  nella  prefente  Itto- 
ria,  e in  particolare  la  nottra di  So  Maria  in  Cofinedin  , e quella  di 
S.  Teodoro  , della  quale  qui  favelliamo  , Io  mi  prenderò  la  libertà  di 
srafcriverle  ; dice  egli  adunque . De  ìjlo  Presbiterio  dantur  in  pri- 
mis 
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tnìs  S.  Petro  vigiliti  folidos . S.  Jfoannì  Lateranenfi  fex . S.  Mari  A 
Major  ì quinque  folidos . S.  Laurent  io  foris  mnrum  quinque  folidos , 
unicuique  Cordi» al atuutn  tres  folidos , Ulti  exceptìs  , qui  lettos  fo- 
predi'ti os  in  procejfwne  parant , qui  propter  hoc  duodecim  denarios 
ampli us  habent  . Vnìcuìque  Diaconia  duos  folidos  , excepta  S.  Ma- 
ria Nova , qua  prò  letto  ultra  duodecim  denarios  habet  ; 0’  excepta 
Ecclefìa  Santti  Theodori , qua  prò  palatio  debet  habere  duodecim  pro- 
ven.  Vltra  , unicuique  Monajìerio  extra  Vrbem  tres  folidos  . IJìis 
antera  Monafleriis  dantur  in  Vrbc  tres folidi , Monajìerio  S.  Cafarei, 
Monajìerio  S.  Agatha  , Monafterio  P ani fperna , Monajìerio  de  Fal- 
larla, Monajìerio  S.  CoJ'ma  Eranjìyberim , Monajìerio  S.SylveJìri 
in  Capite , Monajìerio  in  Capi  folio  , Monajìerio  S-  Alexii , Monajìe- 
rio S.  S ab  a , Monajìerio  Clivi  Scauri , Monajìerio  S.BaJìlii , Mona- 
jìerio S.  Crucis , S.  Maria  in  Monajìerio . IJìis  vero  Mona jieriis , & 
Ecclefiis  duo  folidi  , Monajìerio  Jfulia , Monajìerio  .5’.  Bibiana,  Mo- 
ti ajl  trio  Campi  Martii , Monajìerio  D.  Rofa , Monajìerio  ' Tempoli , 
Monajìerio  S.  foannis  Porta  Latina , ' Monajìerio  Maxima , Mo- 
najìerio Bibar etica , Monajìerio  S,  Thotna  de  E or  ni  s , Monajìerio 
M-Uandì , Monajìerio  S.  Trinitatis  , Monajìerio  S.  Joannis  de  In- 
foia , Monajìerio  S.  Leonis  , Monajìerio  S.  Caj'arii  Monachorum , 
Monajìerio  S.Ciriaci.  IJìis  Ecclejìis  decem , otto  denarìi  ,S.  Maria 

in  Monti  cello  , Eh  orna  de  Eraternitate , S.  Martina , <5.  ‘Tripho- 

tiis , S .Maria  Rottiti  da , iT.  Apollinaris  , tS.  Celfi . IJìis  Cappellis 
duodecim  denarìi , S.Vincentio  , S.Mìchaelì , S.  Maria  iti  Saxia, 
letto  graduum,  S.  Maria  Synodochì a , .S.  Maria  in  Catena? . Salva- 
tori Campi , ,5  . /W/o  Aureola , <5’.  Ànafìafio  Areola , pubico, 
S.  Abeciro , tS.  Maria  a Flamine , (51.  Stephano  de  Pinea , »V.  yV/tf- 
c#£o , S.  Maria  de  C anello  , »£.  Lamentìo  Pi  fànnia,  S.  Lamen- 
tìo de  Mondozar , S.  Maria  in  Petrocbia , S.  Alaria  Secundicerei , 
,S\  Mal  enti  no  extra  Vrbem , Hof pitali  S.  Blajìi  de  Mercato  , iS'. 

/#  T ranfpedin . Omnes  autem  Ecclefa  Vrbis fwgulariter  debent 
habere  otto  denarios . 

Anche  nelle  folenni  Cavalcate  il  Papa  dava  il  Presbiterio  sì  al 
Popolo  Romano , come  a1  Cherici  : a quello,  perche  l’onorava  con 
Archi  Trionfali,  che  alzava  per  la  via  : a quelli,  perche  veftiti  de’ 
loro  abiti  di  Chiefa  dappertutto  concorrevano,  e gli  rifacevano 
incontro,  incettandolo  co’  Turibili  ; edegliconfifteva  pel  Popolo 
in  libre  trentacinque  , e mezza  di  Provifini,  fpezie  di  moneta  di  que’ 
tempi  , epe’ Cherici  in  libre  trentatre  della  llefia  moneta  ; e_» 
anch’efib  fi  ripartiva  , fecondo  la  maggioranza  , o precedenza  del- 
le Chicle,  che  vi  mandavano  i loro  Minilìri;  e quelle  fi  chiamavano 
anche  Felle  de’Turibili,  come  fi  vede  nel  fuddetto,  e in  altri  Ordini 
Romani  portati  dal  P.  Mabillonnd  Tomo  fecondo  del  fuo  Mufeo 
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Italico  (#):  di  manierache  in  quello  modo  anche  i Cherici , e il  Po- 
polo participava  alle  volte  de’  doni , che  faceva  il  Papa,  quando  , 
come  abbiatn  detto  di  fopra  , andava  folennememe  ad  alcuna.® 
Chiefa . 


$,  Giorno  in  Velahro  * 


PEr  la  ftrada  di  S.  Teodoro  tornando  in  dietro  verfo  l’A  venti- 
no,v’è  di  ragione  della  noflra  Parrocchia  la  Chiefa  di  S.Gior- 
gio  in  Velabro , corrottamente  Vello  aureo , e Velo  d’oro  ; 
così  detto,  perche  in  queflo  luogo  a’ tempi  di  Tarqumio  Prilco , 
che  feccolio  , fu  uno  flagnamento  fatto  dal  Tevere  , il  quale  s’ap- 
pellava Velabro  ambendo , fecondo  Varrone  (a)  , paffandofi  di  ,2)  Na/£la 
Roma  da  quella  partecolie  barchette  all’Aventino.  Fioravante_*  R cm  At:t  Hi.  y 
Martinelli  (b)  , fupponendo  , che  Varrone,  non  a vebendo  , ma  ùb‘} 

aVelatara  tragga  tale  etimologia,  l’impugna,  feri  vendo  : A Toii-a 
efl  igitur  Velabrum  a Velatura  , ut  Farro  volute , di'ti um , carnea  splfcTglutu 
remis  potius  in  eo , quarn  velis  locai  ejjet  eamdem  ; e manifella  la  fu  a d i Rom  par  i. 
fentenza,  la  quale  lì  è , che  il  Velabro  fia  detto  , quafi  Vuilebrum> 
c\oh  fosda  aqua  > quale  elfer  fuole  quella  delle  Paludi,  ecomedi  p*g.iat. 
quella  dei  Velabro  cantò  Tibullo  . 

At  qua  Velabri  regio  patet  , ire  folebat 
Exigaus  palla  per  vada  linter  aqua . 

Ma  a dir  vero  egli  prende  doppio  errore  ; imperciocché  Varrone__» 
avellendo  , e non  già a Velatura  , che  nè  meno  è voce  latina,  non 
che  tale  da  elfer  profferita  da  Varrone  , il  dice  appellato  : eccone_» 
il  teflo  riportato  dal  Nardini  (c).  Itaque  eò  (cioè  alI’À ventino)  ex  /.t.’ 

Vrbe  qui  advehebanlur  ratibus  , quadratitene  jolvebant , cujus  vefli - p*&  412. 
già , quod  e a qua  tum  ìtur  Velabrum , & unde  afeendebant  ad  imam 
ftovam  vi  am  incus  ejì , & Sacellum  Larum  . Velabrum  dìcìtur  à 
vebendo . Eperconfeguenza,  fecondo  l’importare  del  verbo  Velie- 
re , potevano  quelle  barchette  fare  il  loro  ufizio  co’  remi , e lenza  le 
vele,  chea!  Matfineìii  paiono  improprie;  mà non  già  tali  parvero  in  r b 

quello  Hello  propofito  a Properzio  (7/)  , allorché  cantò . eiegio.  ‘ * 

E%ua  Velabra  fuo  flagnabant  flamine  , quaque 
AJauta  per  Vrbanas  velificabat  aquas . 

L’etimologia  poi , che  egli  di  nuovo  adduce  , non  può  fondarfi  ne’ 
citati  verfi  di  Tibullo  , perche  il  femplice  epiteto  di  Palla , che  fi  dà 
all’acqua  del  Velabro,  non  può  fargli  cambiare  la  liia  vera  , e antica 
denominazione,  e di  Velabro  farlo  Uvilebro,  voce  da  noi  nontrava» 
ta  in  alcun  Leffico  di  quanti  ne  abbiam  veduti , non  che  atta  ad  ab- 
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batter  Varrone  ; il  quale  non  folo  fpiega  l’etimologia  nel  fuddetto 
palio  , ove  parla  del  maggior  Velabro;  ma  anche  la  ripete,  favellan- 
do del  minore  (c)  : Ab  bis  palus  fuis  in  minori  Velabro , a quo,  quod 
ibi  vebebantur  Untrìbus  , Velabrum , ut  illudmajus , de  quo  fuprau>t 
di'clumejt . Oltre  a che  nel  Nardini , che  porta  anche  lo  Hello  palio 
di  Tibullo  5 ma  non  già  per  contraddire  a Varrone,  fi  legge,  in-» 
vece  di  Pulla  , Fulja , cioè  battuta , fcacciata , franta , difeoftata , 
o altro  fimiie,  da’ remi  delle  Barchette  ; e per  avventura  quella  è 
la  vera  lezione  di  fimi!  teflo  ; si  perche  mi  pare  aliai  piti  germano, 
e giufio  fentimento , e maniera  più  latina  , e poetica  : Linter , 
pulsa  aqud , ire  folebat per  vada , che  Linter  ire  folebat  per  vada-* , 
pulldaqud  , ohi  , o cum  ,che  vi  fi  voglia  intendere  : mafiimamen- 
te  ,che  le  Tibullo  avelie  voluto  ufar  la  voce  Pulla , avrebbe  potuto 
con  ottima  maniera  dire  per  vada  pulite  aque . Sì  anche  perche,  ol- 
tre al  Nardini , pulfa  fcrivono  anche  Andrea  Fulvio , e il  fuo  chia- 
riamo Volgarizzatore  Cavalier  Fra  Paolo  del  Rollo  ( ’d ) , che  ri- 
portano lo  fi  e fio  pafio  ; e pulfa  fi  legge  nel  Tibullo  ultimamente-» 
con  ogni  efattezza  rifeontrato,  e dato  alle  ftampe  colle  note  da_» 
Gio.  Antonio  Volpi  Letterato  Bergamafco  , in  Padova  1710.  [e]. 
Anzi  Giufeppe  Scaligero  nelle  Galligazioni  di  T ibulìo , parlando  di 
quello  palio  , corregge  i tefli , che  anno  pulla,  fcrivendo:  exiguus 
pulla  : lege  : pulfa . Propert . Lenite  pulja  tridente  paini . Virgil.  Afta 
longe pulfa  P alus  . A quali  due  efempj  Io  aggiungo  il  terzo  dello 
fiefio  Properzio  [/]  appunto  colle  medefime  parole  di  Tibullo  : 
Per  vada  pulja  : 

Pine  quondam  Tìberinus  iter  faciebat , & ajunt 

Remorum  auditos  per  vada  pulfa  fonos . 

Del  rello  anche  leggeudofi  pulla  non  entrerebbe  il  difeorfo , che 
ne  cava  il  Martinelli , per  gettare  a terra  l’autorità  di  Varrone__»  ; 
perche  non  dall’acqua  fetida  , ma  dalla  negrezza  dell’acqua  derivan- 
te dal  battimento  de’  remi,  T ibullo  poteva  chiamar  pulla  l’acqua.# 
del  Velabro,  come  avverte  il  fuo  Cementatore  Achille  Stazio: 
pulla  : nonnulli  legunt  pulfa  ; feci  aqua  pulfa  nlgrefcit . Se  io  qui  mi 
fono  alquanto  peravventura  più  del  dovere  divertito  , fi  perdoni 
al  zelo  , che  mi  ha  fpinto  a vendicar  Varrone , Scrittore  sì  venera- 
bile, dalla  foverchia  animofità  d’un  moderno. 

La  Chiefa  adunque  di  S.  Giorgio  fituata  nel  Velabro  , fcrive 
Martino  Polono  (g),  che  anticamente  era  Tempiodi  Minerva  ; 
ma  molte  cofeinfuflìftenti , e falle , tra  le  quali  una  è quella , anno 
fatto  dire  a quello  Autore gl’Impofiori , che  ve  le  anno  aggiunte  , 
e fegnatamante  circa  le  Antichità  di  Roma , come  dimollra  l’Allac- 
ci  ( ’h) . Alcuni  [*]  vogliono  , che  folle  in  primo  luogo  Cafa  del 
Grande  Scipione  Africano,  convertita  poi  in  Bafilica  appellata-» 
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-Sempronlana  ; e finalmente  purgata  dalla  profanità , e dedicata  da* 
Criftiani  ad  un’Eroe  non  minor  di  Scipionenel  valor  militare, e mol- 
to maggiore  per  la  fua  gloriola  confezione  della  Fede  di  Crillo  : ma 
nè  meno  ciò  fuflìde  . Ben  la  Cafa  di  Scipione  era  in  quelle  vicinan- 
ze, e la  ftefia,  che  fu  poi  compra  da  Tito  Sempronio,  e convertita»» 
in  Bafilica  del  fuo  nomefVJ. 

Fu  quella  Chiefa  edificata  , fecondo  Andrea  Fulvio  [bj , da 
S.  Zaccaria  Papa;  ma  affai  più  antica  la  vogliono  ilPancirolo  [c]  , 
l’Ugonio  [ d ],  e il  Severani  [e].  Al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno 
era  ella  Diaconia  Cardinalizia;  ed  egli  vi  fondò  la  Stazione  , che 
tuttavia  vi  continuane!  fecondo  giorno  di  Quarefimajeal  fuo  tem- 
po era  ufiziata  da’  Monaci.  S.Leone  Il.riftorolla; e non  già, come 
fcrive  il  Martinelli  [/],  edificolla;e  vi  aggiunfe  anche  il  titolo  di 
S.  Balliano  ; il  quale  però  non  le  ha  fatto  mai  perdere  il  fuo  primi- 
tivo di  S.  Giorgio  in  Velabro  ; ficcome  non  gliel’anno  fatto  perde- 
re le  altre  denominazioni , che  in  varj  tempi  ha  avute  di  S.  Giorgio 
ad  Puteal  Lìbonh , e ad  Sedem.  La  prima  delle  quali  le  derivò  dalla 
vicinanza  di  quel  luogo  appellato  Puteal  Lìbonis , perche  Scribonio 
Libone  vi  collocò  la  Sedia  del  Pretore,  come  fcrive  Porfirione  [g]  ; 
il  qual  luogo  da  Cicerone  è affegnato  nel  Comizio  [b] , e da  Dioni- 
gi [/']  più  precifamente  viendefcritto  predo  ladatuad’Azzio  Nevio 
nelle  fcale  della  Curia;  ed  egli  era  un  fotterraneo  a guifa  di  pozzo, 
detto  Puteal , perche  era  coperchiato,  cosìchiamandofi  latinamen- 
te i coperchi  de’ pozzi . MailNardini  [/]  coll’autorità  fuddetta  di 
Porfirione,  mette  quello  Puteale  di  Libone  contiguo  all’Arco  di  Fa- 
bio; il  quale  , venendo  da  lui  [ rn\  collocato  in  di  verfa  ragione^» , 
cioè  nella  quarta  , e vicino  a S.  Lorenzo  in  Miranda,  che  è nel  lato 
finidro  di  Campo  Vaccino,  non  fo  vedere,  come  S.  Giorgio  , che 
è non  poco  lontano  anche  dal  lato  deliro  , poteffe  effer  denomina- 
to da  un  luogo  così  didante  : laonde  fe  non  vogliam  fupporre , che 
quando  fu  dato  tal  nome  a queda  Chiefa, il  Puteale  più  non  folle  in_^ 
edere,  ei  denominatori  credeffero  , che  il  fuo  fito  foffe  dato  predb 
ad  effa  Chiefa,  bifogna  giudicare  , che  egli  non  foffe  altramente^ 
predo  l’Arco  Fabiano  ; ma  più  todo  dall’altro  lato  di  Campo  Vac- 
cino , paffuta  S.  Maria  Liberatrice,  e verfo  S.  Teodoro , tra  le  quali 
Chiefe,  fecondo  lo  deffoNardini  [«],  era  la  Curia  Odilia;  e dentro 
la  regione  ottava  ove  il  colloca  Vettore,  e ove  è anche  fituato  San 
Giorgio.  Dal  luogo  adunque  della  Sedia  del  Pretore,  ebbe  queda 
Chiefa  la  prima  delle  fuddette  due  denominazioni  ; e la  feconda  l’eb- 
be dalla  Sedia  deffa  : il  che  ci  fa  maggiormente  credere , che  ella  non 
fode  così  lontana  da  queda  Chiefa,  quanto  la  fuppongono  Porfirio- 
ne, e il  Nardini:  ma  ben  nelle  fue  vicinanze, ove  laconfiderano  anche 
ilPancirolo  [0],  e lTIgonio  [/>], ragionando  intorno  ad  un  palio 
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di  S.  Gregorio , in  cui  vien  data  a S.  Giorgio  appunto  la  denomina- 
zione ad  Seder»  , della  quale  favelliamo  . Chi  poi  volelfe  aderire  al 
Nardini , può  fupporre , che  il  S.  Giorgio  detto  ad  Sedei»  fofie  un* 
altra  Chiefa  diverfa  dalla  nofira,  come  pare,  che  la  giudichi  il  Mar- 
tinelli [_C{]  . 

La  refiaurò  altresì , e ampliolla  Gregorio  IV.  il  quale  (/]  vi 
fece  il  Portico , e vi  rinnovò  il  Segretario  ; e oltre  acciò  arricchil- 
la  di  varj  nobili  doni.  Quindi  fu  eretta  in  Collegiata,  e data  in  cu- 
ra  a Preti  fecolari  ; e ancor  v’è  in  effere  qualche  Canonicato , ma 
in  qualità  di  femplice  benefizio  . Finalmente  il  Cardinal  Serra  fuo 
Titolare  nel  principio  del  Secolo  XVlI.avendola  anch’egli  riftorata, 
la  fece  adeguare  a’  Frati  Eremitani  di  S.  Agofiino  della  Congregazio- 
ne di  Genova  , che  anch’oggi  la  pofieggono  ; ficcome  notabilmente 
rifiorolla,  e in  particolare  nel  Portico,  che  minacciava  ruina  , an- 
che Clemente  IX.  e a noftri  giorni  lo  (ledo  benefizio  ha  avuto  dall’e- 
femplare , e cofpicua  pietà  del  Cardinal  Giufeppe  Renato  Imperiali, 
che  n’è  Titolare.  Del  refio  grandiflima  venerazione  le  accrefce  il 
Capo  di  S.  Giorgio,  che  vi  fi  conferva  ,trafportatovi  dal  mentova- 
to S.Zaccaria,  che  il  ritrovò  in  una  calìa  in  S.Giovanni  in  Laterano 
[r]  , e oltre  acciò  un’ampolla  del  fuo  Sangue , e parte  del  fuo  Sten- 
dardo , e della  Lancia  . 

Olìervabile  poi  fi  è la  confufione,  che  fa  di  quella  Chiefa col- 
la noflradi  S.  Maria  in  Ilcuola  Greca,  Francefco  Scoto  [t],  fcriven- 
do : Secmdum butte  Arcum  (cioè  l’Arco  degli  Argentieri , che  è fi- 
tuato  a lato  a S.  Giorgio)  Scbola  Grceca  nurte cedei  Divi  Georgii , & 
inibi  la  Bocca  della  Verità  , idefi  Os  Verità  ti s , lapis  rotundus , cui 
facìeì  ìncifa  efì  figura  . La  qual  confufione  Io  (limo , che  fia  derivata 
da  alcune  infcrizioni  Sepolcrali  in  lingua  Greca , che  tuttavia  fi  veg- 
gono nelle  guide  del  pavimento  di  quella  Chiefa  : le  quali , o che  vi 
fieno  fiate  riportate  per  formare  effe  guide,  come  èverifimile,  per 
efiervene  anche  altre  di  Romani  Gentili  ; o che  veramente  quivi  al- 
cun Grecofofie  fepolto,  poterono  far  credere  allo  Scoto  , che  la_» 
Chiefa  di  S.  Giorgio  fofse  la  Scuola  Greca  , che  univerfalmente  vien 
riputata  S.  Maria  in  Cofmedin  , ove , e non  in  S.  Giorgio , è il  Si- 
mulacro della  Bocca  della  Verità  « 

Santa  Najlajìa . 

Cap.  XII. 

DI  molte  piii  fingolari  Sacre  Memorie  è ricca  la  Chiefa  di  San- 
taNaftafia,  che  non  guari  daliapredetta  lontano  è colloca- 
ta Culla  firada  del  Circo  Maffimo  » E’ ella  antichi  filma  , co- 
me 
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me  quella , che  era  Titolo  Cardinalizio  al  tempo  di  S.  Gelafio  I.che 
entrò  nel  Pontificato  l’anno  492.  ma  fé  tale  folle  dichiarata  , o da  , 
S.  Evarifto  nella  prima  inftituzione  de*  Titoli, o neìla  feconda  da  San 
Dionigi , o finalmente  da  S.  Marcello  nella  terza, a Noi  non  è noto . 
t’ in  oltre  celebre  per  efier  fabbricata  negli  Orti  d’Apollonia  Ma- 
trona Romana  , ove  quella  aveva  feppellito  il  corpo  della  Santa_* 
Martire  Naftafia  : per  la  ftanza  ,che  vi  ebbe  S.  Girolamo  , del  quale 
ancor  vi  fi  conferva  il  Calice  , che  adoperava  nel  Sagrificio  della.* 
Molla:  e per  la  prerogativa , che  il  Papa  anticamente  vi  andava  a 
celeorare  nell’Aurora  la  feconda  Mefsa  del  Natale  di  CriftoNofìxo 
Signore  : e nel  primo  giorno  di  Qu  are  firn  a vi  prendeva , e difiribui- 
va  le  ceneri  prima  d’incamminarfi  procefììonalmente  a metter  la  Sta- 
zione a S.  Sabina  ; e finalmente  per  le  fingolari  Reliquie , che  in  gran 
numero  vi  fi  venerano  ; tra  le  quali  degne  di  fpezial  menzione  fono 
quelle  del  Manto,  o Abito  di  S.  Giufeppe,  del  Velo  di  Noftra  Signo- 
ra , e del  Legno  della  Santifiìma  Croce , e il  Corpo  della  ftefsa  San- 
ta Titolare  ritrovato  miracolofamente  l’anno  1678.  come  apparifee 
dalla  feguedte  infcrizione  in  marmo  collocata  nella  Cappelladetta_» 
di  San  Girolamo,  e riferita  alquanto  ftorpia  dall’Abate  Piazza  [a], 

D.  O.  M. 

Corpus  S.  Anafiafue  Martyris  ab  Apollonia  Matrona  Romana  In 
fuis  hortis  , hac  fuper  indurla  Ecclejìce  Mole  reconditum  , oltm  fub 
Ara  maxima  à Cardd . Tìtulqrìbus  fillio  Canano  refi  aura1:  a , & VI- 
derico  Carpine  0 prope  Ab  [idem  tranciata , frufira  conquifitum  fuit . 
Demum  anno  MDCLXXVlll.  Pridie  ÌS/onas  Februarii  vetufiifii . 
ninni  hoc  Altare  dum  Opifices  in  Sacelli  ornata  in  ipfius  Arem  com- 
planatìone  illud  integrum  , ac  ìllmfiim  fervore  fiudebant , pr ater  ex - 
ptUatlonem  J'olutis  undique  marmorei s tabutis  ejus  latera  chiudenti- 
bus  momento  conuity  & loculus  lateritìus  antiqua  finiti  uree  fub  Ara 
confecrata  apparuit , in  quo  ba  Sacrai  ex  avi  a reperti  funt , & fuper 
eodem  Altari  decenti  ori  condii  orlo  repofit  a . Deinde  ad  Aram  maxi « 
mam  jam  ab  Arcbiepifcopo  Pboebeo  magnificentius  confiruclam  trans - 
lata:,  viij.  Idus  Septembris  MDCXCU. 

dalla  quale  Infcrizione  apparifee  infulììftente  tutto  ciò , che  del  Cor- 
po di  quella  Santa  portato  in  Collantinopoli , e di  là  in  Genova^., 
fcrive  il  Pancirolo  [/;]  . 

Quella  Chiefa  è ora  Collegiata;  ed  in  tal  qualitàNoi  Rimiamo, 
che  fol'se  fin  da’primi  tempi  ufiziata  da  Ecclefiafiici  lecoiari;trovan- 
dofi  fiotto  Papa  Simmaco  fottoferitti  nel  Concilio  Romano  tre  Preti 
di  quello  Titolo , l’uno  colla  dignità  di  Cardinale  : l’altro  con  quel- 
la di  Arciprete  ; e il  terzo  come  Prete  , cioè 

Anajlajius  Presb.  Card.tit.  S.  Virg.  & Mart.  Anafiafia  . 
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Julìcums  Preshyter  in  T italo  S.Virg.  ér  Mari.  Anajlafta . 
eilfuo  Titolare  preientemente  è il  Cardinal  Gio.  Domenico  Parrac- 
ciani  Vefcovo  di  Sinigaglia,  tra  i cui  ampliami  meriti  rifplendono 
al  fommo  la  Pietà , ed  il  Zelo . 

S,  Maria  a Cerchi. 

Cap.  XIII. 

DAlla  fnddetta  Chiefa  per  la  della  ftrada  del  Circo  fi  va  ad 
un  nobile  Oratorio  , non  ha  gran  tempo  fabbricato  alla-* 
Beatifiìma  Vergine,  che,  per  effer  fu  quella  via,  il  Volgo 
Cappella  di  Cerchi  , ed  è di  ragione  della  nobiliflima  Cala  Cenci , 
che  quivi  poflìede.  L’Immagine  di  Nofira  Signora,  che  vi  fi  venera, 
dipinta  in  un  muro  , flava  dapprima  alquanto  diflante  di  quindi  ; e 
narrano  , che  giocando  alcuni  Ebrei  alle  pallottole  , o come  qua 
dicono  , bocce  , per  quella  via,  uno  di  elfi  fcagliò  la  fua  aquefta 
Santa  Immagine,  dal  volto  della  quale  , ove  colle  il  colpo  , mira- 
coloiamente  ufcl  fangue  ; e il  malfattore  , mentre  fuggiva  , fu  pref- 
io  a S.  Naflafia  ingoiato  dalla  1 erra.  Per  le  fpefle  grazie,  che  quivi 
da  Dio  fi  ricevono , v’è  continuo  concorfio  di  Popolo  ; e da  Roma 
tutta  efige  quel  l'acro  luogo  particolar  venerazione . 

Santa  B albina . 

Cap.XIV. 

DAI  piano,  ove  fono  collocate  tutte  le  fuddette  Chiefò , fegut- 
tando  la  flefifa  flrada  del  Circo  fino  al  Ponticello  delia  Ma- 
rana,  e quivi  torcendo  a man  diritta  per  efio  Ponte,  e in- 
cominciando a falir  l’Aventino, verfo  le  Terme  Antoniane , fi  cruo- 
va  la  Chiefa  di  S.  Balbina,  che  dà  il  nome  ad  una  collina,  ove  èfi- 
tuata.  Ella  fecondo  il  Panciroio  (o)  , e come  anche  fi  legge  notato 
nella  Tavola  manufcrittadelle  Reliquie  ,in  cuivengon  citati  S.  Da- 
mafo  nella  V'ita  di  S.  Marco  , il  Bibliotecario  , ed  altri  fcrittori , fu 
fondata  daS.  Marco  Papa,  che  tenne  la  Sede  Pontificale  nel  336. 
(il  Piazza  [£},  e l’Ugonio  [ c ] fcrivono erroneamente  366.)  e morì 
lo  fleffo  anno  [(/]  ; il  quale  vi  fece  il  Cimiterio  di  S.  Balbina,  ove  egli 
fu  feppellito,  e d’onde  poi  fu  trafportato  alla  fua  Chiefa.  Mal’Ugo- 
niocon  falde  ragioni  contrada  sì  fatta  opinione  . E per  verità  la_» 
Chiefa  edificata  da  San  Marco  , non  è quella  ; ma  ben  quella-» , 
che  col  nome  dello  fteflo  Santo  Pontefice  Marco,  e anche  con_j 
quello  di  S.  Balbina  indifferentemente  fu  appellata  (e) , ed  era_j 

fitua- 
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fituata  nella  Via  Ardeatina  ; anzi  era  quella,  el’Appia;  e quivi,  e_» 
non  nell’Aventino  era  il  fuddettoCimiterio , fopra  il  quale  fufab- 
bricata  la  Chiefa  ; ed  era  sì  vicino  a quello  di  Pretedato , che  fcam- 
bievolmente  fi  diedero  il  nome;  e come  foffe  (lato  un  folo,  di  Bai- 
bina  fu  detto  , e di  Pretedato  ; ed  anche  di  S.  Marco  ,e  di  S.  Quiri- 
no , e de’  SS.  Tiburzio  , e Valeriano , c di  S.  Urbano  ebbe  il  nome, 
perche  in  elfo  eran  fepolti  i corpi  di  tutti  loro.Di  quella  adunque  nel- 
la Via  Ardeatina,  oradifìrutta,  e non  della  noflra  aver  parlato  il  Bi- 
bliotecario , viendimoftrato  dall’Aringo  [/];  contuttociò  il  citato 
Ugonio  anche  la  nolìra  ammette  per  antichiffuna  , come  quella , che 
a’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  era  Titolo  Cardinalizio:  e il  medelì- 
mo  Aringo  la  confiderà  per  del  tempio  di  Collantino  Impcradore,  e 
per  queU’altra  fabbricata  dallo  defibS.  Marco  dentro  Roma  , ferir 
vendo  : Ex  bis  igìtur  ( ut  vides,  Lettor}  aperte  convìnci  tur  , B< Bai- 
bina  Ccerneterium  , cujus  mentionem  fecìwus , nec  non  Ecclefiam , qu<z 
a S.  Marco  Papa  dejuper  eretta  efl , haud  illam  effe , qua  Aventìnum 
npud  Montem  hac  nojìra  retate fuj’picitur , ut  nonnulli  perperam  arbi- 
trati fuut , fed  batic  vi  de  lìce  t , de  qua  tiunc  fermo  anobis  texitur  , 
eamdemque  haud  intra , fed  extra  Vrbìs  mania,  olim  fitamfuijfe ; quod 
quidemipfa  met  luce  clarius  ex  nuper  allato  Bibliotbecarii  ejufdem 
tefììmonio comprobatur . Vbi  enimillede  munijicentijjima  Confi an ti- 
ni Imperatori s liberalitateloquitur , duas  ijlas , quas  memoravimus 
B.  B albina  Eccleffas  inter  fe  aperti s ver  bis  dijlinguit , quas  idem  Con- 
fi antinus  amplijjìmis , ut  ejus  pietati par  erat,  muneribus  exornavit . 
Ma  egli  certamente  prende  errore  , perche  il  Bibliotecario  in  quel 
palio , altra  denominazione  non  dà  alle  Chiefe  , che  quella  de’  lìti  , 
ove  furono  fabbricate, cioè  l’una  in  Via  Ardeatina  , e l’altra  juxta 
(fecondo  l’edizionedi  Magonza)  Palaciuis  , o (come  porta  un’altra 
lezione)  Palatinas  : eccone  le  parole  : Elie  fecit  (cioè  S.  Marco) 
duas  Ba/ìlicas , un  am  Vìa  Ardeatina , ubi  requiefeit , Q*  aliarti  hu* 
Vrbe  Roma  juxta  Pallacinis  ( la  pollilia  marginale  legge  Palatinas ) 
Hujus  fuggeflione  obtulit  Conjìantinus  Augujlus  B afille  a qttam  (qui 
manca  una  parola  , che  forfè  dee  dir  fuprd)  Cimiterium  conflituit 
Via  Ardeatina  fundurn  Rofarum  &c.  In  Bajìlica  inVrbe  , obtulit 
bete  : patenam  &c.  Nè  la  voce  Palaciuis , o Palatinas  intefa  forfè 
dall’Aringo  pel  Monte  Palatino,  può  indicare  la  nodra  S.  Balbina; 
sì  perche  quella  non  già  nel  Palatino,  ma  nell’Aventino  è funata; 
sì  anche  perche  i Palatini  erano  una  contrada  nel  Circo  Flamminio 
prelfo  S.  Caterina  de’ Funari , leChiefe  della  quale  da  elfi  fi  deno- 
minavano ,come  di  S.  Lorenzo  in  Palatini , Chiefa,  e Monidero 
uniti  all’altro  Monidero  di  Santo  Stefano  cognominato  Bagada,  i 
cui  Monaci  per difpofizioned’Adriano  I.ufiziavano  la  Rafilica  di 
S.  Marco;  e poi  didrutti  nell’edificazione  della  mentovata  S.  Cate- 
rina 
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rina,  fi  legge  appreffojacopo  Grimaldi  feguitato  dal  Martinelli  [gj. 
IJla  Ecelejia  eratin  oppojìto  Palatii  Mattbcejorum  , & per  ut  in  con - 
Jlr uilione  Moti aji erti  S.  Cat barine  memìnìt  Bulla  Ceeieftìni  111.  in 
qua  vocatur  in  Cajìello  Aureo , idejl  in  Circo  Fiammingo . V ocatur 
etiamin  Claufura.  Mabenedifegna  la  Bafilica  di  S.  Marco  , la  quale 
fu  l’altra  Chiefa  edificata  da  S.  Marco  Papa  dentro  Roma  , e fu  det- 
ta, ad  P alatiti  a t , e in  P aliaci  ni  s , o in  Pali  atura  (b)  (quelli  ul- 
timi due  vocaboli  fono  ftorpi  de’  Trafcrittori , effendo  la  vera  de- 
nominazione in Palatinis ) da  alcuni  Portici  così  appellati,  che_* 
aveva  predo,  e fi  Rendevano  fino  al  fuddetto  S.  Lorenzo:  il  che 
chiaramente pruova  l’Ugonio  [*]  . 

Quella  confufione  dell’una  coll’altra  di  dette  due  Chiefe  di 
S.  Balbina  ha  fatto  anche  afferire  al  Pancirolo  [/]  un’altra  cola  a_> 
favor  della  noftra  , che  all’altra  nella  Via  Ardeatina  s’appartiene, 
cioè , che  ella  folfe  riparata  dalle  imminenti  ruine  da  S.Gregorio  III. 
Ma  quello  S.  Pontefice  riparò  ben  l’altra  nella  Via  Appia  , o Ar- 
deatina, e non  quella,  fecondo  il  tefiimonio  del  citato  Anallafio 
[m]  nel  feguente  palfo  , ove  la  denomina  da  San  Marco  . ltem lj 
Bajilìcam  Beati  Marcì  Jìtamforis  muros  bujus  Civitatis  Romance , 
Vìa  Appia , ejusteffum  dirutum  a novo  refecit  . Ben  furiftorata_» 
da  Leone  III. come  fcrive  il  Martinelli  (V J ; e forfè  il  Pancirolo 
fcambiò  quello  Pontefice  con  Gregorio . Si  legge  altresì  apprelfo  lo 
lìefib  fcrittore  [0] , che  dal  Cimiterio  di  Pretellato  , ove  erano 
fiati  fepolti , fulfero  in  quella  Chiefa  trasferiti  i corpi  di  S.  Balbina, 
e di  S.  Quirino  fuo  Padre,  e che  al  fuo  tempo  ancor  v’erano  ; c v* 
erano  anche  al  tempo  del  Martinelli  [p]  , il  quale  lenza  efitare  P 
afieri fee  per  cofa  certa  ; non  avvertendo  , che  l’LIgonio  [q]  , prima 
di  lui  feri  vendo  Io  fielfo,  il  dà  per  mera  tradizione  . Maio  ho  molta 
ragione  di  credere  , che  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  Santi  Corpi 
fi  truovino  in  quella  Chiefa;  imperiocchè  quanto  a quello  di  S. Qui- 
rino ,non  v’è  dubbio  , che  dal  Cimiterio  di  Pretellato  , ove  fu  l'e- 
polto  [r]  , folfe  efiratto  nel  1050.  fotto  Leone  IX.  e trafportato  in 
Germania  [r]  nella  Città  di  Nuys,  fotto  l’Arcivefcovado  di  Colo- 
nia , la  quale  non  folamente  l’ha  pofleduto,  quantunque  ridotto  in 
poche  ceneri , e frammenti,  effendo  fiato  nel  1585.  arto  , e dopato 
dalla  rabbia  de’  Cai vin i di  [tj  ; ma  dal  tempo  , che  l’ottenne  , il 
prefe  per  fuo  Protettore,  e gli  dedicò  il  fuo  maggior  Tempio  ; e_> 
grandifiìma  venerazione  egli  efigè  anche  da  tutti  quei  con  vicini  Po- 
poli : dilli , l’ha  polfeduto;  perche  trovandoli  preièntemente  in  Co- 
lonia nella  Chiefa  di  S.  Pantaleone  de’  PP.  Benedettini , alcune  re- 
liquie di  quello  Santo , cioè  la  mandibola  inferiore,  che  ha  un  dente 
ancora  incafirato  nel  fuo  alveolo,  e una  parte  del  cranio,  Squali  fi 
alfirmano  fottratte  al  mentovato  incendio  , e furono  vedute  , allor- 
ché 
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chè  fu  colà,  dal  Cluariflìmo  Monfignor  Bianchini  5 che  cortefemente 
me  ne  ha  communieata  la  notizia  ; ho  ben  motivo  di  credere  , che  . 
quelle  fieno  Je  Beffe  reliquie  , che  erano  inNuys , trafportate  in  Co- 
lonia, perche  di  nuovo  non  foggiaceffero  al  furore  degli  Eretici. 
Guanto  poi  a quello  di  S.  Balbina,  il  quale  altresì  fu  fepolto  nel  Ci- 
miterio  di  Preteffato  appo  il  Padre  [ti];  fu  egli  ritrovato  Panno 
1698.  a’ 21  .di  Maggio  l'otto  PAltar  maggiore dell’antichilfima  Ba- 
ltica Diaconale  di  S.Maria  in  Domnica, Titolo  già  dell’Archidiaco- 
no  della  Santa  Romana  Chlefa  , ed  ora  foffenuto  dal  celebratiBimo 
Cardinale  Curzio  Origo  , ove  tuttavia  è locato  alla  pubblica  vene- 
razione ; e noi  abbiam  veduto  PlBrumento  autentico  dell’invenzio- 
ne, rogato  dal  Canonico  Marco  Antonio  Boldeti  Protonotario  A- 
poBolico , CuBode  delle  Reliquie,  e Letterato  ben  riguardevole-», 
comunicatoci  da  Francefco  Clemente  Ceccarini  EcclefiaBico  molto 
erudito  , e grandemente  affezionato  di  quella  Chiefa  , della  quale_j» 
è Canonico;  ficcome altresì  ci  è noto, che  intorno  allo  Beffo  ritro- 
vamento fcriffe  una  piena  differtazione  lofpeffo  lodato  Monfignor 
Francefco  Bianchini Camerier  d’Onore  di  N.S.  perlaquale  notu 
reffa  luogo  di  dubitare  dell’identità  di  quella  Sacra  Reliquia  , e del 
luogo  della  fua  prefente  efiffenza  , Ma  perche,  ficcome  dal  mento- 
vato IBrumento  apparifce , quantunque  l'opra  il  corpo  ivi  ritrovato 
fi  leggeffe  in  laffradi  piombo  : Corpus  S.  Balbina  Vìrg.  nondime- 
no quello  non  eraintorno:e  il  fopraddetto  Monfignor  Bianchini, che 
vi  fu  prefente,  e pigliò  nota  di  tutte  le  parti , che  v’erano,  ci  affer- 
ma , che  elleno  erano  una  fcapula,  fette  cofie  , cinque  vertebre  del 
dodo , una  delle  quali  fu  donata  al  medefimo  Monfignor  Bianchini , 
che  prefentolla  a Sua  Santità  , un  pezzo  di  tibia , alcuni  frammenti 
dell’offo  ileo,  due  dita  di  piede,  e un  dito  di  mano  ; però  fi  può 
credere , che  qualche  parte  ne  poffa  edere  anche  nella  Chiefa  della_a 
quale  favelliamo  ; ficcome  è certo,  che  ne  fono  delle  relique  anche 
in  altre  [x] , e fpezialmente  nella  noffra  S.  Maria  in  Cofmedin  lòtto 
l’Altare  del  Sagramento  (jy)  , e in  Germania  ,ovenefutrafportata 
la Teffainfieme  colCorpodiS.  Quirino  (2); laqualefu  veduta  dal 
medefimo  Monfignor  Bianchini  nella  Parrocchiale  di  Milieto  fotto 
la  Diocefi  di  Colonia;  e al  prefente  ve  n’è  anche  una  coffola  in_j 
S.Maria  inTraffevere,  al  cui  Capitolo  fu  conceduta  l’anno  1707. 
a’  6.  di  Maggio, in  occafione  di  nuova  vifita  fatta  di  quel  Santo  Cor- 
po , come  apparifce  da  un’altro  Ifirumento  rogato  dallo  Beffo  Ca- 
nonicoBoldeti , e da  noi  parimente  veduto  appreffo  il  mentovato 
Ceccarini. 

Ma  fe  ella  nonpof.ìede  quefie  Reliquie  ; ne  ha  pure  delle  cofpi- 
cue , annoverate  da  Niccolò  Signorile  Segretario  del  Popolo  Roma- 
no al  tempo  di  Martino  V.  come  fegue  (a)  : la  EccleJìaS . Salvato* 
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rìs  S.  B albino:  funi  infrafcripta [anUorum  Reliquia  vìdelicet  Reli - 
quiarum  Ugni  crnatum , cuminfrafcriptis  Relìquia  'videlìcet  , de^> 
ReliquìisS . Pantaleonis , iS1.  Anajtafti,  S.  Alate  bai  Apojìoli,  SS.Cof- 
tna  & Damiani , K alentini,  S.  Ponti  ani,  S.  Riardili  > A.  P rane  di s , 

S.  F elici  s,  & aliorum  S anUorum , & S an&ar  um . 

Quefta  Chiefa , antichiflìmo  T itolo  Cardinalizio , fu  confagra- 
tà  da  S.  Gregorio  Magno  (£)  , che  le  diede  anche  la  dazione  nel 
Martedì  dopo  la  feconda  Domenica  di  Quarefima  (c):  e S.  Leone 
III.  e Gregorio  IV.  le  fecero  varj  nobili  doni , riferiti  dal  Biblio- 
tecario nelle  loro  Vite . Iteratamele  la  podederono  i Frati  Eremi- 
tani di  S,  Agodino  ; ma  Pio  IV.  la  concedè  al  Capitolo  di  S.  Pietro 
in  Vaticano:  e prefentemente  vi  dimorano!  Padri  Pij  Opera  rj  di 
Napoli , che  con  (ingoiar  fervore , ed  attenzione  la  governano  tra 
continui  efercizj  di  Cridiana  , e Religiofa  pietà . Nè  lafceremo  di  ri- 
ferire, che  nella  fua  Tribuna  v’èun  Immagine  antichiflìma  , e mol- 
to di  vota  del  Salvatore  in  Mufaico  ; intorno  alla  quale  veggafi  quan* 
to  fcrivono  i citati  Pancirolo  , e Martinelli  ; e fpezialmente  i’Ogo- 
nio  , al  quale  noi  ci  conformiamo  . Quefto  Titolo  ora  è vacante  • 

Santa  Prifca « 

Gap.  XV. 

TRa  quante  Chiefe  abbiam  finora  annoverate  , certamente-» 
la  più  antica  d’origine, e però  la  più  venerabile  è quella  di  S. 
Prifca  fituata predò  la  fommità  dell’A ventino.  Il  Martinelli 
(a)  la  dice  edificatane!  Tempio  d’Èrcole  full’Aventino;  malo  cre- 
do, che  laconfonda  con  S.  Aledìo,  di  cui  favelleremo  appredò  ; 
imperciocché  nè  Tempio  d’Ercoleella  fu  anticamente, nè  Tempio  di 
Diana  appellata  Comune  , come  fcrive  il  Volaterano  (b),  rifiu- 
tato con  tutti  gli  altri  , che  anno  tenuta  la  (leda  opinione,  dal  Nar- 
dini  ( c ) ; il  quale  nondimeno  pruova  tal  Tempio  eflerle  dato  vici- 
no ; nè  parte  delle  ruine  delle  Terme  di  Decio  , giudo  il  parere  d’ 
Andrea  Fulvio  (d)  , e d’altri,  feguitati  dali’Ugonio  (e)  , edalSe- 
verani  (/)  ; ed  impugnati  tutti  altresì  egregiamente  dal  citato  Nar- 
dini  (g)  : Maben  Cafa  d’Aquila,  e di  Prifcilia  , o come  la  nomina 
S.  Paolo  (b)  , Prifca,  Cridiani  di  Gente  Ebrea , ricettatori  di  S.Pie- 
tro  , e da  lui  battezzati , e poi  Martiri  : il  quale  vi  confagrò  un  Al- 
tare (;)  , che  vi  durò  lungo  tempo;  e quindi  fu  convertita  in  Chie- 
fa ad  onore  della  Santidìma  Trini tà, con  titolo  de’ medefimi  SS.  Aqui- 
la, e Prifcilia,  come  pruova  il  Martinelli  (7)  , feguitato  dal  mede- 
fimo  Nardini  (m).  Edendo  poi  dato  ivi  trasportato  dal  Pontefice-» 
Eutichiano  circa  gli  anni  di  Chrido  z8o.  il  Corpo  dell’altra  S.Prifca 

no- 
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nobiliflìma  Vergine  Romana,  che  pati  il  Martirio  nell’Imperio  di 
Claudio  » ella  da  quella  Santa  prefe  nuova  denominazione  , colia-* 
quale  oggi  cammina  .Nè  quìpafleremo  fiotto  filenzio  la  quiftione»», 
che  v’è  , qual  de’  Claudi  fofle  quello  , lotto  il  cui  Imperio  la  Santa 
fu  martirizata  ; volendoaltri  (»),  che  folTe  il  primo  , che  entrò  a 
regnare  negli  anni  di  Grillo  54.  ed  altri  (0) , il  fecondo  eletto  Im-  (n  r. 
peradore  circa  il  zóS.Nella  qual  controverfia  eflendovi  falde  ragio-  ^0)  he. 
ni  per  ambe  leparti,  Noi,  fenza  rifiutar  la  prima  opinione, ci  dichia-  btpa£US- 
riamo,  che  per  quello,  che  fin  ora  abbiam  veduto,  incliniamo  piò  a 

'r  ì c.eìtpag. 
t B 

on  9,»  ij 
4 ejeg. 

.antichi  da’ Monaci  Greci  rifugiati  quà  dalla  perfecuzione  deg’lmpe- 
dori  d’Oriente;  ma  il  fuo  fondamento  non  regge;  perche  il  privi- 
legio potè  averlo  , quando  l’ottennero  i Benedettini  (r)  . Qmndi  (0  Panvin  de 
v’andarono  i Frati  Riformati  di  S.  Francefco  (r);  e finalmente  gli  c 4' 

Agolliniani  della  Congregazione  di  Lombardia  , che  ancor  1 a riten-  /?**• 

gono  . Tra  quello  tempo  fu  eretta  in  Collegiata,  con’una  Dignità,  *l-{a"tQS 
che  portava  il  titolo  di  Arciprete;  e il  Cardinal  Benedetto  Giufii- 
niano  fuo  Titolare  , che  riftorolla,  e grandemente  beneficolla , v’ 
inflituì  lèi  Canonicati  ; ma  non  corfe  guari , che  forfè  per  la  difitan- 
za  del  luogo  i Canonici  furono  di fobbiigati  dalla  refidenza  del  Co- 
ro r di  maniera  che  i Canonicati  fono  ora  femplici  benefizj  , che  per 
lo  piò  fi  conferirono  a’  Palatini . Del  redo  oltreai  Corpo  di  S.Prif- 
ca  , vi  ripofano  anche  quelli  de’ primi  fuoi  titolari  SS.  Aquila,  e__» 

Prifcilla  ; e febbene  fiotto  Leone  X.  furono  tutte  quelle  fiacre  Reli- 
quie tralportate  alla  Chiefa  de’  SS.  Quattro  Coronati  nel  Monte-* 

Celio;  nondimeno  vennero  poi,  quantunque  non  interamente  , a 
quella  lor  prima  fede  rellituite;  ove  fi  conferva  anche  il  vaiò  , di  cui, 
è tradizione,  che  S.  Pietro  fi  fervide  per  battezzare  i Criftiani  del- 
la Chiefa  nafeente  in  Roma.  Finalmente  è ella  antichi  filma  Stazio- 
ne, e antichiflìmo  Titolo  Cardinalizio,  non  meno  collaprima  deno- 
minazione , trovandofi  nel  Concilio  II.  Romano  fottoferitto  Do- 
menico Prete  Cardinale  di  S.  Aquila,  e Prifca  (f)  , (l’IIgonio  (#),  (t )VgaK  loc.clt* 
vuole,  che  quella  Prifca  fiala  Vergine  Romana  , fenza  avvertire,  *ff 
che  la  moglie  di  S.  Aquila , fi  chiamava  anch’ella  Prifca , e sì  dal  ma- 
rito, che  dalla  moglie  la  Chiefa  fu  denominata);  che  colla  feconda, 
laquale  oggi  è gloriofamente  portata  dal  P.  Francefco  Maria  Cafi- 
ni  famofo  già  Predicatore  del  Palazzo  Apollolico  , ed  ora  Amplia- 
mo Cardinaledi  quello  Titolo,  eNome;  il  quale  appena  il  prefe_» , 
cheampliò  il  Conventocon  un  quanto  vago,  altrettanto  religiofo 
Appartamento  per  fervizio  de’  Cardinali  Titolari;  e talmente  inten- 
de al  fuo  mantenimento,  e a renderle  l’antico  fplendore  , chene_* 

A a a fa 


feguitar  la  feconda  , coli’efempto  del  Baronie  (p),che  dopo  non 
brevedifaminafalofleflo.  Il  Pancirolo  (g]  va  credendo,  che  per  (q)R> 
clfere  fiata  una  delie  venti  Badie  privilegiate,  fofie  tenuta  ne’ tempi  pag’ci 


Dell’  Istoria  Della  Basilica 


(a ) Tanvia.de 
f'ept.  Éccl.c .4. 
di- 

(b}  Pane  Rioffe 
$.m6  pag  681. 
('e)  BUI  C luffe 

hi.  4 Ep.is.foU 
*57. 


(dj  Rom.Saco 
pag.lgi. 

( »)  Pane,  lo  e e 

lit . 

( f ) S tat,  7 . 
sar.tz.  a t. 


fg)  Severa/?* 
tnernor.  feti . 
Chief.  par,  n 
T«S  ? 7 9 ■ 

(hj  DeJubiL 

ir  tridui//  tib  4. 


370 

fa  anche  fcriver  l’Ittoria  dall’Eruditiflìmo  Abate  Gio.  Francelco 
Tenderini  fuo  Auditore,  e Canonico  della  medefima  Chiefa  . Dob- 
biam  poi  avvertire , che  quella  Chiefa , la  quale  per  verità  merita 
il  titolo  di  Bafilica,è  fiata  più  volte  riftorata  , e particolarmente  dal 
fuddetto  Cardinal  Giufliniani , il  quale  oltre  allaTacciata  , ornolla 
per  entro  di  nobili  dipinture;di  maniera  che  del  fuo  antico  altro  ora 
non  fi  vede,  che  le  colonne  dividenti  le  navate , le  quali  fono  incaf- 
fate  in  Pilattri  in  guifa , che  non  apparifeono  , che  nella  lorfaccia_.  ; 
ma  pure  quella  novità,  anzi  che  guadarla,  a me  pare  , che  perfezioni 
l’architettura  , e molto  appaghi  la  villa . 

San  Sabba . 

Cap.XVI. 

IN  altra  Collina  non  dittante  da  quella  v’è  la  Chiefa  di  S.  Sabba 
Abate,  detta  già  in  Cella  nuova,  e anch’effa  una  delle  Badie__» 
privilegiate  («)  : Chiefa  antichilfima , abitata  da’  Monaci  Gre- 
ci fin  dal  tempo  d’Adriano  I.  (£):  ma  Lucio  II.  nel  1144.  a5 19.  di 
Gennaiolaconcedèa’Cluniacelì , a’ quali  poi  fu  levata  (c),  e fatta 
Commenda  Cardinalizia  ; infinattantoché  l’anno  1512.  a’  21.  di 
Dicembre  per  opera  di  Lionardo  Grotto  della  Rovere  Cardinal  di 
So  Sufanna  allora  Commendatario,  fu  da  Giulio  IL  conceduta  a’ 
Monaci  Cittercienfidi  Chiaravalle,  come  apparifee  dalla  Bolla  da 
Noi  veduta,  e come  fcrive  il  Martinelli  (d).  Ma  ettendo  quelli  fla- 
ti trasferiti  a S.  Croce  in  Gerufalemme  , Gregorio  XIII.  l’applicò  a 
S,  Apollinare  perla  fondazionedel Collegio  Germanico  (e),  il  qua- 
le tuttavia  la  ritiene  .11  Corpo  del  Santo  Abate,  afferma  [/]  l’Ugo- 
nio  , ritrovarfi  nella  Chiefa  di  S.  Nattafia  ; e quella  fua  Badia  è ce- 
lebre altresì,  per  avervi  abitato  S.  Gregorio  Vefcovo  d’Agrigento  j 
e per  effer  ricca  di  molte  infigni  Reliquie,  e particolarmente  di 
quelle  , che  erano  inS.  Andrea  in  Pallara,  Chiefa  fituatagiàfopra 
l’Arco  di  Tito  , e oggi  detta  S.  Baftiano , le  quali  furono  di  quindi 
ineffatrafportate  (g).Gio.  Batifta  Pauliano  fa  menzione d’un fon- 
te quivi  efiflente  d’acque  mirabili  per  ittagnare  il  flutto  del  fangue_>* 
feri  vendo  ( h ) : in  S.  Saba  furio  fom  clar  a jhi  t , qua  ehi  bit  a , B.  Sa° 
b&  meriti s , fluxum J'anguimsfiJH , multi  exptrtì  referunt  * 
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Santa  Sabina* 

Gap.  XVII. 

MA  nella  maggior  fommità  delI’Aventinoè  collocata  la_» 
Bafilicadi  S.  Sabina  , a cui  certamente  è dovuto  il  prin- 
cipai  luogo  tra  quante  altre  illuftrano  lanoftra  Parroc- 
chia: Titolo  del  Celebrati  (lìmo  Cardinal  Francefco  Giudice  Arci- 
vefcovo  di  Monreale.  Stimano  il  Marliano  (a)  , l’Ugonio  Qb~)  , ed 
altri,  che  quella  Chiefa  in  prima  folle  Tempio  di  Diana  ; dal  che_. 
non  difiente affatto  il  Nardini  (c),  quantunque  ilP.  Donati  da  lui 
riferito  porti  parere  , che  folle  quello  di  Giunone  Regina  ; e al  fen» 
timento  de’  fuddetti  Autori  lì  fottofcrive  anche  l’Eruditiffimo  P. 
Montfaucon  nel  i'uo  Diario  Italico  (d)  , affermando  efier  quella  la 
più  comune  opinione.  Ma  egli  è certo , apparendo  dagli  Atti  della 
Santa,  che  ella  abitò  fu  quello  Monte,  e nella  propria  cafa  fu  mar- 
tirizzata; perlochè  lo  fieflo  Nardini  (e)  , ponendo  da  parte  ia_» 
quiftione  fe  la  Chiefa  dapprima  fofle  Tempio  di  Diana  , conclude-» 
così . Confiderando  , che  S.  Sabina  illujìre  Matrona  Romana , come 
i fuoi  Atti  dicono , h abitò  full'  Aventino , e nella  cafa  propria , come 
alcuni  credonojpat)  il  Martirio , non  giudico  tanto  freddi  nel  zelo  que ' 
primi  Criftiani  , che  un  luogo  di  tanta  venerazione , e divozione  la- 
j'ci  afferò  in  ifcor  danza:  i quali  fe  nel  Pago  Vindici  ano  ereffero  quajì 
f abito  alla  medefima  Santa  un'Oratorio  fui  fuo  fepolcro  , come  il  Mar- 
tirologio 3.  Septempris  fa  fede  , con  più  facilità  poterono  convertire  in 
Oratorio  la  Cafa  , 0 almeno  quella  parte,  che  al  fuo  martirio  fu  tea- 
tro ; edeffendo  la  Chiefa  di  S.  Sabina  antichi /firn a , par  difficile , che 
fojfe  altrove  edificata , e che  tifilo  sì  memorevole  di  quella  Cafa  fi  la- 
f ciaf]}  profanare.  A quella  difficultà,  che  a dir  vero  ,ame  fembra_» 
graviflìma,  potrebbe rifponderli  conciò,chefcrive  il  citato  P. Mont- 
faucon, che  la  Cafa  della  Santa  fofle  inclufa  nella  fabbrica  dei  Con* 
vento  unito  alia  Chiefa  ; ma  pure  la  difficultà  rimarrebbe  in  piedi , 
e peravventura  con  piò  vigore  ; perche  non  folo  trafcuraggineL_<.  , 
ma  difprezzo  avrebbero  ufato  quei  Crilliani  verfo  sì  cofpico  San- 
tuario , cacciandolo,  fenza  alcun  fegno  di  diflinzione, dentro  Ia_» 
fabbrica  del  Convento.  Laonde  non  apparendo  in  quella  Chiefa-», 
fecondo  il  medefimo  Nardini  (/),  che fcrive averla  diligentemen- 
te oflervata  , velligio  alcuno  d’edificio  etnico  ruinato  , potrebbero 
conciiiarfi  le  opinioni,  con  far  giuflizia  alla  pietà  de’  Crilliani  del- 
la primitiva  Chiefa  , che  in  limili  cofe  erano  attentiffimi  , credendo 
che  eglino  convertiflero  in  Oratorio  la  Cafa , cioè  quella  parte,  ove 
la  Santa  foftenne  il  martirio;  eche  il  re(lo,infiemecol  Tempiodi 
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Diana, fervilTe  poi  per  ampliarlo  in  Chiefa,e  per  fabbricare  il  Conven- 
to, e l’abitazione  Pontifìcia,  che  alla  Chiefa  fono  congiunti  : 
quello fentimento  fu  anche  tenuto  dal  Pancirolo  (g)  , comedaciò, 
che  fcrive  di  quella  Chiefa  Io  raccolgo  , quantunque  egli  confufa- 
mente  parli , ed  in  paticolare  confonda  l’Oratorio  fabbricato  nella 
Cafa  , con  quello  eretto  alla  medefima  Santa  , fecondo  lui , nella-* 
Piazza  , e,  fecondo  il  Nardini,  nel  Borgo  Vindiciano , foprailfuo 
Sepolcro  . Se  pure  non  s’inganna  il  Nardini , giudicandoli  Borgo 
Vindiciano,  del  quale  in  tutta  la  fua  Opera  più  non  paria  , lontano 
dalla  Cafa  della  Santa  ; e non  ha  luogo  l’opinione  deilo  fleffo  Panci- 
rolo , che  camminando  col  Martirologio  , che  lo  chiama  Piazza-», 
flima  , che  quella  folle  la  piazza,  ovogliam  dirla  aia,  o corte_», 
della  Cafa  delia  medefima  Santa;  ed  ineffa  folle  il  fepolcro , ove_» 
collocò  ella  il  Corpo  di  S.  Serapia,  e poi  vi  fu  collocato  anche  il  fuo, 
e fopraffabbricatovi  PQratorio:Ecco  le  parole  del  Martirologio  (£). 
PaJJa  efi  autem  (S.  Serapia)  IV.  Rai.  Augufii  , &a  B,  Sabina  in~a 
Monumento  juxta  Aream  Vindicianì fepultafed  memoria  ipftus  Mar - 
tyrìs  hac  die  celebri  or  h ab  e tur , quando  ambarum  Sarcopbagum  ibi 
compojitum  5 & ornatura  fuit  , & locus  orationis  condignè  dicatus. 
Ecco  quelle  de!  Pancirolo  . Come  S . Sabina  intefe , che  l'hofpita  fua 
(S.  Serapia)  tra  fiata  condannata  per  Chrifto  , accompagnata , che  l' 
ebbe  aldejlinato  luogo , prefe  quel  facra  corpo , e lo  portò  a feppeUire 
vi  una  tomba , che  aveva  per  fecon  molta fpefa  fatta  fare  in  quejìo  fuo 
Falazzo  : il  che faputo  dal  Prendente  , e tentandola  a rinegare  Iclj> 
fede , nè  volendo  ella  acconfentire  > a lei  ancora  fece  troncare  il  capo 
nella  fua  jìauza , fecondo  il  cojìume , che  in  altre  Chiefe  abbiamo  ve- 
duto ufar fi  con  donne  di  f angue  illujìre  . ’uefìa  fua  nobiltà  fi  mofirà 

ancorane ’ Martirologi  dà  Adone , & il  Romano  , con  dire  , che  il 
Martirio  di  S. Sabina  fa  nel  Borgo  Vindeuenfe  prelfo  l'Arco  di  Fan - 
fino , e Piazza  Vi  udi  ciati  ai  e forfìebe  Faujlino.fi  diffsil  fuo  Marito  , 
a cui per  qualche  fegn alata  imprefafu  drizzato  quell' Arco  , e V indi- 
ci an  a era  la  famiglia , che  diede  il  nome  aquefia  piazza . Piovendo  poh 
i fedeli  di  Chrifio  pofio  il  Corpo  dì  S.  Sabina  preffo  a quello  di  S.  Se- 
rapiti , vi  fecero  fopra  un  Oratorio  : onde  bifogna  , che  poi  Cofiantino 
vi  drìzzaffe  una  Chiefa , efjendo  annoverata  tra  i primi  'Titoli  de'  Car- 
dinali • 

Tutto  ciò  abbiamo  fcritto  col  lume  datoci  dagli  Autori  de’ paf» 
Piti  Secoli  ; ma  perche  il  Lettore  polla  meglio  giudicarne,  riferire- 
mo quanto  nel  prefente  di  nuovo  è venuto  alla  luce  . Imperciocché 
nel  recinto  del  Convento  unito  a quella  Chiefi  furono  gii  anni  paf- 
fatiriconolciute  , ecavate  molteriguardevoli  velligie  di  antichi  e- 
dificj  de’  Gentili;  e fegnatamente  vi  fi  riconobbe  un’aia  (coperta  , 
cuti  direbbero  gii  Antichi  Area  Suhdivalis1  la  quale  forfè  potè  edere 
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della  Cafa  di  S.  Sabina , ove  ella  fabbricò  il  Sepolcro  fuddetto  ; ma 
pure  Monfignor  Bianchini  peritiffimo  delie  cofe  antiche,  giudi- 
colia  piazza  avanti  il  Tempio  di  Diana  per  celebrarvifi  da’ Gen- 
tili varie  funzioni  allo  fcoperto  , in  occasione  principalmente  de* 
Giuochi  fecolari , de’  quali  le  notturne  vigilie  fi  facevano  nell’Avén- 
tino  in  atrio  fcoperto  avanti  il  mentovato  Tempio.  E che  quelli  liti 
avelfero  relazione  a’  fuddetti  Giuochi  fu  allora  riconolciuto  da  di- 
verfi  frammenti  di  mufaico  di  buona  maniera,  che  il  Regnante  Som- 
mo Pontefice  CLEMENTE  XI.  fece  di  quindi  trafportare  nel  Pa- 
lazzo Vaticano,  collocandoli  nell’Appartamento  di  Belvedere  da_» 
lui  nuovamente  rifiorato  , e abbellito:  i quali  Mufaici  rapprefen- 
tano  le  venazioni  fatte  ne’  Giuochi  Secolari  di  Filippo  Imperadore 
l’anno  millefimo  di  Roma,come  il  medefimoMoniìgn.  Bianchini  fece 
allora  chiaramente  vedere, col  mezzo  delleMedaglie,ove  fono  elpref- 
fe  le  fieffe  figure  d’animali  uccifi  in  onore  di  Diana  nelle  venazioni 
de’ Giuochi  Secolari,  cioè  l’Ippopotamo,  l’Elefante  , ilLione,  ed 
altre  fiere. 

Ora  quanto  alla  Chiefa  , che  al  prefentefi  vede,  v’è  opinione, 
che  Cofiantino  il  Magno  l’edificafie  da’ fondamenti , ampliando  il 
fuddetto  Oratorio  [ì]  ; ma  il  citato  P.  Montfaucon  [/]  , e prima 
di  lui  Monfignor  Ciampini[>/] , che  appunto  feri  ve  degli  Edificj  Sa- 
cri fabbricati  da  queUTmperadore,  mettono  all’incontro  di  sì  fatto 
parere  l’antichifiìma  Infcrizione  in  mufaico,  che  fi  legge  fopra  la_» 
porta  della  fieflfa  Chiefa  dalla  parte  didentro  , ove  in  rozzi  verfi  fi 
dice  , che  Fu  fondata  da  Pietro  di  Nazione  Illirico,  Cardinale  a’ tem- 
pi di  S^Celefiino  I.  Conclude  però  il  P.  Montfaucon,  che  potrebbe- 
ro ialvarfi  ambedue  leoninioni , colcredere,  che  la  voce  fundavit 
adoperata  ne’ verfi,  fiatata  ufata  poeticamente  per  adauxlt , o re- 
j}auraroìt.  Intorno  a che  Io  non  mi  io  totalmente  acchetare,  confi- 
derando  , che  Cofiantino  fu  battezzato  nel  324.  e morì  nel  337.  (fi)  ; 
e per  conleguenza  dentro  il  cerio  di  quelli  tredici  anni  avrebbe  do- 
vuto aver  fabbricata  tal  Chiefa  ; la  quale  non  è credibile  , che  lafa- 
ccfle  così  angufia,  emefehina  , e di  sì  cattivi  fondamenti , che  in_* 
men  di  cento  anni , che  corfero  tra  la  morte  di  Cofiantino , e quella 
di  Calettino  L feguitane^r  [ 0 ] appariffe  , o fi  fotte  rendutataie , 
che  vi  fotte  bi  fogno,  o d’ampiiarla,o  di  rifarla  da’ fondamenti:  maf- 
lìrnamente  cheieChìele,  che  fece  fabbricar  Cofiarmno  erano  così 
falde,  e magnifiche , che  alcuna  anch’oggi  ne  veggiamo  affatto  in_s 
ettcre  . Laonde  Iofiimerei  più  ficura  l’opinione  del  Martinelli  [/?], 
cheaPietroSchiavonedà  l’onore  delia  fondazione,  della  qualepor- 
ta  anche  l’anno , cioè  il  425*  Nèofia,  che  ella  fia  antichittimo  Tito- 
lo Cardina!izio;dal  che  il  Pancirolo  ioprallegato  deduce  la  conghiet- 
tura  d’efier  fabbricata  da  Cofiantino  ; perche  non  folo  non  ha  che 

fare 


(i)  Fateci',  far,, 
cit  pag  619  Se- 
liexan  ed  altri. 
(1J  D'iar-  Ital, 

c lì pag.  161, 

(va)  De  edif  a 
Confi ant  dc.c, 

t-l  po-g- 137.  <2* 

de  Vct.Monlm. 
par .1  c li. pag, 
iSC  ù1  Jcq, 


(nj  Cafer. 
S ynth . y et  ufi . 
pag.li.  & 


(o)  Anaji,  Iti 
ejus  Vita  pag, 
54.  Cafer.  toc, 
cit pa g 96. 


(p)  Rom.  Set;, 
pag.  196, 


Dell’  Istoria  Della  Basilica 


(p)  Anafl  !>t 
Vie  Sixti  Ili. 
pag.  j#.  edit. 
Sslogunt. 

[q)Vet.Monìm. 
eo.i.c.  xi.fjig. 
t Bt>. 


( r)  Loc ■ (iti 
t*Z  l87- 


(s)  E} i.i.r.i  ». 

ij. 


(t)  Hierolex. 
no 'b.  Epifco* 
pus  év  veri. 
Presbyter. 

(il)  Rom  Sac* 
e 4 1 7- 


fi!)  ^ 4C; 

tilt  di  K Afeli 

sigi. 


174 

fare  una  cofa  coll’altra  ; ma  ciò  fa  vedere , che  prima  della  fabbrica 
fatta  da  Pietro  Schiavone,  v’era  l’Oratorio  da  Noi  divifato  di  fopra; 
il  quale  non  v’è  alcuna  implicanza  , che potefleefTere  Titolo  Cardi- 
nalizio; mentre  , come  più  volte  abbiam  detto , prima  di  Collanti» 
noleChiefetutte,  non  che  le  Titolari , erano  piccole,  e avevano 
forma  piò  di  tugurj  , che  di  Chiefe . 

Pietro Schiavoneadunqueedificolla,  in  tempo , fecondo  la  la» 
pida  fuddetta , di  Celeltino  I.  Ma , fecondo  il  Bibliotecario  (/?),di 
Siilo  III.  che  entrò  nel  Pontificato  nel  432.  il  cui  tefto  è ilfeguente: 
Etbujus  (Sixti  III.)  temporibus  fecit  Petrus  Epifcopus  Bafilicam-* 
in  Vrbe , S.  Sabina , ubi  h’fontem  conjìruxit.  Sopra  di  che  il  Ciam- 
pjni  [ q ] è di  fentimento , che  Anaflafio  commetta  due  errori , l’uno 
circa  il  tempo  , portando  la  fabbricazione  dal  Pontificato  di  Celefti- 
no, a quello  di  Siilo  ; e l’altro  nel  dare  a Pietro  fondatore  il  titolo 
diVefcovo,  quando  l’Infcrizionegli  dàquello  di  Prete,  cioèCar- 
dinale  . Ma  quelli  errori  Io  non  ve  li  foriconofcere  : anzi  loftefio 
Ciampinigli  efcludefr]  ; imperciocché  quanto  alPInfcrizione,  con- 
clude, che  potè  , anzi  dovè  efter  fatta  da  alcuno  de’  riftoratoridi 
quella  Chiela  ; e per  confeguenza  potendo  efser  pofteriore  ad  Ana- 
liafio,  a quello,  e non  a quella  fi  debbe  credere,  come  a piò  anti- 
co. Rifpetto  poi  al  titolo  di  Vefcovo  , egli  dice,  che  i Preti  di  Ro- 
ma in  quei  tempi  erano  Parrochi,e  non  Vefcovi.  Ma  i Parrochi  pof- 
fono  benchiamarfi  Vefcovi  ,cóme  quelli , checuftodifcono  , e anno 
in  cura  le  Anime  ; i quali  Cuftodi  S.  Pietro  li  chiama  Pallori,  e Ve- 
fcovi (r)  : Eratis  enim Jìcut  oves  enantes  ; fed  converfi  ejìis  nunc  ad 
Pafìorem , & Epifcopum  animar um  vejlrarum  ; e generalmente , che 
la  parola  Epifcopus  bene  fpeflo  fia  ufata  da’  Santi  Padri  in  ifeambio 
di  Presbyter , e quella  in  ifeambio  di  quella , vien  dimoftrato  con_* 
chiarifiimi  tefti  da  i Fratelli  Macri  [tj;  e appretto  il  Martinelli  [#] 
in  quella  propofito  fi  legge . ^uod  autem  alicujus  in  Vrbe  loci  Pres- 
byter vocetur  Epifcopus , habetur  in  A&is  SS.  Alexandri , Eventiì% 
& T beoduli , bis  verbis  : Severiana  axor  Aureli  ani  jacuit  ante  limi - 
na  di'clorum  Martyrum  , donec  veniffet  ab  Oriente  S.  Sixtus  Epifco- 
pus , à quo  impetravit  Severiana  , ut  in  eodemloco  rei fua  ordinare - 
tur  Epifcopus,  qui  omnì  die , qua  fune  Sanila  Martyribus,  celebrar  et1; 
ideoque  locus  ìpfe  babet proprium  Sacerdotem  , ufque  inhodiernum. 
diem  : il  che  tanto  piò  milita  ne’  Cardinali,  che  ne’  loro  Titoli , co- 
me è notilfimo , anno  le  ragioni  Epifcopali , e le  Parrocchiali  mai 
fempre  avute  ; di  maniera  che  ben  potè  Anaftafio  chiamar  Vefcovo 
un  Cardinal  Prete,  il  quale  oltre  acciò  nel  medefimo  tempo,  che  era 
Prete  in  Roma  , poteva  efier  Vefcovo  in  Ifchiavonia,  come  appunto 
lo  confiderà  Fra  Luigi  Contarino  nelle  fue  Antichità  di  Roma  [x}. 

Ma  molto  piò  della  fua  antichità , colpicuo  , e venerabile  ren- 
do- 
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dono  quedo  luogo  I’e fiere  dato  refidenza  de’ Sommi  Pontefici , e 
fegnatamente  degli  Onorj  III.  e IV.  e Conclave,  ove  fu  creato  Pon- 
tefice Niccola  IV.  e la  lunga  dimora , che  vi  fece  S.  Domenico , del 
quale  ancor  vi  fi  confervano  infigni  memorie  da  i Religiofi  del  fuo 
Ordine , che  anche  al  prefente  vi  abitano  ; e finalmente  l’avervi  pre- 
fo  l’Abito  regolare  S.  Giacinto  per  le  mani  dello  deflo  San  Domeni- 
co (y)  ; e l’efiervi  dati  ofpiti  dello  dello  Santo  Patriarca  S.  France- 
fco  d’Àflifi,  e S.  Angelo  Carmelitano  . Delle  Stazioni  di  Roma  qui- 
vi era  la  prima;  e vi  fi  foleva  anticamente  portare  il  dì  delle  Ceneri 
da’ Sommi  Pontefici  proceflìonaimente , i quali  talora  facevan  que- 
da  gita  anche  a piede,efcalzi . La  della  prerogativa  ritiene  laChie- 
fa  anche  oggi;  imperciocché  il  Papa  accompagnato  dal  Sacro  Col- 
legio, e da  tutta  la  Corte  , con  (bienne  cavalcata  fuol  trasferirvi!!  , 
e portarvela  egli  medefimo  . Oltre  acciò  S.  Gregorio  Magno  indimi 
in  ella  le  Litanie  Maggiori  (z)  , o Settiformi , che  erano  formate^ 
da  lètte  fpezie  di  pedone,  le  quali  udendo  da  fette  diverfe  Chiefe 
andavano  in  procefiìone  a S.  Maria  Maggiore  ; e di  ciò  vi  è memoria 
in  una  lapide  nella  Tribuna  delia  della  Chiefa  • 

Quantunque  in  quefto  luogo  ceflalfe  la  refidenza  Pontificia-»  ; 
nondimeno  ben  fovente  i Papi  fino  a’  nodri  giorni  l’anno  benigna- 
mente riguardato  ; e taluno  fe  n’è  anche  fervito  per  luogo  di  Ipiri- 
tual  diporto  : veggendofi  l’Arma  di  Paolo  III.  fopra  il  Portone  dei 
Giardino  contiguo  al  Palazzo  , che  fu  ridorato  dal  Dottidìmo  Car- 
dinal Domenico  Ginnafi  , il  quale  vi  pafsò  la  fua  ultima  vecchiezza, 
dimorandovi  infino  alla  morte  ; e vi  compofe  la  fua  eruditi  dima,  j 
cfpofizione  de’  Salmi  ; e venendoci  affermato  , che  Clemente^» 
IX.  foleva  quivi  per  alleviamento  delie  cure  Pontificie  paffare  i 
giorni  del  Carnovale  : anzi  è fama  , che  anticamente  il  dì  delle  Ce- 
neri , dopo  la  folenne  funzione  della  dazione  foprannarrata  , il  Pa- 
pa vi  fi  fermalfe  a definare  unitamente  con  tutta  la  fua  Corte_»  . 
Né  al  prefente  è privo  d’ogni  Indro  ; effendo  dato  con  magna- 
nima cura  accomodato  per  le  letterarie  funzioni  degli  Arcadi  dal 
Principe  di  Cerveteri  Don  Francefco  Maria  Rufpoli  , uno  de’  prin- 
cipali fautori  di  quell’Adunanza  , nella  quale  è aferitto  ; a cui  per  tal 
conto  volentieri  allogolloii  Conte  Aleffandro  Ginnasj  erede  del 
Cardinale  , e Arcade  riguardevolilìimo  anch’egli . Quivi  adunque 
in  mezzo  al  Giardino  fabbricò  il  Principe  un  fontuofo  I eatro  , in-» 
cui  tal  nobile  Adunanza  fuole  la  date  efercitarfi  , onorata  ben  Tem- 
pre da  confidarabil  numero  di  Cardinali , e da  tutto  il  fiore  della-» 
Corte,  e Letteratura  di  Roma  . E quivi  altresì  leggonfi  i Compo- 
nimenti , che  fogliono  mandare  le  Colonie  di  quella  Adunanza-» , 
eheora  afeendono  al  numero  di  ventiquattro  , e fono  fondate  nelle 
principali  Città  d’Italia . 
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In  quella  Chiefa  finalmente  fi  venerano  molte  infigni  Reliquie, 
e in  particolare  i Corpi  di  S.  Sabina  Titolare,  di  S.  Serapia  lua_j 
compagna  , e de’  SS.  Alefiàndro  , Teodolo,  edEvenzio  jMartirij 
anch’effi  collocativi  da  Eugenio  II.  e dentro  il  Convento  il  Cardi- 
nal Tommafo  Maria  Ferrari’,  non  più  ampliamo  Principe,  che_» 
efemplariflimoReligiofo  dello  fte fio  Ordine  Domenicano  , fece_j 
fabbricar  gli  anni  partati  un  nobile  Oratorio  ad  onore  di  San  Pio  V. 
il  quale  è tutto  ornato  di  llucchi  meflìad  oro  , e di  riguardevoli  di- 
pinture efprimenti  varj  miracolo!!  fatti  del  S.  Pontefice;  e l’Alta- 
re , che  è tutto  di  legno  di  nuova,  e bizzarra  architettura,  ha  fopra  di 
fe  , dentro  un  vaghilfimo  ornamento  , o cornice  d’intaglio  ,e  in** 
mezzo  a due  ftatue  al  naturale,  anch’efle  di  legno  , e d’intaglio  d’ot- 
timo gufto,i  quali  lavori  fono  altresì  coperti  tutti  d’oro  , il  quadra 
del  Santo,  orante  fopra  un  Crocififib,  opera  del  celebre  Domenica 
Muratori  Bolognefe;  e oltreacciòil  fuo  pavimento  è di  finifiìmi 
marmi  bianchi,  e neri,  vagamente  anch’elfi  di  fpofli  : Santuario  t 
che  quanto  di  letta  l’occhio  colla  bellezza,  altrettanto  guida  la  men- 
ta) ’Pàv'm.dt  te  alla  venerazione  « 
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Sant'  Ale fpo . 

Cap.XVIII. 

Opra  la  fuddetta  v’è  la  Chiefa  col  Moniftero  di  S.  Aleflìo  , che 
fu  già  de’ Benedettini  , il  cui  Abate  era  anch’eflb  uno  de’ ven- 
tiprivilegiati, che  aflìflevano  al  Papa  (a) . Ne  fu  poi  Prefetto 
il  Cardinal  Criftofano  Maro;  dopo  la  cui  morte  feguita  l’anno  1404. 
fu  applicata  al  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ( b ) ; ma  nei  Pon- 
tificato di  Martino  V.  cioè  dopo  l’anno  1418.  e non  circa  il  T400.COT 
me  penfa  il  Pancirolo  (c)  , l’ottennero  i Monaci  di  S.  Girolamo  ,* 
detti  Girolamini  (d)  , che  ancor  la  pofiegono  . Quanto  alla  fua. 
antichità , vogliono  (e),  che  folle  in  prima  Tempio  d’Èrcole  Vinci- 
tore , cioè  quello  , che  Vettore  il  dice  ad  Portane  ‘Trìgsm’mam . Ma 
che  che  fia  di  ciò , quivi  Aglae  nobile  Matrona  Romana,  che  vi  avea 
l’abitazione, l’anno  305.  di  noftra  falutefabbricolla  ad  onore  di  San 
Bonifazio  Martire  , già  fuo  fervo , il  cui  corpo  vi  ripofe  (/)  ; e Ia_» 
cui  Iftoria  è riferita  pienamente  dalSurio,  e da  altri  (g).  E perche, 
ficcome  èfama,  v’era  anchecontigua  l’abitazione d’Eufemiano  Pa- 
dre di  S.  Aleflìo , il  qual  Santo  fu  anch’efib  fepolto  in  quella  Chiefa; 
peròellafu  poi  denominataancor  da  lui  :anzì  quella  denominazione 
prevalfe  a quella  ; e la  Chiefa  comunemente  oggi  fi  chiama  di  S.  Alef- 
fio , in  cui  tuttavia  fi  vede  la  fcala  di  legno  , l'otto  la  quale  fi  crede  , 
cheegli  dimorafie  per  dieci  anni , e fino  alla  morte  [&].  In  quello 

Mo- 
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Moniftero  dimorò  lungo  tempo  il  Santo  Vefcovo  di  Praga  Adal- 
berto ; el’illuftrano  altresì  col  loro  foggiorno  S.  Bonifazio  Marti- 
re , che  convertì  laRufiìa,  ed  altri  fantiflimi  Uomini  ;]per!ochè  dal 
Severano  (i)  vien  chiamato  Colonia  de*  Santi.  Oltre  a’fuddetti 
SS.  Bonifazio , ed  Alelììo , v’è  il  corpo  di  S.  Ermete  ; e v’è  opinione, 
che  vi  lìa  anche  quello  delia  mentovata  Aglae  Fondatrice  (/).  Ve- 
jierabiliflìma  poi  è l’Immagine  di  Maria  Vergine  , che  vi  fi  confer- 
va, trafportatavi  da  Edefla  , ove  è collante  tradizione  , che  par» 
JalTe  a S.  Alelììo.  Perle  quali cofpicuecircofìanze Siilo  V.  l’erelfe_» 
in  Titolo  Cardinalizio  (m)  ; eUrbano  Vili,  faggiuole  allaStazione 
di  S.  Sabina  nel  dì  delle  Ceneri . Nè  dee  tacerfi , che  quella  Chiefa, 
il  Pancirolo  ( ’n ) la  giudica  la  prima  , allaquale  fotto  Innocentio  I. 
il  Popolo  Romano  facelfe  offerta  del  Calice  , che  fuoleannualmen- 
te  donare  a parecchi  Chicfedi  Roma.  Il  fuo  Titolare  è ora  l’efem- 
plariffimo  Cardinal  Taddeo  del  Verme  Vefcovo  di  Ferrara  ; ed  ella 
è una  delle  belle  Chiele,  anzi  Bafiliche  antiche,  che  fieno  in  Roma. 
L’iRoria  del  pozzo  in  ella  efillente  , le  cui  acque  fi  beono  per  divo- 
zione, può  Jeggerfi  apprelfo  il  Martinelli  (0). 

S,  Maria  Aventina . 

Cap.  XIX. 

P Affata  laChiefa  di  S.  Alelììo , nel  declinar  dal  Monteverfoii 
fiume  , v’è  finalmente  S.  Maria , dallo  flelfo  Monte  appellata 
Aventina  ; la  quale  in  prima  portava  il  titolo  di  S.  Giovanni 
(ilPiazza  (a)  fuppone  , chefolfe,  e ancor fia Chiefa  di S.Bafilio, 
ma  non  fappiamo  con  qual  fondamento)  ; ed  era  anch’efia  Badia  pri- 
vilegiata ( by.  ma  ora  è Priorato  attenente  al  Gran  Priore  di  Roma 
della  Religione  Gerofolimitana  : Dignità , che  da  lungo  tempo  fi  fa» 
Riene  dal  Cardinal  Benedetto  Panfilio , il  quale , fecondo  la  vera_» 
idea  del  Principe  Ecclefiaflico,  i cui  lampi  ejleriori , per  parlar  colle 
parole  d’un  famofo  Oratore  , ed  Amplilfimo  Cardinale  (c)  , fre - 
gì  ano  non  più , che  il  lembo  del  Razionale , le  rendite  (d)  per  la^> 
Chiefa  tenendo , ha  rillorato , e molto  nobilitato , e accrefciuto  non 
folo  quella  antichiffima  Chiefa , ed  il  Priorato  tutto  ; ma  di  conti- 
nuo intende  al  fuo  pieno  mantenimento , e fplendcre . Il  Pancirolo 
(e)  afferma,  che  in  elfaripofa  il  corpo  di  S.  Sabino  Vefcovo  , e_» 
Martire  ; e poi  muove  un  dubbio  di  qual , de’tre  Santi  Vefcovi  di 
quello  nome  , che  fi  leggono  nel  Martirologio  , l’uno  di  Canifio 
(dee  dir  Canufio)  l’altro  di  Piacenza,  e il  terzo  di  Spoleto , fia  il  cor- 
po fuddetto;  ma  feegli  avelfe  veduto  una  memoria , che  fi  truova  in 
quella  Chiefa , ed  è un  piediftallo  altrove  da  noi  anche  in  altro  pro- 
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pofito  riferito  , il  quale  fervi  anticamente  per  fodener  la  tavola  deiT 
Altare;  e nella  cui  faccia  fi  leggono  le  feguemi  parole  trafcritte  ap- 
punto come  danno  « 

HIC  RECONDITVM  EST  CAPVT 
S.  SAVI  NI  SPOLITINI  EPISCOPI 
ET  MARTIRISET  COSTA  S.  CESAR. 

M.  ET  SANGINEM  SCI  SEBASTI 
ANI  MAR.  ET  RELIQVIE  S.  ABVN 
DII  MART.  ET  RELIQVIE  SCI  QVADRAG. 

avrebbe  avuta  notizia  , che  tal  reliqua  era  di  quello , che  fu  Vedo- 
vo di  Spoleto , il  quale  fu  Martire  ; laddove  gli  altri  erano-  dati 
Confederi,  come  dice  il  Martirologio , ed  egli  medefimo  conferma; 
e quella  ftefla  Memoria  l’avrebbe  anche  avvertito  d’un’altro  errore  , 
cioè,  che  non  il  corpo,  ma  il  folo  capo  n’era  in  queda  Chiefa  : co- 
sì giudicando  noi  ; e non  già  come  giudicò  il  Martinelli  , che  vide 
la  ftefla  Memoria,  e la  riportò  nella  fua Opera;  e pure anch’eflb 
fcrifle  , che  v’era  il  corpo  , e che  in  queda  urna  divifo  dal  corpo  do- 
veva edere  il  capo  . Del  redo  il  Pancirolo  un’altro  abbaglio  pren- 
de , credendo  , che  quello  corpo  fia  parte  di  quello  , che  pure  dì 
S.  Savino  aflerifee  ritrovarfi  nella  Chiefa  de’ SS.  Apodoli , fenza  . 
riflettere  alle  parole  del  Martirologio  da  lui  veduto  , il  quale  dice  , 
che  S.  Savino  Vefcovo  di  Spoleto  fu  martirizzato  infieme  con  Efu- 
peranzio  , e Marcello  Tuoi  Diaconi,  con  Venufliano  Prelìde,  e__s 
colla  Moglie  di  quedo  , eco’  figliuoli  ; de’ quali  Martiri , quantun- 
que morti  in  diverfi  giorni,  la  Chiefa  fa  feda  a’  30.  di  Dicembre , che 
morìS.  Savino  (/);  e a ciò  , che  egli  drive,  fondato  altresì  nel 
Martirologio,  dei  corpo  del  San  Savino efidente  in  SS.  Apodoli 
[gji  cioè,  che  egli  è quello , il  quale  fu  Martire  , ma, non  Vefcovo  , 
edebbe  il  Martirio,  con  Donato  , che  appella  Donteo,  ecoru 
Agape  a’ 25.  di  Gennaio.  Ora  fe  dette  Reliquie  , le  quali  dentro 
quell’Urnameflain  un  canto  fenza  alcuna  venerazione,  più  certa- 
mentenon  debbono  edere,  fieno  date  trafportate  nel  nuovo  Alta» 
re  di  queda  Chiafa  ,0  altrove,  a noi  non  è noto.  Egli  è ben  certo 
però , che  il  Capo  di  quedo  Santo , o almen  parte  di  eflb  fi  venera-» 
nella  Cattedrale  d’Invrea  in  Piemonte;  ove  inoccafione,  chetai 
reliquia  fu  vifitata , que’  Canonici  ne  donarono  un  dente  al  Dottif- 
iìmo  Solone  de’  Conti  di  CampelIoSpoletino, Auditore  in  quel  tem- 
po della  Nunziatura  diTorino,  il  quale  portollo  aSpoleto,  eii 
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£ollocò  nella  Chiefa  di  S.Simone  de*  Minori  Conventuali,  accom- 
pagnato colla  fua  autentica  ; e un’altro  dente  , per  notizia  avuta 
dall’Avvocato  Francefco Maria  di  Campello  figlio  del  mentovato 
Solone,  e riguardevol  Letterato  della  Corte  Romana,  trafportò 
parimente  nella  Cattedrale  di  Spoleto  MonfignorLeti , prefo  dalia 
Cattedrale  d’Acquapendente , ove  egli  era  Vefcovo;  e ove  fi  crede 
confervarfi  la  Telia  altresì  di  quello  Santo,  tralportatavi  dalla  Città 
di  Cadrò,  allorché  fu  fpianata,  della  quale  il  Santo  era  Protetto- 
re; ma  anche  quella,  quando  fia  autentica,  debbe  di  certo  elfer  parte, 
e non  tutta  . Del  rimanente  noteremo  di  palleggio,  che  parte  del 
corpo  delmedefimo  Santo  fu  da  Spoleto,  ove  era  fepolto,trafporta- 
ta  l’anno  599.  con  ordine  di  S.  Gregorio  Magno  nella  Città  di  Fer- 
mo, ecollocata  ( 'b ) in  un  nobil  Tempio  , che  al  medefimo  Santo 
era  fiato  colà  fabbricato  ; e un’altra  parte  trafportolla  in  Roma_* 
i’Imperadore  Ottone, e collocolla  in  S.  Bartolommeo  delflfola  ,co- 
menarra  Bernardino  di  Campello  Padre  del  foprallodato Solone, e 
chiarilfimo  Iftorico  della  fua  Patria  nel  fecondo  tomo  delle  Storie-* 
di  Spoleto  (D  efiftente  Ms.  appo  il  Figliuolo  ; ma  avendo  noi  fatta 
efattillìma  diligenza  in  detta  Chiefa,non  vi  abbiam  trovata  di  quella 
traslazione  alcuna  memoria  . Ben  crediamo  , che  almeno  parte  di 
quello  Sacro  Corpo  ripofi  in  Ravenna  ; imperciocché  narra  il  Fab- 
bri nell’Effemeride  làcra  di  quella  Città  (/)  , che  Filippo  Fontana.» 
Arcivefcovo  della  medefima  fanno  1266.  trovò  il  corpo  di  S.  Savi- 
no Vefcovo,  e Martire  fotterra  nella  Chiela  di  S.  Apollinare-*, 
nuovo;  e cavatolo,  collocollo  nell’Altare  di  S.  Caterina;  e per 
conferma  di  ciò,  porta  il  tenore  della  tellimonianza  , che  lo  fieli® 
Arcivefcovo  lafcionne  fcritta,  e che  tuttavia  colà  fi  conferva  origi- 
nalmente nell’Archivio  di  efiaChiefa;la  quale  celebra  tal  traslazio- 
ne anche  prefentemente  a’  13.  di  Maggio  con  un’Indulgenza,  che 
Comincia  a’  3.  e dura  per  tutto  lo  fiefiTo  mefe;  e a’  7.  di  Dicembre 
fìe  fa  anche  l’ufizio  tutta  la  Chiefa  Ravennate  ; e febbene  nè  la  tefti- 
monianza,  nè  il  Fabbri  indicano  di  qual  Città  il  Santo  folle  Vefco- 
vo, anzi  quelli  afferma  di  non  faperlo  [02]  ; nondimeno,  per  le  ra- 
gioni allegate  di  fopra,  è indubitato  , che  egli  è il  Vefcovo  di  Spole- 
to, che  unicamente  fu  Martire . 

Ma  fe  il  Capo  di  S.  Savino , non  è certo , che  ora  fia  in  S.  Ma- 
ria Aventina,  ben’elia  è ricca  d’altre  infigni  reliquie  , le  quali  ven- 
gono annoverate  dal  Severani , che  di  effa  riferifce  molte  riguarde- 
voli  notizie  (0):  tra  le  quali  ben  degni  d’aver  luogo  fono  alcuni  an- 
tichi fepolcri  ; e particolarmente  quello  di  Fra  Bartolommeo  Car- 
rafa  Cavaliere  Gerofolimitano  , Senatore  , e Priore  di  Roma  ,e_* 
Maefìto  di  Camera  d’Innocenzio  VII.  che  morì  in  Roma  l’anno 
1405^*25.  di  Aprile  : il  qualfepolcro  efiftente  fuori  della  Ghiaia^ 
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Il  fece  trafportar  dentro  Fabbrizio  Carrafa  Principe  della  R eccella 
l’anno  16 11.  quello  di  Ricciardo  Caracciolo  Gran  Madiro  dell a_« 
llefia  Religione  ; e quello  del  Seripando  Cavaliere  anch’effb  , e_* 
celebratiffimo  guerriero,  il  quale  morì  in  Roma  a’ 14.  di  Gennaio 
3465.  ed  anche  quelli  giacevano  fuori  di  Chiefa,  ove  furono  portati 
l’anno  1617. 

Quelli  fepolchri , che  fono  caffè  di  marmo  lavorate  alla  Goti- 
ca con  molta  pulizia,  fono  locati  nelle  nicchie  laterali  dellaChiefa  ; 
in  una  delle  quali  v’è  un’altra  urna  antica  del  tempo  de’  Gentili,  co- 
me moilra  l’intaglio  , Copra  la  quale  fi  legge  la  feguente  Intenzio- 
ne con  ogni  fedeltà  trafcritta  . 

8ALTHE  . SPINELLO.  PRESVLO.  CORSIOLARO . ATTICO. 
SEGRETARIO  . VITE  .SANTITATE.  FIDE.  QVE 
NOBILITATE.  ET.  INTEGRVITATE  . QV  i . 

VIX.  ANNOS  . LX.  M.  X. 

L B.  DE  CARDELLIS  NEPOTI  DVLCISSIMO 
B.  M.  P. 

Finalmente  in  terra  ve  ne  fono  due  altrijl’uno  dì  Fra  Giovanni 
degli  Qbizj  , oOpizj  colla  fua  effigie  bene  intagliata  , e colie  fe- 
guenti  parole  intorno  ad  efia  >}<  Hic  requiefcit  corpus  Nobili  & 
lidi  gì  0 fi  Militi  % Dui  firn  fiacchi  de  Ohizis  de  Luca  Precettori*  Dona 
fri  Sepulcri  Fiorenti» . Ho [pitali  s J’ri  fi  afri s lerofolìmìtanì  nec  non  Ge- 
neral. Procur.  eìdem  D.  ( f.  Dormi')  obiìt  Anno  Dui  MCCCCXh 
die  XV II.  fiulii . Cujus  anima  requeficat  in  pace  Amen . E l’altro 
di  Fra  Giovanni  Diedo  Nipote  d’Eugenio  IV.  fabbricatogli  da  Pao^ 
Io  IL  fuo  Cugino  , del  feguente  tenore. 

FRATI  IO  ANI  DIEDO  PRICIO  VEN 

ETO  EVGENII.  IIII.  PONT.  MAX.  N 
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Il  Maritano  (e),  il  Fulvio  [p],  ed  altri , aflerifcono  , che  ove  è que-  ( 0)Lìì^ci. 
ila  Chiefa,  era  anticamente  il  Tempio  della  Dea  Bona  , nel  quale  (p)^  1 
folo  le  Donne  fagrificavano:  ma  a sì  fatta  opinioue  contraddice  ga-  Av£1J< 
gìiardamente  il  P.  Aldfandro  Donati  3 e il  Nardini , che  io  fegui-  Llb  7 ,f?- 

San  Zazzera  « 

Cap.  XX» 


I quindi  fcendendofi  l’Aventino,  appiè  di  e fio,  e a man  fini» 
ftraverfo  la  porta  di  S.  Paolo  v’è  un  Oratorio  , o piccola 
Chiefa  intitolata  a S.  Lazzero;  e fecondo  il  parere  degli 
fcrittori  ( a ),  fu  quivi  fabbricata  da’ Deputati  dello  Spedale  di  San 
Lazzero  elìdente  fuori  di  Porta  Angelica , per  raccorre  le  limofine 
da  quelli,  che  vanno  alle  fette  Chiefe  . Il  Severani  (jb)  feri  ve  , che 
ove  è quello  Oratorio , era  anticamente  la  Porta  Trigemina  ; ma 
il  Nardini  [c]  non  gliele  coniente , che  la  mette  ove  oggi  è la  Sa- 
lara. 


fa)  Patte  Rio*. 
Q.u.xipag  É49. 
Mart'neÙ.  pag. 
16}. 

(b)  Metti  fett. 
Ch  pur-  i-pag, 
} fio. 

fc)  Lii  7-reg. 


S.  Anna  appiè  deU  Aventino 
Cap.XXL 


Man  delira  poi , tornando  verfo  la  nodra  Chiefa  , appiè 
dell’altra fc'efa dello  flelTò  Monte,  cheèfopra  laSalara,  è 
collocata  un’altra  piccola  Chiefa,  detta  già  S. Maria  appiè  ^Lo,cìt)1.? 
dell’Aventino  ; la  quale  tanto  il  Pancirolo  (n),  quanto  il  Marti-  pag.Cìè. 
nell!  [£]  la  reputano  fondata  dai  Palafrenieri  del  Papa  , e de’ Car»  ^\^70S' “u 
dinali  ; i quali  le  ne  valevano  , allorché  i Pontefici  abitavano  a S.  Sa- 
bina . Ma  ora  ella  è fotto  l’invocazione  di  S.  Anna;  ed  è Chiefa  de” 

Calzaiuoli , c vogliamdir , Calzettari . 


S and Adriano  » 

Cap.XXIL 

ALIe  fuddette  Chiefe dobbiam  poi  aggiugnere  quelle  efiflentl 
in  Campo  Vaccino , tuttavia  controverfe  in  giudizio , co- 
me abbiam  detto, col  Parroco  di  S.Nicola  in  Carcere;  e pri- 
mieramente la  Chiefa  di  S.  Adriano  ; la  quale  non  v’è  dubbio , che_> 
folfe  fabbricata  da  Onorio  I.  circa  gli  anni  del  Signore  626.  feri-  fa^p  ^ 
vendo  lo  apertamente  Anaftafi©  nella  fua  Vita  [a].  fedi  Ecclefiam  emMt&mt. 

Bea- 
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(<ì)  Rem.  Sat* 
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Beato Hadrìano  Martìri  in  trìhus fatis  (!a  poftilla  marginale  legge 
(b;  Riov.'t  n.  foris')  quam  dedicavit , & dona  multa  obtulit.  Il  Pancirolo  (jb)  è 
d’opinione , che  Onorio  non  fofTe  il  primo  a fabbricarla , ma  la  ri* 
ftorafle  ; fupponendo , che  ella  a’  tempi  di  S.  Gregorio  , che  precedè 
Onorio , forfè  Diaconia  : ma  lo  Hello  Anallafio  (c)  gli  fi  oppone  , 
il  quale  afferma , che  ebbe  sì  fatta  prerogativa  da  Adriano  I.  che  la 
riftorò  , e rifece  di  nuovo  ; e perche  deil’alTerzione  del  Pancirolo 
non  v’è  fondamento  di  fcrittore  antico , però  Io  non  deggio  partir- 
mi dalla  fede  dovuta  ad  Anallafio , la  quale  èfeguitata  anche  dal 
Martinelli  ( d ),  appo  cui,  ed  altri  può  vederfi  quanto  quella  Chiefa 
fia  ricca  di  Reliquie:  tra  le  quali,  degni  di  fpezial  menzione  fono 
i Corpi  dello  fteflb  S.  Adriano,  de1  SS. Mario, e Marta  Coniugi,  e 
de’ SS.  Giovanetti  Ebrei  Sidrac,  Mifac,  ed  Addenago,  Tutoria  de’ 
quali  ècelebre.  Era  ella  Collegiata  ; ma  Siilo  V.  fopprimendola_«, 
concedè  la  Chiefa  a’ Padri  diS.  Maria  della  Mercede  dellaReden- 
zione degli  Schiavi,  i quali  ancor  lapofleggono.  Ben  ritiene  1&-» 
qualità  di  Diaconia  ; e il  fuo  moderno  Titolare , o per  meglio  dire. 
Diacono,  è il  Cardinal  Pietro  Prioli  vigilantiflìmo  Vefcovo  di 
Bergamo  : ma  a grandiflìma  gloria  debbe  recarli , d’elfere  (tata  Dia- 
conia del  Regnante  Sommo  Pontefice  CLEMENTE  XI.  il  quale-» 
non  la  lafciò,fe  non  quando  afcefe  tra5  Preti  col  Tìtolo  di  S.  Silveltro 
in  Capite,  circa  due  mefi  prima  d’efiereafiùnto  al  Pontificato  .Del 
refto  la  comune  opinione  degli  Antiquarj  fi  è,  che  quella  Chi  e fa_» 
folle  in  prima  Tempio  di  Saturno  , oveera  l’Erario  pubblico  ; ma 
intorno  a ciò  veggafi  il  Nardini  (e)  , che  evidentemente  dimoltra , 
che  tal  Tempio  era  collocato  dall’altra  partedelForo  verfo  il  Vela- 
bro;e  poi  fpiega  la  fua  fentenza  (/^andandolo  conghietturando  per 
Tempio  d’Adriano  erettogli  da  Antonino.E  perche  di  fopra  abbiam 
riferite  due  lezioni  d’Analtafio  intorno  alla  denominazione  di  que- 
lla Chiefa , cioè  intrìbus  Foris , e in  trìbus  Fatis , non  lafceremo  di 
dire  j che  ambedue poflbnofuflìltere  egualmente  ; ben  potendo  sì  l* 
una,  chePaltra  indicare  il  luogo,  ove  era  flato  fabbricato  ilTem- 
pio  : cioè  da  quella  parte  del  Foro  Romano , ove  erano  i due  Fori  di 
Celare  , e d’Augullo  , i quali  con  elfo  Foro  Romano  erano  tal- 
mente congiunti,  che  quafi  di  tre  ne  facevano  uno,  comefpiegan- 
do  le  fielTe  parole  d’Anafiafio  , fcrive  il  citato  Nardini  (/)  , fenza 
annoverare  tra  quelli  tre  Fori  quello  di  Nerva,  nella  guifa,  cheal- 
cuni  annofatto  (g)  , il  quale  era  affai  più  in  là,  appiè  del  Quiri- 
nale, e fotto  il  Palazzo  detto  Torre  de’ Conti , ora  de’ Grilli  (b)  ; 
ovvero  ove  erano  i tre  Giani  prelTo  la  Bafiiica  di  Paolo  , che  il  mede- 
fimo  Nardini  (i)  va  penfando  , che  folfero  quegli  ftetfi , che  erano 
detti  le  tre  Parche  , che  potevano  elfere  una  llefia  cofa  colle  tre  Fa- 
te . Ma  non  già  può  fuflìftere  l’opinione  delTAltalferra  (/),  il  qua- 
le 
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k Rima, che  ne’ tedi  d’Anallafio  nè  in tribus  foris , nè  in  tribus  fa • 
tìs  debba  leggerfi  ; ma  de  tribus  fatis  , ideji  tribus  annis , juxtas 
bulgare  Rujìicorum , numerant  annos  per  fata  ^feu  J'egetes  : non 
fapendo  Io  vedere , che  torta  di  denominazione  ella  Ha  S,  Adriano 
de  tre  anni  « 

S.  Lorenzo  in  Miranda . 

Cap.XXlII* 

DAlla  delia  parte  verfo  l’Arco  di  Tito  v’è  S.  Lorenzo  in  Mi- 
randa, cosldetto,  fecondo  il  Pancirolo  (#) , per  lemolte 
cofe  maravigliofe , che  da  tutte  le  parti  lo  circondavano  » 
Egli  , non  v’è  controverfia,  che  fia fabbricato  ove  era  ilTempio 
di  Fauliina;  leggendofinei  Cornicione  dell’antico  Portico,  che_» 
tuttavia  è in  e tfc  re:  Divo  Antonino Diva  e Fauftinae  ex  S.  C.  Del 
tempo  della  fu  a edificazione  non  v’è  notizia  , che  a me  fla  giunta  ; 
concuttociò  nei  principio  del  fecolo  XV.  ella  era  Collegiata  (£); 
ma  eflendofi  ridotta  in  catti vifTimo  flato , Martino  V.  l’anno  1430. 
fopprefle  iCanonicati,  e donò  la  Chiefa al  Collegio  degli  Speziali, 
infiemecon  tutte  le  ragioni  della  Collegiata  ; e quelli  in  primo  luo- 
go vi  fabbricarono  una, Cappella  , con  un  piccolo  Spedale  per  li  po- 
veri della  loro  Arte;  ma  poi  nel  1607.  vi  fecero  la  fabbrica,  che  ora. 
fi  vede  0 

SS.  Cofino , e Damiano  « 

Gap.XXiV. 

APpreffoa  queRa  fegue  ìa  Chiefa  de’ SS.  Cofimo,  e Damia- 
no, che  fu  fabbricata  , non  da  S.  Felice  III.  come  vuole  il 
Pancirolo  (<;),  ma  da  S.  Felice  IV.  (£),  che  tenne  la  Sedia 
Pontificia  nel  526.  Quella  Chiefa  il  Bibliotecario  (e)  la  chiama 
tribusfatis  allorché  favella  d’un  donativo,  che  le  fece  Adriano  I. 
In  Ecclefia  BB » Cefmee,  èr  Dami ani  in  tribus  fatis fecit  vejìem  Ò'c.  e 
apprefib  (d)  parlando  del  riftoramento  fattovi  dallo  Refib  Ponte- 
fice : Fariter  & BaJìlkamSS . Cofma , 0*  Damiani  fitam  in  tribus 
fatis  0V.  a novo  tot  am  refìauravit . Dal  che  Io  mi  vo  immaginando, 
che  la  denominazione  di  S.  Adriano  foprammentovata  fia  veramen- 
te in  tribus  Foris  9 come  legge  la  poRilla  in  margine  del  palio  d’A- 
nafrafio  ivi  allegato;  e che  in  quel  paffo  , e anche  in  un’altro  dello 
flelfo  Scrittore  (e) , in  ambedue  i quali  appella  S.  Adriano  in  tribus 
fatis  fia  corfo  errore , o per  inavvertenza  dicopifla,  o per  altra  ca- 
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gione;  e finalmente,  che  la  denominazione  in  tfìbusfatis  fotte  pro- 
pria, non  già  di  S.  Adriano,  ma  della  Chiefa  della  quale  favellia- 
mo , e cui  Anadafio  Tempre  nomina  nella  della  maniera , fenza  che 
vi  fia  in  margine  notata  variazione  alcuna  di  lezione.  E a dir  vero 
efiendo  S.  Adriano , giudo  il  parere  del  Nardini , collocato  ne’  tre 
Fori , cioè  il  Romano  , quel  di  Cefare  , e quel  d’Augudo  , non_<» 
poteva  efler  collocato  nelle  tre  Fate  , che  fecondo  lo  delio  Autore 
erano  tre  Giani  ; i quali , fe  non  erano  dentro  alcuno  di  detti  Fori  * 
certamente  dovremo  confiderarli  in  luogo  diverfo  , ma  non  lontani 
da  quelli,  e per  confeguenza  predo  queda  Chiefa,  alla  quale  poi  die» 
dero  la  denominazione . 

Nè  oda  punto  il  Martinelli  (e),  che  fenza  appoggio  alcuno  , 
a deride  , tal  denominazione  in  tribus  fatti  edere  un’idiotifmo , e 
una  corruzione  della  vera  in  tribui  forti  ;perche  , ficcome  abbiami 
detto  di  fopra, il  Nardini  confiderà  anch’eda  per  un  luogo  dell’anti- 
ca Roma , e non  già  per  uno  dorpiamento  di  vocabolo. 

Ora  alcuni  anno  creduto , che  l’antico  Tempio,  che  ferve  d* 
ingrefib  , e quafi  vedibo lo  alla prefente  Chiefa,  fofle  quello  di  Ca- 
dore, e Polluce;  ma  loro  s’oppone  lo  fpedo  citato  Nardini  (/), 
provando,  chetai  Tempio  era  nel  fine  del  Foro  . Altri  l’anno  giu- 
dicato di  Romolo,  e Remo,  tra’ quali  efib  Nardini  (g);  ma  egli 
medefimo  altrove  fi  corregge  , aderendolo  Tempio  del  folo  Remo 
(fi)  , come  fi  riconofce  dalle  feguenti  parole  : Apprejfo  fe  gli  ferine 
da  Rufo  quel  di  Remo , che  effer  S.  Coftmo  , e Damiano  perfuade  /’ 
ordine , con  cui  da  Vittore , e da  Rufo  fon  pojli , e la  vicinanza  del 
fito . E s'iufegna  da  Anajlafto  in  Felice  IV.  ove  dice  haver  quel  Pon- 
tefice fabbricatala  CbieJ'a  a S.  Cofimo , e Damiano  in  loco , qui  appel- 
lata Via  Sacra  , ubi  VEdet  Remi,  ac  Romuli  fuifje  ajunt  (Anada- 
fio  non  dice  così,  come  vedremo  apprefib).  Se  folo  foffe  di  Remo  ve- 
ramente, 0 dì  Remo  infieme , e di  Romolo , come  più  comunemente 
fi  crede , non  v'è  certezza  : Vittore  , e Rufo  concordi  lo  dicono  di  fo- 
lo Remo  ; & haver  Romolo  h avuto  altro  ' tempio  prejfo  il  Foro , dire- 
mo nella  Regione  ottava . Effer  fiato  quel  Tempio  dedicato  a S.  Cofi- 
mo , e Damiano  da  Felice  IV.  come  Anafiajio  fcrive  , il  Fulvio  fau> 
fede , che  a Juo  tempo  fi  leggeva  nell'antico  Mufaico  della  Tribuna . La 
quale  opinione  la  conferma  poi  in  parlando  delia  Regione  ottava  (i) 
Jl  Tempio  di  Romolo  da  Vittore , e da  Rufo  in  quefla  regione  regi  fira- 
to , concordemente  effer  diverfo  dall' altro  della  quarta  detto  dì  Remo, 
e da  noi  giudicato  oggi  S.  Cofimo , e Damiano , vano  è il  dubitarlo  . 
Maperche  quedo  accuratiflìmo  Antiquario  fi  vaienei  nodro  propo- 
fìto dell’autorità  d’Anadafio , parrebbe  dovere,  che  ancor  noi  fe- 
guitaflìmo  la  delia  autorità, e i 1 crededìmo  Tempio  di  Roma  ; perche 
così  l’appella  Anadafio  (/)  , e non  già  come  trafcrilfe  il  Nardini 

ubi 
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Vbi  ades  Remi , ac  Remili fuiffe  ajunt  ; e dopo  lui  Matteo  Mayer 
(iti):  Vbi  ades  Romuli , Q Remi  fui jje  ajunt  ; e nè  meno  corno 
prima  di  loro  copiò  l’Ugoìiio  (u)  : fuxta  Templum  Vr.  bis  Roma  , 
vel  Ronittli ; eccone  le  paro;e  fedelmente  eftratte  dail’edizone  di 
Magonza  1602.  Fecìt  Bafilìcam  S.CoJma , & Damiani  hi  Vrbe^» 
Roma  , in  loco  , qui  appellatur  vìa  Sacra  juxta  Templum  Vrbis  Rg- 
ma  : il  qual  Tempio  di  Roma  lo  ffeffo  Nardini  [ 0 J lo  collituifce 
nella  fteffa  Regione , nella  fteffa  Via  Sacra , e circa  lo  fteffo  luogo; 
anzi  feri  ve  di  più  , che  tutti  i tefti  d’Anaftafio  , ed  anche  a ltri  libri, 
che  anno  in  quello  propofito  adRomuli  Templum  , deono  correg- 
gerò , fendendo  ad  Roma  Templum , come  lègnatamente  avverte 
parlando  di  S.  Cofimo,  e Damiano  , colle  feguenti  parole  [/?].  Mol- 
ti tejìi  d'AnaftaJio  hanno  juxta  T emplum  Romuli;  ma  fu  errar  mani  fé* 
Jìo  del  traferittor evacui  Templum  Romg J'embrava fcorrettione:così in 
molti  altri  luoghi  del  medefmo  Auajlajio  fi  trova  haver  fatto  , e così 
aucor  fi  legge  in  alcuni  Atti  de'  Martiri , <£?  in  Jpecìe  nella  paffione  di 
S.  Pigmento  , ove  in  Clivo  vìa  facra  ad  Romuli  'Templum  , va  cor- 
retto ad  Roma  Templum , dal  qual' errore  la  Cbiefa  di  S.  Co  fimo,  c_^> 
Damiano  effer  fiata  l'antico  Tempio  di  Romolo  , forfè  l'opinione  ; e 
febbene  anche  da  Giovanni  Diacono  lì  truova  Icritta  la  fabbrica  di 
quella  Chiefa  Juxta  T emplum  Romuli;  e il  P.  Donati  [q]  col  mez- 
zo d’unpalfo  di  Claudiano  colloca  il  Tempio  di  Roma  nel  Palatino; 
nondimeno  il  Bollando  [rjt  dopo  aver  confulerato  tutto  ciò  , per 
non  contraddire  all’autorità  del  Bibliotecario  , va  penfando  , che 
sì  quelli , come  Giovanni  Diacono  abbiano  fcritto  il  vero  ; il  primo 
per  la  vicinanza  delPalatino,  edella  Via  Sacra,  tra’  quali  non  cor- 
reva altro  di  fpazio  , che  Ja  larghezza  di  Campo  Vaccino  ; e il  fe- 
condo perche  veramente  folle  fabbricata  prelfo  il  Tempio  di  Romo- 
lo. Ma  io  non  illimo,  che  Anallalìo  folfe  tanto  goffo , che  , per  de» 
fcrivere  il  fito  della  prefente  Chiefa  , fi  valeffe  d’un  confine  efiftente 
nell’altro  lato  della  Piazza,  quando  ne  aveva  uno  nel  medefimo  fi- 
so ; e però  fon  di  fentimento  , che  debba  correggerli  anche  il  paffo 
di  Giovanni  Diacono,  e ove  dice  Romuli  legger  Roma , e che  quel- 
lo di  Claudiano  polla  ricevere  altra  interpetrazione  di  quella,  chele 
dà  il  P.  Donato . 

Quella  Chiefa  fu  annoverata , a detto  de!  Pancirolo  [s] , tra 
le  Diaconie  da  S.  Gregorio  Magno  circa  il  6 od.  ed  egli  (òpra  ciò 
allega  l’Ugonio  ; ma  quello  dice  [tj , che  tale  fu  collituita  da  Adria- 
no I.  e adduce  il  Bibliotecario  nel  puffo  da  noi  portato  di  lòpra  in;S. 
Adriano  . Ben  San  Gregorio  la  feelfe  per  una  dellaChiefe,  donde_» 
iifcivano  le  Litanie  Maggiori  ; e talora  n’ul'cì  quella  delle  Serve_. 
del  Signore,  cheerano  Vergini  con  fagrate  a Dio,  o vogliam  dir 
Monache  ; talora  quella  del  Clero  [u]  ; e talora  altra  d’altro  gene- 
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re  diperfone  . E’ altresì  Stazione  ,'flìrna  , anch’efla  dal  Pan- 
cirolo  a San  Gregorio  riferita  ; ma  ò\  tale  antichità  1*  Ugonio  , 
quantunque  tratti  precifamente  delle  Stazioni  di  Roma  , non  i fcrive 
nulla.  Finalmente  abbonda  fopra  modo  di  Reliquie  infigni  , il  Ca- 
talogo delie  quali  può  vederi!  appreflb  i due  ultimi  citati  Scrittori . 
Ne’  tempi  antichi  era  ella  ufiziata  da  Preti  fecolari  aguifadi  Col- 
legiata , la  quale  duròfino  al  1505.  che  Giulio  II.  fopprimendola_#  » 
applicolla  a’  Frati  del  terzo  Ordine  di  S.  Francefco  riformato  dal  B. 
Pio  V.  Quella  notizia  così  dirtela  , vien  portata  dall’Abate  Piazza 
[#};  ma  lenza  efaminarla  , noi  feguiteremo  1’  Ugonio  [y],  il  quale 
fcrive  , che  anche  al  fuo  tempo  , cioè  regnando  Sirto  V.  era  Colle- 
giata ; e i Canonici  a certe  folennità  fra  anno  andavano  a celebrarvi 
i divini  ufizj,  quantunque  la  Chiefa  forte  ufiziata  , e abitata  da’  Fra- 
ti fuddetti.  Ora  quella  Diaconia  è vacante  « 

S.  Maria  Nuova* 

Gap  .XXV. 

QUirtioni  non  minori  s’incontrano  nell’altra  Chiefa  dalli-* 
fuddetta  non  lontana,  e denominata  S.  Maria  Nuova  ; im- 
perciocché quel , che  ella  forte  a’  tempi  de’  Gentili  non  è 
ancor  certo  abbartanza  . Francefco  Scoto  [z]  fcrive  , che  già  fu 
fempiodeì  Sole  , e della  Luna  ; ma  il  Pancirolo  \_a ] alui  fi  fà  innan- 
zi, aderendo,  che  il  Tempio  del  Sole,  e della  Luna  non  erano  unu» 
falò  j ma  due  contigui , i quali  dentro  l’Orto  della  Chiefa  fi  veggo- 
no; e dello  (leffo  parere  è anche  Pirro  Ligorio  [b]  , che  rifiuta  il 
fentimentodi  coloro  , i quali  tengono  , che  fodero  i Tempi  d’Ifide, 
ediSerapide:  Sicché  fe  quelli  Tempj  ancor  fi  veggono  , non  può 
erter  la  Chiefa  ove  efii erano . Il  Pancirolo  finalmente  viene  impu- 
gnato , inficine  con  tutti  gli  altri , che  tengono  la  (leda  opinione , 
dalNardini  [c]  , il  quale que’  due  Tempj  vicini  l’uno  all’altro  , li 
giudica  di  Roma , e di  Venere  : ma  fe  per  le  cofe  dette  di  fopra  in_* 
S.  Codino,  e Damiano  , egli  il  l'empio  di  Roma  il  coniente  a quei 
Santi,  come  può  furtillere  il  fuddetto  impugnamento  ? fe  pure  non 
vcgliam  dire,  che  il  Tempio  di  Roma  intefo  in  S.  Cofimo  , e Da- 
miano non  fia  quello  dì  Roma  , e di  Venere;  ma  ben  quell’altro  , 
chealla  fola  Romafu  fabbricato  a’  tempi  di  Collantino  , del  quale 
lo  rteffoNardini  [dj  favella  in  querte  medefime  vicinanze. 

Ora  quella  Chiefa  , fecondo  il  nortro  parere  , non  è in  fito  d’ 
alcun  Tempio  Etnico precifo,  quantunque  vicini  ne  avelie  non  po- 
chi ; e dello  Redo  fentimento  è il  medefimo  Nardini , il  quale  fcrive, 
che  tantoerta  quanto  il  fuo  Monilleroj  e Orto  erano  interfecati  dal- 
la 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin.  Lib.VII.  387 

laVia  Sacra,  la  quale  appunto  nel  fine  dello  lleflb  Orto  , aveva  il 
capo,  appellato  Summa  Sacra  Via  [/]  . Siccome  nè  meno  ella  è 
quella  Chiefa  , che  da  Paolo  I.  fu  fabbricata  ad  onore  de’  SS.  Pietro , 
e Paolo  Apoltoli , come  il  sì  fovente  allegato  Nardini  aflerifce,  fer- 
vendo (g)  : Prejfo  il  medefimo  ‘Tempio  , cioè  a dire  dove  hoggi  è 
S.  Maria  Nuova  baver fabbricato  Paolo  I,  una  Cbiefa  a'  SS.  Aperto- 
li Pietro  ye  Paolo  , feri  ve  Apajlafw  ; e più  chiaramente  nella  poltilla 
marginale  : Cbiefa  de ’ SS,  Pietro  , e Paolo , dove  è S.  Maria  Nuova  ; 
perche  la  noltra  S.  Maria, quantunque  detta  Nuova,  era  antica  a” 
tempi  di  Giovanni  VII.  che  viene  ad  eflere  anni  cinquantadue  in- 
nanzi a Paolo  I.  come  appreflb  vedremo. 

Quando  ella  fofle  fabbricata  non  v’è  memoria;  e quantunque 
ilPancirolo  [h~\  la  creda  verilìmilmente  una  di  quelle  , che  dedicò 
S.  Silveltro;  nondimeno  avendo  a’  tempi  di  Giovanni  Vll.che  fu  fat- 
to Papa  nel  DCCV.  la  denominazione  d’Antica , cioè  S.  Maria 
Antica  [*],  può  crederli  con  maggior  verifimilitudine , che  la  fua 
fabbrica  precedelìe  anche  i l Pontificato  di  S.  Silveflro  , che  morì  nel 
336- Del  rimanente  quella  fu  la  fua  prima  denominazione , colla.» 
quale  fi  contraddilìingueva  dalle  altre  Chiefe  dedicate  in  Roma  alla 
Beata  Vergine  ; e la  tenne,  infinattantoché  S. Leone  IV.  rifabbri- 
candola da1  fondamenti  , fu  incominciata  a chiamarfi  Nuova  , come 
feri  ve  Analtafio  nella  Vita  di  Niccolò  I.  (/)  Ecclefiam  autem  Dei  Ge- 
nitrici* ,femperque  Virginh  Maria,  qua  primitus  Antiqua , nunc  au- 
tem  (cioè  a’  tempi  di  Niccolò  I.  che  fu  dopo  il  detto  S.  Leone)  No- 
va, vocabatur , quam  Domnus  Leo  IV.  Papa  a fundamentìs  conflru- 
xsrat , fed  pitturi*  e ara  mìnime  decor  arat , ijìe  Beati ffrnu*  P ree  fui 
puebris , ac  variis  fecit  dipingi  coloribu* , augeus  decorem  , & plurì - 
mis  corde  puro  ornavit  fpeciebus:  il  qual  tetto  viene  illuftrato  da! 
Martinelli  [ni]  così:  Olirà  S.  Mari  a Antiqua  dicebatur  a foanne 
Papa  V1L  qui  vixit  anno  Cirri  fi  705.  reflauratum , ac  pittura  or  na- 
tura, ubi  Pontificatu*  fui  tempus  explevit  &c.  a Leone  IV , a funda- 
mentis  adifeatum , ob  idque  S.  Alaria  Nova  appellai um . Quindi 
nonfappiamp,  come  il  Pancirolo  [n]  , il  quale  al  tempo  di  S.  Leo- 
ne IV.riferifce anch’eflo  quello  cambiamento  di  denominazione  , 
precedentemente  feriva,  che  era  feguito  molto  prima  nel  Pontifica- 
to di  Giovanni  VII.  (nella  edizione  del  1625.  per  error  di  ltampa_* 
fi  legge  VI  IT.) . Ma  egli,  oltre  a quella  confufione,  prende  anche  un® 
altro  abbaglio,  quantunque  citi  il  Ciacconio  , che  di  ciò  non  dice 
nulla;  cioè  che  anche  il  detto  Giovanni  VII.  la  rifabbricafle;  mentre 
quello  Pontefice  non  vi  fece  altro  , che  l’Ambone , e ì’Epifcopio  per 
fuo  fervizio  , avendovi  voluto  abitare,  giulta  la  relazione  del  Bi- 
bliotocario  nella  fua  Vita  (0)  : Bafilicam  itemque  Santta  Dei 
Genitricis , qu<e  Antiqua  vocatur , pittura  decor avit , illicque  Am- 
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bonem  novi  ter  ferita  & fuper  eamdem  Ecclefiam  Epifcoplum  quantum 
ad  feconflituere  maluit  (legge  la  pollila  marginale  con  liniere  voluit) 
illicque  Pontificata*  fui  tempu*  explevìt . E che  per  verità  non  pri- 
ma di  Leone  IV.  folle  detta  Nuova  , apparifoe  dal  citato  Anafiafio, 
il  quale  narrando  un  regalo  fattole  da  S,  Leone  ìli.  tuttavia  l’appei- 
la  Diaconia  Antiqua  (p)  . 

Nè  per  falvare  il  Pancirolo  adopera  nulla  il  P.  Matracci  ( q ) , 
il  quale  (limando , che  S.  Maria  Antica  nel  fuddetto  palio  d’Anafia- 
fio  in  Giovanni  VII.  nominata,  fia  Santa  Maria  in  Traile  ve  re , quay 
ficcome  egli  lcrive  , antiquìor  nulla  , feguita  a dire  , che  Giovanni 
VII.  oltre  a tutto  ciò,  che  fece  in  S.  Maria  Antica,  Ecclefiam  S-Ma- 
ria  Novarefiìtuìt , & ornavi*;  imperciocché  il  Bibliotecario  nella 
Vita  di  Giovanni  VII.  non  nomina  S.  Maria  Nuova;  e all’incontro 
tra  le  denominazioni , chehahavute  la  Bafilica  di  S.  Maria  in  Tra- 
fievere  annoverate  dal  Martinelli  [r]  , e dal  Piazza  [r],non  fi  leg- 
ge quella  di  S.  Maria  Antica  ; e febbene  il  Baronio  [t],  in  cui  fi  fon- 
da il  Marracci,fe  alla  cui  autoritàri  fottofcriveanchel’OldoiriofV], 
penfa  , che  Anafiafio  per  S.  Maria  Antica  in  quel  palio  intenda-# 
S.  Maria  in  Trafievere  ; nondimeno  il  fuo  penfiero  non  afforzato  da 
alcuno  fcrittore,  vicn  totalmente  difirutto  dal  medefimo  Anafiafio 
nella  Vita  di  Benedetto  III.  [x],  ove  non  folamente  in  uno  llefio 
paffo  dillingue  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Trafievere  dalla  Chiefa  di 
S. Maria  Antica  ; mafavedere,  che  quella  è la  (Iella  polla  filila-» 
Via  Sacra,  chea’ tempi  di  Leone  IV.  fu  detta  Nuova,  fcrivendo  5 
Eli  am  in  Baftlica  Beata  Dei  GenitricisErauJììberim  obtulit  vejietìì 
un  am  in  circuì  tu  ornatam  de  O leverò  babentern  in  medio  Crucem  dc^> 
Cbry fidavo . Fecit  autemln  Baftlica  B.Deì  Genitrici* , qua  vo- 
tai ur  Antiqua , quam  a fondamenti*  Leo  Papa  viam  juxta  Sacrami 
coujìruxerat , vela  defundato . 

Ma  molto  piò  ci  maravigliamo  del  Ciacconio  , dal  quale^» 
tanto  la  rifabbricazione  fuddetta , quanto  il  cambiamento  delia  de- 
nomlnazione  vengono  portati  a Niccolò  I .Ecclefiam  (così  egli  di- 
ce [#]  ) Dei  Genitrici s Antiquam  appellatami fìtarn  ad  forum  Roma - 
num , fa  era  via , pene  a fondamenti s reftituìt , Novamque  appellavi, 
egregìifque  piduri* decor avit  ; e peravvencura  egli  fece  errare  Teo- 
doro Amideno  (y)  , che  dopo  lui  fcriffe  io  fieffo  : fe pure  quanto 
alla  denominazione  egli,  egli fcrittori  , ne’  quali  fi  fonda,  non_* 
fi  fidarono , fenza  avvertir  di  vantaggi  , del  detto  paffo  d’Anafia- 
fio  in  Benedetto  IIL  fueceffore  di  Leone  IV.  e antecederne  di  Nic- 
colò Love  la  chiama  tuttavia  Antica  : qua  vocatur  antiqua  : ma  la 
parola  vocatrn  può  edere  errore  di  traferittore  in  ifeambio  di  veca- 
batur  ; ovvero  può  edere , che  per  la  vicinanza  del  tempo,  ancora  la 
novella  denominazione  non  avedeprefo  vigore;  ©finalmente,  che 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin.  Lib.VIL  389 

la  barbarie,  che  allora  correva  nella  lingua  Latina  non  facefle  riflet- 
tere all’Autore  la  di  verfità  del  tempo  pallaio  dal  prefente  . Del  redo 
quanto  alla  rifabbricazione,  il  Pancirolo  (XJ,  che  aveva  vedutoli 
Ciacconio  lo  corregge  ; feri  vendo,  che  da  Niccolò  I.  fu  folamente 
abbellita  con  pitture,  nella  fteflaguifa , che  riferifee  il  Biblioteca, 
rio;  e lo  Hello  fcrive  anche  il  Martinelli  [a],  che  in  ambedue  le-» 
circollanze  fi  conforma  al  medefimo  Bibliotecario . 

Quella  lèconda  denominazione  ancor  la  ritiene  : contuttociò 
dacché  feguì  la  Canonizzazione  di  S.Francefca  Romana  fatta  da_» 
Paolo  V.  il  cui  corpo  vi  fi  venera  in  nobiliflìma  urna  lotto  l’Altar 
maggiore , da  quella  Santa  più  volentieri  viene  ora  univerfalmente 
denominata.Oltre  a tutto  ciò  anche  un’altra  denominazione  trovia- 
mo, che  anticamente  ella  ebbe,  cioè  di  5. Maria  Minore,  come  fi 
legge  in  un  antico  Cerimoniale  riferito  dal  Martinelli  [b]  , ove  fi 
narra,  che  la  notte  della  Vigilia  dell’Aflunta  , che  foleva  portarli 
dall’Oratorio  di  S.  Lorenzo  detto  iSdntta  Santtorum  di  S.Giovanni 
in  Lacerano,  a Santa  Maria  Maggiore  la  mrraeoltrfiflimatmmagine 
del  Salvatore,  che  quivi  fi  venera, avanti  quella  Chiefa  la  proceflìone 
fermandoci  prendeva  il  primo  ripofo  : le  parole  del  qual  Cerimo- 
niale fono  le  feguenti:  In  ipfa  Vefpera  Vigili arumpreparatur  porta* 
torìus  in  S . Lamentio  apud  Lattranum  Juperpofita  tabula  1 maginc^ 
Chrijli  Domini  AZoJlri  infignìta  : a media  notte  concorrente  popuh 
txeunt  am  Litania  ad S.  Marìam  Major em mundatìs  pervia m pia - 
teis , & J'ufpenjìs  per  domos  lucernh , ìbìque  in  gradibus  S.  Mariti 
deporta  aliquandià  Icona  omnh  eborus  virar um , C2‘  mulìeram  geni - 
bus  ante  eamflexis , pugni  s etiam  cadentes , una  voce  per  numerum 
dicit  centies  Kyrie  elei  fon  &c.  fufij'que  lacrymis , & precibus  per 
Santtum  Hadrìanum  retta  via  vadunt  ad  S.  Alari  am  Major  em  , alt- 
ditaque mi  far  uni  celebrìtate  ad  F dlatiumrevertuntur  . È che  detta 
S.  Maria  Minore  folle  S. Maria  Nuova,  apparifee  dal  Rituale  di 
Benedetto  Canonico  di  S. Pietro,  il  quale aggiugne di  più,  che_» 
avanti  S.  Maria  Nuova  non  folo  fi  fermava  l’Immagine;  ma  le  fi  la- 
vavano i piedi  con  un  mazzetto  di  baflìlico  , ìa  qual  funzione  fi  re- 
plicava poi  nella  Chiefa  di  S.  Adriano;  e che  quella  procefiìone  la_» 
inflituì  il  Pontefice  Sergio  : Cumque  (ieri ve  egli)  Imago  venerit  ad 
S.  Marlam  Novam  deponunt  e am  ante  Lede  fi  am,  <&  lavaut  pedes  ejus 
debafilico  Ò’c.Populi  vero  laudantes  , & benedicente':  Dominomi 
tollunt  eam  inde , & portant  ad  S.  Hadrìanum  , ér  ibi  lavant  pedes 
ère.  Dei  fide  tranfeunt  ufquead  domum  Orpbeì  propter  B ajilifcum.quì 
lune  temporis  ibi  latìtabat  in  cavernis  , cujusftitore , &Jìbilo  homi- 
nes  inde  tranfeunt  es  ìnfirmabantur , ©*  moriebantur  ; ldcirco  Sei  gius 
Papa  conjìituit  hanc  procefftonem  &c. 

Ne’  primi  tempi , e fino  ai  Pontificato  d’Aleflandro  IL  fi  cre- 
de, 
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de,  che  quella  Chiefa  folle  in  cura  di  Preti  fecolari  ( c ) ; ma  quei 
Pontefice  Ja  concedè  a’  Canonici  Regolari  Lateranenfi  deila  Con- 
gregazione di  S.  Frediano  di  Lucca;  e peravventura  d’uno  diedi 
era  l’Epitaffio,  che  il  Martinelli  ( d ) riferifee , che  a’  tempi  dell’ 
Ugonio  fi  vedeva  nei  pavimento  del  Portico , ma  ora  più  non  vi  fi 
vede;  il  qual  dice: 

Hic  requiefeit  D.  Sitùbaldus  Cancnìcut 
Ecclejìcs  Camerario  Honoriì  III . (*)  qui 
Reno'va'vìt  totum  tetlurn  hujus 
Ecclefuz , & alia  bona  eidem  fecit 
An.  D.  Iticar.  1 123.  (*) 

Oflervando  Io , che  egli  non  fi  dice  Canonico  di  quella  Chiefa  ; ma 
della Chiefa, cioè  la  Lateranenfe,antanomafticamente  appellata  la 
Chiefa,  comeMadredi  tutte  le  Chiefe.  Clemente  VI.  levatala  a_j 
quelli,  v’introdufle  poi  i Monaci  Olivetani  l’anno  1351.  (e)  , i 
quali  tuttavia  la  ritengono;  e AlelTandro  III.  vi  unì  l’altra  non  gua- 
ri di  dante  , appellata  già  S.  Maria  in  Palladio,  corrottamente  in_* 
Pallara,  e anche  S.  Andrea  (/). 

Finalmente  S.  Maria  Nuova  eraantichiffima  Diaconia  , e a lei 
fi  foleva  dare , oltre  a i due  folidi , che  fi  davano  a tutte  le  Diaconie 
pel  presbiterio  nelle  Litanie  Maggiori  di  S.  Marco , anche  dodici  de- 
nari pel  Ietto,  che  preparava  al  Papa  , il  quale  in  e (fa  faceva  una_» 
delle  fermate  , come  fi  legge  nell’Ordine  Romano  XII.  cap.  39 .[g] 
Ma  Aìedandro  VII.  per  alcune  controverfie  di  giurifdizione  del  Car- 
dinal Diacono,  le  tolfe  quella  prerogativa , e la  trasferì  aS.  Maria 
della  Scala  [b]  . India,  oltre  a molti  Corpi  di  Santi  Martiri,  e a 
quello  di  S.  Francefca  detto  di  fopra,  fi  venera  un’Immagine  di  No- 
ftra  Signora  grandemente  miracolofa  , della  quale  Ieggafi  i’iftoria-» 
appretto  i citati  Pancirolo  , e Martinelli . 

S.  Bajìiano  in  Palladio , 

Cap.  XXVI. 

LE  Chiefe  narrate  fin  qui  fono  nel  Foro  dalla  parte , ove  fi  (ten- 
deva la  Via  Sacra  ; ma  dall’altra,  ufeendo  alquanto  del  Cam- 
po, e falendo  il  Palatino  per  la  via  accanto  all’Arco  di  Tito, 
dopo  breve  cammino  fi  truova  S.  Baftiano  detto  in  Palladio  , cor- 
rottamente in  Pallara  ; perche  quivi  dicono  , che  per  qualche  tem- 
po fofie  confervato  il  famofo  Palladio  [0].  In  quella  parte  era  il 
Tempio  d’Eliogabalo , e il  Palazzo  Imperiale  ; nel  cui  Ippodromo, 
o Cavallerizza  ettendo  fiato  martirizzato  S. Baftiano,  vi  fu  in  me- 
moria di  ciò  eretto  un  Tempio  , il  quale  portò  lungo  tempo  il  nome 

di 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin.  Lie.VìF.  39 r 

di  S.  Maria,  ed  anche  di  S.  Andrea,  comeabbiam  detto  di  fopra_j, 
e fu  detto  altresì  di  S.  Zotico;  ed  ebbeapprefloun MoniRero , il 
quale  de!  1552.  il  podedevano  i Monaci  Benedettini  , ed  era  un a^» 
delle  venti  Badie  privilegiate  ( 'h ) : il  che  mi  fa  rivocare  in  dubbio  1* 
adendone  del  Rodi  (e)  , che  quella  Chiefa  del  i274.foffe  Collegia- 
ta. (Quindi,  come  parimente  di  fopra abbiamo  accennato,  fu  unito  a 
S.  Maria  Nuova  : ma  edendo  andato  quali  inruina,  lotto  Urbano 
Vili.  D. Taddeo  Barberini  fuo  Nipote;  riRorollocon  nuova  fabbri- 
ca, earricchendolodiampierendite,  e fondandovi  un  Baiiaggio  , 
il  fece  di  ragione  della  Religione  Gerofolimitana,  e di  Padronato 
delia  Cala  Barberina;  e il  primo  Bali  fu  il  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini fuo  fratello.  Nèèda  tacere,  che  Andrea  Fulvio  ( ’d ) fcri- 
ve  d’aver  veduto  in  quella  Chiefa  il  lepolcro  di  Giovanni  Vili,  il 
quale  infieme  coile  olfa  , che  v’erano,  fu  poi , fecondo  Girolamo 
Ferrucci  nelle  note  ad  elio  Fulvio  , trafportato  a San  Sabba;  ma_» 
il  Martinelli  (e)  Prima  , che  il  Fulvio prendefle abbaglio , e quel 
Pepo  1 ero  fo  fife  di  Tito,  eVefpafiano  Qf).  Del  rimanente  in  quella 
Chiefa  fu  eletto  Pontefice  Gelafio  IL  edieda.chiamandolacol  volgo 
S.Bafiianello  , favella  anche  il  TitiQ*),  che  deferiva  le  nobili  di- 
pinture, che  vi  fi  veggono . Avvertali , che  forfè  per  error  di  Ram- 
pa nel  Trattato  della  Balìlicadi  S.Giovanni  inLateranodi  Cefare_» 
Rafpom  (£)  , poi  Cardinale , vien  chiamata  S.  Maria  inPulara.  E 
giacché  più  volte  di  fopra  abbiam  fatta  menzione  delle  venti  Badie 
privilegiate  jpenfiamo  di  non  far  cola  ingrata  a’ Lettori , fe  in  que- 
llo luogo,  nel  quale  per  l’ultima  volta  le  abbiam  mentovate,  ri- 
feriamo quali  follerò  , e in  che  confiileffe  il  ior  privilegio  . Elle_» 
adunque  erano. 

S.  Cefario  ne!  Palazzo  : ora  delle  ragioni  del  Collegio  Cle- 
mentine de’ Padri  Sormfchi . 

S.  Gregorio  ai  Clivo , oPoggiodi  Scauro,  o nei  Monte  Ce- 
lio: ora  de’  Monaci  Camaidolefi . 

S.  Maria  nell’Aventino  : ora  del  Priorato  della  Religione  di 
Malta . 

S.  Àlelfio:  ora  de’ Monaci  Girolamini . 

S.  Prifca  : ora  de’ Padri  Agofiiniani  della  Congregazione  di 
Lombardia. 

S.  Sabba  di  Cella  nuova  : ora  del  Collegio  Germanico . 

S.  Pancrazio  : ora  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi . 

S.SilveRro  fra  due  Orti , cioè  S.  Silvefiro  in  Capite,  o in_j 
Campo  Marzo  ? ora  delle  Monache  Francefcane  dello  Redo  titolo. 

S.  Maria  in  Campidoglio,  dove  è l’Ara  del  Figjfo&io  di  Dio  , 
cioè  S.  Maria  in  Ara  Cceli  : oggi  de’  Minori  Oflervanti . 

$.  Biagio  predo  il  Palazzo  di  Traiano  : oggi  non  più  in  edere. 

S.  Aga- 
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S.  Agata  in  Suburra  : ora  de’ Monaci  Olivetani  di  Monte  Ver- 
gine . 

S.  Lorenzo  in  Pane,  &Perna,  corrottamente  in  Panifiperna: 
ora  delle  Monache  dello  rteflo  nome  , dell’Ordine  di  S.  Chiara  . 

S.Tommafo  in  Formis,  preflo  alla  Forma  Claudia , dettoan- 
che  alla  Navicella  : ora  del  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

S.  Biagio  tra  il  Tevere  , e il  Ponte  diS.  Pietro:  fi  crede  che_* 

( 1)  Martìnell . fiaquello,  oggi  detto,  S.  Biagio  della  Panetta  a rtrada  Giulia  (7]  . 
Rom.Sac.fag.  SS.  Trinità  degli  Scotti:  oggi  detta  de’  Convalefcenti , e de* 
Pellegrini;  e tenuta  dall’Archiconfraternità  dello  Hello  nome. 

S.  Valentino  predo  Ponte  Molle  , già  demolita . 

(i)  Mart.ioc.  S.  Maria  in  Cartello  Aureo  [/]  : oggi  S.  Caterina  de’  Funari; 
c,t  fa&  87  e eMonifierodi  Monache.  11  Pancirolo  [m]}  parlando  di  quella  Ba- 
ImjTef.Nafe.  dia,  fuppone erroneamente , che  folle  la  lidia , che  S.  Maria  in__j 
Rwn  $,»  t-pag-  Monte  Aureo , oggi  San  Pietro  in  Montorio  de’  PP.  Minori  Ofier- 
vanti  Riformati , lupponendo  forfè  una  della  cofa  il  Monte  Aureo , 
e il  Cartello  Aureo . 

S.  Maria  inPailara  roggi  S.Bartiano  fopra  l’Arco  di  Tito. 

SS.Cofimo,  e Damiano  nel  Vico  Aureo  in  Trartevere , detta 
volgarmente  San  Cofimato  : ora  Moniftero  di  Monache  Francefca- 

f C fi  • 

S.  Maria  in  Monirtero  : oggi  S.  Maria  della  Purificazione , te- 
nuta da  Monache  dell’Ordine  di  S.  Chiara  . 

Il  privilegio  poi  degli  Abati  di  quelle  Badie  confirteva  in  alfi- 
fìere  al  Papa , quando  celebrava  folennemente  ; e in  sì  fatta  alfiften- 
(n }BeBajii.  za,  fecondo  l’ordine  riferito  dal  Cardinal  Rafponi  [»],  erano  confi- 
si^ derati  tra  gli  Ecclefiaftici , dopo  i Cardinali , e i Prelati  delle  cin- 

feif  que  Patriarcali , cioè  il  Prioredella  Bafilica  Lateranenfe  , gli  Arci- 

preti della  Vaticana  , edella  Liberiana,  egli  Abati  di  S. Paolo,  e 
di  S.  Lorenzo  fuori  delle  Mura;  eprima  de’ Suddiaconi,  e di  tutta 
la  Scuola  de’ Cantori  , ede’Cherici , che  eran  gli  ultimi  del  Clero 
Romano,  oltre  a’ Magirtrati  Laici , che  erano  il  Prefetto  di  Roma, 
Dignità  lapifiriputatadopo  ilPapa,  i fette  Giudici  Palatini , cioè 
i f il  Primicerio,  e il  Secondicerio  affilienti  del  Papa,  l’Arcario,  oTe- 

tfiex  wrbJf  foriero,  e Depofitario  generale  [0],  il  Sacellario,  odiftributore_» 
canus.  degli  rtipendj  de’ Soldati , e di  varie  limofine,  epresbiterj  , il  Pro- 
tofcriniario , o Prefidente  a i dodici  Scriniarj , i quali  erano  come_* 
Notaj,  eArchivifti,  e fervevano  le  Bolle , e altre  fpedizioni  Pcn- 
Jfve\Tsf\-  tificie  [p ] , il  Primicerio  de’  Difenfori , cheprefedeva  agli  Avvo- 
Ca'tuiafus^  cat* » e l’Amminicolatore  , che  era  il  Proccurator  de’ Poveri;  efi- 
J<u  u 1 nalmente  i Senatori,  gli  altri  Giudici,  gli  Avvocati,  gli  Scrinia- 
rj , e i Baroni  Romani , che  a fimili  funzioni  anch’elfi  interveniva- 
no . 

Sa» 
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S an  Buon  aventura . 

Cap.XXVII. 

NOn  guarì  dittante  dalla  fuddetta  è fituata  la  Chiefa  di  San 
Buonaventura  inlìeme  col  Convento  de’  Frati  Minori  Gf- 
fervanti  Riformati;  la  cui  fabbrica  fu  fatta  circa  l’anno 
2675.  di  varielimofine , inoccafione,  che  capitarono  in  Roma  al» 
cuni  di  quei  Religioli,  i quali  portarono  quà  di  Spagna  la  Riforma  di 
S.  Pietro  d’Alcantara.  Così  fcrive  il  Rolli  («);  ma  il  liti  ( b ) ne_* 
dà  tutto  l’onore  al  Cardinal  Francelco  Barberini  il  Vecchio.  Di  que- 
lla Chiefa,  come  moderna,  non  polfiam  riferire  alcuna  pellegrina 
notiz  ia  : ma  pure  viene  ella  renduta  riguardevole  al  par  d’ogni  altra 
di  Roma  da  que’  buoni  Servi  di  Dio  , che  l’ufiziano  , i quali  vivo- 
no con inefplicabiie  efemplarità  di  collumi, e con grandiflìmo rigo- 
re di  penitenza. 


S.  Maria  Liberatrice . 

Cap.XXVIII. 

DI  quindi  tornando  in  dietro  per  Campo  Vaccino  pattatigli 
Orti  Palatini , o vogliam  dirli  Farnefiani  , fopra  i quali, 
nè  più  nè  meno  ha  ragione  lanottra  Parrocchia  , v’è  la_» 
Chiefa  di  S.  Maria  Liberatrice  , e non  , come  alcuni  fcrivono, 
S.  Maria  lìbera  noi  a pcenìs  Inferni , col  qual  nome  è appellata  la_j 
Cappella  di  S.  Zenone  nella  Chiefa  di  S.  Praflede  , per  le  ragioni  , 
cheadduce  il  Severani  (a).  Concordano  gli  Antiquarj  più  accu- 
rati [£],  che  ella  fia  fituata,  fe  non  nelluogo  precifo  , almeno  vi- 
cinifiimo  al  luogo  de’  Rottri  Antichi  pretto  la  Curia , t quali  poi  fu- 
rono rinnovati  in  altro  fito  da  Giulio  Cefare  [cj;.  e vicino  altresì 
al  Lago  Curzio  , cosi  detto,  come  alcuni  vogliono , da  Mezio  Cur- 
zio Sabino,  che  v’ebbe  ad  annegarfi  ,0,  fecondo  altri,  da  M. Curzio 
Cavalier  Romano  (il  Pancirolo  [d]  per  isbaglio  il  chiama  Qumto 
Curzio)  che  vi  fi  gettò  dentro  [ e ] . Nè  al  fito  aflegnato  di  topra_» 
olla  punto  il  fentimento  di  coloro  , che  fenderò  , quella  Chiefa-» 
«fiere  (lata  anticamente  il  Tempio  di  Vetta;  perche  Pirro  Ligorio 
[/]  li  convince  difalfosnè  l’aflertiva  dello  Scoto  [g]  ,che  S Ma- 
ria Liberatrice  fotte  il  Tempio  di  Giove  Statore  ; perche  non  è que- 
llo il  primo,  nè  l’ultimo  abbaglio  , ehV  piglia  ; e non  folo  a lui, 
ma  anche  ad  altri , che  non  dove  è quella  Chiefa  , ma  più  giudiziofa- 
mente  vicino  ad  etta  quei  Tempio  collocarono  , riiponde  egregia- 
mente al fuo folito il Nardini  [A], 
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(\)  ice.  eit.  Affermano  il  Pancirolo  (i)  , e il  Porzio  (/)  , coll’autorità  del 
i«s  ,0\  ccc,  Baronio  , che  ella  porta  anche  il  titolo  di  S.  Silveftro  in  Lago  , per 
aLI  JSRom.  un  Serpente  , cui  miracolofamente  ivi  S.  Silveftro  uccife;  ma  il  Mar- 
Ì7h'a  ‘[“fdhg  t‘ne^'  (*»)  afieril'ce  di  più,  che  fu  confagrata  dallo  fìefib  S.  Silve- 
li».  ftro  , e dedicata  a Maria  Vergine.  E vogliono  («)  , che  nei  l'eco  lo 
\n)  PancirUe  I*  v > folle  un  Monillero  di  Monache  della  B.  Santuccia  Terre- 
tìtfagjo 4.  botti  da  Gubbio  , il  quale  per  la  cattiva  aria  abbandonato  da  efle_» 
l’anno  1550. fuda  GiulioIII.  unitoaquello  di  Torre  di  Specchi;  e 
finalmente  quella  Chiefa  è una  delle  più  frequentate , e comode  di 
Roma,  per  la  gran  quantità  delle  Mede , che  ogni  giorno  vi  fi  cele- 
brano . 

Breve  notìzia  d'altre  Chìefe , che  erano  già  fuggette 
alla  nojlra  Parrocchia , e primieramente 
di  San  Salvatore , 

Gap.XXIX. 

SEmbrerà  fenza  dubbio  a taluno  fuperfiuo,  e fuor  di  propofito 
quello  Capitolo  ; ma  fe  confidererà  il  fiftema  della  predente 
Moria , in  cui  non  folo  fi  racconta  tutto  ciò  , che  oggi  fi  per- 
bene alla  noftra  Chiefa,  ma  anche  quello,  che  ha  avuto  una  volta, 
ed  ora  più  non  ha,  o più  non  è in  edere  , muterà  fenza  dubbio  pen- 
fiero  ; e dappoiché  ho  di  l'opra  fatta  menzione  delle  Chiede  , le_* 
quali  dotto  la  noilra  Parrocchia  fono  locate  , giudicherà  necelfario , 
che  ora  fi  debba  trattare  di  quelle  , che  già  v’erano;  ed  elleno  fo- 
no quelle  efiflenti  fuori  della  Porta  Odiente  ; delle  quali  la  prima-* 
fi  è quella,  che  s’incontra  a man  diritta  , non  guari  dittante  da  efia 
Porta  , ed  è intitolata  al  Santilfimo  Salvatore  . E’  fentimento  del 
« {a^6'  da  Pancirolo  (a)  , che  ella  folle  la  cala  , ove  S,  Plautilla  nobile  Roma- 
na andò  per  vedere  i SS.  Pietro  , e Paolo  Cuoi  Maeftri  , quando  fu- 
rono condotti  al  Martirio  : che  il  fecondo  di  elfi,  in  pafTando,  le_j 
chiedere  quivi , ed  avelie  da  lei  il  velo  per  bendarfi  gli  occhi  al  col- 
po della  Spada,  che  doveva  troncargli  i!  capo  ; dal  che  poi  sì  la_» 
Porta,  che  la  Bafìlica  elìdenti  in  quella  Via  avelfe  la  denominazione 
di  S.  Paolo  ; e che  ne5  tempi  moderni  , c vicini  a noi  quella  Chiefa 
prendtfi'e  il  titolo , che  porta  ; ove  al  fuo  tempo  tuttavia  fi  vedeva 
lafcala,  per  la  quale  dilcefe  S.  Plautilla  . Ma  a me  fembra  affai  Ura- 
no sì  fatto  racconto;  imperciocché , fe  la  Chiefa  del  Salvatore  fofie 
la  cafa  fuddetta,  farebbe  certamente  Chiefa  antichiflìma;  perche  non 
è verifimile , che  i primi  Crilliani  di  Roma  , che  ricouofcevano  in_* 
tanta  gran  parte  l’efsere  da  S,  Paolo,  avefsero  voluto  lalciare  in  ab- 
bandono un. luogo  cosìcofpicuoj  e memorevole , ed  elsendo  anti- 
chi lfi- 
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diifiìma,  forte  ci  maravigliamo  , come  niun  Pontefice  la  riguar- 
dane mai , favorendola  almeno  d’alcuno  di  tanti,  e si  frequenti  do- 
nativi , che  facevano  alle  Chiefe,e  a gli  Oratorjdi  Roma;  e come 
nè  il  Biliotecario  sì  diligente , nè  altro  Scrittore  antico  , di  effa_* 
faccia  una  fola  parola . E fe  ella  è moderna , come  crede  , che  fi  a . 
ìafua  denominazione  il  Pancirolo,  chi  fi  vuol  perfuadere,  che  quel- 
la cafa  fiefie  in  piedi  per  tanti  fecoli  in  un  luogo  difabicato;  e la  tra- 
dizione cotanto  fientafìc  a farla  divenir  luogo  facro? 

Più  ragionevole  parrebbe  il  fentimento  del  Martinelli  ( ’b ) > il 
quale  confiderando,  che  fuori  della  Porta  QRienfe  v’era  a man  di- 
ritta altresì  (c)  la  Chiefa  di  S.  Euplo  Martire  , fabbricata  (J)  da_i 
S.  Teodoro  Papa,  che  entrò  nel  Pontificato  l’anno  642.vapen!an- 
do  , che  in  efiaavvenifieil  fatto  di  S.  Plautilla  ; e per  confeguenza 
o ella  fofie  la  fiefla  di  quella  del  Salvatore,  della  quale  trattiamo, 
oalla  Chiefa  del  Salvatore  fofTero  trasferite  le  ragioni  di  S.  Euplo 
dopo  la  fua  difìruzione , e per  confeguenza  anche  la  fcala  vedutavi 
dal  Pancirolo  . Ma  anche  intorno  a fimil  parere  v’ha  qualche  dif- 
ficoltà ; imperciocché  fe  in  S.  Euplo  avvenne  il  fatto  di  S.  Plautilla, 
S.  Euplo  fu  la  cafa  dove  ella  flava  . Ora  perche  la  Chiefa  intitolarla 
a tal  Santo , e non  più  toflo  allo  flefib  S.  Paolo  ? e fe  ad  un  Santo 
eflraneo  volerla  intitolare  , perche  non  a S.  Plautilla  medefima_.  ? 
o almeno  perche  non  farvi  qualche  memoria  della  venerabilità  dei 
luogo  pel  fatto  di  S.  Paolo  ì Oltre  a che  dee  confiderarfi  ,che  degli 
Autori,  che  egli  allega,  non  individua  altri , che  il  Bibliotecario 
in  Adriano  I.  il  quale  da  Noi  veduto  , non  parla  nè  del  Salvatore  , 
nèdelia  Scala,  nè  d’altro;  ma  folodice  (e) , che  Adriano  rifiorò  il 
Portico  dalla  Porta  Ofiienfe  fino  allaBafilica di  S.  Paolo , infieme 
colla  Chiefa  di  S.  Euplo  : Portìcum  vero , qua  ducit  ad  B.  Paulum 
Apojlolum  a porta  , ma  cum  Ecclefta  S.  Euplì , ufque  ad  presdì  tiara 
B alili c am  S.  P aulì  a novo  rejlauravit . Potrebbe  adunque  crederli  , 
che  nelle  ruine  di  S. Euplo  folle  fabbricata  la prefente Chiefa:  quan- 
to poi  al  fatto  di  S.  Plautilla  Io  non  faprei  altro  dire  , fe  non  che  il 
narra  anche  il  Severani  (/)  . Quefia  Chiefa  , come  unita  a quella 
di  S.  Sabba,  è ora  fuggetta  al  Collegio  Germanico. 

Cappella , ove  fi fie pararono  S.  Pietro  t e S.  Paolo 
per  andare  al  Martirio  . 

Gap,  XXX. 

PEr  lamedefima  Via  dopo  la  fuddettaChiefa,maamano  fianca, 
fi  truova  una  Cappella,  la  quale  dapprima  era  fituata  dall’al- 
tra parte  della  ftrada , ove  fu  fabbricata  in  memoria,  che  in 
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quel  luogo  Se  Pietro , e S.  Paolo  , andando  al  martirio,  fi  divife- 
ro . Il  Pancirolo  (<z),  che  ciò  fcrive  , foggiugne  , non  eflervi  di 
effa  altra  memoria , fé  non  che  al  tempo  di  Sifto  IV.  ftando  nel  mez- 
zo della  firada  ridotta  in  mal  termine  , la  Compagnia  della  Santif- 
fima  Trinità  de’ Pellegrini , la  quale  ancor  la  ritiene  , l’ottenne-» 
dal  Papa,  elarifrorò:  ma  poi'dovendofi  acconciar  la  firada,  fu 
ella  tolta  di  quindi , e rifabbricata  , ove  ora  Ila , dirimpetto  all’an- 
tico fito  : e ciò  addivenne  l’anno  1568.  leggendofi  fopra  la  porta-» 
di  e fi  a.  Cappella  Hofpitalis  Sanili  [firn  ce  Trinitatis  Convale fcentìum, 
& P eregrinorum  fundata  fuit  anno  1568.  Del  refto  chi  giudica  Ara- 
no, cheS.Pietro,  che  fu  martirizzato  nel  Gianicolo  , prima  arri- 
vale fin  qui  con  S.  Paolo  , può  legger  quanto  intorno  a ciò  fcrive 
l’Ugonio  (£) . Siccome  chiunque  foffe  di  parere  , che  tra  il  marti- 
rio di  San  Pietro  a quello  di  S.Paolo  , quantunque  feguiflero  nello 
fiefibgiorno,  intercedefie il  corfod’un’anno  , fecondo  l’opinione, 
che  anno  tenuta  alcuni  antichi  Scrittori,  e particolarmente  Pruden- 
zio ne’  feguenti  veri;  (c). 

Fajlus  Apojlolìcì  nobis  redìt  hìc  dì  et  trìumphì 
Paulì , atque  Petrì  nobìlis  cruore  . 

Vnus  utrumque  dìe  pieno  tamen  innova  tue  anno 
Vidit  fuperba  morte  laureatum  . 

e per  confeguenzaftimafTe  affatto  infuflìfìente  la  fuddetta  tradizio- 
ne , vegga  il  Baronio  [dj  , che  con  falde  ragioni  dimofira  il  contra- 
rio , cioè  che  ambedue  furono  martirizzati  anche  nel  medefimo 
anno. 

Del  refio  ho  detto  di  fopra  , che  S.  Pietro  pati  il  martirio  nel 
Gianicolo, feguitando  l’allegato  Ugonio  , il  Torrigio  (e)  , il  Ciam- 
pini  (/)  , ed  altri  moderni , col  fuppofio , che  eglino  per  Gianico- 
io  intendono  il  Vaticano  : i quali  Colli  fcambievolmente  con  ambe- 
due i nomi  fi  appellavano  , confiderai , comefefofieun  folo  comin- 
ciarne daS.  Pietro  in  Montorio  , e finiente  a Ponte  Molle  , come 
fa  vedere  il  Cardinal  Baronio  [g]  . Imperciocché  altramente  non 
faprei  accordarmi  con  dfo  loro  ; non  parendo  , che  il  Baronio  , al 
quale  fi  appoggiano,  provi  in  conto  alcuno,  che  la  crocififiìone  di 
S.  Pietro  addiveniffe  in  quella  parte  del  Gianicolo  nomata  Monte-* 
Aureo  , e corrottamente  Montorio  , e in  quel  fito  , ove  è una  mo- 
derna Cappella  nel  Cortile  de’  P.  Minori  Qfiervanti  Riformati, fab- 
bricatavi,come  ivi  fi  legge, da  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spagna 
l’anno  1502*  e benché  egli  rnofiri  dicrederlo  ; nondimeno  alla  fua 
autorità  non  fo  condurmi  ad  aderire;  sì  perche  mi  fa  molto  Arano, 
che  dagli  Antichi  Scrittori  quel  luogo  non  fìa  fiato  mai  celebrato  ; e 
non  fi  legga  in  efla  pel  corfo  di  tanti  fecoli  da  S.  Pietro  a Sifio  IV. 
«he  concedè  la  Chiefa  a’  fuddetti  Religiofia  alcuna  memoria  del 
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Santo  Apofiolo:  anzi  la  medefima  Chiefa  prima  del  mentovato  Pon- 
tefice era  intitolata  a Maria  Vergine^);  quando  all’incontro  il  luo- 
go del  martirio  di  S.  Paolo  è fiato  Tempre  celebratifiImo,come  dimo- 
fireremo  ne’  Teguenti  Capitoli  ; sì  anche  perche  lo  ftefib  Anafiafio , 
citato  inquefio  propofito  dal  Baronio  , compruova,  che  S.  Pietro 
fotte  fepolto  vicino  al  luogo  della  crocififlìone , che  fieguì  inter  duas 
metas  ; le  quali  due  mete  y ficcorae  è anche  di  parere  Teruditiflìmo 
Monfignor  Bianchini , debbono  intenderfi  quelle  del  Circo  di  Ne- 
rone , che  era  nel  Vaticano  ; e non  già  la  Mole  Adriana , e la  Pira» 
mide,  o Tepoltura  di  Cefiio,  tra  le  quali  due  fabbriche  è collocato  il 
Gianicolo,  fecondo  che  anno  creduto  quelli,  che  fono  del  contrario 
parere.  E la  ragione  è chiara,  perche  altramente  Anafiafio  avrebbe^* 
lenza  fallo  con  una  maniera  molto  fìravagante  circofcritto  il  luogo 
della  crocififlìone  , dicendo,  che  ella  feguì  tra  Ponte  S.  Angelo,  ove 
è la  Mole  Adriana  , eia  Porta  di  S.  Paolo  , ove  è la  Piramide  di 
Cefiio,  luoghi  interfecati  dal  fiume, e per  molte  miglia  dittanti  l’uno 
dall’altro.  Tanto  maggiormente  cheeflendo  fin  da’ tempi  de’ primi 
Criftiani  celebre  il  luogo,  ove  oggi  è la  Confettane  della  Bafilica_* 
Vaticana,  ne!  quale  S.  Anacleto  fabbricò  la  Memoria  di  S.  Pietro  * 
e Coftantino  il  Grande  la  Bafilica  , fi  rende  evidente  , non  che  ve» 
rifimile  , che  quello  fotte  appunto  il  fito  della  crocififlìone,  efiften» 
te  pretto  il  mezzo  del  Circo  , come  dimofira  la  Guglia  di  etto  , che 
(lava  , ove  ora  la  Sagrefiia  ; e per  confeguenEa  tra  le  due  fue  Mete; 
e di  quello  parere  , mi  afferma  il  medefimo  Monfignor  Bianchini  , 
cheeraancheil  peritiflìmo  Antiquario  Raffaello  Fabbreti . 

Dirimpetto  a quello  luogo  è memorevole  altresì  una  Vigna_j 
delle  Monache  Oblate  di  l'orre  de’  Specchi,  la  quale  era  già  di  San- 
ta Francefca  Romana  loro  Fondatrice  ; ed  in  dia  alla  Santa  avven- 
nero due  cafi  miracolofi  riferiti  dal  citato  Pancirolo  (/’)  . 


(h)  Tane  ini. 
Tef  Naf.  Riort . 
8 n i-pag  j .07, 
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Moni  fero  all'  Acque  S ahi  e , efue  Chìefe\  e primieramente 
S.  Vincenzio  , e Anafiafio . 

Cap.XXXì/ 

I la  poi  da  S.  Paolo  v’ha  un  luogo  detto  Acque  Salvie,  ove 
era  la  Villa  Salvia , nella  quale  fu  rilegata  S.  Marina  figliuo- 

— la  di  S.  Gordiano  («)  . Quivi  è la  Badia  , e ilMonifferoap-  (a)  Man. 

peilato  all’Acque  Salvie  , e oggi  più  comunemente  di  Tre  Fontane, 
della  cui  prima  fondazione , per  la  fua  grande  antichità,  non  v’è  cer- 
ta memoria  . Siccome  nè  meno  della  fondazione  delle  tre  Chiefe  a 
lui  annelfe,  e contigue  ; e fpezialmcnte  di  quella  de’  SS.Vincenzio,  e 
Anafiafio,  di  cui  qui  favelliamo  ; la  quale  il  Severanoferive,.  che  fu 
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edificata  da  Onorio  I.  l’anno  DCXXV.  [£][;  e dal  Pancirolo  [c]  fi 
ha  , che  quel  Pontefice  Iariftoraffe  : ma  effendo  per  accidente  arfa 
la  rifece  da’ fondamenti  Adriano  L jV]  , o come  altri  (<?)  vuole 
S.Leone  III.Fu  ella  confagrata  da  Onorio  Ill.come  porta  l’infcrizio* 
ne  in  marmo  a delira  del  maggiore  Altare  collocata,  che  noi  qui  tra- 
fori viamo  nella  guifa  , che  ci  è riufeito  d’interpetrarla,  effendo  piena 
di  ffraniffime  abbreviature  , c di  curiofa  barbarie  . 

In  Nomine  Domìni . Anno  Mìlleno  bifque  centeno  primo  qua* 
ter  quìno  (*) . 

^puo  C bri/l us  venit . Mundum  redemit . aUu  divino  . 

Chalendìs  Aprelìs  . Houorius  Felix  .%Monos  dia  facer. 

Hanc  Aulam  facravit . Papaque  dicavit . divini s acer. 
Septem  Cardìnales  Coll  ater  al es  interfuerunt\  • 

Ad  Matris  Dei  honorem  et  tunc  ajliterunt . 

Prefui  Savinenfis  T ufculanenjìs  bit  bonitate 
Pontificali . hottore  tali  fulgent  dignitate 
Petrus  Penejlrenjis  Archi  (*)  Narbonenfis  & àuofratrei 
Sibi  devoti  fubditi  toti  Epifcopi  Vates 
Alter  Florentinus  cultu  divinus  aciu  Jereno 
S perni t amorem  mundi  honorem  urente  [erto 
VII.  Aris  confecratis  ac  reliquiis  ditatis  Sanciorum  Bafilica 
Elie  collocatus  Smaragdus  redolet fat plus  quam  Nardus Sponfa 
T heos  Videa 

Elie  altare  Crucis  lìgnum  & volume n Carni s dignum  ut  Oculus 
prodii  t 

Elie  velamen  & prefepe pallium  & lapis  fepetumulìquefubìit 
Elie  efl  veftis  Matris  Dei  acque  Precurforis  ei  Zacharìe  filius 
Petrus  Paulus  & Andreas  quem  occidit  tunc  Egeas  B art  bolo* 
meus  eximius 

Partes  corporum  dederunt  qui  nitentes  tunc  fuerunt  dentes 
Cefas  Principi s 

Opulentum  decor atur  hoc  eximiì  ditatur  multorum  adipis 
Elie  Laurentius  confiJUt  cui  Vincentius  ajfijlit  decor  us  Martìrio 
Anajìaftus  & Clemeus  quem  Aufidianus  demens  confumpfìt 
fuplicio 

Nìcolaus  Prefui  dignus  Sebafìianus  benìgnus  decora  Cecilia 
Anajlafta  Virgo  pia  Aurea  piena  fopìa  redolent  ut  Lilia 
IJlud  fathetur  quifquis  gradietur  ad  hanc  Aulam  Dei 
VII.  Anni  item  & VII.  Carene  (*)  in  ea  remijfionis  coufejft 
Criminis  folutìonìs  qu<z  detur  ei 
Feria  quinta  cum  celebratur  ante palmarum  dtern  habeatur  P a* 
pa  jubente . 

Hoc  recor det^r  ac  memoretur  quilibet  mente 
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Remijfio  datur  & condonatur  tempore  ifio 

C'redat  fidelis fiat  inde  felix  probante  Chrifio 

Meruit  Abbai  hoc  Nicoìaiti  ut  fui  femper  inde  fit  laut  opererà 
tali 

CunBì  devoti  fi  fuerìnt  & prece  s dignas  adirnpleverint  bominl 
quali 

Hec  reliquie  SanBorum  hic  degenti um  Romanorum  penìtendis 
fpatium 

A/obi i atque  Alonacborum  preces  detur  & Angelorum  in  Cecili 
confortium . 

V’è  opinione  appo  alcuni  de*  citati  Scrittori,  che  quefla  Chie° 
fa  primieramente  folle  intitolata  a S.  Paolo  in  memoria  della fua de- 
collazione feguita  predo  ad  eda  ; e in  fecondo  luogo  aS.  Gio.  Bad- 
ila : ma  di  quelle  intitolazioni  la  prima  non  ha  fondamento  alcuno; 
e la  feconda , quantunque  il  Martinelli  fi  sforzi  di  fondarla,  aderen- 
do , che  da  principio  ftede  l'otto  l’in vocazione  di  S.Gio.  Badila,  e 
folle  quella  famofa  Balilica  , che  negli  Atti  di  S.  Anaftafio  Ms.  della 
Vaticana , fi  dice  fituata  prefio  S.  Maria  Scala  Cceli  ; tra  la  quale  , e 
la  Chiefa  di  cui  parliamo  , non  v’è  altra  diftanza , che  la  larghezza»* 
della  firada  ; nondimeno , non  avendo  Noi  veduti  detti  Atti,  per  ora 
ci  conformeremo  al  parere  del  Bollando  [/]  , il  quale  le  parole  In 
Ecclefia  S.  Maria  ad  Aquas  Salvias , ove  fu  collocato  il  Corpo  di 
S.  Anaftafio,  leinterpetra  a favore  di  quella  Chiefa, e non  di  S.Ma- 
ria  Scala  Cceli , ove  non  è memoria,  che  fia  flato  mai  il  detto  San- 
to Corpo  ; chiaramente  fcrivendo  : In  Ecclefia  S . Murice  ad  Aquas 
Salvi  us  . Eo  nomine  olirà  e a Ecclefia  dicebatur , quee  pofiea  ob  illata 
ìlluc  Santi  or  um  pignora  Vincentii , ó‘  Anajìafii  illorum  nomine  di  Bei 
efi  . Il  nome, che  ora  porta,  l’ebbe  allorché  intorno  all’anno  DCLX. 
[g]  vi  fu  trafportato  il  Corpo  di  S.  Anaftafio  Monaco,  e Martire  , il 
quale  ancora  vi  è , almeno  nella  maggior  parte,  ed  è collocato  in 
una  Cadetta  di  cri  dallo  autenticata,  e figiliata  dal  Cardinal  Gafpa- 
ro  di  Carpegna  Vicario  di  Roma  l’anno  1687.  ad  iftanza  del  Cardi- 
nal Paluzzo  Altieri  allora  Commendatario  , ed  efiftente  nell’Ar- 
mario deliro  dellaTribuna  dellaChiefa  . ove  fi  leggono  incile  !e__» 
feguenti  parole:  Corpus  Santi  Anajìafii Martyris  Per  fa  Monachi 
MDCLXXXVll.  ficco  me  nel  finiftrain  unanobiliflìmapdfided’Ar- 
genio  chiufa  dì  criftatli  vi  è il  Capo  ; e altre  Reliquie  ne  fono  in_a 
detto  Armario  deliro  in  un’altro  reliquiero , o ollenforio  di  legno 
infieme  con  altre  di  S.  Vincenzio  Levita  , e Martire  . Intorno  al  qual 
Santo  debbo  avvertire , che  il  Severani  [h]  il  fa  anche  Monaco;  ma 
Io  non  fo  con.  qual  fondamento  , oliandogli  la  fua  Lezione  nel  Bre- 
viario Romano , ed  anche  la  ricognizione , che  di  tali  Reliquie  fu  fat- 
ta Panno  1670»  in  occafione , che  fu  conceduta  al  Cardinal  Lantgra- 
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vio  d’Haffìa  parte  d’un  braccio  dello  fletto  Santo,  col  titolo  di  Levi* 
ta  , come  fi  vede  nel  feguente  Iftrumento,  che  Io  ho  cavato  dal  Co* 
dice  originale  delle  effrazioni  delle  Reliquie,  fatte  in  varj  tempi  da 
quella,  e dalla  Chiefa  contigua  , efittente  nell’Archivio  de1  Padri 
Cittercienfi  della  Provincia  di  Tofcana  in  Roma.  ite  17.  Septem - 
hrìs  1670.  ex  traci  a fuit  di  ordine  exprejjo  SS.  O.  N.  FP.  qui  remiftt 
ad  arbitrium  Eminentifs.  & Reverendi fs.  D.  Card.  Antoni i , & de l* 
conjenfu  ejufdem  Eminenti fs.  D.  Card.  Antoniì  Lommendatarii  pars 
Brachi!  S.  Vincenti!  Levita  ex  Sacrario  , feuloco  Reliquia-rum  SS, 
Vìncenti! , fy  Anajìafti  ad  Aquas  Salvias  per  Reverendìjftmum  P » 
D.  Adrianum  Anfalonum  Abb.  T rium  Fontium  dd.  SS.  i/incentiì  , 
C Anajlafii  ad  efebi  um  eam  conftgnandi  Serenifs.  & Reverendifs, 
Principi  Card.  Langravio  de  AJJìa  , & per  E.  S.  txponendi  ìn~+ 
Cattedrali  Ecclejìa  Vratidavienjì . Prafenttbus  Adm.  A.  P.Petro 
Damiano  Fiafchi  Ferrarteli-  Monaco , & Camerario  ejuJJem  Mon.  & 
A.  F.  Mauro  Salvuccio  Fiorentino  ejufdem  Mon.  Monaco  & Sacri- 
fla,  ac  Periti.  D.  Petro  Sverfio  Canonico  ejufdem  Catbedralis  Eccle - 
Jì<£  V r atisl  avi  enfi  s , & Peri  II.  & Adm.  A.  D.  Carolo  P Filippo  L,ofto 
Bafilìcce  S.  Mari  ce  Franjliberim  Canonico , & ejuj'dem  Serenifs.  D. 
Card.  Langravi i à Secretìs  tejlibus . 

Ita  ejt  pi  o D.  Antonio  Felice  Petroccblo  llluflrìfs.  & Reve-t 
rendi  fs.  L).  A.  C.  AJotario  , Angelus  Fiermarinus  Subjìi- 
tutus . 

Anzi  non  Colo  da  quello  Iflrumento  fi  convince  , che  il  S.  Vincenzo 
Titolare  di  quella  Chiefa,  è il  Levita;  ma  anche  da  un’altra  Cafletta 
di  crittallo,  ripotta  nello  fletto  Armario  di  man  diritta  , e an- 
ch’ella riconofciuta,  e figillata  col  fuofigiiio  dal  Cardinal  diCarpe- 
gna  l’anno  luddetto,  ove  lì  vede  chiufa  gran  parte  del  Corpo,  fe  non 
tutto,  del  medefimoS.  Vincenzio;e  in  ella  lì  legge  intagliato  Corpus 
S.  Vincenti!  Levitce.  & Martyris  1687-  Ma  ilSeverani  per  avventu- 
ra dovette  fidarfi  delTlnfcrizione  eliftente  appiè  d’un  mezzo  butto  d*. 
argento,  e metallo  dorato  ,che  lì  conferva  nell’Armario  (ìnittro , la 
quale  dice  Caput  S.  Vincenti i Monachi , & Alari . A.  MDLXXVll , 
A.Card.Far.Com.exijten.ne\q\ìd\rcW(\a\Gco  non  apparendo  au- 
tentica di  Torta  alcuna,  non  puòlafuainfcrizione  oftare  alle  fuddet- 
te  certe  , ed  indubitate  pruove . 

Oltre  alle  mentovate  Reliquie,  Tene  venerano  inqueflaChiefa 
delle  altre  egualmente  infignùe  cofpicue,  e particolarmente  la  fletta 
antichittima  effìgie  di  S.  Anaftafio , che  fu  riconofciuta  , e venerata 
nel  Concilio  Niceno  [/']  ; la  tetta  di  S.  Zenone  Tribuno  Romano,  e 
quella  di  S.  Felice  Papa  , cioè  di  quello,  che  condannò  Coltanzo 
Imperadore  d'Eretico  Ariano  ; il  quale  fu  il  II.  di  quello  nome , e cui 
alcuni  efcludono  dal  Catalogo  de’  Pontefici, come  eletto  dagli  Aria- 
ni 
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hi  [1]  ; ma  pure  egli  fu  Martire,  e per  tale  riconofciuto  a’ tempi  di 
Gregorio  XIII.  allorché  l’anno  1582.  (^trattandoli  di  cancellarlo 
dal  Romano  Martirologio  , fu  trovata  per  divina  difpolìzione  nella 
Cbiefa  de’  SS.  Cofimo  , e Damiano  in  Campo  Vaccino  una  càffetta 
di  marmo  divifa  in  due  parti  ; in  una  delle  quali  erano  le  Reliquie-* 
de*  SS.  Marco  , Marcelliano , e Tranquillino  , e nell’altra  un  Cor- 
po colla  feguente  Intenzione  : Hic  requiefcit  S.  Felix  Papa , & 
Murtyr  qui  damnaVit  Conflantìum hareticum  ; e però  gli  fu  confer- 
mato il  culto  , che  fino  allora  aveva  goduto.  V’era  oltre  acciò  la_« 
Colonna  , ove  è tradizione  , che  folle  legato  S.  Paolo , quando  gli 
fu  tagliata  la  tefia  («)  : la  qual  Colonna  il  Cardinale  Aldobrandini 
fece  poi  trafportare  nella  Chiefa  delle  tre  Fontane  (0) , della  quale 
apprelfo  favelleremo , ove  oggi  fi  vede:  ma  Francefco  Scoto  (/?) 
la  trafporta  di  fuo  capriccio  alia  Salifica  di  S.  Paolo.  Del  rimanente 
un’ampliflìmoTeroro  ve  neripofe  Onorio  III.  allorché  nel  1221.  il 
Venerdì  avanti  la  Domenica  delle  Palme  confagrò  i fette  Altari  t 
che  in  quella  Chiefa  allora  erano , come  apparifce  dalla  fuddetta_# 
lapida  della  Confagrazione  . Quella  Chiefa  è anche  ricca  d’indul- 
genze ; tra  le  quali  ne  fono  degne  di  fpezial  menzione  due  perpetue* 
concedutele  daGregorio  XIII.  perle  felle  della  fua  Sagra,  e de’ San- 
ti fuoi  Titolari,  a tenore  del  fottopollo  Breve  da  me  veduto  nel  fuo 
originale;  e fegnatamente  la  prima  , per  efier  conceduta  in  giorno 
mobile,  e non  già  (labile. 

^ GREGORWS  PAPA  XI 11. 

Vniverfis  Chrijìtjidelìbus  pnefentes  lìteras  infpe&uris [aiuterà  , 
Apojìolicam  Benediclionem  . Ad  augendam  fidelium  re  lì  gì  orienta 
& animarum  [al ut  era  Ccelejììbus  Ecclepti  Dhefauris  pia  charitate_+ 
intenti  , omnibus  utriufque  fexus  Cbrijìifidelibus  peeniteutibus , & 
confejfis , ac  communìcatis  , qui  Ecclejìam  Sanclorum  Vincenti': , & 
Anajtajìi  ad  Tres  Fontes  prope , & extra  muros  Vrbis  Ordiuis  Ci- 
Jt ercienfis , in  quinta  Feria  ante  Dominicani  Palmarum  , quo  die^>  * 
ut  accepimus , fe.  re.  Honorius  PP.  Ili . illam  confecravit , a primis 
Vefperis  ufque  ad fecundas  Vefperas , & occafum  Solis  ejufdem  feria  ; 
nec  non  in  eorumdern  Sanclorum  Vincenti i , & Anajlafii  fejiivitate , 
qua  die  XXI 1.  y anuarii  celebratur , etiam  a primis  Vefperis , ufque 
ac  occafum  Solis  ipfius  fejìivitatis  ftngulis  anuis  devote  vifitaverint , 
é?  ibi  prò  Cbrijlianorum  Principum  concordia  , & unione , ac  ha - 
vejum  extirpatione , fanffiaque  Aìatris  Ecclefìa  exalt atione  pias  ad 
Demi  prtces  tffuderint , quo  die  pr  a di  clorura  id  egerint  , plennriam 
omnium  pece  at  or  uni  fuorum  indulgenti  am  remijjìonem  mifericordi- 

ter  in  Domino  concedimus , cor, tr arii s non  objìantibus  quibufcumquei 
Prafentibus  perpetuis  futuris  temporibus  duraturi*  . Dat.  Roma 
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Loco  ^ Sigilli , 

Prima  d’ufcir  dalla  preferite  Chiefa  vuole  il  dovere,  che  facciamo 
Ja  debita  menzione  del  celebre  D.  Ferdinando  Ughelli  Abate  di  ella, 
che  vi  fufepoito;  e di  cui  fi  legge  l’Epitaffio  in  marmo  , pollo  nella 
Tribuna  a man  delira  dal  Cardinal  Francefco  Barberini  il  Vecchio, 
del  tener,  che  fegue . 

FERDINANDO.  VGHELLO 
HVIVS  . MONASTERII . ABBATI 
MIRARE.  NOSTRI.  GRANDE.  SECVLI  BECVS 
VIRTVTIBVS . LABORIBVS.  MODESTIA 
CVI.  DEBET.  ITALIA.  SACROS  . ANTISTITES 
QVI.  TRAXIT.  E.  MORTIS.  SEPVLCRO.  TOT.  VIROS 
PERIRE.  MORTIS.  IN  SINV.  NVNQVAM  . POTVIT 
OBIIT  . XIIII.  KAL.  IVNII . AN-  MDCLXX.  AET.  LXXV. 

FRANCISCVS-  EPISC.  OSTIENSIS 
DE.  SVO  . CAETERISQVE . ITALIAE . EPISCOPATIBVS 

B.  M."  POSVIT . 


Ora  quella  Badia  , che  fu  ricchiffima  , avendola  Cario  Magno 
dotata  di  molti  beni  , fra’  quali  anche  Città  , e Porti  di  Mare  , come 
fi  vede  nel  fuo  Privilegio  inferito  dalPUghelli  nell’Italia  Sacra  (#) 
la  tennero  ne’ fuoi  primi  tempi  i Monaci  Benedettini  (V)  ; ma  a ri- 
guardo di  S.  Bernardo  , col  mezzo  del  quale  lì  ellinfe  lo  feifma  dell’ 
Antipapa  Anacleto  favorito  da  Ruggero  Re  di  Sicilia  , e da  Pietro 
Leone, Innocenzo  II.  rillorando  il  Monillero, e la  Chiefa, li  concedè  l* 
annoMCXL.  a’ Monaci  di  lui, appellati  Ciflercienfiji quali  venuti  di 
Francia  v’abitarono  infiemecol  loro  Santo  Fondatore, e coll’Abate, 
Uomo  di  tale  ellimazione,che,  lenza  efler  Cardinale,  fu  creato  Som- 
mo Pontefice  col  nome  d’Eugenio  III.  e tal  buono  odore  diedero  di 
fe , che  furono  riputati , come  fcrive  ifLibanori  [r],  lanormaì  e_^ 
il  metodo  per  acquijìarfi  il  Cielo  : di  maniera  che  effendovi  capitato 
il  famofo  Eremita  S.  Galgano  , s’invogliò  talmente  del  loro  inftitu- 
to,  che  volle  anch’elTò  abbracciarlo  ; e in  quello  Monillero  fu  da_» 
Balduina  Abate  al  tempo  d’Aleflandro  III.  ricevuto  nel  numero  de- 
gli Obiati  (T);  e il  medemo  Abate  il  fece  veilire  dopo  la  fua  mor- 
te dell’abito  Monadico  , fecondo,  cheli  legge  nelle  memorie  del 
Monillero  di  S.  Galgano  appreso  il  fuddetto  Autore  ( u ):  S.Gal- 
ganus  Guidotus , Civis  Senenfisa  Ciuf  divo.  Eremita  Cijìercienfkve - 
tut  in  hunc  Montem  Sepìum  Anno  Domini  MCLXXX \ Qbììt  ieri  io 
A/onas  Uecemb.An.MCLXXXL  /Etatis  fu$  duna  XXXII ì.'Juxta 
fpatam , ejus  corpus  Cì [lerci enfi  Imbit u indutum  per  Reverendi jfimos 
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Mafia , dr  Volai  erra  Epìfcopos , Cafamaria>  Fùfiamv§ , & Am- 
JìiiJiì  Abbatta , multojque  Cìjterdeafes  Monacbot  bomrsjìcè  fepeììt&r* 
Anch’oggi  è ella  affai  opulente  ; e continuano  a pofTederla  gli 
Aedi  Monaci  Cifiercienfi , della  Provincia  peròdiTofcana  : mal* 
opulenza  più , che  a*  Monaci , ferve  ai  Commendatario  , impercioc- 
ché [x]  Martino  V.  la  riduife  in  Commenda  ; e benché  ne  la  difcio- 
giieffe  Eugenio  IV.  nondimeno  Sdito  IV.  ricommendandola,  la  diede 
al  Cardinal  Raffaello  Riario  fuo  Nipote  ; il  quale  Panno  1 5 iq.  ri- 
ferbando  per  fe,  e per  li  luci  Succe  (fori  un  folo  appartamento  , rì- 
lafciò  col  la  conferma  di  Leone  X.  tutto  il  Monidero  , e la  Chiefa  a8 
Monaci,  e affegnò  loro  anche  una  piccola  porzione  de’  beni  (jy)  , 
che  tuttavia  ritengono  ; ed  oggi  la  Badia  è poffeduta  dal  Cardinal 
Lorenzo  Altieri  Principe  ampiiflìmo;  e per  la  pietà  , e per  la  genti- 
lezza cofpicuo  . Dèi  rimanente  l’Abate  di  quefto  Monidero  3 
che  oggi  èli  degnifiimo  Padre  D.  Paolo  Turamini  , quantunque—» 
in  vigore  delle  Codituzioni  della  Congregazione  di  S.  Bernardo  in 
Italia,  lìa  dr  natura  fua  Proccuratore  Generale  deila  Provincia  di 
Tofcana  , nondimeno  dee  rilèdere  in  Roma  ; e non  folo  gode 
tutti  i Priviiegj , come  fe  folle  Abate  benedetto,  e fpezialmence— * 
quello  dell’ufo  del  Crifma  , ediconlagrar  gli  Altari  , e le  luppellet- 
tili  del  Sagrificio,  e anche  di  riconciliare , o,  come  piùcomune- 
mente  fi  dice,  ribenedire  le  fue  Chiefe;  maamminidra  la  cada  comu- 
ne delia  Provincia  di  Tofcana  , cui  rilpondono  alcune  fomme_» 
determi  nate  tutti  iMonideridi  e fifa  Provincia, i quali  fono  Settimo, 
e Buonfollazzo  , ambedue  fuori  di  Firenze  , Cedello  in  Firenze—* , 
Monte  Amiata  , e Spineto  nel  Sanefe  , Morimondo  in  Milano , San 
Bartolo  di  Ferrara  , S.  Maria  di  Faenza , Nonantoia  nel  Modanelè  , 
Sagittario  in  Balìlicata  ,S.  Vito inRoma  ,Chiaravalìe  in  lefi,  Real- 
valle  fuori  di  Napoli,  Cafa nuova  in  Abbruzzo  , la  Ferrara  in  Re- 
gno, Folfa  nuova  in  Campagna  ; ficcome  anche  Cafa  Mari  , del 
qual  Monidero, non  men  celebre  per  le  fue  antiche  prerogative  , che 
perelferne  dato  Commendatario  PAmplidimo  Cardinal  Gio-France- 
fco  Albani,  ora  CLEMENTE  XI.  Santidìmo  Padre  , e Signor  No- 
fìro  , ha  fcritta  l’Idoria  il  più  volte  lodato  Canonico  Filippo  Ron- 
dinini . 

Finalmente  degno  di  mezione  fi  è altresì  un’antico  pefo  ingiun- 
to da  un  Benefattore  all’Abate  Commendatario  ; il  quale  ogni  anno 
nel  dì  dell’ottava  de’  mantovati  Santi , da’ quali  prende  il  nome  la 
Badia  , cioè  a’  29-  di  Gennaio  , è obbligato  di  diftriburre  per  lia»o- 
fina  a quanti  poveri  vi  capitano,  quattro  panetti  per  crafcuoo , e due 
gran  romaiuoli  di  vino  la  mattina,  e altrettanti  la  fera;  e nei  prelèn- 
te anno  1715.  che  Io  ho  voluto  veder  tal  funzione  ,i  poveri  fono 
flati  prefibadumila, 
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jReflb  a quella  Chiefa  ve  n’è  un’altra  non  meno  antica  d’origi- 
ne, appellata  S.  Maria  Scala  Coeli  (non  Porta  Cadi, come  ap- 
presolo Scoto  [aj  fi  legge)e  in  prima  portò  il  nome  di  Gutta 
Tenet.  ìu£lter  manansflcv  un  fonte  vicino  ad  eflajeggendofi  nel  Martirolo- 
gio rì’Ufuardo^i  cui  un’antica  nobiliflìma  copia  in  pergamena  ne  ah 
biam  veduta  nella  Libreria  del  fuddetto  Monifterio  di  S.  Vincenzio, e 
Anafiafio, lLldusJuliì  Rorn$  apud  Guttam  jugiter  man  antera  Na  • 
tale  S.  Zeno  ni  s , 0’  alio  rum  decem  millìum  ducentorum  trìum  ; e_* 
fu  altresì  detta  all’Acque Salvie  per  la  Villa  Salvia  , cheera  in  que- 
llo luogo  . Noi  (limiamo,  che  anch’efia  fia  fiata  Tempre  intitolata 
alla  Beatilfima  Vergine  ; e che  fia  quella  , della  quale  fa  menzione 
Anafiafio  Bibliotecario  nella  VitadiS.  Leone  III.  [£]  ove  la  chia- 
ma S.  Maria  nel  Monifiero  d’Acqua  Salvia  : InOratorio  B.  Marie?) 
quod ponìtur  in  Monajlerìo  Aqua Salvia  : nel  qua!  paflo  è da  avver- 
tire, che  intanto quefia  Chiefa  vien  dettai  Monajlerìo , inquanto 
era  contigua  di  fito  , e annefia  di  foggezioneal  fuddetto  Monifiero 
de’  SS.  Vincenzio  , e Anafiafio  ; e non  già  perche  fbfie  fabbricata^ 
dentro  il  Monifiero  medefimo  : anzi  fimil  maniera  di  deferì  veri  a_j3 
e individuarla  è ufata  anche  ne’ tempi  nolìri , trovandola  Io  ben_* 
{avente  nel  fiopraccitato  Codice  delle  eftrazioni  delle  Reliquie , che 
incomincia  dal  1570.  e finifee  nei  1671.  ove  fi  legge  quafi  Tempre—»: 
Lx  tratta  fuerunt  Relìquia  a SanttiJJmo  Santtuario  Cappella  Bea- 
ta Alarla  Scala  Cali  in  Mona  feria  Santti  Anajlafù  ad  tres  font  et 
&c,  Ext  ratta  fuerunt  Reliquia  ex  Cappella  Beat$  Maria  Monafìerii 
S.  Ana/ìafi  ad  tres  fontes  &c. Extratta  fuerunt  Reliquie  ex  Cappella 
Beate  Maria  Vìrgìnis  de  Scala  Cali  Rlonajleri  S . Anajìafn  ad  tres 
fontes&c.  Quefia  Chiefa  è grandemente  rinomata  per  due  circo- 
ftanze  : l’una  delle  quali  fi|  è , che celabrandovi  S.  Bernardo  per 
un  defunto  , gli  apparve  l’anima  di  quello , afeendente  al  Cielo  per 
una  (cala  , che  diede  poi  le  denominazione  alla  Chiefa:  l’altra  , che 
lotto  di  efia  è collocato  il  Cimiterio  di  S.  Zenone  , ove  egli  fu  lep- 
pellito  infieme  con  dieci  mila,  e dugentotre  al  tri  Martiri  Tuoi  com- 
pagni [c]  : ma  quefie  Reliquie  fono  ora  molto  feemate  , contandoli 
nel  folo  Codice  fuddetto  cinquecento  ottanta  quattro  effrazioni  fat- 
te d’ordine  de’  Sommi  Pontefici;  moltifiìme  delle  quali  fono  fia- 
te anche  di  quantità  confiderabile  di  Reliquie.  Del  refto  eflendo 
ella  caduta,  l’anno  1582.  incominciolla  a rifabbricare  il  Cardinale 
Alefiandro  Farnefe  Commendatario  a eterminolla  il  Cardinal  Pie- 
tro 


Di  S.  Maria  In  Cosmedin  Liu.Vir.  405 

tro  Aldobrandini  fuo  fuccefiore  nella  nobil  guifa , che  ora  fi  vede. 
In  quella  Chiefa  c’è  l’Altare  di  S.  Bernardo,  che  è privilegiato  ; 
e vi  fi  fa  folenne  feda  de’  SS.  Zenone  , efuoi  Compagni  a’ 9.  di  Lu- 
glio, che  fu  il  fuo  martirio , ed  anche  precedentemente  a*  22.  di  Giu- 
gno , che  fi  fuppone  efiervi  Hata  una  traslazione  de’  corpi  : ma  per 
verità  quella  non  vi  è ; bene  anticamente  fu  traslata  I a fella  , e anti- 
cipata per  quafiun  mele,  a cagione  dell’aria , che  nel  Luglio  quivi  è 
molto  nociva,  come  troviamo  notato  ne!  margine  del  fuddetto 
Martirologio  d’Ufuardo  a ricontro  del  di  zz.  di  Giugno, di  carattere 
di  predo  a cento  anni  : X.  Kal.  'Julìi.  Notandum  bac  die  de  confztetu- 
dine  Chrìflìcolarum  Romanorum  recolitur  memoria  S.  Zenon'njo - 
ciorumque  illius  in  ecclefia  qua  vocatur  Scala  Cali  apudguttam  jugi- 
tur  manantem , qua  quìdem  Santtorum  celebrità s culi  tur  infra  VII. 
Idus  fulìì , 0*  occurrit  in  Ottava  Vijitationis  B.  Maria , & ere- 
ditar praditta  translatio  bahuijje  caufam  , & originati  ob  int empo- 
ri e?n  aeris  , qua  accdìt  in  ditto  loco  de  Menfe  falli , 

S.  Paolo  alle  tre  Fontane  » 

Gap,  XXXIII. 

LA  terza  Chiefa  di  quella  Badia  è comunemente  appellata  Le__» 
tre  Fontane,  e intitolata  a S.  Paolo;  e anch’ella  alle  volte 
è Hata  detta  all’Acque  Salvie  , e a Goccia  perpetua  ; e quello 
è il  luogo  appunto  , ove  al  Santo  Dottor  delle  Genti  fu  tronco  il 
capo  , che  facendo  tre  falti , altrettante  fontane  miracolofamente  vi 
fcaiurirono,  le  quali  tuttavia  fi  veggono.  La  fabbrica  è moderna 
(a)  con  fmgolar  magnificenza  fatta  dal  mentovato  Cardinale  Aldo- 
brandini : contuttociò  quella  Chiefa  Noi  la  (limiamo  antica  al  pa- 
ri delle  altre  due  menzionate;  così  perfuadendo  il  luogo  venerabile  , 
ch’egli  era,  degno  di  non  ifiareefpofio  al  pubblico  difprezzo.  Era 
ben’ella  piccola  , e fabbricata  alla  mitica  ; e il  Pancirolo  (£),  che 
ìa  vide  , fcrive  , che  ai  fuo  tempo  (lava  per  cadere:  il  che  auten- 
tica maggiormente  la  fua  antichità.  Anche  in  quella  Chiefa  ci  è un5 
Indulgenza  plenaria  perpetua  pel  dì  della  Converfione  di  S,  Paolo, 
concedutale  dallo  Hello  Gregorio  XIII.  l’anno  1578.  a’  14.  di  Gen- 
naio , della  quale abbiam  Noi  veduto  il  Breve  originale  appo  que” 
Monaci  . 

Che  poi  le  mentovate  tre  Fontane  fcaturiffero  ne*  falti  del- 
la teda  di  S.  Paolo,  è ferma,  e immemorabile  tradizione  ; nondime- 
no Andrea  Bacci  (c),  riferito  dal  Martinelli  (d),  ammette  che_» 
quivi  feguifle  il  troncamento  del  capo;  ma  tace  il  miracolo  del  for- 
gimento  dell’acqua;  e rende  altra  ragione  della  venerazione,  nella 
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quale  fi  tiene , feri  vendo  : Oflienfi  Via  inveninntnr  aqua  ad  irei 
£ ontaneti  vulgo  di'ti  & , qua  in  adkulaS.  Anajìajìo  (ciò  non  è vero  , 
perche  tali  fonti  non  fono  in  S.  Anadafio,  ma  nella  Chiefa,  della-» 
quale  favelliamo) dicala,  emanantes , ob  dìverfitatem  faporìs  Salvia 
attti quii  cognominata  leguntur , orafa  , fumo  fa  ,graves , & cum  ali- 
quali  tempore , quas  tum  prò  loci  reverenda  , in  quo , ut  legitur , Di - 
*ous  Paulus  fuit  martyrio  coronatiti , tum  prò  faporis  novitate  , atque 
maritiate  , mirijìcè colìmus  . Del  rimanente  il  fuddetto  Cardinale 
Aldobrandini  ebbe  tanta  venerazione  a quello  Sacro  luogo  , che_* 
nonfolovi  fece  la  nobil  fabbrica  riferita  di  fopra;  ma  nelluo  ultimo 
tellamento  da  Noi  veduto  gli  legò  la  terza  parte  delia  fua  fuppellet- 
tilefacra,  la  quale  per  concordia  feguita  tra’  Pradri  Cidercienfi  , e 
D. Olimpia  Aldobrandini  Principelfa  di  RolTano  , e iore!la,ed  ere- 
de del  Cardinale,  a’  io.  di  Dicembre  1621.  per  rogito  di  Crifante_* 
Rofciolo  Notaio  del  Tribunale  delPAuditore  della  Camera  Apodo- 
lica,  e confermata  da  Gregorio  XV.  a’  io.  del  feguente  Mele  di  Gen- 
naio , fu  apprezzata  feudi  mille  . 

Delle  Pitture  , e degli  altri  nobili  ornamenti  antichi,  e moder- 
ni di  quelle  tre  Chicle,  parla  abballanza  il  Titinei  fuo  Nuovo  du- 
dio  di  Pittura,  e Scultura  [d]\  ma  egli , dimo,  che  prenda  abba- 
glio quanto  a gli  Apodoli , che  fono  dipinti  ne’Piladri  di  S.  Vincen- 
zio, eAnadaiio,  dicendo , che  vengono  da  alcune  dampe  di  Raf- 
faello d’Urbino;  quando  piò  Profedori  di  pittura  mi  adìcurano,  che 
fono  opere  dello  delTo  Raffaello,  quantunque  dipoi  ritoccate  , e 
rifarcite  da  altri  negli  anni  nodri . 

Altre  Chiefe perla  Campagna . 

Cap.XXXIV. 

OLtre  alle  fuddette  riguardevoli  Chiefe , ha  la  Campagna.» 
finoa’  Confini  d’Odia  variealtre  Chiefe  , e Cappelle,  nel- 
le quali  fi  celebra  Meda  ne’ giorni  fedivi  per  comodo  de’ 
poveri  Contadini  fparfi per  efla  : tra  le  quali , pei  loro  buon  man- 
tenimento, è dovere  , che  fien  menzionate  quelle  delle  Tenute  di 
Torre  di  Valle  del  Collegio  Germanico;  di  Malafede  del  Duca.» 
Lanti  ; d’Acqua  acetofa  delle  Monache  de’  SS.  Domenico,  e Siilo  ; 
della  Perna  dei  Duca  di  Poli  ; e di  Vallerano  del  Marchefe  de’  Ca- 
valieri. 
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B afille  a dì  S.  Paolo 

Gap.  XXXV. 


Er  chiudere  il  preferite  racconto  ci  fiam  riferbati  il  Sacro»' 

Tanto  Tempio  di  S.  Paolo  ; perciocché  nelle  ragioni  parroc- 
chiali di  quella  Campagna , come  abbiam  detto  di  l’opra,  è 
egli  fuccfduto  alla  noftra  Chiefa  ; ed  anche  perche  la  maggior  glo- 
ria „ che  la  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cofmedin  polla  vantare,  fi  è,  d’ave- 
re una  volta  avuta  dentro  di  fe  una  sì  fa  ino  fa  Bafilica:  gloria,  per 
la  quale  ben  può  ella  dirfi  maggiore  di  tutte  le  altre  Parrocchiali  di 
Roma.  Il  volere  annoverare  le  infinite  prerogative  d’un  tanto  San- 
tuario , non  ècofa,  nè  agevole  , nè  da  fpedirfi  in  pochi  periodi  , 
come  ridiede  l’ordine , che  in  quello  racconto  ci  abbiam  preferitto; 
perlochè  pregheremo  il  Lettore  a contentarli  , che  folo  delle  piò 
riguardevoli  facciam  menzione  , e di  effe  anche  brevemente  parlia- 
mo ; potendo  egli  , quando  ildelideri,  maggiormente  foddisfarfi 
nelPanvino,  nell’Ugonio  , nelSeverani , nelPanciroIo  ,e  in  altri 
non  pochi , cha  diffufamente  ne  hanno  parlato  ; e a confiderare,  che 
pel  ncltro  proponimento  baderebbe  d’aver  qui  nominata  la  Bafilica 
di  S. Paolo.  Fuella  adunque  nel  filo  principio  fepoltura  del  Santo 
Dottore;  e poi  Cimiteriodi  Martiri  : ma  Coftantino Magno,  dap- 
poiché fu  battezzato  , vi  fabbricò  fopra  una  Bafilica,  che  fecon- 
do iì  Pancirolo  (a)  , è quel  la,  cUe  fi  vede;  non'però  così  lunga-*  l 
imperciocché  rinnovandola  l’imperador  Valentiniano,  non  poco  la 
crebbe  in  lunghezza  : ma  l’Ugonio  (£)  è difentimento  peravven- 
tura  più  fondato  , che  foffe  con  nuovo  difegno  rifabbricata  più  va- 
da, e magnifica  dagi’Imperadori  Valentiniano , Onorio,  e Arca- 
dio . Il  fuo  governo  primieramente  l’ebbero  i Cherici,  che  l’ufizia- 
ronofino  al  943.  che  Martino  li.  il  trasferì  a’ Benedettini  di;  Mon- 
te Calino  (il  Panvino  lo  concede  a’  Monaci  lotto  Gregorio  IL 
circa  il  731.)  Ma  indi  a pochi  anni  nel  950.  ì’ebbero  da  Giovanni 
XIL  i Cluniacenfi  (c)  . Alla  fine  nel  1426.  (non  1425.  come  altri 
fcrive  [ d~\  ) Martino  V.  levati  i Cluniacenfi,  vi  mife  gli  defiì  Bene-  pag-fóo.P*™. 
dettini,  ma  della  Congregazione  di  S.  Giuftina  di  Padova,  che  ari- 
chealprefente  la  ritengono.  Queda  Bafilica  è una  delle  cinque  Fa-  (d> 

. , • r,  ,•  ^ O—  , . 1 , loc.cit  pag-Wi' 

triarcali  , e Badia  Cardinalizia;  ed  aveva  anticamente,  come  le_> 
altre,  fette  Preti  Cardinali  (e),  i quali  erano  fuoi  Eddomadarj , ( el  Append  ad 
cioè  il  Titolare  di  S.  Sabina  per  la  Domenica , quel  di  S.  Prifca  pel  0rd  Roulv"fil' 
Lunedì,  quel  di  S.  Balbina pel  Martedì,  quei  de’  SS.  Nereo  , e_>  tufhai.ldd. 
Achilleo  pel  Mercoledì , queldi  S.Sido  pel  Giovedì  ,quel  di  S.Mar-  Paz  ?anm 
cello  pel  Venerdì  , e quel  di  S.  SufannapelSabbato.  E’ altresì  una 
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delle  fette  Chiefe , e delle  quattro,  nelle  quali  fi  apre  la  porta  San- 
ta . Ha  i lètte  Altari  coll’indulgenza  a chi  li  vifita  ; e citte  acciò 
quattro  volte  l’anno  vi  fi  mette  la  dazione.  Siilo  V.  rinnuovando 
Buio  degli  antichi  Pontefici  , i quali  qualche  volta  vi  foievano  fra_ji 
anno  celebrare  i divini  ufizj , e particolarmente  nella  fella  di  S.  Pao- 
lo,  che  facevano  difiribuire  al  popolo  i’incenfo,  e i carboni,  de* 
.quali  fi  fa  menzione  nell’antico  Rituale  di  Benedetto  Canonico  di 
S.  Pietro  (/)  , vi  ordinò  laCappelIa Pontificia  nella  feconda  Do- 
menica di  Quarefima  ( g ) , nella  quarta  delll’Avvento , e il  di 
della  Converiione  di  S.  Paolo  ; per  comodità  delle  quali  Cappelle 
allargò  lo  fpazio  dietro  il  Ciborio  , levando  varj  impedimenti, che 
ingombravano  la  vifta  di  efio  al  Sommo  Pontefice , e a’ Cardinali  , 
che  nel  circuito  lòtto  la  Tribuna  fedevano . De’  doni  fatti  da’  Som- 
mi Pontefici  a quella  Bafilica,  i quali  fono  prefib  che  innumerabili, 
veggafi  il  Bibliotecario  ,in  cui  fi  leggono  anche  quelli,  che  lefece_# 
Collantino  dopo  averla  edificata  (Zi)  : ficcome  delle  Reliquie,  fi 
fa  piena  menzione  dall’Ugonio  ( 'ì ) ; tra  le  quali  , oltre  alla  metà  de* 
Corpi  de’ SS.  Apofioli  Pietro  , e Paolo , deil’cfillenza  d’ambedue_» 
le  quali  Reliquie  in  quella  Chiefa  favella  a lungo  il  medefimo  Ugo- 
nio  (/),  fingolarifiime  fono  , il  Legno  della  Santifiima  Croce,  un 
braccio  col  dito  pollice  di  S.  Anna  Madre  della  Beata  Vergine  , Ta 
Teftadi  Santo  Stefano  Protomartire,  e quella  della  Samaritana-»  • 
Finalmente  degli  Altari  di  elfa,  due  fono  degni  di  fpezial  menzione. 
L’uno  èquello  di  S.  Lucina , lòtto  il  quale  v’è  il  Cimiterio  della  me- 
defima  Santa  ; e l’altro  quello  del  Crocifitto  , la  cui  immagine  in_j 
efio  collocata,  concordano  gli  Scrittori  ,per  tutti  i quali  vaglia  il 
Panvino  (»z), che  fia  quella  ftefìa  ,ctie  parlò  a S.  Brigida  ; ed  è avu- 
ta in  grandilfima  venerazione  dal  Popolo  di  Roma;  di  maniera  che 
ne’  giorni  che  fuol  tenerli  fcoperta,e  fegnatamente  ogni  prima  Do- 
menica del  Mefe,  v’ètalconcorfo  , che  fupera  ogni  credenza. 

Dì  varie  altre  Chiefe , e Luoghi  [acri , che  erano  dentro 
i confini  dì  quefta  P arrocchia , ed  ora  fono  dìft  rutti . 

Cap.XXXVI. 

PErche  non  pofia  mainafcerconfufione  intorno  alle  Chiefe  da 
Noi  riferite  di  l'opra,  trovandofi  altramente  di  quello,  che  ab- 
biam  fatto  noi , nominate  peravventura  da  altri  Scrittori;  ed 
anche  perche  fe  taluno  ne  legge  in  quelli  alcuna  attenente  alla  nofira 
parrocchia,  e non  deferitta  nel  precedente  nofiro  Catalogo, non  ab- 
bia a notarci  di  negligenza,  ma  pofia  vedere  , che  ella  or  più  non  è in 
effère,  o ha  mutato  il  titolo  $ e finalmente  perche  maggior  pafeoi  o 
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abbiano  i Lettori , ci  fiamo  diliberati  di  far  qui  menzione  di  tutte_* 
quelle  Chiefe , e altri  facri  luoghi  de’ generi  fuddettì,  checifona 
fiati  fomminiftrati  dal  Martinelli  (a),  e da  altri,  tralafciando  pe- 
rò quelli  , de’  quali  abbiam  parlato  a baftanza  in  altri  Capitoli  di 
quella  fiefla  Opera . 

Incominciando  adunque  dalla  parte  verfo  il  VeIabro,in  primo 
luogo  v’era  una  Chiefa  intitolata  S.  Maria  della  Folla;  ma  ella  è la 
fiefla, che  ora  fi  chiama  S Giovanni  Decollato  deli’Archiconfraterni- 
tà  della  Mifericordia  de’  Fiorentini  (b)  . v’era  altresì  S.Baftiano  ad 
Velum  aureum , il  qualeè  lo  fteflo , che  S.  Giorgio  m Veiabro,  co- 
me  a fuo  luogo  abbiam  detto . 

In  Campo  Vaccino  , e nella  Chiefa  di  S.  Adriano  v’è  un’Alta- 
reintitolatoa’Santi  Sergio,  e Bacco  , ove  è fondato  un  Canonica- 
to fempiice  di  feudi  fopra  ottanta  , che  fi  ritraggono  dalle  rendite-» 
d’una  Chiefa  predo  l’Arco  di  Severo  , già  dillrutta  al  tempo  di  Pio 
IV.  ed  il  fuolito  era  dirimpetto  allo  fleflo  S.  Adnano  , come  fi  ca- 
va dalla  definizione  , che  del  fito  dell’Arco  fuddetto  fa  Giovanni 
Colonna  nel  fuo  Mare  Hifloriarum . Laddove  parla  di  Baflìano 
Imperadore  : Relì  qui  t & Porticum  Patrh  fui  nomine  , qua  gefìcu» 
illius  continet , triumphos , & bella . ^ua  Porticus  (così  egli  appel- 
la l’Arco  Trionfale)  adirne  Pania  quajiinteger  extaf  fub  Capitolìo 
ad  Or  le  n tale  ni  piagai. n in  ter  Ecclefias  S.  Hadriani , & SS.  Sergii , & 
Bacchi . Quella  Chiefa  fu  da  Innocenzio  II 1.  sì  da  Crdinale,  come 
eflendo  Papa,  molto  favorita,  avendola  egli  rinnovata  , accresciuta 
d’un  nobil  portico  di  colonne  , e arricchita  di  non  pochi  doni  di 
molto  valore  ; e al  tempo  d’Innocenzio  VI.  era  Collegiata  ; ma_» 
quantunque  regnando  Siilo  IV.  folle  di  nuovo  riflorata  dal  Cardi- 
nale Agrienfe,  nondimeno  fotto  Pio  IV.  fu,  come  abbiam  detto, to- 
talmente dillrutta;  e a’ Santi  fuoi  titolari  fu  eretto  il  mentovato 
Altare  in  S.  Adriano  ; e le  Reliquie  de’SS.  Feliciflìmo  , ed  Agabi- 
to , che  v’erano , furono  tralportate  a S.  Maria  della  Confolazio- 
ne  (c). 

Contigua  a detta  Chiefa  , e predo  il  luogo  appellato  Inferno, 
ove  ora  è Santa  Maria  Liberatrice,  fi  legge,  che  vi  folle  un’altra-» 
Chiefa  appellata  S.  Antonio  in  Campo  Vaccino  (d)i  e forfè  debbe 
efler  quella  , che  gli  anni  paflati , fcavandofi  in  quel  fito  per  altro 
effetto  , fi  trovò  riempiuta , e coperta  affatto  dal  terreno  foprappo- 
fto  al  piano  dell’antica  Roma,  e così  come  ella  (lava  , anche  labia- 
ta . 

Nella  Via  Sacra  n’era  un’altra  intitolata  a’  SS.  Apolloli 
Pietro,  ePaolo,  fabbricatavi  da’ fondamenti  da  Paolo  I.  nel  luo- 
go, come  feri  ve  Anaflafio  ( e ) , ubi  ipfì  Beati JJimi  Principe s Apojlo- 
lorum  tempore  quo  prò  Ohrijli  nomine  martyrio  coronati  Junt , dum 
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Redsmptori  nojìro  f under  ent  preces  propria  genua  flettere  vi  fi  funt  : In 
quo  locale guita  egli  a dire)  ufque  h attenui  eorum  genua  prò  teflìmonio 
omnis  in  poflremo  ventar  ce , getter  attorni  in  quodam  fortìjflmo  filici 
effe  nofcuniur  defgnat a . Taluno  ha  creduto  , che  quella  Chiefa  da  la 
Reda,  che  quella  de’ SS.  Colìmo  , e Damiano  , la  quale  a riguar- 
do della  fuddetta  Selce  , folte  detta  S.  Cofimo  in  Selce  ; ma  il  Mar- 
tinelli (/)  ribatte  tale  opinione;  e oltre  acciò  fcrive , che  fu  quel- 
la Selce  orarono  i SS.  Apollili  contra  Simone  Mago  , allorché  ten- 
tando di  volare , precipitò , fracaflandofi  l’offa  ; e che  ab  antico  era 
confervata  in  S.  Maria  Nuova. 

Si  truova anche  negli  Scrittori  S.  Zotico  in  Patlara  , e in  Pal- 
ladio; ma  ella  , che  anche  fu  detta  S.  Amanzio , e Zotico,  è la  flef- 
fa  Chiefa,  che  ora  è appellata  S.  Baftiano  m Palladio  fopra  il  Mon- 
te Palatino,  della  quale  abbiaci  favellato  di  fopra. 

Alle  radici  dello  fleflò  Palatino  attenente  alla  nodra  Parroc- 
chia , v’era  S.  Lucia  nel  Settizzonio  , appellata  anche  infeptem^j 
viis  , in  fepta  Sq/ìs  , in  Septodio  , in  Circo , in  Circo  Palatiiìjuxto-j 
Septifolium  ; perche  avevapreflo  il  Settizzonio  di  Severo,  che  il 
Rodi  (g)  mette  appiè  di  quel  monte  incontro  a S.  Gregorio,  e il 
Martinelli  in  capo  al  Circo  Materno  , ove  ora  è il  Mulino  folla  Ptra- 
da  , che  va  verfo  il  Ponticello  della  Marana  (£)  . Fu  ella  ricchidì- 
ma  , e magnificentiffima  Chiefa , e una  delle  più  antiche  Diaconie, 
nella  quale  vogliono  , che  folte  creato  Pontefice  Gregorio  IX.  ma 
ora  è affatto  didrutta  . 

Si  legge  nel  Martinelli  ( i ) S.  Giovanni  nell’Aventino  ; ed  egli 
medefìmo  afferma  effor  lo  delio,  che  il  Priorato  Gerofolimitano  , 
o da  S. Maria  neil’A ventino  da  noi  a fuo  luogo  menzionata  . 

Sotto  il  detto  Monte  ad  un  luogo  , che  fi  chiamava  i Granaj  , 
e'aliora  era  nella  regione  feconda  , fi  truova  , che  anticamente  v’ 
era  un  Monidero  intitolato  a’  SS.  Pietro  Apoflolo,  e Martino  Con- 
feffore,  oggi  non  più  in  edere;  del  quale  favella  il  Martinelli  fo- 
praccitato  ( 7 ) . Queda  Chiefa  noi  la  di  mi  amo  , che  da  la  fteff<L_.  , 
che  quella  di  S.  Martino  conceduta  da  Niccolò  V.  all’Arte  de’ Fer- 
raj,  della  quale  abbiam  fatta  menzione  di  fopra,  parlando  di  Sant’ 
Eligio;  mentre  nella  donazione  fatta  da  Balduino  Conte  l’anno  VI. 
di  Giovanni  XII.  a’  20.  d’Aprile  al  Monidero  de’ SS.  Andrea,  e_s 
Gregorio  nel  Clivo  di  Scauro , e allegata  dal  Martinelli , fr  colloca 
fotto  l’A ventino  nella  Regione  feconda  , fa  quale,  per  quello , che 
abbiam  riferito  altrove,  comprendeva  le  vicinanze  appunto  di  San 
Giorgio  inVelabro,  giuda  la  divifione  delle  regioni  Chridiane_»  ; 
nelle  quali  è S.  Eligio,  e vi  fono  anch’oggi  parecchi  granaj. 

Nelle  dede  vicinanze  , ma  verfo  la  Madonna  di  Cerchi  , v’era 
la  Chiefa  di  S.  Iacopo  cognominato  d’Altopafib,  della  quale  pari- 
meli- 
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mente  abbiam  fatta  menzione  in  favellando  di  S.  Eligio  : perciocché 
anch’efla  fu  conceduta  a’ Ferraj . Di  lei  v’è  memoria  appreflb  il 
Martinelli  (/);  ma  egli  altro  non  dice,  fe  non  cheerafituatanei 
Rione  di  Ripa,  e veniva  nominata  nella  Tafia  di  Leone  X.  Alquanto 
più  ne  fcrive  il  Piazza  [ m J , dicendo  , che  era  poco  difcoda  da  Sant* 
Eligio  , il  quale  fu  ad  ella  fodituito . 

Ufcendo  poi  fuori  di  Roma  per  la  porta  Oftienfe , o di  S.  Pao- 
lo , non  lungi  da  efia porta  v’era  la  Chiefa  di  S.  Euplo,  della  quale 
altrove  abbiam  parlato  abbaftanza . 

Predò  la  Bafilica  di  S.  Paolo  vi  fu  una  grotta , ove  fi  dice , che 
fleflero  nafcode  per  timor  delia  perfecuzione,  due  nobilidìme  fo» 
rei  le  appellate  duna  Degna , e l’altra  Merita  ; lacafa  delle  quali  fu 
dal  Papa  convertita  in  Chiefa  ; ed  elleno  dopo  ricevuto  il  martirio 
furono  feppellite  nel  Cimiterio  di  Comodilla  [»J.  Quella  grotta-* 
noi  Rimiamo , che  fia  quella  Reda  , che  tuttavia  fi  vede  nella  Vigna 
de*  Padri  Cafiìnenfi  contigua  alla  detta  Bafilica  , a guifa  di  Cimite- 
rio ; e quivi  fode  anche  la  Cafa  , e la  Chiefa  fuddetta;  della  quale 
fi  fa  menzione  nell’antichiflìma  Inflizione  da  noi  riferita  di  foprafo] 
ove  fi  appella  di  S.  Emerita  , e fi  mette  appunto  nella  firada  , che 
da  S.  Paolo  va  aS.  Badiano,  ove  è la  mentovata  Vigna,  infiemecort 
altra  Chiela  intitolata  a’SS.  Felice  , cAdauto  ideila  quale  noinon 
abbiamo  alcuna  altra  notizia  . 

Il  fopraccitato  Martineli  [p]  crede,  che  vicino  a S.  Paolo  vi 
fofie  anche  la  Bafilica  di  S.  Menna  , perche  nel  la  feria  IV.  dopo  Ia_* 
IV.  Domenica  di  Quarefima,  efiendo  la  dazione  a S.  Paolo, fi  faceva 
la  colletta  in  detta  Bafilica  : e a dir  vero  non  s’inganna;  perche  di 
ella,  come  di  Chiefa  vicina  a S.  Paolo,  fi  parla  nella  fopraccitata  In- 
tenzione ; ed  ella  fu  ridorata  da  Leone  III.  ma  da  gran  tempo  non 
è più  in  edere. 

V’era  altresì  un  Monidero  di  Monache  fotto  l’invocazione  di 
Santo  Stefano;  e di  e db  fa  menzione  l’Ugonio  [g]  , cheriferiice_» 
averne  vedute  le  vedigie  di  due  Colonne  di  marmo  con  una  mezza-* 
tribuna  . Ma  noi  non  l’abbiaro  fapute  rintracciare . 

Del  rimanente  la  Via  Odienfe  aveva  tre  altre  Chiefe , già  da 
gran  tempo  anch’efle  adeguate  a!  fuolo  : delle  quali  altro,  che  il  no- 
me non  fi  legge  apprelTo  il  Martinelli  [r] , e l’una  era  intitolata  a _* 
S.  Ciriaco  ; l’altra  a S.  Prifca  ; e la  terza  a S.  Martina.  Ma  della  pri- 
ma alquanto  più  fcrive  il  Baronio  [j]  , cioè,  che  ella  fu  fabbri- 
cata fette  miglia  lontano  da  Roma  dal  Pontefice  Onorio:  la  feconda 
Noi  Rimiamo , che  fode  nel  luogo  del  fuo  martirio  dieci  miglia  da_» 
Roma  didante,  ove  i Cridiaui  feppellirono  il  corpo  della  Santa,  co- 
me apparifee  dalla  fua  Lezione  nel  Breviario  Romano  fotto  il  dì  18. 
di  Gennaio  j e fi  legge  anche  appreflo  il  Pancirolo  [f]  : eia  terza-* 

Fff  z po- 


ni Lae.  tìg , 
pag  l&i. 

(m)  Emetotog, 


(n)  Marcì®, 
e.  tt.pag.  t ig. 


( o ) Lfè.i,  e 4. 
Pag*l- 


(p)C.  ij ,p*g. 

J 77- 


Cq)  J- /-sjb  if. 
pas 


fr)  Lee . 
eie  pag  Uf. 
J J6. 

(s)  In  Noe. 

ad  Martire!, 
ad  diem  8 Au- 
geiìi  pog.  j82. 
col  i. 

{t)  R itìit  9 f • 
%7  pag  éì'j, 


Dell*  Istoria  Della  Basilica 


(t)  Loc  eli  ad 
<diem  ■ Jajwa 
rii  pag  s Ut  F 
fa)  Rem  Sot 
ytrdib  }.(ap  6- 
ècap  9. 

{ x)  Loc  eie. 

t.XÌ  p.lg-ìlc 
(y)  Man  ir  ad 
4iem  i Janna, 
rii. 

(z)  li.  Mar. 
tir  ad  dicm  %■ 
Scptcmkr 
la)  id  ad  àie 
I 6 Deismbr. 


fb)  To.  1.  ad 
die  ni  1 Jan. 
Pa2'  ' 7 ■ 


fc)  "Boi! and. 
loc..cit  pag.s  S. 


(à)  Ad  iiem 
30,  J andarti 


4*  2, 

potrebbe  edere,  che  fede  quella , che  Oratorio  di  S.  Martina  viene 
appellata  da  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  S.  Gregorio,  riferito 
dalBaromo  [/]  Di  tuttetrè  quefieChiefe  fa  anche  menzione  il  Bo- 
fio  (V) . Dei  nmanenteaiquante  miglia  di  là  da  S.  Paolo  v’era  , fe- 
condo il  Martinelli  [#]  , lèpolto  ileorpodi  S.  Concordio;  ma  ciò 
feecamente  riferito  non  ha  fuflìflenza  , mentre  de’  tre  Santi  di  que- 
ftouome,  che  fi  leggono  nel  Martirologio  , niuno  fu  martiriz- 
zato in  Roma  ; ma  l’uno  , che  fu  Prete,  ebbe  il  martirio  in  Spoleto 
[jy],l’a!trOjfigliuolo  di  S.Zenone,in  Nicomedia  [z];  e il  terzo,figliuo- 
lo  di  Valentino  MaeRro  de’ Soldati, in  Ravenna  [a].  Convien  dun- 
quedire, che  quivi  folTe  qualche  Chiefa,  nella  quale fofle  trafporta- 
to  il  corpo  d’alcuno  di  detti  tre  Martiri  ; e per  verità  la  Chiefa  v’era; 
ed  era  quella  di  S.  Martina  menzionata  di  fopra , e fabbricata  nei  luo- 
go , ove  ella  fu  decollata , e leppellita  ; la  qual  Chiefa  fu  anche  cof- 
picua,  leggendofi  apprelfo  il  Bollando  [6]:  eretta  dein de ijihìc  (cioè 
nella  ViaGRienfe,  ove  la  Santa  ebbe  la  palma  del  Martirio)  àChri* 
fìianìs  ejì  cedes  Martina  h onori , facra  deincepsfidelium  devotione^» 
illujlris , quippe  ejus  titillo  inìtìati  Sacerdotes  reperi  untar , qui  fa* 
era  ijibic  deinceps proc ur arent  . Siccome  altresì  in  queRa  Chiefa , e 
nello  Redo  fepolcro  di  S.  Martina,  fu  trovato  ileorpodi  S. Concor- 
dio Prete,  che  è il  fuddetto  di  Spoleto,  indente  con  S.  Epifanio,  ed 
un’altro  loro  compagno;  feguitando  a fcrivere  il  citato  Autore , coll’ 
autorità  de’ Mss.  Vaticani  riferiti  da  Marfilio  Onorati  , ihquale_j 
fcrilTe  gli  Atti,  e l’Invenzione  del  corpo  della  Santa  ; che  il  Ponte- 
fice S.  Aniceto  alquanto  tempo  dopo  la  fabbricazione  della  fuddetta 
Chiefa,  per  divino  comandamento  , efi’endo  andato  a levar  di  là  edo 
corpo,  per  trafportarlo  dentro  Roma,  il  trovò  infieme  con  gli  altri 
corpi  fopraccennati  ;e  tutti  infieme  li  tralportò  in  Roma  in  un’orto, 
oveoggi  è la  Chiefa  di  S. Martina  in  CampoVaccino;ed  ove  tuttavia 
lì  venerano , autenticati  anche  da  Urbano  Vili,  che  li  vifitò , e tro- 
voili  colla  feguente  Infcrizione  [c] . 

•ij*  Mìe  Requiefcunt  corporei  Santtorum  Mar.  Martine 
V.  Concorda  dr  Epipkanìì  cum  focio  eorum  ^ . 

Della  qual  vifita  fi  fa  parimente  memoria  nelle  lezioni  della  raedefi- 
ma  Santa  nel  Breviario  Romano  [dj. 
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Alcune  Dichiarazioni } Correzioni  t e dante 
da  por  fi  a loro  luoghi  • 

PAg.  2.  linea  6.  Cui  fembra  , che  favorifca  Orazio  8tc.Noì  ìfLu> 
quepo  luogo  abbiam  Jeguitato  por  la  più  comune  opinione  quella , 
che  JiabiliJ ce  S.  ò tefano  alle  Carrozze  per  T empio  in  prima  della  Dea 
V ejta  ; e lo  Jlefjo  abbiamo  confermato  in  altro  luogo , cioè  nel  lib.j, 
cap.  4,  Ma  avendovi  di  poi  fatta  miglior  rìflcjfione  , e tenutone  anche 
propofto  con  varj  egregj  Letterati  abbi  am  cagione  d' anteporre  qui  a* 

Lettori  un'altro  parere  diverfo  da  quanti  in  detti  due  luoghi  ne  abbiam 
riferiti  ; ed  egli  è dell'Abate  Francefco  Lorenzini  cbiarijfrmo  Let- 
terato di  quejla  Corte  ; cioè , che  tal  Tempio pojjd  effere più  topo  quel- 
lo della  Fortuna  Virile  , che  abbi  am  conceduto  a S.  Mari  a Egizziaca. 
é/Celìo  Tempio  età  Varrone  ( a ) chiama  Fortis  Fortunas , e Dionigi  (a)  Deli,#. 
Alicarnafleo  po')  Portuose Virilis,  ambedue  quejìi  Scrittori  attejtano,  tVblfiDl'A„ll$. 
che  era  alle  ripe  del  Tevere  fabbricatovi  da  Servio  'Tulio  fuori  di  Ro-  Roman  4- 
ma  ; fcrìvenda  il  primo'.  Dies  fortis  Fortunas  appeilacus  a Servio 
Tulio  Rege  , quoti  is  fanum  fortis  Portuose  fecundum  Tiberini  ex- 
tra Urbem  Romani  dedicavit  Junio  Menfe;  e il  fecondo : His  pace,  & 
bello geiìis (da Servio  Tulio')  &duobus  Templisconditis  altero  Bo- 
nas  Fortunas  in  Foro  Boario,  altero  Fortunas  Virilis.  (icut  hodieque 
cognominatur,  in  Ripa  Tiberis  ; e tutto  ciò  conferma  anche  Ovi- 
dio (c).  , fp)PaJfcr.  j&, 

Quam  cito  venerimi  Fortunas  fortis  honores 
Polì  feptem  Juces  Junius  a£ìus  erit 
Ite  Deam  Iteti  fortem  celebrate  Quirite» 

In  Tiberis  ripa  munera  Regis  babet 
Parspede,  parsetiam  celeri  percurritecymba 
Nepudeat  potos  inde  redire  Domum  : 

Ferte  coronatsejuvenum  convivrà  lintres, 

Multaque  per  medias  vinabibantur  aquas. 

Piebs  col it  hane,  quia  qui  pofuit  de  piebe  fuifie 
Fertur  , & ex  humili  feeptra  tulifle  loco  » 

Convenir  & fervis  ferva  quia  Tullius  ortus 
Conftituit  dubita  tempia  propinqua  Deas  » 

A'  quali  f può  aggìugner  Columella  (d) , che  ne  indica pr sci f amenità  |d)  Uh.  te. 

il pto  , co'feguenti  verp. 

Sed  cum  maturis  flavefcet  meflis  ariftis 
Atque  diem  Gemino  Titan  extenderit  Atiro  » 

Auxerit  & fìammis  Lcernei  brachia  Cancri, 

Allia  cum  cepis  cereale  papaver  anetho 
Jungite  ; dumque  virentnexos  deferte  maniplos 
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Et  celebres  Fortis  Fortume  diche  laudes , 

Mercibus  exa&is  hitarefque  recurrite  in  hortos . 

Da*  quali  fi  vede  con  ogni  chiarezza , che  queflo  "Tempio  era  nel  luogo , 
ove  fi  vendevano , come  V or  rane  [e]  dice , vari®  res  ; il  quale  per  me - 
gliojpiegarfi foggiugne  appreso:  Hac  omnia  (cioè  var]  luoghi  convici - 
ni , che  aveva  descritti  dì  [opra , come  il  Toro  f un'io,  0 Janio,  il  Fifca- 
via,  e POlitorio)  poftquam contrafta  in  unum  locum,  qua  ad  viftum 
pertinebant,  & aedificatus  locus  appellatum  Macellum  . 

Ora  eJJ'endo  daquejli  Seri  (tori  ri  bene  indicato  il  [ito  di  tal  Tempio 
alle  ripe  del  T evere , chi  fi  vorrà  pervadere  , che  [a  più  toflo  quello  di 
$.  Maria  Egizziaca , il  quale  è per  qualche  tratto  lontano  da  quelle , 
che  l'altro  di  S.  Stefano  , che  appunto  falle  ripe  è fondato  ? Tanto  mag- 
giormente cheejjendo  ritondo  vie  più,  che  l'altro  , che  è bislungo, 
conveniva  alla  volubilità  della  Fortuna . A/è  rileva  il  puffo  d/ Orazio 
fopraccitato  ; per  che  ivi  deferìvendofi  una  fpaventofijfma  inondazione 
del  Tevere  , pìccola  e fager azione  farebbe  Jlata  il  dire  , che  egli 
era  giunto  a battere  il  T èmpio  di  Vefa , che  era  nella  fua  ripa , quan- 
do quejìo  fi fupponeffe  quello  di  S.  Stefano  : Ecco  i fuoi  ver  fi. 
Vidimus  fiavum  Tiberini  retortis 
Littore  hetrufeo  violenter  undis 
Ire  deje&um  monumenta  Regia 
Templaque  Verta. 

Iliaedumfe  nimium  querenti 
Ja&at  ultorem  , vagus  & finirtra 
Labitur  ripa,  Jove  non  probante, 

Uxorius  Amnis. 

Perlochè  lo  fimo  , che  il  Tempio  di  Vefa  da  Orazio  indicato  unita- 
mente colla  Regia  dì  Adunici . così J piegando  leparole  Monumenta  Re- 
gis Giovanni  Baulierio  [f  ] , fa  quello , che  egli  edificò  per  le  V e fall 
prejfo  il  Campidoglio ; e ciò  fante  Orazio  avrebbe  adeguatamente  ej'age- 
rala  l'inondazione , come  con  prudentiffimo  accorgimento  ha  [aven- 
te confederato  con  effomè  il  gentili (fimo  ,e  per  l' erudizione  riputatiffi - 
tno  Florido  T art  ari  ni  « Riflettendo  altresì  in  queflo  proposto  , che  al 
tempo  dì  Numa  il  T evere  arrivava  col  Velabro  f no  a S Teodoro,  e per 
conseguenza  non  fo  vedere , come  alle  fue prefenti  ripe  Numa  edificale 
il  T empio  di  Vefa , e me  tt  effe  le  Veflali  in  mezzo  ad  uno  faglio  che 

fufeccato  da  Tar quinto  Prifco  antece fiore  di  Servio  Tulio  , come  al- 
trove abbiam  detto . 

Pag.  detta  Un. 36.  poco  vifibili:  togli quefle parole,  e leggi  così: 
affatto  fepolte  nella  muraglia  , e quel  poco  , che  ora  fi  vede  a*  tem- 
pi nortri  è fiato  (coperto  in  congiuntura,  che  laChiefafu  dinuovo 
arricciata , e imbiancata  . 

Pag.  14.  Un,  2k  dopo  la  parola , Antonino,  aggi  ugni  Pio , e dopo 

la 
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la  parola , Aurelio,  aggìugni  Antonino  , eleva  vìa  tutto  il  refio fino  al - 
le  parole  Siccome  la  Chiefa . 

Pag.  16.  Un.  33.  dopo  la  parola  funzioni , metti  il  richiamo  per 
la  pojìila  y che  è la  Jeguente . Araiden.  de  Pietat.  Etera,  par.  3.cap.4. 
pag.154. 

Pag.  22.  Un.  33.  dopo  quefto  verfo  aggiungi  da  capo  in  proposto 
dell'origine  della  denominazione  in  Scuola  Greca  di  S.  Maria  in  Cof- 
medìn  : Lo  ffeffo  dice  altresì  Teodoro  Amideno  ( g ) ; ma  di  tal  de- 
nominazione fa  autore  S.  Zaccaria  Papa  : ecco  le  lue  parole  . Quar- 
ta Cardinali um  Diaconia S.  Maria  in  Cofmedin , alio  vocabulo  Sebo- 
la  Grata  a Zaccaria  Pontefice  Maximo , qui  ibi  profefjores  illus  lin- 
gua inJiìtuìt , nuncupata.  : ma  donde  egli  ha  cavata  sì  pellegrina  no- 
tizia? 

Pag.  60.  Un.  24.  dopolaparala  piazza , aggugnì , detta  appunto 
di  S.  Maria  di  Scuola  Greca  (fi). 

Pag.  74.  Un.  23.  leva  via  le  parole  Genetrix,  e perGenitrix» 

Pag.  8i.  Un.  15.  leva  via  tutta  la  lìnea . 

Pag.  90.  Un.  1 6 . dopo  te  parole , alcuno  antico  , aggìugni , che_» 
con  indubitata  certezza  poffa  dirlo .. 

Pag.  91.  lìn.  24.  dopo  le  parole  , riferite  alcune , aggìugni  : ol- 
tre alle  quali  de’  Pontefici,  ne  aggi  ugneremo  qui  un’altra  dello  ftel- 
fo  fecolo  XI.  e d’altro  Principe , cioè  delia  famofa  Conteffa  Matilde 
(Intorno  al  lignaggio  di  quella  gran  Donna  ora  Ha  fcrivendo  Anto- 
nioColloreti  riguardevoliffimo  Avvocato  della  Curia  Romana  , ri- 
ferendolo a quello  de’  Malefpini)equeftoèun  iftrumento  di  dona- 
zione da  lei  fatta  alla  Cappella  di  S.  Croce  in  S.  Giovanni  in  Late- 
rano,  pubblicato  in  parte  dal  Rafponi  (?)  ; la  cui  intitolazione  è la 
Tegnente.  In  nomine  Sancii , & individua  Trinitatis  Anno  fub  In- 
carnatone Domìni  No[ìrì  fé  fu  Cbrifii  MCLXX1X.  XV.  Kal.  De- 
cembri s Indizione  fecunda  'Tempore  Divi  Gregorii  Septimi  Pap%  hi^s, 
Lateranenfi  Palato  in  Cappella  S.  Crucis  in  prafentia  &c.  Ego 
Mathildis  Dei  grata  Comitiva  &c.  Ja  quale  indizione  feconda,  che_* 
corrifponde  al  1079.  vien  continuata  nel  Novembre  di  effo  anno  5 e 
per  confeguenza  regolata  alla  Latina » 

Pag.  io %.Un.  ii.dopo  la  parola,  verifimlle.aggiugni:  tanto  mag- 
giormente che  trattandoli  di  Diaconia  , non  è totalmente  certo,  che 
del  fuddetto  tempo  ella  folle  accomodata  per  lefteffe  funzjoni  de* 
Titoli  ; quantunque  fra  le  altre  circoffanze  pervadenti  la  parte  affer- 
mativa , aveffe  in  le  il  Segretario  per  ufo  de1  Papi , rinnovatovi  poi 
da  Niccolò  I. 

Pag  detta Jin.^q.  dopo  la parola,Szntuanoyaggiugni:  il  qualpa® 
vimento,  per  avere  in  fe  tutte  le  parti  di  quelli  delle  Chiefe  Titolari, 
fa  vedere  apertamente  9 che  al  tempo  di  Califfo  le  Diaconie  gode* 

vano 
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vano  le  flette  prerogative  de*  Titoli:  feppure  quella  noRranon  ave- 
va tali  requifìti  come  Chiefa  Pontificia . 


Pag.  1 4 1 din.  20  dopo  la  parola , A Itare,  aggi  agni  in  proposto  del T 
Aitar  maggiore  di  S .Marta  in  Cofmeditr.  ed  è della  feguente  forma . 


Pag.  149.  Un.  % !•  dopo  le  parole  , di  Dio  , aggiogai  in  proposto 
deli*  Immagine  della  B.  tergine  nojìra  Titolare,  Siccome  anche  la_» 
perfezione  del  contorno,  e del  colorito:  circollanze  ,che  non  l’eb- 
bero i fecoli , che  a quello  vennero  appretto  , e furono  anche  nella.* 
pittura  goffi , e barbari  ; la  quale  non  riforfe  , fe  non  circa  i tempi 
di  Raffaello  d’Urbino  , da  cui  riconofchiamola  fu  a perfezione. 

Pag.\  59*  l'tn‘  20.  dopo  la  parola , lavoro,  aggi  ugni  : Opera  d’ 
Andrea  Bertone  infigne  in  quella  Arte. 

Pag . 164.  Un.  4.  che  fino  a quei  tempi , dicono , che  era  fiatai 
confervata  in  una  piccola  Nicchia  nel  muro  ; e oltre  acciò  perche 
il  luogo  era  ignudo  . Leva  viatutto  quello , e leggi , inpropofìtodél 
luogo , ove  anticamente  fi  confermava  la  SS.  Eucarifia , così  : che_» 
fino  a quel  tempo  era  (lata  univerfalmente  confervata  in  una  nicchia 
nel  muro  : dei  che  v’è  tuttavia  memoria  in  varie  antiche  Chiefe  di 
Roma,  e fpezialmente  in  quella  de’ SS.  Vincenzio,  e Anaftafio  al- 
le Tre  Fontane,  ove  la  nicchia  fi  vede  nel  fondo  della  Tribuna  dal 
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Iato  de!  Vangelo  , e di  fuori  è ornata  di  marmo  aguifa  di  porta  af- 
ta palmi  dieci,  e larga  cinque , eoncetre;  e dentro  è foderata  di 
tavole  ; ed  appiè  haun’infcrizione  intagliata,  che  indica  a qual’ufo 
tal  nicchia,  che  ora  ferve  per  l’Olio  Santo,  anticamente  fervide, 
fecondo  la  Tegnente  figura.  Oltre  acciò  perche  il  Tabernacolo  era_# 
ignudo . 

Pag.  195.  lìn.  19.  quantunque  delle  altre  ne  fieno  fiate  moder- 
namente dipintene’ pilafiri  di  efio  . Leva  via  tutto  ciò  , e leggi  in 
proposto  della  Cbiefa  Cattedrale  della  Città  di  Alacerata  , quantun- 
que il  di  della  Sagra  fe  ne  veggano  dodici  pofiicce  appefe  per  altret- 
tanti pilafiri  della  Chiefa  , le  quali , terminata  la  Fetta  , fi  rimuo- 
vono . 

Pag.i  19.  Un.  29.  dopo  le  parole , tra’  Santi  , aggiugni . Nel  Mar- 
tirologio Benedittino  riferito  dal  Vittorelli  (n),  ovefi  legge;  De- 
pofttio  S.  Gela  fi  Papa  bujus  nomình  IL 

Pag.  detta  Un. 34..  dopo  la  parola  Martinelli , aggiugni  in  propo- 
sto diGelafio  11.  Un’altra  tua  Vita  fcritta  innofiro  Volgare  fi  con- 
ferva a penna  nel  celebre  Mufeo  di  D.  Diego  Maza  in  Napoli , in  un 
Codice  intitolato  Vite  de’  Papi , del  quale  ci  ha  data  notizia  il  de- 
gnilfimo  Monfignor  Sanfelici  Vefcovo  di  Nardò  . 

Pag.  231.  Un*  1.  dopo  la parola , centum  , aggiugni  in propofto 
del  Cardinal  de'  Nobili  . Di  quefioefemplariflìmo  Cardinale  il  lor- 
rigio  ha  fcritta  la  Vita , cheli  vede  imprelfa. 

Pag.  234.  Un.  15.  dopo  le  parole , Poeta  Latino  , aggiugni  in  prò* 
poftto  del  Cardinale  Afcanio  Colonna,  ede’  Letterati  amplilfi.no  Pro- 
tettore, e foftentatore  ; perlochè  grandemente  vien  lodato  dal  fa- 
rnofo  Critico  Giano  Nido  Eritreo  (£). 
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ca , vizio  troppo  affettato  di  tale  Scrittore. 

Pag.zy$.Un.4,.  fiffe  coIPobbligo  della  refidenza  de!  Coro , leva 
vìa  tutto  ciò,  eleggiinpropofto  del  Canonico  Ago/Uno  Buon  aventura 
Verotti.  di  feudi  cinquantanove  l’una;  i cui  Benefiziati  fodero  rimo- 
vibili ad  arbitrio  del  Capitolo  , e avellerò  l’alternativa  di  due  per 
fettimana,  quanto  al  fervizio,  o refidenza  del  Coro, fai vo  i giornife- 
ftivi , e comuni,  ne’ quali  doveffero  Tempre  alfifier  tutti  ; ecolpefo 
di  celebrare  nella  noftra  Chiefa  quaranta  Meffe  l’anno  per  cialche- 
duno  infuffragio  dell’anima  di  lui. 

Pag.z<)C).lin.i$.  dopo  quejla  li  ne  alaggi  ugni  inpropofito  del  Sena- 
torato di  Poma:  anzi  alle  volte  gli  ftelfi  Papi  il  vollero  ritener  per  fe, 
come  Ipezialmente  fece  il  detto  Martino  IV.  che  levollo  al  Re  Carlo. 

Ggg  Pag. 


(a)  Ad  date, 
col.  4/1,  ed:?* 
Vadc. 


( b)  Fin.  ali. 

Im  48, 


(c;  Piu  <*fs, 
Im.e. 


4x8 

P ag.T^u  Un .30.  dopo  le  parole , in  Campo  Vaccino , leva  via-* 
quanto  Jtdicefino  alle  parole , e primieramente  , e leggi  così,  le  quali, 
eome  abbiamo  riferito  di  fopra  , furono  aggiunte  alla  noilra  Parroc- 
chia da  Silfo  V.  in  occafione,  che  foppreffe  quella  di  S.  Martina  ; ma, 
il  Parroco  di  S.  Niccoia  in  Carcere  pretendendole  difua  ragione». , 
tuttavia n’é pendente  la  lite, 

MEntre  flava  per  terminar  la  (lampa  della  prefente  Opera , la 
Santità  di  N.S.PAPA  CLEMENTE  Xl.continuando  il  fuo  A- 
poftolico  zelo  nel  ri(loramento,e  abbellimento  degli  antichi  Santua- 
rj  di  Roma , ha  benignamente  riguardato  anche  il  noftro,  ordinando, 
che  al  fuo  efteriore  mezzo  fepolto,  e affatto  deturpato  , ed  abbietto, 
foffe  renduto  l’antico  fplendore , come  attualmente  ora  (la  feguen- 
do,  con  inefplicabile  applaufo  di  Roma  tutta,  foprantendendovi 
Monfignor  Giulio  Imperiali  Cherico  di  Camera , e Prelìdente_» 
delle  Strade  , e deU’Annona , Prelato  degniflìmo , e al  fommo  ripu- 
tato ; e Giovanni  della  Molara  uno  de’  Maeflri  delle  Strade  , e_» 
Cavaliere  d’incomparabil  prudenza  , fenno  , e grandezza  d’animo, 
e coll’afliftenza  di  Carlo  Bizzaccheri , tra  gli  Architetti  di  Roma_» 
jinomatiffimo  : la  qual  gloriofiffima  Opera  , dappoiché  farà  com- 
piuta, farà  noffro  pelo  di  defcrivere,  e pubblicare  col  mezzo  di  nuo« 
va  (lampa  0 
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folfe  1 70.  finestrino  fopra  di  elfc^ 
a che  fervide  173- 

Conflagrazione  delle  Chiefe  in  vigor 
del  Concilio  di  Londra  194.  Croci 
quella  indicanti  195'.  417. 

Conflervatorio  delle  Zoccolette  3 f 3. 

Confluenti,  ordine  di  Penitenti  109. 

He’  Conti  Card.  Giovanni  220. 

De’ Conti  Card.  Lucido  214. 

Conti  di  Francia  66. 

Continuatori  del  Ciaccolilo  corretti 
227. 

Contitolari  Cardinali  22,5’. 

Coppola  famiglia  205". 

Coro  antico  dove  , e come  folfe  1 1 
chiviltelfe,  e a che  fervilfe  133. 

Corona  qual  forta  di  va fo  folfe  1757, 

Corfi  Gio.  Iacopo  30 6, 

Corfi  Sianone  277. 

Corflgnani  Pietro  Antonio  346. 

Cortine  41. 

S.  Cofimo  de  Pinea  77. 

S . Cofimo  in  Selce  4x0. 

SS.  Cofimo,  e Damiano  in  Campo 
Vaccino  2x8.  detto  in  Tribus  fatis 
383.  401. 410. 

SS.  Cofimo,  e Damiano  nel  Vico 
Aureo  in  Trastevere  392. 

Cofmedin  che  lignifichi  2f. 

Coftaguti  Card-  Vincenzio  2 3 <5’. 

Coilanzo  famiglia  205-, 

Crefcimbeni  Gio.  Mario  1*3.  2,55. 
271. 

Crifpi  Fultachio  239. 

Crifpi Girolamo  239.  243. 

Criloclavoche  cofa  folle  x8o» 


S.  Croce  Cappella  in  S.Gio.xnLa- 
cerano  41 y. 

Croci  indicanti  la  conflagrazione^ 
delle  Chiefe  . V . Confagrazione . 
Crocifilfo  anticamente  collocato 
nell’alto  delle  Tribune,  e perche 
135. 

Gufa  che  folfe  181. 

Cuori  inferiti  nelle  infcrizioni  anti- 
che 7 3.  e ne’  mufaici  207. 

Curia  antica  361.  393. 

Cultodia  della  SS.  Eucariftia  V.  Eu- 
caristia, e Sagramenco . 

D 

DAcherio  Luca.Unafcorrezione 
di  Stampa  in  elfo  8 <5". 

S.  Damiano  Ch.  in  Aflìfi  197- 
Data . V.  Indizione  . Giorno  » 
Davia  Card.  Gio.  Antonio  304. 
Deambulatoti  che  cofa  fodero  176. 
SS.  Degna,  e Merita.  Loro  Grotta, 
e Chiefa  41 1. 

Delira  fempre  ha  preceduto  alla  fi- 
niltra  tio.  efegu. 

DetiCardin.  Gio. Batista  234.  265. 
z 79° 

Diaconelfe  , e loro  ufizio  109. 
Diaconi  Cardinali.  V.  Cardinali  Re- 
gionari . 

Diaconi  fe  cantavano  le  Antifone 
13  3.  loro  luogo  nelle  Chiefe  143- 
fe  potevano  battezzare  i58. 
Diaconia  diS.  Maria  in  Cofmedin_» 
fua  antichità  21 3.  efegu.  cheluo- 
go  le  convenga  21 8.  ferie  de’ fuoi 
Diaconi  219-  e fegu.  tenuta  dagli 
Arcidiaconi  di  S.  Chiefa  219.222. 
223.  22J.  alle  volte  è Stato  Titola 
Presbiterale  22 6.  229.  231.  244. 
efegu.  Cerimoniale  nel  darli  il 
poffeifo  a’  Diaconi  245:.  Padre-# 
della  Diaconia  chi  folfe  248. 
Diaconie  . Se  in  effe  fodero  più 
Diaconi  Difpenfatori  67.  fi; , 
quando  avelfero  il  Fonte  Battesi- 
male i5S.  come  fodero  1 6.  172. 
quando, e da  chi  inltituite  15.214. 
217. 

Diaconie  ltabilite  da  Silfo  V-  e loro 

no- 
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- nomi  j 19.  Padri  delie  Diaconie^, 
chi  folfero  248.  quando  accomo- 
date a fomiglianza  de’  Titoli  4 iy. 

Diaconiti  chi  follerò  <48. 

Diacono  dee  guardar  gli  Uomini 
11 9.  da  qual  pa^te  ilfuo  Ambone 
1 1 9.  fe  debba  guardar  l’ Aulirò,  o 
il  Settentrione  119-  efegu.  ei2y. 
come  Tali  He  nell’Ambone , e 
fcendell'e  129. 

Dialogo  che  folle  84. 

Diedo  Giovanni  3 80. 

S.  Dionigi  Ch.  da  chi  fabbricata  y. 
e fegu. 

S.  Dionigi  Papa  fe  fu  Martire  9.  e_> 
fegu-  fe  fondò  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria in  Cofmedin  iy.  16.  quando 
affunto  al  Papato  20. 

$.  Dionigi  Vele,  e Mart . Suo  mira- 
colo in  prò  di  Stefano  III.  Papa_» 
y • efegu.  fua  Chiefa  in  Roma  y.e 
fegu.  9.  e fegu. 

Difpenfatorefe  anticamente  valelfe 
lo  liellò  che  Donatore  72. 

Difpenfator;  delle  Diaconie  chi  fof- 
fero<?7.  efegu. 

Difpenfatori  Suddiaconi  fe  erano  in 
Roma  <58. 

Dittici  che  folfero  79. ri  8. 

Dittongo  barbaro,  quale  So. 

Doni  Carlo  243. 

Donne  per  qual  parte  entralfero  in 
Chiefa  109.  divife  dagli  Uomini 
109. 120. 122. 171.  lorolito  122.  e 
1 25:. 

Dolio  Carlo  27 r. 

Duchi  in  Italia  quando,  e dove  fof- 
feroinftituiti  67.  e fegu. 

Duchi  di  Spoleto  66. 

Duomo  di  Macerata  z6S.  197.  417. 

De’  Duranti  Durante  272. 

E 

S Egidio  Ch.  in  Poli  49. 

T S.  Eligiode  Ferraj  3 5-  r . 3 f 3. 
S.  Emerita  Ch-  23. 

Epiftola  ove  fi  legelfe , elfendovl  un 
folo  Ambone  117.  fuo  Ambone^ 
n 8.  1 3 1. 

Equimelio  3p. 


Ercole.  Sua  Statua  di  bronzo  2.  uc- 
cide Cacco  29.  Sua  Ara,  e Sagri- 
ficio  29.  vince  Acheloo  29. 

S.  Ermete . Suo  Corpo  377. 

Eritreo  Giano  Nicio  31^.  417» 
Evandro  accoglie  Ercole  29- 
Evangelio  ove  li  cantalfe,  elfendovi 
un  Colo  Ambone  117-  Suo  Ambo- 
ne 1 18. verfo  qual  parte  li  cantaf- 
fe  125'.  quanti  lumi  l’accompa- 
gnalfero  128,  vedi  anche  Ambone 

del  Vangelo  . 

Evangelici  • Politura  de’  loro  Sitn- 
bob  varia  y8.  103.  ni. 

Eugenio  III-  402. 

Eugenio  IV.  yo.  217.  2 fi.  327. 
Eulogie  35 6. 

S.  Euplo  Ch-  79-  395” • 

S.  Eultachio  • Ch.  96. 

S.  Euftalìo  Vefcovo.  Suo  Corpo  2 03.- 
Euftathio  Duca.  Sua  donazione  alla_ 
noftra  Chiefa  <54.  chifolfe,  e di 
che  tempo  vi  velie  67,  q feg. 

F 

S Fabiano  Papa  214. 

T Fabbretti  Raffaello  lodato  3 z» 
3 3 -397- 

Fabbri  Girolamo  riprovato  106. 
Falconi  Gabbriello  314. 

Farnefe  Card-  Alelfandro  404. 

Febei  Francefco  Maria  299.  301. 
Fedeli.  Loro  luogo  in  Chiefa  109. 

S.  Felice  IL  Papa  77-  4o°- 
S.  Felice  in  Colle  Hortulorum  76. 
S.  Felice  inPincis,  Chiefa  , a qual 
S.  Felice  dedicata  ; e perche 
detta  in  Pincis  76.  dedicata  à San 
FeliceNolano  11^^77. 

S.  Felice  inPineis77s 
S.  Felice  in  Valle  Martia  7 6, 

Da  Feltre  Giuftino  2 77. 

Fenzonio  Gio.  Battiifa  3 r v r 
Feriale  , libro,  chefolfe  83. 
Feriozzi  Carlo  272. 

Ferrari  Card.  Tommafo  Maria  37^* 
Fella  del  Turibile  V.  Solennità. 

Da  Filicaja  Francefco  242. 

£>a  Filicaja  Vincenzio  242* 
Filippucci  Gabbriello  354- 
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Tineft re  delle  Chiefe  . Loro  forma 
regolata  dall'ufo  de’fecolf,  e non 
da’  Monaci , o Cherici  107. 
Fittola  . V.  Calamo  . 

Fontanini  Giufto, lodato  34.  73.177. 
Fonzeca  Gabbriello  , e Baldalfarre 
174- 

Foro  d’Augutto  3 Si. 

Foro  Boario  1. 

Foro  di  Cefare  3 Si. 

Foro  di  Nerva  382. 

Foro  Olitorio  3 fi. 

Foro  Romano  383. 

S.  Francefca  Romana  3 89.  397. 
Frangipane  Mario  323. 

Franzoni  Card.  Iacopo  237. 
Fufcaglia  Carlo  Domenico  343. 
3*3- 

G 

G Abate  falliche  , o faffifche  , che 

fofiero  181. 

Gaetano  Coftantino  riprovato  177. 
221. 

Gaetano  Card.  Francefco  139.  221. 
Gaetano  Card.  Giovanni  178.  219. 
S.  Galgano  prende  l’abito  Cifter- 
cienfe  402.  fua  morte  402. 

Galli  Girolamo  272-. 

Galiucci  Faufto  321. 

Gafparri  Francefco  107.  182.278. 
Gattola  famiglia  207. 

Gaulli  Gio.  Batifta 
Gelatto  II.  44.  140.  142.  183.  219. 
391.417. 

Gentili  Giuftino  321. 

Ghezzi Gio.  Antonio  roy.  148.  tyr. 
278. 

Ghezzi  Giufeppe  35'!?. 

Ghezzi  Lionardo  Antonio  243. 
Giacobini  Lodovico  notato  30S. 

}°9: 

Giani , che  cofafolfero  174. 
Gianicolo  quanto  fi  ftendefle  396'.  lo 
fletto  che  il  Vaticano  3 96. 

Gigli  Giacinto  299. 

Gigli  Girolamo  lodato  300. 

Gimma  Giacinto  lodato  2 68, 
Ginnafi  Alettandro  3 77. 

Ginnafi  Card.  Domenico  37?- 


S.  Giorgio  ad  Puteal  Libonis  . 35'r. 

S.  Giorgio  ad  Sedem.  361.  36 2. 

S.  Giorgio  in  Velabro  r.  217.  379* 

Giorni  come  ftranamente,e  diver- 
famente  indicati  da’  Notaj  Anti- 
chi nelle  [crittuve  96. 

S.  Gio-  Batifta  Bafilica  non  più  jn^ 
effere  399. 

Giovanni  VII.  143. 387. 

Giovanni  Vili.  391. 

Giovanni  IX.  Tempo  del  fuo  Ponti- 
ficato 87.  e fegu. 

S.  Giovanni  nell’Aventino  410. 

S.  Giovanni  Decollato  371 .409. 

S.  Giovanni  in  Laterano  ro 6.  no. 
124. 139.141.1^9.  219.248.  390^ 
392.415'. _ 

S.  Giovanni  de  Pinea  77. 

SS.  Giovanni , e Paolo  Ch.  96. 

Giudice  Card.  Francefco  iti. 

Del  Giudice , o de  Giudicia  , o de 
Giudiciaria,Card.  Guglielmo  222. 

Giudici  Palatini  quanti,  e quali  392. 

Giuochi  Secolari  37  § • 

Giuftmiano  Card.  Benedetto  2jji 
369.  e fegu. 

Giuftoli  Pietro  Francefco  308. 

Gloriofifiìmo,  Titolo  quando,  e * 
chi  competette  66. 

Goar  Iacopo  , confutato  16. 

Gonzaga  Card.  Gio.  Vincenzo  ry®. 
178.  232. 

Da  Gonzaga  Guido  271. 

Da  Gonzaga  Taddeo  271. 

S.  Gordiano  Ch.  79. 

Graduale  da  chi , e in  che  fito  fi  can  « 
talfe  1 32. 

Graffi  Corrado  207. 

Greci  ove  abbatterò  in  Roma  23. 
come  aggiuftino  la  mano  per  be- 
nedire 103.  e 108.  lor  modo  di 
precedere  ro8. 

S.  Gregorio  al  Clivo  di  Scauro  391» 

Gregorio  IV.  1S0. 

Gregorio XI-  222. 

Gregorio  XIII.  49.  370. 

S.  Gregorio  Magno  Papa  217.  277. 

S.  Gregorio  nel  Monte  Celio  106. 
169  303.  391  detto  anche  al  Cli- 
vo di  Scauro  391. 

Grimaldi  Card.  Niccolò  240. 

H h h Gri- 
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Grimaud  Gilberto  lodato  116. 

Gualdi  Francefco  305. 

Gualtieri  Card.  Carlo  236. 
Guaitavillani  Card.  Filippo  131. 
Guerrieri  Afcenzio  274. 

Guidiccioni  Lelio  182. 

Guido  Cardinale  Vel'covo  Tibnrti^ 
no  49. 

Guizzardi  Gio.  Vincenzio  270» 

I 

I Greco  appretto  all’n.  quando 
Y in  ufo  149* 

lacobini  Giufeppe  138.  27 5. 

S-  Iacopo  d'Altopaifo  35:2.  410. 

S.  Iacopo  alla  Lungara  1 39. 
Ildebrando  Duca  di  Spoleto . Suo 
Diploma  67. 

Immagine  di  S.  Anaftaiìo  400. 
Immagine  della  B.  Vergine  Titola- 
re di  S-  Maria  in  Cofmedin  147.  e 
fegu.  donde  venuta  149.  quanto 
antica  149.  fua copia  in  SS.  Apo- 
lidi fatta  fare  dal  Card.  Beffario- 
ne  149. e fegu.  Tuoi  Miracoli  151. 
e feg.  coronata  dal  Capitolo  di 
S.  Pietro  ip3« 

Immagine  della  B.  Vergine  di  Gio- 
vanni VII.  in  S.  Maria  in  Cofme- 
din 143.  defcritta  144.  delineata 
1 4f. altra  Immagine  del  inedefimo 
portata  in  Firenze  144* 

Immagine  della  B.  V-  fatta  trafpor- 
tare  da  S.Pio  V.  In  S.  Maria  in_ » 
Cofmedin  i5i.  fuoi  Miracoli  i6z. 
Immagine  della  B.  V.inS.  Aleiììo 

377.  _ 

Immagine  della  B.  V.  in  S.  Cofima- 
to  350. 

Immagine  della  K.  V.  elidente  in__» 
S.  Maria  Nuova  390. 

Immagine  della  B.  V.  in  S.  Stefano 
alle  Carrozze  347. 

Immagine  della  B.  V.  detta  del  So- 
le 347- 

Immagine  del  Crocililfo  nella  Bafili- 
ca  di  S-  Paolo  408. 

Immagine  del  SS.  Salvatore  di  San- 
«ftaSandlorum  389. 

Imp  eriali  Giulio  418. 


Imperiali  Card.  Giufeppe  Renato 
l6'- 

Impoiizione  dell’Antifone . ^".An- 
tifone . 

Indizione  . Suo  computo  quando  co- 
minciane 85“.  di  quante  forte  87, 
variamente  adoperate  dagli  fteflì 
Principi , e negli  ftelfi  tempi  87. 
92.  all'ufo  latino  quale  87.  e-» 
fegu.  415.  all’ufo  Greco, quando, 
e da  chi  in  ufo  89.  come  fi  pub- 
blicale al  Popolo  anticamente-» 
1 29. 

Inghirami  Bernardino  321. 

Inghirami  Giovanni  320. 

Innario,  che  folle  84. 

InnocenzioX.  201. 

Innocenzio  XI- 

Innocenzio  XII.  i5o.  181.  284.35’ 3. 

Infcrizioni  antiche  inferite  nell’Ó- 
pera.D’Adriano  I.4 3 .di  S. Angelo 
di  Tivoli  48.  di  S.  Stefano  di  Poli 
49.  di  Ruggero  Re  di  Sicilia  5,4» 
di  S-  Valentino  57-  82.fuafpiega- 
zione  Si.  e fegu.  d’Euftatio Duca, 
e Giorgio  Gloriofiflimo  , efua_ » 
fpiegazione  61.  e fegu.  fua  illu- 
ftrazione  74.  e fegu.  di  Teodimo 
Suddiacono  69,  di  Benedetto  Ar- 
ciprete di  S-  Maria  in  Domnica— » 
70.  diNarfete73-  del  tempo  di 
Leone  IX.  90.  della  famiglia  Pa- 
paronÌ9i.  delle  Campane  della—» 
Chiefa  i$s-  delle  fue  Reliquie-» 
184.  delle  Campane  della  Chiefa 
di  S. Maria  della  Rotonda  249.  di 
Carlo  I.  Re  di  Sicilia  299.  della-* 
confagrazione  della  Chiefa  de’SS. 
Vincenzio,  Se  Anaftaiìo  alle  Tre 
Fontane‘393. 

Iftoria  Iofteifo  , che  ferie  84. 

Morie  Canoniche  , che  fieno  83. 

Iugero  quanto  terreno foffe  75^ 

L 

LAbbe  Filippo,  ne'Concilj,fcor- 
j retto  nella  ilampa  85.  97. 

Lago  Curzio  393. 

Laici  fin  dove  arrivaifero  nelle-f 
Chiefe  x 3 3 . 

Lan- 


: 


Ino 

Lance  nelle  funzioni  Papali  , che_-» 
foifero  3yy.  ^6. 

Lancetta  Ciriaco  lodato  ioo. 

Landi  Lelio  273. 

Lanfranco  Tommafo  2 67. 

De’  Lattanzi  Lattanzio  310. 

Lazo  Giovanni  2y  r. 

S.  Lazzaro  Ch.  381. 

Leggio  nell’Ambone  delI'Lpilfola^j 
a che  fervilfe  132. 

Leggio  de’  Cantori  ove  neceffario 
132. 

0.  Leone  III.  ito.  iég.  179.  398. 

S . Leone  IV.  183.  387. 

Leone  X- 70.  181.  25:8.  300. 

Leonio  Vincenzio, lodato  308. 
Letto , che  fi  preparava  al  Papa  nel- 
le folenni  funzioni  390. 

Lezioni  facre  in  qual  fito  fi  recìtafie- 
ro  , e da  chi  132. 

Libro  de’  Mi  Ile  rj  che  fofie  83, 

Libro  de'  Sagramenti  che  folle  83. 
Da  Liegi  Arfenio  256. 

Liguoro  famiglia  2oy. 

Limofina  per  le  Meffe  . V.  Mefia  . 
Lingua  latina  quando  incominciò  a 
corromperli  73- 

Lingua  volgare  quando  incominciò 
anafcere  76.  15  y. 

Lioni,  perche  fi  mettevano  nelle.-» 
Cattedre  delle  Chiefe  135". 

Litanie  Maggiori , e Settiformi  che 
foflero  » e da  chi  infiituite  37?. 
donde ufci fiero  38?. 

Locrio  Ferreolo  impugnato  4- 
Lorenzini  Francefco  413- 
S.Lorézo  in  Cefarea  di  Ravéna  206. 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  ni. 

ixy.  119.  X2i.  130.  141. 392. 

S.  Lorenzo  in  Lucina  9. 

S.  Lorenzo  in  Palatini  3^y. 

S-  Lorenzo  in  Miranda  18.  383. 

5“.  Lorenzo  in  Pane*  ePerna39z. 

S.  Lorenzolo  Ch.  339. 

Lovatelli  Dionigi  207. 

Lovatelli  Ippolito  207. 

S • Lucia  in  Selce  218. 

$.  Lucia  inSepta  Solis,  e in  Circo  * 
e in  Septodio  4x0. 

§.  Lucia  nel  Settizzonio  218.410. 
Ludi  Letterari  21. 
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Dì  Luna  Card- Pietro  223. 
LupoClarelio  308. 

Lupo  Duca  di  Spoleto . Suo  Diplo- 
ma 88» 

M 

MAbillonP.  Gio.Iodato  xy.zor» 
Macerata . V.  Duomo . 

Macri  Fratelli , impugnati  14.  rifiu- 
tati 21.  26.  corretti  83.  98.  210. 

Maeltri  della  Religione  Gerofolimi- 
tana  quando  avellerò  il  titolo  di 
Grandi  1 y£. 

Maftei Paolo, lodato  34. 
Maggiordomo  ufizio  di  Corte  71* 
Mainardi  Vincenzio  xf9> 
MalafpinaD.  Lionardo  2^7. 
Mandofio  Profpero,  lodato  220» 
Mano  benedicente  alla  Greca  , Co- 
me tenga  le  dita  103. 108. 
Manuale  , che  fofie  8y. 

Maratti  Carlo  T79. 

Marchefelli  Carlo  Francefco  30f„ 
Marchefetti  Iacopo  267. 

Marchi  degli  Artefici  207. 

S.  Marco  Ch.  dentro  Roma  nt.%66a 
detta  in  Palacini  , perche  166  * 
S.  Marco  Ch.  in  Firenze  ?4y. 

S.  Marco  Papa  364.  fua  Chiefa  3^4. 
Marefcotti  Card.  Galeazzo  2 8y. 

S.  Maria  all' Acque  Salvie  qual 
Chiefa  orafia  399. 

S.  Maria  in  Acquiro  173. 

S.  Maria  in  Acuziano  di  Rieti  Ch. 
67-  83. 

S.  Maria  Antica  . V.  S.  Maria  Nuova. 
5".  Maria  in  AraCseli rii.  122. 39*. 
S . Maria  Aventina  in.  3 77.  39?» 
410. 

S.  Maria  ad  Bulla  Gallica  9 3 . 

S.  Maria  in  Campidoglio  391. 

S.  Maria  in  Caftello  Aureo  392. 

S.  Maria  in  Cemino  in  Napoli  2 
S.  Maria  a Cerchi  364. 

S.  Maria  della  Confolazlone  409. 

S.  Maria  in  Cofmedin  Suo  fito  t.  e 
fegu.  confufaconS-  Silveftro  in_» 
Capire  y.  e fegu.  fua  Antichità  x y. 
e fegu.  da  chi  fondata  xy  Dia- 
li h h % co- 
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conia  diche  tempo inftimita  n». 
da  chi  rifabbricata  1 6.  17.  a chi 
intitolata  anticamente  iB.  quan- 
dodetta in  Scuola  Greca } e per- 
chè 18. e feg.  23.  e fegu.  415'*  fe— » 
v'infegnò  S-  Agoftino  19.  fua  de- 
nominazione in  CoJ'medin  25".  2 6. 
non  è S.  Maria  ad  Martyres  26. 
perche  detta  Bocca  della  ferità 
17.  e fegu.  rito  nella  fua  lunazio- 
ne 40.  fuo  veftibolo  40.  fuo  Por- 
tico 43-  fue  fepolture  fuori  di 
Chefaj^.  fua  facciata  yp.  fui—» 
mifure  citeriori  $9.  fuo  Campani- 
le 60  1 24.  xf4.  Palazzo  Pontificio 
appo  elfa  60.  fua  Piazza  60.  fuo 
profpetto  delineato  6 1 . Donazio- 
ne antica  a lei  fatta  61.  c fegu. 
di  che  tempo  72..  fuo  poffelfo  d’ 
una  Chiefa  diruta  97.  lue  porte-» 
303.  fuo  Pavimento  da  chi  fabbri- 
cato 104.  fue  pitture  non  pi  fi  i n — • 
elfere  ioy.fua  forma  di  Balilica— » 
loy.fuefineftre  107.  fuo Coroan- 
tico 1 r y . funi  Amboni  1 1 8.  e fegu. 
quando  fabbricati  121.  loro  figura 
327.  ei;i.  fuo  Segretario  ove—» 
foife  collocato  i2  4- fuo  candel- 
iere pel  CeroPafquale  127- e-* 
fegu.  fua  Sole  a 133.  fue  Cancella 
134.  fuo  Presbiterio  1 34.  fuo  Co- 
ro moderno  1 351.  fua  Cattedra—» 
Pontificale  1 3 5".  Crocifilfo  nella—» 
fua  Tribuna  136.  fuo  Ciborio  137. 
da  chi  fatto  fabbricare  1 39.  fuo 
Altare  Maggiore  141.415.  da  chi 
confagrato  142. fue  Immagini  mi- 
racolofe  . V.  Immagine  . Della  B. 
V Titolare  147.  e fegu.  41 6.  fui—» 
fetta  iyi.  fue  Campane  iyy.  fua_» 
Sagrettiaiyy-  iy7-  fuo  Oratòrio 
ti 6.  fuo  antico  Segretario  15S. 
fuo  Coro  d'inverno  iy8  fuo  Al- 
tare Privilegiato  160.  fuo  Altare 
del  Sagr amento  r<?r.fuo  Altare-» 
di  S.  Carlo  16$.  altro  Altare  del- 
la B-  V.  di  Loreto  1 66.  fe  avette— > 
Batifterio  16 7- fuo  Triclinio  Pon- 
tificio x<?8.  fua  Confeflìone  170. 
e fegu-  fuo  primo  fito  175-  fua—» 
pianta»  e profpetto  J74*rittora- 


menti  i7f.  e fegu.  fua  opulenza—» 
177.  e fegu.  Doni  179 . e legu.  Re- 
liquie in  elfa  eludenti.  V-  Relique. 
Sua  confagrazione  194-  fue  fette 
annuali  196.  quando  v’andaffe  il 
Papa  fra  anno  197.  fe  fìa  Bafilica— » 
1 98.  e fegu.  fua  qualità  di  Diaco- 
nia 213.  fuo  luogo  fra  le  altre, qua- 
le 218.  ferie  de'  fuoi  Diaconi  219. 
de’  fuoi  Vicarj  240.  e fegu.  fua_» 
Diaconia.  V-  Diaconia  di  S- Ma- 
ria in  Cofmedin  . Sua  Collegiata. 
y.  Collegiata  . da  chiufiziatane’ 
primi  tempi  247.  qual  presbiterio 
fe  le  delle  anticamente  249.  fuo 
flato  fotto  i Monaci  Benedettini 
2y2.efegu.  ferie  degli  Abati,  che 
la  governarono  2 y6\  fua  Parroc- 
chia. V.  Parrocchia . 

S . Maria  in  Cofmodin  di  Napoli  201 . 

S,  Maria  in  Cofmodin  di  Ravenna-» 
2oy.  e feg. 

S. Maria Egizziaca  Ch.  12. 320. 347» 
4»  3* 

S.  Maria  in  Domnica  1 38.  21 8.  367. 

S.  Mariain  Fonte  90. 

S.  Maria  della  Fotta  3 y 1 . 409. 

S.  Manadell’Impruneta93. 

S.  Maria  Libera  nos  à poenis  Inferni 
che,  e dove  fotte  393. 

S.  Maria  Liberatrice  393. 

S.  Maria  Maggiore  117.  141.  249. 

375\3S9-  391- 

S.  Maria  ad  Martvres  2 6. 

S . Maria  Minore  , che  Chiefa  fotte—» 
389.. 

S.  Maria  in  Monafterio  392. 

S.  Maria  in  Monafterio  Aqux  Salvi?» 
che  Chiefa  ora  fia  404. 

S.  Mariain  Monte  Aureo  392. 397. 

S-  Maria  Nuova  24. 116.  218.  3 S6.  e 
feg.  410. 

S Maria  Nuova  in  Napoli  2051. 

S-  Maria  in  Pallara  391.  392. 

S . Maria  in  Portico  3 39.  e feg. 

S.  Maria  di  Portogallo  93. 

S • Maria  della  Purificazione  392. 

S-  Maria  della  Rotonda  2 6. rad'. 2 49» 

S • Maria  Scala  Coeli  404. 

S.  Maria  Scuola  Greca  P.  S.  Maria 
in  Cofmedin  • 


I h b i e i! 


$.  Maria  del  Sole  347* 

S. Maria  in  Trailevere  5^7. 388. 

£.  Marnili  Via  Lata  9.  218. 

S.  Marina  397* 

MaroGard.  Criftofano  3 71?. 
Marracci  Ippolito  corretto  178. 232. 
388. 

f.  Martina  Ch.  in  Campo  Vaccino 

iS.  333.  412. 

S . Martina  nella  Via  Oftienfe  411» 
Martinelli  Fioravante  riprovato  21?. 
corretto  91.  98.  ny.  210.  2x4. 
348. 3 S9-  1^6.  378.  384»  39?» 

399* 

S.  Martino  Ch.  3 ? 2. 410. 

Martino  IV.  417. 

Martino  V.  232. 

Maifei  Baldo  3 1 j.  altri  di  quella  Ca- 
la 317. 

Df'Maflìmi  Angelo  270. 

Matilde  Contesa  415’. 

Matroneo  161. 1 67. 

Mattel  Card.  Girolamo  233. 

Mattei  Tomtnafo  i?9. 

5“.  Matteo  inMerulana  96. 

Mayer  Matteo  notato  385". 

Mazza  Diego  . Suo  Mufeo  4x7» 

De'  Medici  Bernardino  307. 

De’ Medici  Card.  Leopoldo  147.1? 2. 
237. 

S.  Menna  Bafilica  411. 

Menfe  che  follerò,  e loro  fito  134. 
Melfa . Fecere  Miffam,  che  lignifichi 
79.  limofina  per  le  Melìe  quando 
introdotta  80. 

Meffa  de’ Catecumeni  10S. 

Mettale  che  folfe  83. 

Minutolo  D.  Giulio  4- 
Micrologo  rifiutato  in  un’alferzione 
ti?- 

Miroballo  famiglia  20?. 

Moccia  famiglia  205'. 

Della  Molar  a G iovanni  418, 

Della  Molara  Ifabella  173- 
Della  Molara  Pietro  Anibaldefi  27  3. 
Monache  di  Torre  de’  Specchi  397. 
Monaci,  e Monache  nella  primitiva 
Chiefa  quali  follerò  » e loro  luogo 
nelle  Chiefe  109. 

Monillero  all’Acque  Salvie  , o di 
Tre  Fontane  397-efeg.  finoa403- 


Monallero  di  Cafamari  de’  Ciftcr* 
cienfi  403. 

Monte  Pincio7^. 

Montfaucon  Bernardo, lodato  348.  e 
altrove . 

De’ Monti  Andrea  2^7» 

Morino  Giovanni,  Iodato  1x4» 
Morioli  Gregorio  349. 

Mormile  famiglia  207. 

Morofini  Card.  Pietro  224» 

Morti . Ufodifeppellirlifopra  terra 
quando  tolto  via  $i. 

De’ Mozzi  Marco  Antonio,  lodato 
4°.  72. 

Di  S.  Mugnone  Egidio  , o Sancì® 
Pfeudocard.  22?. 

Mnfaxci  della  Gappella  diGio.  VII. 
in  S.  Pietro  in  Vaticano,  ove  ora 
fieno  143»  e fegue . 

N 

N Ardini  Famìano  non  fegultat© 
30.  notato  384. 38)". 

Narfete.  Sua  memoria 66.  altra 7\* 
Nartece  qual  parte  della  Chiefa  fof 
fe  104.  107. 

S.  NaltafiaCh.  r.  3^2. 

Nave  croce  nelle  Bafiliche  199. 
Negrelli  Giulio  Cefare  322. 

Negroni  Card-Gio.  Francefco  283. 
S.  Nereo > 8c  Achilleo  Ch.  117.  130. 
Nicchie  daoraret/2. 

S.  Niccolò  di  Bari . Suo  Oratorio  in 
S.  Maria  In  Cofmedin  46.  tf6. 

S".  Niccolò  in  Carcere  342.  344* 

Niccolò Cardinale  220. 

S ■ Niccolò  de  Pinea  77. 

Niccolò  I.  Papa  43. 4<?.  176-1 80.387. 
Nicolò  IV.  37?. 

Niccolò V-  ijy. 3fi. 3??. 

Nilo  fcolpieo  dagli  Antichi  nelle-* 
bocche  delle  fogne  3?. 

De'  Nobili  Cefare  303. 

De' Nobili  Card.  Roberto  230.417. 

O 

DEglt  Obizi,  o Opìzi  Iacopo  380. 

Oblati  chi  follerò  71. 

Oldoino  Agoftino  confutato  12.  ytf. 

H h h 3 Qn» 
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Oncia  quanto  terreno  folfe  7f. 

quanta  parte  di  Mulino  7 3» 
Onorio  I.  381.  398, 

Onorio  III  2 yo.  39 8. 

Onorio IV.  22  1- 

Orario  , che  cofa  folle  144. 

Oratorio  di  S-  Niccolò  in  S.  Maria  in 
Cofmedin  46'. 

Ordine  Romano  I.  quanto  antico 

128. 

Ordine  Romano  II.  fpiegato  circa  il 
fìto  del  Diacono  rio.  quanto  anti- 
co 128. 

Organi  Aleffandro  239.  243. 
Oriente.  Guardar  l’Oriente  nelle-, 
Chiefe,  come  s’intenda  40.  rego- 
la ilfito  degii  Altari  , e del  Sacer- 
dote 119. 

Orlandi  Pellegrino  Antonio  31 1. 
Orfìni  Card.  AlelTandro  234.  417. 
Orlìni  Card.  Franciotto  227.  228. 
Orlìni  Card.  Virginio  23 6. 

Cifoli  Gio.  Radila  278. 

Oftiarj  109. 

Oftiglia  Gio.  Pietro  257. 

Ottoboni  Carci  Pietro  313,. 

P 

PAdre, che  dignità  EccieiiallÌca-> 
folfe  80. 

Padre  delle  Diaconie  che  folfe  248. 
Pagi  Antonio  corretto  86. 

Palacinte  Palatini  contrada  di  Roma 
ove  folfe  365-. 

Pillotta  Card.  Gio.  Badila  14?. 
PanciaticoCard.  Bandino  244. 
Pancirolo  Ottavio  confutato  y.  rr. 
z6.  30- 99.  194 • 34*-  34&-3*0* 

3^1.366.  373- 377.  378.  383- 385. 
387.  392. 394-  s 

Pandolfini  Lodovico  Maria  243. 

S.  PancrazioCh.  120. 121.  130.  134. 
39 1; 

Panfìlio  Card.  Benedetto  23  8, 
Panicara  Antonio  35-3. 

S.  Pantaleone  ai  Monti 91. 

Panvino  Onofrio  corretto  223.  224. 
Paolo  I y. 

Paolo  II.  380. 

Paolo  V.  j6y.  j 81.  io?» 


S-  Paolo  . Suo  avvenimento  andati* 
do  al  martirio  394.  V-  S.  Pietro  . 

S.  Paolo  Bafilicaio6. 117.  1 19-  13°» 
141.  iy4-  2y2.  392.  407.  e fegu. 
41  r. 

S • Paolo  alle  Tre  Fontane  40?» 

PaoiucciTommafo  267. 

Papa  • Antico  cofttmie  de’  Papi 
nel  portar  lallazione  aS.  Sabina 
197.  perche  facciale  date  delle — » 
fpedizionì  apprelfo  le  Bafiliche-* 
200.  quando  egli  celebrava,  chi 
affillelfe  392. 

Paparoni  famiglia  91. 

Paracciani  Card.  Gio.  Domenico 

364. 

Paravicini  Card.  Ottavio  241.  , 

Parrocchi.  Se  polfano  chiamarfì  Ve- 
Icovi  374- 

parrocchia  di  S.  Maria  in  Cofmedin, 
fe  yì folfe  anticamente  32y.fua— » 
inftltuzione  in  Vicaria  perpetua—» 
326. fula prima  Vicaria  fattaìn— » 
Roma  329.  decifìone  delia  Ruota 
Romana  afuo  favore  329.^3  cura 
abituale  fpettante  al  Capitolo 
330,  332.  fua  arupliazione  333. 
339.  altra  am pliazione  339.  fuoi 
confini  343-lode  del fuo  governo 
344*  Chiefe  dentro  i fuoi  confini 

34*. 

Pafqualell.  178. 

Paffionario  che  folfe  84. 

Paitoforj  che  folfero  161; 

Patena  che  folfe  84. 

Patrizj  Pier  Niccola  271.  276. 

Pavimenti  delle  Chiefe  ne’  tempi 
barbari  20. 

Pecore  indicanti i Fedeli  103» 

Pelagio II.  in. 

Pellicani  Giovanni  312. 

Penitenti  che  non  potevano  entrare 
in  Chiefa  y S.  loro  luoghi  107.  lo- 
ro ordine  antichiflimo  109. piare- 
cente  n 3.  e fegu. 

Penitenze,  come  fi  regolarono  fino 
allocalo  Vili.  109.  come  da  detta 
fecolo  fino  al  XI 1 1 3.  e fegu. 

Di  Perauld  Card.  Raimondo  226. 

Peretti  Card.  Aleffandro  232. 

Ferrimeli  Giuf.  Maria  116.122. 

Pet- 


Ino 

Pettorali  che  cofa  foffero  143. 

Piangenti, ordine  di  Penitenti  40.41. 

Piazza  Carlo  Bartolommeo  > confu- 
tato y.  22.  z6.  $6.  *8.97. 141.144. 
14 9*  iff.itfi.171.  174*1 79-  194* 
1 9f*  3f  f*  fue  notizie  267.  fue  liti 
col  Capitolo  2 8j.fentenza  contra 
di  lui  285-,  fualite  col  Parroco  del- 
la Chi efa  529. 

Piccini  Giuieppe  275-, 

PicoEvenzio  309. 

Pietra  Sagrata  anticamente  quanto 
grande  141. 

Pietre  negre  , ritonde , e affai  pe- 
fanti,  fe  foffero  inanimenti  di  Mar- 
tirio r 45. 

S.  Pietro,  perche  fi  metta  a finiftra 
di  S . Paolo  1 x o fegu. 

S.  Pietro  fe  folle  martirizzato,  ove 
oggi  è S.  Pietro  in  Montorio  39^. 
Pietro  in  Montorio  392.  396.  ^ 
fegu. 

S.  Pietro  in  Vaticano  iotf.  121.124. 
141;  143*  zo'.  24S.  392.  397. 

SS.  Pietro  , e Marcino , Moniflero 
410. 

SS.  Pietro , e Paolo  , ove  fifeparaf- 
fero, andando  al  martirio  39*,.  fe-* 
follerò  martirizzati  loltelfo  anno, 
e giorno  396.  fonti  fcaturici  ne’ 
falti  della  celta  di  S.Paolo  40f.loro 
Corpi  dove  408. 

SS.  Pietro,  e Paolo,  Cappella  fuo- 
ri della  Porta  Qitienfe  397. 

SS.  Pietro,  e Paolo  Ch.  diruta  387. 
409. 

Pietro  Schiavone  Cardinale  373. 
374- 

Pignatelli  Fabrizio  345"- 

Pio  II.  25-5'. 

S.  Pio  V.  $z.  itfi.  1 8 x . 325.  37<?. 

Pittura.  Sue  mutazioni  di  flato  41 6. 

Pitture  antiche.  Coftume  di  gualtar- 
le  riprovato  rof. 

Placidi  Aldello  303. 

Placidi  Ottavio  275". 

Platonie , che  cofa  foffero  1 r ?•  loro 
figura  134-  fegni  in  effe  fcolpiti 
1)6. 

S.  Plautilla difcepola  de’ SS-  Pietro» 
c Paolo  3 94* 


ICE:. 

Poggia  Lionora  31  r* 

Poggio  Annibaie  31x4 

Poggio  Galeazzo  310. 

Poggio,  che  folfe  143. 

Poli.  Sue  Chiefe  49.  yo. 

Polo  Card.  Reginaldo  229. 

Polono  Martino  difefo  3^0. 

Del  Ponte  famiglia  20?. 

Ponte  Salaro  rinnovato  7 3. 

Ponte  Senatorio  perche  detto  di 
S-  Maria  3 f o.  fue  reiterate  ruine_^ 
3yo. 

Porta  Maggiore  7f* 

Porta  Pinciana  da  che  denominata^ 

76. 

Porta  Santa  qual  foffe  nelle  Chiefe 
134. 

Porte  delle  Chiefe  quali  ornamen- 
ti avellerò  103. 

Portico  di  Metello,  poi  d’Ottavia-» 

ZI. 

Portico  nelle  Chieie  a che  fervili^ 
43* 

Poveri  ove  ftayano  nelle  Chiefe  41* 

S.  Praffede  Ch.  99. 

Prefetto  di  Roma  392. 

Presbiterio,  che  forca  di  donativi 
foffe  249.  e pienamente  3f7>Chie- 
fe  a cui  fi  dava  3 5 8 . 

Presbiterio,  o Santuario,  e fuo  con- 
tenuto 1 34*  e fegu. 

Preti  diftribuiti  ne' Titoli,  a anche 
nelle  Diaconie , e perche  69.  lo- 
ro fico,  o luogo  nelle  Chiefe  143» 
chiamati  Vefcovi  374*  V-  Sacer- 
dote * 

De'  Primi  Card.  Giovanni  zi 6. 

Primicerio , e fuo  ufizio  , e luogo 
J 3 3*  3 9'- 

Primicerio  de'  Difenfori , che  foffe 
39~- 

Prioli  Card.  Pietro  382. 

S.  Prifca,  fua  Ch.  3<f3.  quando  patì 
il  martirio  3 6$.  Badia  Privilegia- 
ta 391. 

S.  Prifca  nella  ViaOflienfe  41 r* 

Prollrati  , ordine  di  Penitenti 
109. 

Protofcriniario  , che  carica folfe-^ 
392. 

S'.PudenzianaCh.  124. 

Pu- 


I 


o 
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Pupi  Filippo  i fi* 

Puteaie  di  Libone  161 „ 

R 

Ainoldo  Filippo  3 ro. 

Rampino  di  ferro  nel  Candel- 
iere del  Cero  Pafqiiale  a che  fer- 
viffe  1 29. 

Referendario , che  ufizio  avelfe  nel- 
le Corti  fecolari  88. 

Regionari . V-  Cardinali  Regionarj, 
e V.  Suddiaconi . 

Regioni  in  Roma  come  regolate  da’ 
Crilliani  116.  come  da’  Gentili 
217- 

Regolari,  chefolfero,  e achefer- 
vilfero  40. 138. 

Reliquie  in  S.  Maria  in  Cofmedin.  Di 
S.  Incoronato M.  1*9.  di  S.  Cirilla 
170-  altre  mo'rìuime  1 e fegu- 

Reliquiein  varie  Chiefe.De’SS. Ste- 
fano, e Silveftro,e  Dionigi  Papi  y. 
e fegu.  di  S.  Sinforofa,  e Getulo,e 
figli  49.  di  S.  Cirilla  174.  de’  Santi 
Ciriaco,  Largo,  &c.  174. di  San_» 
Dionigi , Ruftico  Scc.  194.  di  San 
Carlo  , e di  Sant’Euflafio  Sello 
Vefcovo  di  Napoli  203.  di  S.  Giu- 
liano Martire  d’Alefiandria  3 ytf. 
di  San  Gregorio  Illuminatore-» 
349.  di  S • Eligio  3?  3.  di  S. Giorgio 
361. di  S.Naflafia  3^3.diS.Balbina, 
e di  S- Quirino  3 G6.c  fegu.di  S.Pri- 
fca,  di  S- Aquila  , e Prifcilla  360. 

1.  diS-Sabba  370- di S- Sabina, 
diS-  Serapia, e altri  376.diS.Alef- 
fio , Bonifazio,  ed  Ermete  377.  di 
S-'Savino Vefc.  eM  377.  diSant’ 
Adriano,  SS.  Mario,  e Marta,  Santi 
Sidrac,Mifac,e  Addenago  382.  de’ 
SS.  Vincenzio  ,e  Ànaflafio  399.  e 
fegu.  di  S.  Zenone  400.  di  S. Feli- 
ce II.  400.401-  de’  SS.  Marco, Mar- 
celliano,e  Tranquillino  4or.de’SS. 
Pietro,  e Paolo  408.  di  S.  Anna, 
di  S-  Stefano  Protomartire  , e—» 
della  Samaritana  408.  de’ SS.  Fe- 
lìcifiìmo,e  Agabito  409. di  S- Mar- 
tina, di  S.  Concordio»  ediS-  Epi- 
fanio 4 iì» 


Refponforio  in  qual  fico  » e da  chi  fi 
cantaffe  132. 

Riarj  Ottavio  323. 

De’  Ricci  Timoteo  2 y7. 

Ridolfì  Card.  Niccolò  228. 

Riviera  Domenico  319. 

Rocca  Porfiretica  . V.  Ruota  < 

Roma . Suo  piano  antico,  e moderno 
42.fuo  Tempio  384. 

Rondinini  Filippo  , lodato  40.  132» 
171 . 199. 223.  403.2  altrove» 
Rondinini  Marcello  182. 

Rondinini  Card.  Paolo  Emilio  236. 
Rofpigliofi  Card.  Felice  238. 

Di  Rolla  Card.  Iacopo  230. 
Roftriove  folfero  393. 

Della  Rovere  Giorgio  34?» 

Ruffo  Card.  Pietro  219. 

Di  Ruffo  Card.  Raimondo  V Rufì . 
Rufi  Card- Ranieri  222. 

Ruggiero  Re  di  Sicilia  y 3.  fua  bolla 
d’oro  yy. 

Ruota  Porfìreti  ca , che  foffe  104. 
Rufpoli  Francefco  Maria  37  y. 

S 

S Sabba  di  Cella  nuova  370.  391, 
Y Sabbatini  Domenico  353. 
Sabbatini  Gio.Batifta  lodato  y9»  149» 
iyS.e  fegu.  182.  278. 

S.  Sabina Ch.  106. 197. 217. 371. 
Sacellario  che  carica  foffe  392. 
Sacerdote  perche  in  alcune  Chiefe 
celebri  colla  faccia  volta  al  popo- 
lo, e in  altre  nò  1 41.  /■'.Altare. 
Sacripanti  Card.  Giufeppe  348. 
Sagramentale  che  foffe  83. 
Sagramento  delTEucariflia . Sua  Cu- 
flodia  quale,  sì  antica,  che  moder- 
na 164.  figura  della  Cuftodia  anti- 
ca 416. 

De’  Salimbeni  Salimbene  307. 

S. Salvatore  fuori  dellaPorta  Oflien- 
fe  394. 

S.  Salvatore  in  Lauro  163. 

S . Salvatore  del  Monte  Andato  92.  e 
di  Settimo  95”. 

SS.  Salvatore  di  Sanila  Sanilorum  . 

Sua  antica  Proceffioue  389. 
Salvetti  Gio.  Batifia  277. 


Sai- 
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Salvini  Salvino  , Iodato  501.  501. 

Sanila  Sandlorum,  che  folle  137. 

Saniìis  Domenico  fy.  267. 

De  Sandlis  Giovanni  Vefcovo  di  Fi- 
renze 51. 

De  Sandlis  Gregorio  Vefc.  di  Sala- 
mina  fi. 

De  Saniìis  Loreto  173. 

Sanfelice  Antonio,  lodato  22  8»  232. 
273. 417. 

Di'  Sanguinei  Annibaie  177. 

Santuario  .V.  Presbiterio  . 

B.  SantucciadaGubbio  394. 

SanucMatteo  34?. 

Sardini  Dino  319. 

Sardini  Iacopo  310. 

Sardini  Scipione  310. 

Sarnelli  Pompeo  , lodato  40.  non_, 
feguitato  no.  ny.  119.  e fegu. 
129.  1 67. 

Savelii  Card.  Cencio  ayo. 

Savelli  Giulio  340. 

Savelli  Card.  Iacopo, Il  Giovane  231. 
244. 

Savelli  Card.  Iacopo  , il  Vecchio 
221. 

Savelli  Card.  Paolo  238. 

S.  Savino  Vefcovo  di  Spoleto  . Sue.-» 
Reliquie  dove  377. 378.  e fegu. 

Scalpello  che  folle  1 8 r . 

Scevola  Francefco  Antonio  308. 

Scevola  Niccolò  309. 

Schiavone  Pietro.  V.  Pietro  Schia- 
vone . 

Scintillario  » che  folle  84. 

Scomuniche,  che  Eleggono  nelIe-> 
lapidi  fepolcrali , e altre  antiche^» 
inlcrizioni , che  importalfero  70. 

Scoto  Francefco  impugnato  4.  19* 
34/.  3«?2.  393.  4oi._  404. 

Scrihiarj,  e loro  ufìzio  392. 

S . Scrittura  come  fi  leggelfe  nell’an- 
tica  Chiefa  84. 

Scuola  de’  Cantori  133.  fuo  luogo 
143. 

Scuola  de’  Franchi  24. 

Scuola  de’ Frifoni  24. 

Scuola  Greca  ove  in  Roma  , e che 
folle  23.  V-  S-  Maria  in  Cofmedin. 

Scuola  de’  Longobardi  24, 

Scuola  de’  Salfoni  24. 


1 c E. 

Scuole  , e Vici  lo  fteffo  24. 

S . Se  haitiano  . V.  S.  Baftiano  . 
Secondicerio,  efuoufizio,  eluogo 
13  3-  392* 

Sedili  di  marmo  appiè  degli  Ambo- 
ni a chefervilìero  127.132.  preifo 
alle  Cattedre  . V.  Efedre  de’Fretù 
Seggio  di  Porta  Nuova  in  Napoli 

204.  e 20)*. 

Segni  Giulio Cefare  3 ir. 

Senato,  e Popolo  Romano  ijS.  2^3. 

298. 

Senatorato  di  Roma  . Varie  notizie 
intorno  a quella  dignità  298.320. 
377. 4I7"> 

Senatore  di  Roma  . V.  Senatorato . 
Senatorio  \6\.  167. 

Sepolcro  di  Tito,  e Vefpalìano  391. 
Sepolture  anticamente  fuori  di  Chie- 
fa ? 3- 

Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Se 
orò  in  S.  Maria  in  Cofmedin  di 
Roma  4f . fegu. 

SS.  Sergio  , e Bacco  in  Campo  Vac- 
cino 409- 

SS.  Sergio  , e Bacco  Diaconia  218. 
Seripando Cavaliere  di  Malta  380. 
Sermoni  ove  , e da  chi  lì  facelfero 
1 18. 

Settizzonio  410. 

Seti , e Ve/ptr:  nelle  Scritture-» 

antiche  7f. 

Severani  Giovanni  notato  161 .399. 
e fegu. 

S.  Severo  Ch.  in  Ravenna  117* 
Severoli  Marcello  272. 

Sforza  Card.  Guido  Afeanìo  219* 
Siculo  Giovanni . V . de'  Primi  Card. 
Gio- 

Sifone  . V.  Calamo . 

Silveftri  Luca  f 7- 
Silveltri  Orazio  274. 

S.  Silvellro  in  Capite  99.  117.  391. 

Ve  di  SS-  Stefano  , e Silvellro  . 

S.  Silvellro  fra  due  Orti  391. 

S-  Silvellro  in  Lago  394- 
S.  Silvellro  Papa  fe  dividelfe  di  nuo- 
vo le  Diaconie  214^ 

Simboli  degli  Evangelilli  nelle  por- 
te delle  Chiefe  103.  loro  prece- 
denza varia  ni.  e fegu. 

Di 
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Dc’Simonì  Niccolò  307. 

S.  Sinforofa  , e Getulo  Ch.  nella—» 
firada  da  Roma  a Tivoli  49* 

Siniftra , parte  di  precedenza  appo  i 
Greci  108.  fe  mai  abbia  precedu- 
to alla  delira  no.  e fegu- 

Sinnondo  Iacopo  rifiutato  19.  io. 

Siilo  IV-  34?. 

Siilo  V.  1 81.  2 19. 3 3 4. 408. 

Soiarate  cafe . V.  Caie. 

Solea  qual  parte  foffe  della  Chiefa_» 

1 3 che  vi  dimorale  133. 

Solennità  del  Turibiie  , che  foif<_-» 
249.  e più  pienamente  3*8. 

Soglia  . V.  Solea  . 

Solido,  che  moneta  foffe  80. 

Spinello  Balte  380. 

Spinola  Card.  Gio- Batiila  3 <>6. 

Spirito  Santo  Ch.  in  Ravenna  2o<5. 

Da  Spoleto  Pietro  Francefco  307. 

Squarcialupi  Pietro  301. 

Staccoli Olimpia  318. 

Stauracine  Veili , che  cofa  foffero 
1 80. 

Stazioni  de’  Penitenti  quando  varia- 
te 108. 

Stefano  III.  y. 

Stefano  IV.  4 <5. 

S.  Stefano  , Monlilero  di  Monache 
411. 

S. Stefano  Bagada  3^. 

S.  Stefano  alle  Carrozze  1.  z.  e fegu. 
34?-  413. 

S.  Stefano  dePinea  77» 

5“.  Stefano  in  Rotondo  70.  136.  a jr  1. 

SS.  Stefano  , e Silveilro  . Ch.  y. 
fegu. 

Stimate  di S - Francefco,  Chiefayi. 

Strozza  Lorenzo  2oy. 

Suddiaconi  Regionari,  edifpenfato- 
ri , ove  rifedeffero  (58. 

Suddiaconi.  Loro  ufizio , e luogo  nel 
Coro  133.  143.  cuilodivano  l’in- 
greffo  del  Santuario  13  3.  loro  luo- 
go nelle  Cappelle  Papali  392. 

Suddiacono  nelfagrifizio.  Suo  Am- 
bone , e fuo  ufizio  1 3 1 . e 132. 

Suffraganei  Vefcovi  yo. 

Suggeito,  che  foffe  n <5. 

Suftrati . V.  Profilati . 


T 

T Latina  , e T.  Volgare  di  di*» 
Y verfa  pronunzia  80. 

Tanara  Aleffandro  348. 

Taro  Bernardino  277. 

Taro  Simone  277* 

Tartarini  Florido  414* 

De'  Tarugi  Tartigio  30$. 

Taffi  Gafpare  167. 

Tavola  cheforta  di  mifura  foffe  7f. 
Tebaldo  Rettore  di  Tivoli,  Gover- 
natore , e Conte  49* 

Tempi  de’  Gentili  convertiti  in—» 
Chiefe  Criftiane  18. 

Tempio  d’Èrcole  Vincitore  r.  2.  e_> 
fegu.  iy.  d’Èrcole  full’ Aventino 
37<5.  della  Pudicizia  Patrizia  1.  2.  e 
fegu.  della  Fortuna  Virile  2.  348. 
413.  diVefla  2.  393.  4i4.della_<» 
Fortuna  Primogenia  4.  dell’Afilo 
347.  di  Caio,  e di  Lucio  Bafilica_» 
347.  di  Giove  , e del  Sole  347.  di 
Quirino  3? 4.  d’Acca  Laurenzia_» 
3 f4.  di  Romolo,  e di  Remo  3 y 4.  di 
Diana  Comune  3(58.  di  Giunone 
Regina  371-  di  Diana  371.  della— » 
Dea  Buona  381.  di  Saturno  381. 
d’  Antonino  382.  di  Faullina— » 
38  3.  di  Callore,  e Polluce  384.  di 
Romolo,  e di  Remo  384.  di  Remo 
384.  di  Roma  384.  efeg.  3 8<5.  del 
Sole,  e della  Luna  386.  d’Ifide,  e 
di  Serapide  3 8<5.  di  Roma,  e di  Ve- 
nere 38^.  d’Eliogabolo  col  Palaz- 
zo Imperiale  390.  di  Giove  Stato- 
re 39?. _ 

Tenderini  Gio.  Francefco  370. 
Teodicio  Duca  di  Spoleto.  Suo  di- 
ploma 66. 

Teodimo  Suddiacono  Regionario  in 
Napoli  <58. 

S1.  Teodoro  Ch.  io<5.  218.  374. 

S.  Teodorointra  Velun^yy.e  in—» 
Sabello  3 y y- 
Terme  di  Decio  368. 

Terzi  Biagio  134. 

Teltaccio  Monte  79. 

Tetraveli , che  foffero  139. 

Tevere. Alcune  fue  inondazioni  173. 

Ti- 


Imo 
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Tibullo . Un  fuopaflo  illuftrato 

Tiri  Filippo  notato  3 fi.  406'. 

Titoli  Gardinalizj  . SeTn  effi  fode- 
ro più  Preti  67.  e fegu.  come  gli 
altri  Preti  non  Cardinali  fi  deno- 
minafiero^S.  363. perche  in  ciaf- 
cun  titolo  ne  folfe  più  d'uno  69. 

Titoli  diGloriolo  , di  Sommo  , e_j 
limili  66. 

Tivoli  - SueChiefe  , e altre  ragioni 
49-1?-  yy. 

Tolofano  Niccolò  50 6. 

Tommafi  Card.  Giof.  Maria  lodato 
83.  ii#.  127. 143. 

S.  Tommafoin  Formis,  o alla  Navi- 
cella 392. 

TornabuoniSimone  302. 

Della  Torre  Aleffandro  271. 

Del  Torre  Filippo  lodato  87. 

Di  Torrecremata  Card.  2f  6. 

Torrigio  Frane.  Maria  notato  80. 

De  Totis  Giofeppe  Domenico  287. 

Totone  Duca  di  Roma  £><f. 

Tetti  Pompilio  confutato  194. 

Tre  Fate,  fito  in  Roma, che  follerò,  e 
dove  382.  3S3. 

Tre  Fori, fito  in  Roma, dove  382.384. 

Tribuna  fua  deferizione , e ufo  135'- 

Triclin;  Pontifici  come  fodero  169. 

SS.  Trinità  de'  Pellegrini,  e Conva- 
lefcenti  392. 

SS.  Trinità  degli  Scotti  392. 

Turamini,  Abate  D.  Paolo  93.403. 

Turibile.  V.  Solennità,  Feda. 

V 

Valentino  in  Cofmedin  210. 

Y S.  Valentino  Martire  . Sua_j» 
Ch.  a Ponte  Molle  97- 99-  392.  fe 
avelie  alcuna  Chiefa  prelfo  S-  Ma- 
ria in  Cofmedin  97. e fegu.  fe  il  filo 
corpo  folle  trasferito  in  S Maria 
in  Cofmedin  99.  e fegu.  fe  in  San- 
ta Pralfede  99.  e di  che  tempo  99. 
non  fu  Prete  1 00. 

Valefio  Francefco,  lodato  299. 

Vannucci  Martino  270. 

Varrone  difefo  3 5^9.  e fegu, 

Valfallo  Cardinale  zzo, 


Vaticano  Monte , Io  Hello , che  il 
Gianicolo  196. 

Uditori,  fpezie di  Penitenti  108. 

Veccia,  o de  Vecchia  Girolamo  2 66. 

Vel . V.  Et . Seu. 

Velabro  che  folfe,e  perche  cosi  det- 
to 3f 9.  dachifeccato4r4. 

Veli,  oCortine  nelle  Chiefe  40.  41, 
del  Santuario  138. 

Veli  detti  Pallida,  Sandluaria» 
Brandea  173. 

Da  Venezia  Card.  Pietro . V . Moro- 
fini . 

Del  Verme  Card-  Taddeo  377. 

Vernanti,  ordine  di  Penitenti  41. 

Verotti  Agodino  277-  417* 

Verfura  , che  cofa  folle  77- 

Verfure  bubariche  che  fodero  78. 

Vefcovi  Lateranenfi  70. 

Vefcovo.  Suo  luogo  nelle  Chiefe^ 
HI- Vedi  Parocchia  , Preti  . 

Vedi  inconfutili  208. 

Veftibolo  nelle  Chiefe  a che  fervivi 
4°.  4i; 

Ufizj  divini  come , e da  chi  fi  cantaf- 
fero  in  Coro  anticamente  133- 

Ufizj  diurno,  e notturno,  didimi  83. 

Ughelli  Ferdinando  notato  273.311. 
filo  Sepolcro  402. 

Ugonio  Pompeo,  confutatoli,  ri- 
fiutato 20.  notato  387. 

Via  Sacra  ove  incomincialfe  387. 

Vico  . Vedi  Scuola . 

VicoGiugario  371» 

De  Vico  Francefco, Iodato  373. 

Vignoli  Giovanni, lodato  3 6. 107. 

Villani  Iacopo  304. 

SS. Vincenzio,  e Anaftafio  alI’Acque 
Salvie  397  416. 

S.  Vincenzio.  Corpo  di  S Vincenzio 
nella  fua  Chiefa  alle  Tre  Fontane 
fella  del  Levita  399. 

Vittorelli  Andrea  confutato  140- 

Uncini  a che  feryilfero  nelle  Chiefe 
41  • 

Volpi  Gio.  Antonio  $6o. 

Uomini  per  qual  parte  entralferoin 
Chiefa  109.  fe  di  neceffità  dovef- 
fero  dare  nelle  Chiefe  dalla  parte 
Audrale  120.  e fegu.  e 127.  di  vili 
dalle  Donne  120.  izz- 171* 

Ur- 
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Urbano  II.  178. 

Urbano  Vili. 412.’ 

D’Urbino  Raffaello  199.406.  4x5'. 
Uvarrena  che  fofle  78. 

Z 

Z,  In  luogo  della  T.  in  lingua-» 
Volgare  81. 


Zampieri  Antonio  319. 

S.  Zenone . Sue  Reliquie  400.  fuo  Gi- 
miterio  404. 

S-  Zotico  in  Pallara  351.  410. 


Errori  da  cor  regger  fi , 

P>Ag.  2.  Un.  39.  veduto  nulla , dicono . leggi . Veduto  » nulla  dicono . 

Tag.  1 2.  Un.  6.  il  mio  parere  farebbe  . leggi . potrebbe  anche  effero» 
•pcig.i6.lin.  29  coftituiti.  leggi . coftruiti.^ 

Tag.  4 l’lin-  honoris . leggi . omnipotentis . 

Tag.  SS- Un. 9- Ruggerius . /cjgi.  Rogerius  . 

•Pag.6z.lin.  z.CEALESTIS.  leggi.  CAELESTIS . 

Tag . 73-  liti.  i8.gurtitis.  leggi . gurgicis . 

80.//».  gy.  In  Pruneta  . leggi . Impruneta  . 

Tag-  88.//».  7.  noni . /fggi.  novi  • 

9i’l,n- *8.  Mofaico . /cgg/  • Mufaico  . 

Tag.  97.Un.  2f.  Giugnetti . leggi  . Gugnetti . 

Tag.  108.  Un.  2 9.  Abriano  . leggi . Adriano. 

Tag.  uì-lin.  16.  Martena  . leggi  . Martene  . 

Tag  .133.  Un.  24.  terza . leggi  - feconda.  Un.  27.  feconda  . fcggi.  prima»  e 
Un.  2 8.  la  terza  . leggi . la  feconda . 

Tag.  177.  Un.  4.^Altaferra.  leggi . Alteferra,  e così  altrove . 

Tag.  178-  Un.  2 y.  dal . leggi . dall' . 

Tag.  232.//».  9.  Vaftavillani . leggi.  Guaftavillani. 

Tag.  240 .Un.  37.  conghietture  leggi,  conghietturare. 

Tag.  2y2.fi».  i9.foftienì . leggi . foftieni . 

Tag.  25  6.  Un.  2.  vel . leggi . nel . 

Tag.  2 S7-  Un.  6.  Prefidi . leggi . Prefidenti  » e Un.  7.  Aragonia  . leggi  . Ara- 
gona. 

Tag.izo.  Lombardia,  leggi.  Lombarda. 

Altri  errori  di  poca  importanza,  fe  vi  fono  , fi  rimettono 
al  difcreto  Lettore  . 


IN  ROMA,  MDCCXV.  Nella  Stamperia  di  Antonio 
de’ Rodi  alla  Piazza  di  Ceri . 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORI . 
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